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CAPO  PRIMO 

JVozloni  generali. 

1.  —  E  principio  di  ragion  naturale  e  civile  che 
chiunque  si  obbliga  personalmente,  è  tenuto  ad  adem- 
piere le  contratte  obbligazioni  con  tutti  i  suoi  beni 
mobili  ed  immobili,  presenti  e  futuri  (1).  Donde  con- 
segue, che  i  beni  del  debitore  sono  la  garanzia  co- 
mune de'  suoi  creditori ,  i  quali  possono  agire  per 
essere  su  quelli  soddisfatti  di  quanto  è  loro  dovuto. 
Il  Codice  civile  (2)  e  il  Codice  di  procedura  civile  (3) 
si  occupano  del  modo  di  procedere  nelFesecuzione 
sui  beni  mobili  ed  immobili. 

2.  —  Ma  il  debitore  conserva  sempre  la  facoltà 
di  alienare  i  suoi  beni:  egli  può  sempre  contrarre 
nuove  obbligazioni ,  anche  oltre  il  valore  dei  beni 
da  lui  posseduti  :  locchè  il  diritto  romano  esprimeva 
dicendo:  ìicet    alìcui  adiungendo  sìbi  creditorem,  cre- 

(1)  Art.  1948  Coa.  civ.  —  Troplong,  Des  prioiléges  et  hypothèqiies , 
°-  ^-  ~  P-^^'^  Po^'T,  Des  priviìéges  et  hìjpotJièques,  n.  l. 

(2)  Cod.  civ.,  lib.  Ili,  tit.  XXVI  e  xxvii. 

(3)  Cod.  proc.  civ.,  lib.  II. 


ditoris  sui  facere  deteriorem  conditionem  (1).  Ciò  stante, 
ognuno  vede  che  la  garanzia  comune  accordata  dalla 
legge  sui  beni  del  debitore  può  riuscire  spesso  in- 
sufficiente a  tutelare  i  creditori  contro  il  pericolo  di 
perdere  in  tutto  od  in  parte  il  loro  avere. 

3.  —  Non  si  può  certamente  proibire  ai  cittadini 
di  contrarre  nuove  obbligazioni,  quando  i  beni  da 
loro  posseduti  siano  appena  sufficienti  a  tutelare  le 
già  contratte:  questa  sarebbe  una  legge  tirannica, 
di  impossibile  esecuzione.  Basta  che  la  legge  pro- 
tegga i  creditori  contro  gli  atti  compiuti  dal  debi- 
tore in  frode  delle  loro  ragioni  (2). 

Ma  vi  sono  certi  crediti ,  che  la  legge  reputa 
degni  di  favore  o  protezione  speciale,  altri  poi  ve 
ne  sono  la  cui  prelazione  è  stabilita,  perchè  con- 
forme alla  presunta  volontà  dei  contraenti. 

Inoltre  è  necessario  pel  bene  dell'agricoltura  e  del 
commercio  che  la  frode  ed  il  timore  di  averne  danno 
non  allontanino  i  cittadini  dal  contrattare.  Furono 
pertanto  introdotte  alcune  istituzioni  giuridiche,  per 
effetto  delle  quali  certi  beni  rimangono  particolar- 
mente vincolati  al  soddisfacimento  di  certi  determi- 
nati debiti;  di  guisa  che  nessun  altro  debito  possa 
menomare  la  garanzia  spettante  al  creditore;  si  adot- 
tarono cioè  due  cause  legittime  di  prelazione,  i  pri- 
vilegi e  le  ipoteche  (3). 


(1)  L.  1,  §  2,  Dig.  De  separationibus. 

(2)  Art.  1235  Cod.  civ.  —  Pochinxesta,  Diritto  delle  obbligazioni, 
p.  189,  2»  ediz.  Torino,  1874. 

(3)  Art.  1949  e  1950  Cod.  civ.  —  Pkecebutti,  Elementi  di  diritto 
civile  patrio,  n.  955.  Torino,  1861.  —  Cesano,  Della  sicurtà,  ossia 
fideiussione  ,  del  pegno ,  dei  privilegi  e  delle  ipoteche ,  e  dell'arresto 
personale  in  materia  civile.  Torino,  1857,  nn.  1-4. 


—  3  — 

4.  —  La  legittimità  di  queste  cause  di  prelazione 
fu  combattuta.  Fuvvi  chi  disse  essere  il  privilegio  e 
l'ipoteca  un  male  economico,  un  attentato  al  cre- 
dito pubblico ,  e  un  danno  civile ,  non  solo  perchè 
pongono  inciampo  alla  libera  circolazione  dei  beni, 
ma'sì  anche  perchè  ledono  la  uguaglianza  tra  i  cre- 
ditori. 

E  fuvvi  chi  addirittura  die'  loro  la  taccia  di  im- 
moralità, per  la  ragione  che  riposino  sopra  un  so- 
spetto immorale,  quale  sia  quello  di  dubitare  della 
buona  fede  altrui,  e  bandiscano  dal  commercio  la  fidu- 
cia ed  il  credito,  che  ne  formano  T anima  e  la  vita  (1). 

Secondo  costoro,  il  partito  migliore  sarebbe  quello 
di  tornare  a  quei  tempi  primitivi ,  in  cui  tutti  i 
creditori  concorrevano  sul  prezzo  del  patrimonio 
immobiliare ,  come  su  quello  del  patrimonio  mobi- 
liare ;  in  cui  il  proprietario,  messo  alle  strette,  ven- 
deva il  suo  immobile,  come  si  venderebbe  un 
gioiello,  un  quadro;  in  cui  l'uomo  agiato  ,  che  non 
aveva  timore  sulle  conseguenze  di  un  acquisto,  né 
aveva  da  compiere  delle  formalità  per  consolidarlo, 
comprava  un  immobile  ;,  come  se  fosse  un  anello, 
sicuro  di  rivenderlo  colla  medesima  facilità  (2). 

Ma  il  sistema  ipotecario  ha  facilmente  trionfato 
éì  queste  e  di  altre  critiche. 


(1)  Decoubdbmanche,  Lettres  sur  la  Ugislation^  lett.  7  e  8. 

(2)  Pont,  op.  cit.,  n.  606  —  Non  dissimile  nel  fondo  era  il  pen- 
siero del  Tribunale  d'appello  di  Lione,  il  quale  nelle  sue  osserva- 
zioni sul  progetto  del  Codice  civile  francese  contestava  l'utilità  del- 
l'ipoteca in  questi  termini:  «  Peut-étre  rhj^pothèque  ótait-elle  au  nom- 
«  bre  de  ces  institutions  essentiellement  vicieuses,  qu'il  est  impossi- 
«  bla  d'améliorer,  et  qu'il  faut  extirper  absolument,  sans  chercher 
«  inutilement  à  les  régulariser.  »  (Fenet,  tom.  iO,  pag.  115). 


_  i  _ 

E  invero  assurdo  che  si  consideri  Tipoteca  come 
un  male  economico,  mentre  è  anzi  uno  strumento 
efficacissimo  del  credito,  il  quale  cerca  stabilità  e  si- 
curezza nel  vincolo  della  cosa  ipotecata  (1).  Non  meno 
assurdo  è  che  la  si  riguardi  come  lesiva  delFugua- 
glianza  dei  creditori,  mentre  il  creditore  chirogra- 
fario,  appunto  perchè  ha  seguito  unicamente  la  fede 
del  debitore,  non  può  lagnarsi  di  vedersi  preferito 
il  creditore  ipotecario,  cioè  colui  che  volle  special- 
mente vincolati  a  favor  suo  i  beni  del  debitore. 

Infine  è  assurdo  che  la  si  accagioni  d'immoralità, 
come  se  ciascuno  non  fosse  libero  di  affidarsi  alle 
promesse  della  persona  con  cui  contratta,  senza  cer- 
car speciali  garanzie;  e  vi  fosse  alcunché  di  ripro- 
vevole in  chi  cerca  di  rafforzare  col  vincolo  ipote^ 
cario  la  fede  data  alla  persona,  ossia  il  credito  per- 
sonale. 

5.  —  Le  cause  legittime  di  prelazione  essendo, 
come  si  disse,  i  privilegi  e  le  ipoteche,  nessun'altra 
eausa  di  prelazione  potrebbe  ammettersi  oltre  le 
due  anzidette.  Per  conseguenza  né  Tanticresi,  né  la 
separazione  di  patrimonii,  ne  il  diritto  di  ritenzione 
costituiscono  cause  legittime  di  prelazione.  Non  Tan- 
ticresi,  perchè  è  un  diritto  meramente  personale  che 
non  può  farsi  valere  dal  creditore  a  cui  favore  è 
stato  costituito  contro  gli  altri  creditori  ;  ma  sola- 
mente contro  il  debitore  e  i  suoi  eredi  (2).  Non  la 


(1)  Plus  cautioìiis  in  re  est,  qiiam  in  persona  (L.  2o,  Dig-.  De  re- 
gulis  juris). 

(2)  Art,  1897  Cod.  civ,  —  Pacifici-Mazzoni,  Istituzioni  di  diritto 
civile  italiaìio,  lib.  in,  parte  3*,  seconda  edizione.  Firenze  1873,  n.  126 
e  158. 

In  diritto   francese  si  disputa  se  il  diritto    d'anticresi    sia   reale  o 


separazione  di  patrimonii,  perchè  essa  ha  per  iscopo 
di  determinare  e  limitare  i  beni  sui  quali  debbono 
esercitarsi  i  privilegi  e  le  ipoteche  preesistenti,  piut- 


personale.  Delvincoubt  (t.  iii,  p.  444)  Troplong  (n,  576)  Dalloz 
(Rép.  V.  nantissement,  n.  240  e  seg.),  sostengono  che  Tanticresi,  sem- 
plice cessione  o  delegazione  di  frutti,  ha  un  carattere  meramente  per- 
sonale. Pont  {Du  nantissement,  n.  1 278  ;  Des  priviléges  et  hypothèques, 
n.  21),  sostiene  invece  che  è  un  diritto  reale. 

Il  Cod.  Alb.  all'art.  2144,  riproducendo  l'art.  2091  del  Cod.  Nap., 
disponeva:  «  quanto  è  stato  prescritto  nel  presente  capo  non  porta 
«  verun  pregiudizio  alle  ragioni  che  potessero  spettare  ai  terzi  sopra 
«  gli  immobili  dati  a  titolo  d'anticresi.  Se  il  creditore  munito  di  que- 
«  sto  titolo  avesse  altronde  privilegi  od  ipoteche  legalmente  stabilite 
«  0  conservate  sopra  lo  stesso  immobile,  egli  le  esperimenta  nel  grado 
«  che  gli  compete,  e  come  qualunque  altro  creditore.  »  Sotto  l'impero 
di  questa  disposizione  ,  la  sezione  civile  della  Corte  di  Cassazione 
dapprima  (sentenza  20  luglio  1852  in  causa  Lamberti  e.  Bensa)  e  poi 
lo  stesso  magistrato  a  classi  unite  (sentenza  17  luglio  1853  nella 
stessa  causa)  decisero  che  il  contratto  d'anticresi  non  trasferisce  nel 
creditore  alcun  diritto  reale  sul  fondo  anticretico,  ma  solo  la  ragione 
di  percevere  i  frutti  per  delegazione  del  debitore,  e  sino  a  che  lo  sta- 
lile  rimane  nel  dominio  di  questi.  Donde  la  conseguenza,  che  ven- 
duto dal  debitore  ad  un  altro  il  fondo  dato  ad  anticresi,  il  creditore 
anticretico  deve  dismetterlo  al  compratore  (Collez.  uffiz.  1852,  pag.  40 
—  1853,  pag.  453). 

Secondo  il  Codice  civile  italiano  la  quistioue  è  risoltad  all'art,  1897, 
che  con  locuzione  pili  chiara  ed  esplicita  di  quella  usata  dal  Codice 
Nap.  e  dal  Cod.  Alb.  dichiara:  «  l'anticresi  non  prodiice  effetto  che 
t  nei  rapporti  tra  debitore  e  creditore  e  i  loro  eredi.  »  Questa  di- 
sposizione, invero ,  non  permette  di  dubitare  che  nel  sistema  del  Co- 
dice civile  italiano  l'anticresi  sia  un  diritto  meramente  personale.  Si 
aggiunga,  che  l'art.  1932  dello  stesso  Codice ,  a  diff'erenza  dell'arti- 
colo 2  numero  1°  della  legge  francese  sulla  trascrizione  del  23 
gennaio  1855,  non  annovera  gli  atti  costitutivi  di  anticresi  tra 
quelli  che  devono  essere  resi  pubblici  col  mezzo  della  trascrizione. 
Vero  è  che  l'egregio  avvocato  Luzzati  nel  pregievole  suo  lavoro 
{Della  trascrizione,  commento  teorico-pratico  al  tit.  xxii,  lib.  iii  del 
Cod.  civ.  ital.,  Torino  1874),  opina  che  al  contratto  d'anticresi  dovrà 
per  analogia  applicarsi  il  disposto  del  n.  6  dell'art.  1932,  e  che,  reso 
cosi  pubblico  col  mezzo  della  trascrizione,  dovrà  essere  rispettato  dai 


—  6  — 
tosto  che  di  stabilire    una    vera    precedenza    tra  i 
vari  creditori  del  defunto  e  dell'erede  (1).  Non  in- 


imovi  acquisitori  (op.  cit.,  n.  238).  Ma,  primieramente,  non  è  in  ma- 
teria di  diritto  singolare,  come  la  trascrizione,  che  si  possa  argomen- 
tare per  analogia  dal  caso  espresso  al  caso  ommesso.  E  poi  qual  ana- 
logia vi  ha  tra  il  caso  del  n.  6  dell'art.  1932,  cioè  tra  i  contratti  di 
società  che  hanno  per  oggetto  il  godimento  di  beni  iìmnobili,  quando 
la  durata  della  società  eccede  i  nove  anni  o  è  indeterminata  ^  e  il 
contratto  d'anticresi?  Basta  forse  che  nel  contratto  di  anticresi  la 
durata  del  godimento  sia  (e  non  lo  è)  indeterminata  per  stabilire  una 
analogia  tra  il  contratto  di  società  e  il  contratto  di  anticresi?  Del 
resto,  ognuno  vede  quanto  sia  arbitraria  la  dottrina  del  lodato  au- 
tore, giacché  mentre  egli  insegua  clie  la  anticresi  trascritta  sarà  ef- 
ficace contro  i  compratori  del  fondo  dato  in  anticresi,  riconosce  però 
che  non  produrrà  effetti  rispetto  agli  altri  creditori,  quasiché  gli  al- 
tri creditori  e  il  compratore  non  fossero  egualmente  terzi  dirimpetto 
al  creditore  anticretico.  La  quale  dottrina,  al  postutto,  è  tanto  meno 
spiegabile,  in  quanto  che  l'egregio  Luzzati  dichiara  di  far  plauso  al 
disposto  dell'art.  1897  del  Cod.  civ.  ital.  che  aiferma  il  carattere  me- 
ramente personale  del  diritto  del  creditore  anticretico. 

(J)  Pacifici-Mazzo>ji,  op.  cit.,  n.  158.  — La  proposta  di  annoverare 
la  separazione  dei  patrimonii  tra  le  cause  legittime  di  prelazione  già 
fatta  dal  senatore  Chiesi  nella  pregievolissima  sua  opera,  avente  per 
titolo:  Il  sistema  ipotecàrio  illustrato,  nuovi  studii,  Torino  1863 
(pag.  6  e  seg.),  fu  dal  medesimo  ripetuta  nel  seno  della  Commissione 
coordinatrice.  L'onorevole  proponente  arrecava  alla  Commissione  l'e- 
sempio delle  leggi  ipotecarie  toscane  che  annoverano  espressamente 
la  separazione  di  patrimonii  tra  le  cause  legittime  di  prelazione  ,  e 
quello  del  Codice  Napoleone,  che  se  nell'art.  2094  dichiara  che  le 
càuses  légitimes  de  préférence  sont  les  priviléges  et  hypotheqiies,  fa 
poi  della  separazione  dei  patrimonii  un  vero  privilegio,  come  appare 
dall'art.  2111  del  Codice  stesso.  E  rettamente  —  diceva  egli—  dap- 
poiché, in  forza  della  separazione  del  patrimonio  del  defunto  da  quello 
dell'erede,  i  creditori  del  primo  vengono  soddisfatti  sul  patrimonio 
di  lui  a  preferenza  dei  creditori  dell'erede.  —  Ma  il  proponente  non 
insisteva  nella  sua  proposta  sulla  considerazione  addotta  dal  Pisa- 
nelli,  che  la  separazione  di  patrimonii  non  ha  altro  scopo  fuor  quello 
di  determinare  e  limitare  i  beni  sui  quali  vadano  esercitati  privilegi  e 
ipoteche  preesistenti,  e  che,  sia  o  non  sia  essa  annoverata  tra  le 
cause  di  prelazione,  produrrà  pur   sempre  l'effetto  che  le  è  proprio; 


7 


fine  il  diritto  di  ritenzione,  perchè    esso    si  risolve 
in  una  eccezione  di  dolo  opponibile  dal  possessore, 


cosicché  la  fatta  proposta  nou  toccasse  il  concetto,  ma  accennasse  sol- 
tanto ad  una  questione  di  forma  (verbale  n.    40). 

Tra  gli  interpreti  del  diritto  francese  però,  la  questione  se  la  se- 
parazione dei  patrimonii  sia  o  no  un  vero  e  proprio  privilegio,  è  vi- 
vamente agitata.  Sostengono  l'affermativa  il  Demolombb  {Cours  de 
Code  civil,  n.  208  e  seg.),  il  Ddkanton  [Cours  de  droit  cimi  suivant 
le  Code  frangais,  édit.  1841,  Bruxelles,  t.  10,  n.  224),  il  Persil  {Re- 
gime hypothecaire,  n.  vi,  art.  2113,  p.  104),  il  Blondeau  (Séparation 
des  patrimoines,}^.  473  e  seg.),  il  Barafort  {Tratte  théorique  et  prati- 
que  de  la  séparation  des  patrimoines,  t^.  24  e  seg.)  ed  altri. Professano 
la  negativa  il  Tkoplong  (op.  cit.,  n.  323),  il  Dollisger  {Tr aite  de  la 
séparation  des  patrimoines  en  droit  romain,  dans  Vancien  et  dans  le 
nouveau  droit  frangais,  n.  128  e  seg.),  il  Dufresne  {De  la  séparation 
des  patrimoines,  n.  89),  il  Masson  {Étude  sur  la  séparation  des  patri- 
moines, p.  219  e  seg.),  il  Laurent  (Principes  de  droit  civil  frangais, 
t.  10,  n.  35  e  seg.,  Paris-Bruxelles  1874),  il  Mourlon  (Des  privi- 
léges  et  hypothèques,  n.  383)  ed  altri  parecchi. 

È  pure  agitata  tra  gli  stessi  interpreti  la  questione  se,  dato  che 
'  la  separazione  dei  patrimonii  non  sia  un  privilegio  ,  essa  produca 
almeno  gli  effetti  dell'ipoteca.  Su  questa  questione  si  pronunziarono 
per  la  negativa  Aubry  et  Eau  (op.  cit.,  §  618,  nota  32);  Troplong 
{Prioiléges  et  hypotéques ,  n.  327);  Dcjfresnb  {Séparation  des  pa- 
trimoines, n.  41,  6tì,  93);  DoLLiNGER  (Séparation  des  patrimoines, 
44).  Invece,  si  pronunziarono  per  V affermativa  Delvincourt  (t.  ii,  p. 
178);  DuRANTON  (t.  XIX,  u.  221  6  seg.);  Dejiolombe  {Successions,  t.  v, 
n.  208  e  seg.);  Demantb  {Cours  analyt,  t.  iii,  n.  222  bis);  Hureau 
Étude  sur  le  Code  civil,  t.  ii,  n.  414  e  seg.);  Blonde.\u  {Séparation 
des  patrimoines,  n.  477-480);  Lulé-Déjardin  {Séparation  des  patri- 
moines, n.  41);  Genty,  De  la  nature  legale  de  la  séparatioìi  des  pa- 
trimoines (Bevue  critiq.  de  législ. ,  t.  vii,  p.  344)  ;  Babafort  {Sé- 
paration des  patrimoines,  n.  178-183.  Ed  in  questo  senso  risposero 
eziandio  molte  Corti  d'appello:  Nimes,  16  febbraio  1824  ;  Colmar,  3 
maggio  1834;  Orléans,  22  agosto  1840;  Sirey,  1829,  2,  214;  183i, 
2,  678;  1841,  2,  513. 

Presso  di  noi  l'affermativa  è  tenuta  dai  compilatori  degli  Annali  della 
Giurisprudenza  italiana  (1868,  2.  p.  500),  e  dall'egregio  avv.  Righini 
nella  dotta  sua  monografia  Della  separazione  del  patrimonio  del  de- 
funto da   quello  dell'erede  (Milano  1869) ,  sul   principal   fondamento 


e  non  costituisce  perciò  una  propria  causa   di  pre- 
lazione tra  i  creditori  (1). 


dell'art.  2063  del  Cod.  civ.,  secondo  cui  «  Tutte  le  disposizioni  rela- 
€  tive  alle  ipoteche  sono  applicabili  al  vincolo  derivante  dalla  sepa- 
«  razione  dei  patrimonii,  regolarmente  iscritto  sopra  gli  immobili  della 
0  eredità.  »  Che  anzi  l'Huc  (Le  Code  civil  italien  et  le  Code  Napoléon, 
3»  parte,  §  13,  n.  vi),  interpretando  la  detta  disposizione  in  questo 
senso,  la  censura  siccome  quella  che  concede  ai  creditori  ereditari  un 
diritto  nuovo,  e  più  efficace  di  quello  che  competeva  loro  dirimpetto 
al  loro  debitore  quando  era  vivente.  Ma  ,  come  osserva  saggiamente 
il  signor  avvocato  Giorgio  Enrico  Levi  a  pag.  79  della  sua  bella  mo- 
nografia Della  separazione  del  patrimonio  del  defunto  da  quello  del- 
Verede  e  specialmente  dei  rapporti  che  ne  risultano  tra  i  creditori  del 
defunto  e  quelli  dell'erede  (dissertazione  di  laurea  premiata  con  me- 
daglia d'argento,  "2^  edizione,  Prato  1876)  il  tenore  di  questo  articolo 
dimostra  soltanto  come  la  legge  consideri  la  separazione  dei  patri- 
monii quale  un  diritto  sui  generis ,  poiché  non  gli  viene  già  dato  il 
nome  di  ipoteca,  ma  si  vuole  unicamente  che  le  disposizioni  relative  a 
questa  si  estendano  al  vincolo  derivante  dalla  separazione.  —  È  quindi 
con  maggior  ragione  che  la  negativa  si  scorge  propugnata  da  una  sen- 
tenza della  Corte  d'appello  di  Milano  (22  febbraio  1868,  Litta-Visconti- 
Arese  e  Demanio),  che  si  potrà  con  molto  frutto  consultare  nella  cennata 
raccolta  degli  Annali  della  Giurisprudenza  italiana  (1868 ,  p.  2,  p.  500). 
(1)  Il  diritto  di  ritenzione  compete: 

1"  Al  possessore  di  buona  fede  contro  cui  è  promosso  il  giudizio 
di  rivendicazione  pei  miglioramenti  fatti  e  sussistenti,  mediante  il 
concorso  delle  condizioni  stabilite  dall'art.  706  del  Codice  civile.  Fu 
però  negato  al  terzo  possessore  dei  beni  che  rilasci  l'immobile  ipote- 
cato: ed  in  ciò  si  ha  una  prova  della  sollecitudine  del  legislatore  a 
togliere  di  mezzo  le  eccezioni  contro  il  creditore  ipotecario  (art.  2020 
Cod.  civ.); 

2°  Compete  al  coerede  che  conferisce  un  immobile  in  natura  pel 
rimborso  della  somma  dovutagli  per  spese  e  miglioramenti  (art.  1023 
Cod.  civ.); 

3°  Compete  al  compratore  contro  cui  si  esercita  il  riscatto,  per 
tutto  ciò  che  gli  è  dovuto  dal  venditore  riscattante  (art.  1328  Cod.  civ.); 

4"  Compete  al  depositario,  che  può  ritenere  il  deposito  fino  ad 
intiero  pagamento  di  tutto  ciò  che  gli  è  dovuto  in  causa  del  deposito 
stesso  (art.  1863  Cod.  civ.); 

5°  Compete  al  creditore  pignoratizio,  ma  soltanto  contro  il  debi- 


Pertanto^  i  creditori  si  possono  distinguere  in  tre 
classi;  in  privilegiati  ed  ipotecarli,  che  hanno  un  pri- 
vilegio od  una  ipoteca  sui  beni  del  debitore,  e  per- 
ciò il  diritto  di  essere  preferiti  nella  distribuzione 
del  prezzo  dei  medesimi;  e  in  creditori  semplici  o 
chirografarii  o  creditori  meramente  personali,  che 
non  essendo  muniti  di  privilegio  o  di  ipoteca,  sono 
ai  primi  posposti,  e  dividono  tra  essi  in  proporzione, 
cioè  in  ragione  del  rispettivo  credito,  il  residuo  prezzo 
dei  beni  del  debitore. 

Si  suole  anche  dire  che  questi  creditori  vengono 
prò  rata;  secondo  i  Codici  francese  (1)  ed  Albertino 
(2),  si  dice  che  vengono  per  contributo:  volgarmente 
dicesi  anche  che  gli  stessi  vengono  a  lira  e  soldo.  L'at- 
tuale Codice  civile  non  ha  una  frase  corrispondente: 


tore,  non  contro  gli  altri  creditori,  i  quali  possono  domandare  la  vendita 
della  cosa  data  in  pegno,  salvo  al  creditore  pignoratizio  la  facoltà  di 
fare  opposizione  sul  prezzo  della  vendita  (art.  1888  Cod.  civ.,  art.  646 
Cod.  proc.  civ.).  L'egregio  prof.  Pacifici-Mazzoni  è  d'avviso  contrario, 
insegnando  che  il  diritto  di  ritenzione  risultante  dal  pegno,  ha  effetto 
senza  dubbio  contro  gli  altri  creditori.  Ma,  soggiunge  tosto,  che  que- 
sti possono  nondimeno  provocare  la  esecuzione  sulla  cosa  pignorata, 
senza  essere  tenuti  a  soddisfare  preliminarmente  il  creditore  pignora- 
tizio. Il  che  è  verissimo,  e  basta  a  contraddire  l'opinione  del  lodato 
professore,  che  il  diritto  di  ritenzione  nascente  dal  pegno  abbia  ef- 
fetto anche  contro  gli  altri  creditori  (op.  cit.,  n.  121). 

6°  Compete  finalmente  al  creditore  anticretico,  ma  solo  contro  il 
debitore,  non  contro  gli  altri  creditori  (art.  1893,  1896  e  1897  Cod.  civ.); 
Nel  diritto  francese  però  è  molto  controverso  se  il  diritto  di  riten- 
zione sia  reale  e  costituisca  una  causa  di  prelazione.  Per  l'afferma- 
tiva stanno  Demolombe  (op.  cit.  ix,  622),  Pont  (Dm  nantissement, 
n.  1292),  ed  altri;  per  la  negativa  Troplong  {Du nantissement,  n.  444, 
583  e  seg.):  Dalloz  (Rep.  V.  Eétention,  n.  6)  ed  altri. 

(1)  Art.  2146. 

(2)  Art.  2351. 
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quello  di  procedura  civile  dice:  la  distribuzione  del 
prezzo  si  fa  in  ragione  dei  crediti  rispettivi  (1). 

6.  —  Varie  sono  le  differenze  che  corrono  tra  i 
privilegi  e  le  ipoteche.  In  primo  luogo,  i  privilegi 
ripetono  sempre  la  loro  origine  diretta  ed  imme- 
diata dalla  legge,  spettando  al  legislatore  il  giudi- 
care quali  crediti  siano  degni  di  speciale  favore  per 
ragione  della  loro  causa  (2).  Invece  le  ipoteche  de- 
rivano direttamente  dalla  legge,  da  sentenza  o  da 
convenzione  (3).  In  secondo  luogo,  il  privilegio  con- 
tiene un  diritto  più  potente  dellipoteca,  epperò  i  credi- 
tori privilegiati  prendono  il  passo  agli  ipotecarli  (4). 
In  terzo  luogo,  l'ordine  dei  privilegi  che  concorrono 
insieme  è  fondato  sul  grado  di  favore,  di  cui  è  rav- 
visata meritevole  la  causa  del  credito  (5);  per 
contro  il  grado  delle  ipoteche  è  determinato  dal 
numero  d'ordine  delle  iscrizioni  (6).  Infine,  l'ipoteca 
può  solo  colpire  beni  immobili,  eccettuate  le  ren- 
dite sopra  lo  Stato,  le  quali,  se  non  si  possono  dire 
per  se  stesse  beni  immobili,  sono  però  ai  medesimi 
assimilate,  quanto  all'essere  capaci  di    ipoteca  (7), 

(1)  Art.  65!. 

(2)  Art.  19o2  Cod.  civ. 

(3)  Art.  1968  Cod.  civ. 

(4)  Art.  1933  Cod.  civ.  —  Questo  però  iiou  in  modo  assoluto,  giac- 
ché vi  sono  dei  privilegi  generali,  che  non  prevalgono  sulle  ipoteche 
(v.  avanti  n.  11). 

(5)  Art.  1933  Cod.  civ.  —  Ciò  era  già  ammesso  iu  diritto  romano  : 
Privilegia  xstimanUir  non  ex  tempore,  sed  ex  causa  (L.  32,  Dig.  De 
reb.  auct.  jud.  possid.). 

I  crediti  egualmente  privilegiati  concorrono  fra  loro  iu  proporzione 
del  loro  ammontare;  art.  1934  Cod.  civ.,  conforme  pure  al  diritto  ro- 
mano :  et  si  ejusdem  titilli  fiierunt,  concurrunt,  licei  diversitates  tem- 
poris  in  his  fuerint  (leg.  cit.). 

(6)  Art.  2007  Cod.  civ.  —  «  Prior  tempore,  potior  jure.  » 

(7)  Art.  1967    Cod.  civ.  —  Art.  2i    e  seg.  della    legge    24    luglio 
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il  privilegio  alFincoutro  può  eziandio  cadere  su  beni 
mobili;  quindi^  mentre  l'ipoteca  genera  un  diritto 
di  preferenza  e  un  diritto  di  seguito,  il  privilegio, 
cadendo  sopra  mobili,  non  li  segue  d^ordinario  con- 
tro i  terzi  possessori  (1). 

7.  —  Se  le  cose  soggette  a  privilegio  od  ipoteca 
sono  perite  o  deteriorate,  le  somme  dovute  dagli 
assicuratori  per  indennità  della  perdita  o  del  deterio- 
ramento sono  vincolate  al  pagamento  dei  crediti  pri- 
vilegiati od  ipotecarli  secondo  il  loro  grado,  eccetto 
che  le  medesime  vengano  impiegate  a  riparare  la 
perdita  od  il  deterioramento.  Gli  assicuratori  sono 
però  liberati,  quando  paghino  dopo  trenta  giorni 
dalla  perdita  o  dal  deterioramento,  senza  che  siasi 
fatta  opposizione  (2). 

Questa  disposizione  risolve  legislativamente  una 
grave  quistione  (3).  Secondo  il  rigore  dei  principii, 

I86I  swW  Istituzione  del  Gran  Libro  del  debito  pubblico  del  Eegno 
d'Italia ,  e  art.  98  e  seg-.  del  relativo  reg-olamento ,  approvato  con 
reale  Decreto  8  ottobre  1870. 

(1)  Art.  707  Cod.  civ. 

(2)  Art.  1951  Cod.  civ.  Esso  fu  desunto  dall'art.  2115  del  Cod.  Est. 
e  dall'art.  10  della  legge  belga,  10  dicembre  1851. 

Si  è  disputato  se  questa  disposizione  dell'art.  1951  si  applichi  ai 
contratti  di  assicurazione  seguiti  anteriormente  alla  pubblicazione  del 
Codice  civile  italiano.  E  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino  decise  ne- 
gativamente, sul  riflesso  che  la  detta  disposizione  sia,  non  già  spiega^ 
tiva  ed  interpretativa  della  giurisprudenza  anteriore,  ma  radicalmente 
innovativa  (Decisione  23  dicembre  1873  in  causa  Danovaro  contro 
Drascovich  nella  Giurisprudenza,  anno  xi.  p.  264). — V.  pure  l'altra 
sua  decisione  del  13  maggio  1869  in  causa  Koberti  (cit.  Race. , 
anno  vi,  p.  525). 

(3)  In  Francia,  dove  manca  una  disposizione  conforme  a  quella  del- 
l'art. 1951  del  Cod.  civ.  it.,  si  è  molto  discusso  se  dovesse  o  no  ac- 
cordarsi una  preferenza  ai  creditori  privilegiati  od  ipotecarli  sulle 
somme  dovute  dagli  assicuratori.  La  Corte  di  Colmar  (25  aprile  1826) 
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distrutto  rimmobile,  il  privilegio  e  l'ipoteca  svanisco- 
no (1);  ed  il  credito  verso  gli  assicuratori  che  spetta 
all'assicurato  è  una  cosa  mobile,  non  suscettiva  di 
vincolo  ipotecario.  D'altra  parte  l'assicurazione  è  un 
atto,  al  quale  furono  estranei  i  creditori  privilegiati 
od  ipotecarli;  come,  adunque,  le  sue  conseguenze 
profitterebbero  ad  essi,  e  non  anche  ai  creditori 
personali  dell'assicurato?  Però,  consultando  la  ra- 
gione e  la  giustizia^  è  facile  convincersi,  che  il 
prezzo  dovuto  dagli  assicuratori  rappresenta  il  va- 
lore dell'immobile  distrutto  o  deteriorato,  e  deve 
perciò  appartenere  di  preferenza  ai  creditori  privi- 
legiati e  ipotecarli,    a    coloro    cioè  che  avevano  su 


e  quella  di  Rouen  ('27  dicembre  1823)  teimero  per  Tafferiuativa.  Ma 
la  giurisprudenza  dominante  (Cass.  28  giugno  1831,  Corte  di  Greno- 
ble 27  febbraio  1831)  e  la  dottrina  (Tkoplong,  op.  cit,  n,  390  —  Du- 
BANTON.  t.  XX,  n.  328 —  Alauzet,  Des  assur.,  n.  145  —  Pont,  op.  cit. 
n.  698)  si  pronunciarono  negativamente. 

Tuttavia  già  all'occasione  degli  studii  sulla  riforma  ipotecaria  com- 
piutisi negli  anni  1841-1844,  parecchie  Corti  d'appello  avevano  do- 
mandato che  con  disposizione  formale  si  dichiarassero  vincolate  a  fa- 
vore dei  creditori  privilegiati  od  ipotecarli  le  somme  dovute  dagli  as- 
sicuratori (Corti  d'Amiens,  d'Angers,  di  Grenoble,  di  Nimes,  d'Or- 
léans, di  Pau,  di  Rouen.  —  Boc.  hijpoth.  de  1844,  t.  iii,  p.  238,  243, 
246  e  seg.,  251,  252,  256),  e  tale  disposizione  veniva  poi  introdotta 
nel  progetto  presentato  dalla  Commissione  governativa  del  1849  (Rap- 
porto Persil,  p.  213)  ed  in  quello  che  era  già  preparato  nel  1851 
per  la  terza  deliberazione  dell'Assemblea  legislativa  (Rapporto  Beth- 
MONT,  p.  124,  Rapporto  Vatimesnil,  p.  18  e  59). 
E  lo  stesso  Pont  riconosce  che  :   «  il   serait    désirable  et  rationnel 

«  qu'il  en  fùt  ainsi;    car  enfin  les  chirographaires n'avaient  rieu 

«  à  prétendre  sur  l'immeuble,  qui  a  péri,  et  puisque  cet  immeuble 
«  était  le  gage  des  hypothécaires,  il  serait  naturel  de  leur  attribuer 
«  par  préiérence  une  indemnité  qui,  si  elle  n'est  pas  le  prix  propre- 
«  ment  dit  de  la  chose,  remplace  au  moins  la  chose  après  sa  destruc- 
c»  tion  »  (loc.  cit.). 
(I)  Art.  2029, n.  2  Cod.  civ.  <  Be corporali  extincta,hypotheca perii.  » 
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questo  immobile  un  pegno  speciale,  e  un  diritto  di 
prelazione.  Subrogatum  capii  naturam  subrogati.  Ne 
possono  lagnarsi  i  creditori  chirografarii,  perchè  alla 
fin  fine  essi  nulla  potevano  pretendere  sull'immobile 
distrutto  o  deteriorato,  laddove  non  sarebbe  giusto, 
che  i  creditori  privilegiati  o  ipotecarli,  dopo  avere  ac- 
quistato sull'immobile  un  diritto  certo  e  positivo, 
fossero  frustrati  delle  loro  garanzie,  solo  perchè  l'im- 
mobile fu  distrutto  (1).  Dovevasi  poi  eccettuare  il 


(1)  Processi  verbali  della  Commissione  coordinatrice,  Yerhaìe  n.  40. 

Può  domandarsi  se,  essendosi  distrutta  mia  parte  soltanto  di  una 
cosa  soggetta  ad  ipoteca,  in  guisa  che  la  parte  rimasta  intatta  sia 
ancora  sufficiente  a  cautelare  le  ragioni  dei  creditorii  ipotecarli,  la 
somma  dovuta  dagli  assicuratori  sia  anche  allora  vincolata  al  paga- 
mento dei  crediti  privilegiati  od  ipotecarli.  —  E  pare  di  sì  —  giac- 
ché la  distruzione  parziale  della  cosa  ipotecata  non  può  diminuire  la 
garanzia  che  prima  spettava  ai  creditori,  e  solo  trasporta  sull'inden- 
nità dovuta  dagli  assicuratori  quella  parte  di  garanzia  che  essi  ave- 
vano sulla  parte  distrutta  della  cosa.  Il  debitore,  pertanto,  che  non 
prescelga  di  impiegare  nella  riparazione  della  cosa  le  somme  dovute 
dagli  assicuratori,  non  avrà  altro  mezzo  di  risolvere  le  opposizioni 
dei  creditori,  tranne  quello  di  pagarli  integralmente. 

Non  sembra  perciò  da  approvarsi  la  massima  accolta  dalla  Corte 
d'appello  di  Parma  nella  sentenza  29  settembre  1873  in  causa  Banca 
Nazionale  e.  Razzetti  {Annali  della  giurisprudenza  italiana,  1873,  2, 
p.  662)  che  «  la  regola  stabilita  dall'art.  1931  del  Codice  civile,  per 
'<  la  quale,  nel  caso  di  perdita  o  di  deterioramento  delle  cose  soggette 
«  a  privilegio  od  ipoteca,  le  somme  dovute  per  indennità  dagli  assicu- 
c  ratori  spettano  ai  creditori  privilegiati  o  ipotecari,  non  è  applica- 
«  bile  qualora  la  cosa  vincolata,  sebbene  deteriorata  da  incendio,  sia 
«  stata  venduta  pel  prezzo  recato  dalla  perizia  stata  fatta  prima 
«  del  deliberamento  :  in  tal  caso  la  somma  pagata  dagli  assicuratori 
«  per  l'indennità  è  dovuta  all'acquirente,  specialmente  quando  uè  la 
«  sentenza  che  ordinò  la  vendita,  né  il  bando  facevano  cenno  del  de- 
«  terioramento  della  cosa.  »  Invero,  se  la  somma  dovuta  a  titolo  di 
indennità  dagli  assicuratori  è  vincolata  a  favore  <ÌGÌ  creditori  privi- 
legiati od  ipotecari ,  non  si  può  ammettere  che  una  parte  di  questa 
somma  possa  essere  ai  creditori  stessi    sottratta,  solo  perchè  la  ven- 
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caso,  in  cui  le  somme  dovute  dagli  assicuratori  fos- 
sero state  impiegate  a  riparare  la  perdita  o  il  dete- 
rioramento, perchè  la  condizione  dei  creditori  pri- 
vilegiati 0  ipotecarli  non  era  in  tal  caso  mutata,  e 
il  loro  pegno  non  era  diminuito. 

Senza  che  fosse  luogo  a  preoccuparsi  della  diffi- 
coltà di  far  constare  se  le  somme  pagate  dagli  as- 
sicuratori ricevettero  o  no  questa  destinazione,  po- 
tendo siffatta  dimostrazione  fornirsi  con  tutti  i 
mezzi  di  prova  dalla  legge  permessi. 

Parimenti  doveva  stabilirsi  un  termine  ,  scorso 
il  quale  senza  opposizione  ,  potessero  gii  assicura- 
tori pagare  ed  esser  liberati,  e  questo  termine  venne 
stabilito  in  trenta  giorni,  conciliando  ad  un  tempo 
l'interesse  dell' assicurato,  a  cui  può  tornare  fatale 
un  soverchio  ritardo  nel  ridurre  in  pristino  stato 
la  cosa  sua,  l'interesse  degli  assicuratori  che  hanno 
diritto  di  ottenere  al  più  presto  la  loro  liberazione, 
pagando  a  chi  di  ragione  l'indennità,  e  l'interesse 
dei  creditori,  i  quali  possono  così  venire  in  cogni- 
zione del  sinistro  e  produrre  le  loro  opposizioni 
presso  gli  assicuratori  (1). 


dita  della  cosa  assicurata  segui  al  prezzo  portato  dalla  perizia  che 
precedette  il  deliberamento  ;  imperocché  il  diritto  dei  creditori  privi- 
legiati od  ipotecari  eade  non  solo  sul  prezzo  di  deliberamento,  ma 
anche  sulla  somma  dovuta  dagli  assicuratori  a  titolo  di  indennità , 
che  rappresenta  una  parte  della  cosa  vincolata  a  loro  garanzia.  E 
certo,  come  il  debitore  espropriato  non  potrebbe  contrastare  ai  cre- 
ditori privilegiati  od  ipotecari  il  conseguimento  di  questa  somma,  qua- 
lora il  prezzo  ricavato  dal  deliberamento  non  bastasse  al  loro  com- 
piuto soddisfacimento,  così  non  può  contrastarlo  il  deliberatario ,  che 
non  vanta  e  non  può  vantare  di  fronte  ai  detti  creditori  diritti  mag- 
giori di  quelli  del  debitore  espropriato. 
(1)  Quidjuris  del  caso  in  cui  la  cosa  distrutta  o  deteriorata  sia  rie- 
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8.  —  Sono  altresì  vincolate  al  pagamento  dei 
crediti  privilegiati  ed  ipotecari  le  somme  dovute  per 
causa  di  spropriazione  forzata  per  pubblica  utilità  (1). 

E  lo  sono  parimenti  le  somme  dovute  per  inden- 
nità della  costituzione  di  una  servitù  coattiva  le- 
gale suirimmobile  ipotecato,  Come  avviene  in  deter- 
minate circostanze,  per  la  servitù  di  passaggio,  di 
acquedotto  e  simili  (2).  Anche  in  tal  caso  avviene 


dificata  o  riparata  con  danaro  che  non  è  quello  degli  assicuratori? 
Coutinueranno  iu  questo  caso  ad  essere  vincolate  in  favore  dei  creditori 
ipotecarii  o  privilegiati  le  somme  dovute  dagli  assicuratori  ?  La  Corte 
d'appello  di  Torino  decise  affermativamente  (sentenza  13  marzo  1874  in 
causa  Cordiè  contro  Compagnia  d'assicurazione  il  Mondo,  nella  Giù- 
risprudenza,  anno  xi,  p.  365)  ed  a  ragione,  perchè  a  termini  dell'ar- 
ticolo 19ol  del  Cod.  civ.  le  somme  dovute  dagli  assicuratori  per  in- 
dennità della  perdita  o  del  deterioramento  sono  vincolate  al  paga- 
mento dei  crediti  privilegiati  od  ipotecarii  secondo  il  loro  grado,  ec- 
cetto che  le  medesime  vengano  impiegate  a  riparare  la  perdita  od  il 
deterioramento.  La  qual  disposizione  significa  chiaramente,  che  sem- 
pre quando  le  dette  somme  non  sono  impiegate  a  riparare  la  perdita 
0  il  deterioramento,  e  a  ricostituire,  per  dire  così,  la  garanzia  che  i 
creditori  avevano  sulla  cosa  soggetta  a  privilegio  od  ipoteca,  la  detta 
garanzia  si  trasporta  sulle  somme  stesse,  in  applicazione  della  regola 
pretiuìn  suecedit  in  locum  rei,  comunque,  con  danaro  di  altra  prove- 
nienza, la  cosa  distrutta  sia  stata  riedificata  o  riparata. 

Vero  è  che  in  questo  modo  i  creditori  ipotecarii  o  privilegiati  ven- 
gono ad  avere  una  doppia  garanzia,  una  sulla  cosa  riedificata  o  ri- 
parata, e  l'altra  sulle  somme  dovute  dagli  assicuratori  a  titolo  d'in- 
dennità; ma  ciò  non  è  che  una  conseguenza  naturale  del  principio, 
per  cui  l'ipoteca  si  estende  a  tutti  i  miglioramenti  ed  anche  alle  co- 
struzioni ed  altre  accessioni  dell'immobile  ipotecato  (art.  1966  Cod. 
civ.)  e  della  disposizione  della  legge,  la  quale  ha  voluto  che  le  somme 
dovute  dagli  assicuratori,  se  non  siano  impiegate  a  riparare  la  per- 
dita 0  il  deterioramento,  siano  vincolate  a  favore  dei  creditori  privi- 
legiati od  ipotecarii. 

(1)  Art,  52  legge  25  giugno  1863  ,  sulle  espropriazioni  per  causa 
di  utilità  pubblica. 

(2)  Art.  595,  603,  604,  603,  606,  609  Cod.  civ. 
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lina  si^ropriazione  forzata,  che  se  non  priva  il  pro- 
prietario di  tutto  0  di  parte  dell'immobile,  ne  di- 
minuisce la  libertà  ed  il  valore.  L'indennità,  dovuta 
da  chi  profitta  della  servitù,  deve  perciò  rappresen- 
tare ai  creditori  privilegiati  od  ipotecarli  quella 
parte  di  valore  che  già  forniva  loro  una  maggiore 
garanzia  (1). 

Appena  poi  è  d'uopo  accennare  che  trattandosi 
di  un  vincolo  che  la  legge  stessa  stabilisce  su  que- 
ste somme,  in  favore  dei  creditori  privilegiati  od  i- 
potecarii,  secondo  il  loro  grado,  non  potrebbe  il  de- 
bitore disporne  a  pregiudizio  dei  creditori  medesimi. 

9.  —  I  privilegi  e  le  ipoteche  non  sono  diritti  esclu- 
sivamente inerenti  alla  persona,  ma  diritti  reali.  Essi 
passano,  come  accessorii  dei  crediti  per  sicurezza 
dei  quali  furono  stabiliti,  ai  cessionarii  dei  medesimi 
ed  agli  altri  successori,  e  possono  essere  esercitati 
dai  creditori  in  luogo  e  vece  del  loro  debitore  a 
cui  competono  (2). 

Le  disposizioni  legali  che  risguardano  i  privilegi 
e  le  ipoteche  debbono  essere  interpretate  ristretti- 
vamente,  poiché  modificano  la  regola  generale  se- 
condo cui  i  beni  del  debitore  formano  la  garentia 
comune  dei  creditori ,  ed  è  certo  che  exceptiones 
sunt  strictissimae  interpretationis  (3). 


(1)  Relazione  Pisanelli. 

(2)  Art.  1234  Cod.  civ.  —  Aubry  et  Eau,  op.  cit,,  u,  238. 

(3)  DuRANTON,  op.  cit.,  11.  20.  —  AuBRY  et  E.AU,  Ice.  cit.  —  Paci- 
nci-MAZzoNi,  op.  cit.,  n.  139. 
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CAPO   SECONDO 

E>ei   iirivtlegi. 

10.  —  Il  privilegio  è  un  diritto  di  prelazione  che  la 
legge  accorda  in  riguardo  alla  causa  del  credito  (1). 
Questa  definizione  non  conviene  però  al  privilegio 
nascente  dal  pegno  (2),  il  quale  deriva  dalla  conven- 
zione e  dal  possesso,  ed  è  indipendente  dalla  qua- 
lità del  credito,  potendo  concedersi  a  sicurezza  dei 
crediti  di  qualunque  natura  (3). 

11  credito  privilegiato  è  preferito  a  tutti  gli  altri 
crediti  anche  ipotecari;  e  tra  più  crediti  privilegiati 
la  prelazione  viene  dalla  legge  determinata  secondo 
la  qualità  del  privilegio  (4). 

Che  se  i  crediti  siano  egualmente  privilegiati  concor- 
rono fra  loro  in  proporzione  del  loro  ammontare  (5). 

1 1.  —Di  qui  si  vede  quali  siano  i  caratteri  del  privi- 
legio. Esso  ha  fondamento  nella  qualità  o  nella  cmtsa 
del  credito  :  perciò  è  indipendente  dalla  convenzione. 
Esso  costituisce  la  causa  più  forte  di  prelazione  : 
perciò  è  preferito,  non  solo  ai  crediti  chirografarii. 
ma  anche  agli  ipotecarli.  Tuttavia  ciò  vuoisi  in- 
tendere colla  limitazione  risultante  dall'art.  1963  del 
Codice  civile,  dove  è  detto:  "  I  privilegi  indicati  nel- 


(I)  Art.  mi  Coi],  eiv. 

(•2)  Art.  li):J8,  11.0.  Ood.  civ. 

(3)  Pont,  op.  cit.,  u.  2i.  -^  Zacrahix,  Cours  de  droit  civil,'^  256, 
note  3.  —  AuBRY  et  Rau,  op.  cit.,§  2a8,  uote  1.  —  Pacifici-Maz- 
zoni, (jp,  eit.,  u.  Ij'J. 

(4)  Alt.  rJo3  Cod.civ. 
(.■J)  Art.  1951  Cod.  ciy. 
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*  Fart.  1956  saranno  collocati  sussidiariamente  sul 
"  prezzo  degli  immobili  del  debitore  con  preferenza 
"  ai  crediti  chirografarii.  „  Donde  risulta  che  quei 
crediti  non  sono  preferiti  agli  ipotecarli,  ma  solo 
ai  chirografarii.  —  La  efficacia  del  privilegio  è  indi- 
pendente dal  tempo  nel  quale  il  medesimo  è  sorto, 
perchè  è  la  legge  stessa  che  determina,  fra  più  crediti 
privilegiati,  l'ordine  della  prelazione  secondo  la  qua- 
lità del  privilegio,  e  i  crediti  ugualmente  privilegiati 
concorrono  tra  loro  in  proporzione  del  loro  importare. 
12.  —  Di  qui  si  vede  ancora  come  il  privilegio  mo- 
derno sia  grandemente  diverso  dal  privilegio  romano. 
Il  privilegio  romano  non  era  che  un  diritto  di  pre- 
ferenza attaccato  ad  una  azione  personale,  non  dava 
alcun  diritto  reale  sui  beni  del  debitore,  ed  attri- 
buiva per  ciò  un  semplice  diritto  di  prelazione  so- 
pra la  massa  dei  creditori  chirografarii.  Ma  al  cre- 
ditore privilegiato  era  preferito  il  creditore  ipote- 
cario, perchè  il  diritto  reale  di  pegno  o  di  ipoteca 
era  sempre  un  titolo  di  prelazione  sopra  i  creditori 
chirografarii,  comechè  privilegiati  (1).  Invece,  come 
si  è  detto,  il  privilegio  moderno  è  costitutivo  di  un 
diritto  reale  afficiente  la  cosa,  e  prevale  anche  all'i- 
poteca. 

(I)  Chiesi,  Nuovi  studii,  p.  13.  —  Troplong,  op.  cit.,  u.  18  e  19. 
—  Pont,  op.  cit.  p.  15.  —  Vero  è  che  se  i  creditori  privilegiati  erano 
posposti  agli  ipotecari,  il  diritto  romano  distingueva  però  le  ipoteche 
semplici  dalle  privilegiate,  e  che  queste  ultime,  riunendo  in  sé  il  di- 
ritto reale  dell'ipoteca  e  il  privilegio  loro  attribuito  per  legge,  erano 
preferite  non  solo  alla  massa  dei  creditori  personali ,  tanto  semplici, 
quanto  privilegiati,  ma  altresì  a  tutte  le  semplici  ipoteche.  Per  il 
che,  giustamente  avverte  il  senatore  Chiesi  nel  citato  luogo,  non  sono 
diversi  gli  eifetti  dell'ipoteca  privilegiata  romana  da  quelli  che  se- 
condo il  diritto  moderno  derivano  dal  privilegio.  Imperocché  il  pri- 
vilegio  moderno  non  è  attaccato  ad  una  semplice  azione   personale  , 
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13.  —  Il  privilegio  può  colpire  beni  mobili  ed  im- 
mobili: quelli  che  si  estendono  a  tutti  i  mobili  e 
sussidiariamente  agli  immobili  del  debitore  ^  diconsi 
generali  (1);  speciali  quelli  che  colpiscono  solo  de- 
terminati mobili,  0  determinati  immobili  (2). 

Se  il  privilegio  colpisce  beni  mobili  non  ha  ef- 
fetto, di  regola,  contro  i  terzi;  esso  cioè  non  segue 
le  cose  presso  i  terzi  (3). 

Dicesi  dì  regola,  perchè  vi  è  c[ualche  eccezione. 
Così  le  navi,  quantunque  beni  mobili,  sono  vincolate 
anche  presso  il  terzo  possessore  al  pagamento  dei 
debiti  dichiarati  privilegiati  (4).  Un'altra  eccezione 
potrebbe  ravvisarsi  nel  num.  1*  deirarticolo  1958, 
perchè  il  privilegio  dello  Stato  per  i  diritti  di  do- 
gana e  di  registro,  e  per  ogni  altro  dazio  e  tributo 
diretto  colpisce  la  cosa,  affìcit  rem.  Invece  non  po- 
trebbe trovarsi  un'eccezione  nel  num.  3°  del  citato 
"articolo,  relativo  al  privilegio  del  locatore,  perchè 
ivi  si  leggono  le  parole  "  salvi  però  i  diritti  acqui- 
"  stati  dai  terzi  dopo  il  trasporto  .,  le  quali  indi- 
cano che  il  privilegio  del  locatore  non  segue  la 
cosa  presso  i  terzi  nel  senso  di  poter  ledere  i  diritti 
da  essi  acquistati  (5). 


nipo  è  radicato  sulle  cose  mobili  od  immobili,  ed  avendo  il  carattere 
di  diritto  reale  è  preferito  essenzialmente  a  tutti  i  creditori,  come- 
chè  ipotecari],  che  concorrono  sul  prezzo  della  cosa  mobile  o  immobile, 
sulla  quale  è  costituito. 

(1)  Art.  19oa  e  1963  Cod.  civ. 

(2)  Art.  1955,  1961  e  1962  Cod.  civ. 

(3)  Il  Codice  non  accenna  espressamente,  cume  il  Eegolamentu  pon- 
tificio (art.  70)  a  tale  differenza;  ma  essa  risulta  indubbiamente  dai 
principii  scritti  nell'art.  707. 

(4)  Art.  284  Cod.  comm. 

(5)  V.  avanti  n.  o6. 
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CAPO  TERZO 

Dei  privilegi  i^euerali  sui  mobili. 

1 4.  —  I  privilegi  generali  sui  mobili  sono  enumerati 
negli  articoli  1956  e  1957  del  Codice  civile.  —  Hanno 
privilegio  sulla  generalità  dei  mobili  nell'ordine  se- 
guente i  crediti  riguardanti 

P  Le  spese  di  giustizia  fatte  per  atti  conserva- 
tivi 0  di  esecuzione  sui  mobili  nell'interesse  comune 
dei  creditori  ; 

2"  Le  spese  funebri  necessarie  secondo  gli  usi; 

3°  Le  spese  d'infermità  fatte  negli  ultimi  sei 
mesi  della  vita  del  debitore; 

4°  Le  somministrazioni  di  alimenti  fatte  al  debi- 
tore per  lui  e  per  la  sua  famiglia,  negli  ultimi  sei 
mesi,  ed  i  salarli  delle  persone  di  servizio  per  egual 
tempo  (1). 

Hanno  pure  privilegio  sulla  generalità  dei  mobili 
del  debitore  i  crediti  dello  Stato  per  ogni  tributo 
diretto  dell'anno  in  corso  e  dell'anno  antecedente, 
comprese  le  sovraimposte  comunali  e  provinciali. 
Tale  privilegio  non  si  estende  al  tributo  fondiario  (2). 

Bel  privilegio  delle  spese  di  giustizia. 

15.  —  Il  primo  privilegio  generale  sui  mobili  è 
quello  per  le  spese  di  giustizia.  Esso  è  fondato 
sull'equità,  la    quale    non   permette  a    chicchessia 

(1)  Art.  1936  Cod.  civ. 

(2)  Art.  1957  Cod.  civ. 


—  al- 
di rifiutare  il  rimborso    delle    «pese    fatte   da   altri 
a  suo  vantaggio  (1).   Perchè    poi   questo    privilegio 
abbia  luogo,  si  richiedono  tre  condizioni: 

V  Che  si  tratti  di  spese  fatte  per   atti  conser- 
vativi 0  di  esecuzione  sui  mobili  ; 

2°  Che  siansi  fatte  nell'interesse  comune  dei  cre- 
ditori ; 

3°  Che  riguardino  la  generalità  dei  mobili. 
16.  —  È  necessario  primieramente,  che  si  tratti 
di  spese  fatte  per  atti  conservativi  o  di  esecuzione 
sui  mobili.  Con  questa  specificazione  il  Codice  italiano 
ha  migliorato  la  dizione  di  altri  Codici  (2)  che  accor- 
dano il  privilegio  alle  spese  di  giustizia  in  generale.  Tra 
le  spese  di  giustizia  fatte  per  atti  conservativi  nell'in- 
teresse comune  dei  creditori  si  noverano  quelle  so- 
stenute dall'erede  benefiziato,  dal  curatore  di  una 
eredità  giacente,  dal  sindaco  di  un  fallimento  e  dal 
procuratore  di  un  assente  per  l'apposizione  dei  si- 
gilli, per  la  formazione  dell'inventario,  per  l'ammi- 
nistrazione dei  beni  e  pel  rendiconto.  Vi  si  noverano 
pure  le  spese  dei  giudizi  sostenuti  dai  medesimi  per 
far  rigettare  le  azioni  promosse  contro  i  patrimonii 
amministrati,  o  per  sperimentare  azioni  contro  i  de- 
bitori dei  medesimi,  o  contro  i  terzi  possessori  di 
beni  appartenenti  a  quelli. 

Tra  le  spese  di  giustizia  fatte  per  atti  di  esecuzione 
sui  mobili  si  noverano  quelle  che  sono  necessarie 
pel  pignoramento  e  per  la  vendita  forzata  dei  mo- 
bili stessi,  per  la  determinazione  dell'ordine  dei  privi- 
legi, e  per  la  distribuzione  del  prezzo.  Insomma  go- 


(1)  AuBRY  et  Rau,  op  cit.,  §  260.  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  u.  161. 

(2)  V.  art.  2101   Cod.  Xap. 


C)J} 


dono  di  questo  privilegio  tutte  le  spese  fatte  nelFiu- 
teresse  comune  dei  creditori  per  conservare  i  beni 
del  debitore,  sia  inipediendo  che  escano  dal  suo  patri- 
monio, sia  procurando  che  vi  rientrino,  per  farne  la 
vendita  e  per  distribuire  tra  i  creditori  il  prezzo  ri- 
cavatone. Non  importa  poi  che  esse  siano  richieste 
per  atti  od  operazioni  giudiziali  o  stragiudiziali  (1). 

17.  —  In  secondo  luogo,  si  richiede  che  le  spese 
siansi  fatte  neirinteresse  comune,  cioè  di  tutti  i  credi- 
tori. Quindi  non  godrebbero  del  privilegio  se  avessero 
profittato  soltanto  al  creditore  che  le  fece,  ovvero  a 
una  categoria  speciale  di  creditori.  Perciò  le  spese 
per  una  divisione  amichevole,  fatta  tra  coeredi  an- 
che benefiziati,  nel  loro  interesse  esclusivo,  e  senza 
Tintervento  dei  creditori,  non  godono  del  privilegio. 
Cosi  pure  non  ne  godono  le  spese  fatte  da  un  cre- 
ditore per  far  riconoscere  il  suo  credito  o  procu- 
rarsi un  titolo  esecutivo.  Esse  però,  come  accessori 
del  credito,  partecipano  del  privilegio  che  questo 
abbia  (2). 


(1)  Tkoplong,  op.  cit.,  imm.  131  —  Aubky  et  Bau,  op.  cit.,  §  269 
—  Pont,  op.  cit.,  ii.  66  —  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  u.  161. 

(2)  AuBRY  et  Rau,  loc.  cit.  —  Pont,  op.  cit. ,  ii.  69.  —  Pacifici- 
Mazzoni,  loc.  cit. 

Non  godono  (Tel  privilegio  le  spese  di  consulti  e  di  atti  fatti  da 
alcun  creditore  per  combinare  una  transazione  sulla  quistioue  insorta 
nel  giudizio  di  spropriazione  e  graduazione  (Casale,  14  luglio  1848, 
e.  Barbnsio  e  Pastore  —  Torino,  10  luglio  1849,  e.  Arpino  e 
Capra). 

Non  ne  godono  le  spese  fatte  nell'interesse  esclusivo  dei  creditori 
ipotec.irii  (Cassaz.  23  marzo  1833,  e.  Engelfred-Mazzucchi,  collez.  18. 
§  4,  pag.  92). 

Non  possono  dirsi  fatte  nell'interesse  comune  dei  creditori  e  quindi 
non  sono  privilegiate  le  spese  che  consistono  negli  onorarli  ed  esposti 
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18.  —  Infine,  è  necessario  che  le  spese  fatte  riguar- 
dino la  generalità  dei  crediti.  Quindi,  se  le  spese  si 
fossero  fatte  in  riguardo  ad  alcuni  mobili  soltanto, 
il  privilegio  competerebbe  su  questi  e  non  sugli  altri. 
Così  staggiti  e  venduti  i  mobili  esistenti  nel  domi- 
cilio del  debitore,  le  spese  saranno  bensì  privilegiate 
sul  ricavo  di  questa  vendita,  non  sopra  gli  altri  mo- 
bili altrove  posseduti  dal  debitore  medesimo. 


§  n. 

Bel  iwwilegio  delle  spese  funebri. 

19.  —  Il  secondo  privilegio  generale  sui  mobili  è 
quello  per  le  spese  funebri.  Esso  fu  introdotto  intuitu 
pietatis,  ed  anche  per  riguardi  di  salubrità  pubblica  (!)• 


dovuti  a  chi  prestò  l'opera  sua  al  comun  debitore  in  una  causa  da 
questi  iniziata  e  coltivata  per  conto  ed  interesse  suo  proprio,  sebbene 
in  definitiva  per  tali  spese  abbia  potuto  ridondare  un  utile  alla  massa 
dei  creditori  (Corte  d'appello  di  Torino,  12  marzo  18(j4,  Giurispru- 
denza I,  142). 

Nemmeno  sono  privilegiate  le  spese  occasionate  per  l'atto  d'accet- 
tazione dell'eredità  col  beneficio  dell'inventario  (Corte  d'appello  di 
Torino,  8  ottobre  1886,  Giurisprudenza  in,  49i). 

E  neppure  sono  privilegiate  le  spese  di  liti  estranee  all'interesse 
della  massa  dei  creditori  (Corte  d'appello  di  Casale  30  ottobre  186C, 
Giurisprudenza  iv,  300). 

Condannata  una  eredità  giacente  al  pagamento  di  un  debito,  e 
promosso  il  pignoramento  per  parte  del  creditore  sopra  un  credito 
della  medesima,  il  curatore  di  questa  non  ha  diritto  di  prelevare,  a 
titolo  di  privilegio,  e  su  quel  credito  pignorato,  le  spese  della  lite  so- 
stenuta contro  il  creditore  (Cassazione  di  Torino  18  aprile  1868, 
Piccone-Maosero  —  Giurisprudenza  v,  317), 

(1)  Grozio  dice  che  gli  onori  funebri  si  rendono  meno  alla  persona 
che  all'umanità.  «  Hinc  est  quod  officium  sepeliendi,  non  tam  homini, 
«  id  est  personce,  quam  humanitati,  id  est  naturoe  humante  praestari 


Imperocché  se  l'umanità  reclama  che  siano  resi  ai 
defunti  gli  estremi  onori,  la  igiene  esige  che  i  cadaveri 
non  rimangano  insepolti. 

20.  —  Per  la  determinazione  di  queste  spese  fune- 
bri, nel  silenzio  del  legislatore  (1)  la  giurisprudenza 
anteriore  si  era  attenuta  alle  savie  ed  eque  massime 
stabilite  dalla  L.  14,  §  6,  Dig.  Derelig.  et  sumpt.  firn., 
la  quale  dichiara  appunto  che  l'azione  funeraria  ex 
hono  et  (Equo  oritur,  e  che  cequwn  accipittir  ex  digni- 
tate  ejiis,  qui  fimeratiis  est,  ex  causa,  ex  tempore  et  ex 
bona  fide. 

Il  Codice  italiano  accolse  queste  massime  dichia- 
rando che  le  spese  funebri  protette  dal  privilegio  sono 
quelle  necessarie  secondo  gli  usi.  E  tali  sono  non  so- 
lamente quelle  necessarie  per  la  guardia^  il  trasporto 
e  il  seppellimento  del  cadavere,  ad  es.  la  sommini- 
strazione della  cera  e  del  feretro,  ma  eziandio  gli  ono- 
rarli dovuti  ai  ministri  del  culto.  Se  convenga  acqui- 
star il  suolo  in  cui  seppellire  il  cadavere,  il  prezzo  di 
tale  acquisto  è  compreso  tra  le  spese  funebri  (2).  Di- 
sputano i  commentatori  del  Codice  Napoleone  se  pos- 
sano considerarsi  come  spese  funebri  quelle  che  si 
facessero  per  le  gramaglie  della  vedova  e  degli  altri 
congiunti  (3).  Presso  di  noi.  Tessersi  nell'art.  1956 


«  dicituv,  iiufìe  publicam  hauc  Immanitatem  dixcruut  Seneca  et  Qiiiu- 
M  tilianus.  »  (De  jure  pacis  et  belli,  lib.  n,  cap.  ii,  ii.  2). 

E  la  legge  12,  §  3,  Dig.  Derelig.  et  sumpt.  funerum,  «  Hoc  edictum 
«  juxta  ex  causa  propositum  est:  ut,  qui  funeravit,  persequatur  id,  quod 
«  impendit.  Sic  enim  fieri,  ne  insepulta  corpora  jacerent.  » 

(1)  Chiesi,  Nuovi  studii,  u.  17. 

(2)  Pacifici-Mazzoni  ,  op.  cit.,  n.  162.  —  Persil,  Questions  des 
priviléges  et  Jiypothèques,  cap.  ii,  §  2. 

(3)  TnoPLONG,  op.  cit.,  n.  136.  —  Valbtte,  Taité  des  priviléges  et 


—  20  — 
del  Codice  italiano    omesso    il    n.    4  dell'art.    2156 
del  Codice  Albertino,  che  dichiarava  appunto  privi- 
legiate le  spese  per  le  vesti  indispensabili  da  lutto 
della  vedova,  e  gli  alimenti  necessari  alla  medesima 
nei    dieci   mesi   dalla   morte  del   marito ,   con   che 
lasciasse  intanto  nella  massa  del  patrimonio  di  esso 
la  dote  e  le  altre  ragioni  che  spettassero  alla  stessa 
vedova ,   in    forza    del    contratto  di  matrimonio ,  è 
valido  argomento  per  opinare  negativamente.  Alla 
quale   opinione    conduce   eziandio   l'art.  1415  dello 
stesso  Codice  italiano,  che  accorda    alla  vedova   la 
scelta  d'esigere  ,    durante  Tanno  del  lutto  ,  gl'inte- 
ressi o  i  frutti  della  sua  dote ,  o  di  farsi  sommini- 
strare gli  alimenti  pel  tempo  anzidetto  dalla  eredità 
del  marito,  la  quale  in  ambedue  i  casi  le  deve  inoltre 
fornire  ,  durante  l'anno  ,  l'abitazione  e  le  vesti    da 
lutto.    Imperocché    ponendo   cotesta  disposizione  in 
confronto  col  tenore  dell'art.  1956  si  raccoglie  chia- 
ramente che,  nel  sistema  del  Codice  italiano,  la  vedova 
non  gode  di  verun  privilegio  per  gli  alimenti  e  per 
le  gramaglie  durante  Tanno  del  lutto,    ma  ha  solo 
un   credito    personale   verso    l'eredita  del    marito. 
Escluso  poi  che  il  privilegio  competa  alla  vedova , 
tanto   meno    potrebbe    ammettersi    che  competesse 
agli  altri    congiunti    del    defunto  ,    ai    quali  non  è 
neppure  accordato  quel   credito  personale  che   alla 
vedova  compete  contro  l'eredità  del  marito. 

Disputano  eziandio  gli  stessi  commentatori  se  pos- 
sano considerarsi  come  spese  funebri  privilegiate 
quelle  che  si  facessero  per  l'erezione  di  un  monumento 


hypotlieques.  Paris,  184G,  u.  2fi.    —   Aur.itY   et  Ral',   op.  cit.,   §  '201), 
nota  11.  —  PovT,  op.  cit.,  ii.  TU. 


—  -io  — 
sulla  tomba  del  defunto  (1).  Ma  confrontando  la  di- 
sposizione del  Codice  francese  che  dichiara  privile- 
giati les  frais  funeraires  senza  alcuna  limitazione  con 
la  disposizione  del  Codice  civile  italiano  che  limita 
il  privilegio  alle  spese  funebri  necessarie  secondo  gli 
usi,  è  facile  scorgere  come  tale  discussione  non  possa 
neppure  farsi  secondo  il  Codice  civile  italiano  ,  il 
quale,  restringendo  il  privilegio  nei  limiti  delle  spese 
necessarie,  non  volle  accordarlo  a  quelle  spese  che, 
come  le  spese  dell'erezione  di  un  monumento,  non 
presentano  alcun  carattere  di  necessità.  Non  è,  in- 
vero, ne  giusto,  ne  equo  che  i  creditori  sopportino 
la  perdita  anche  in  minima  parte  dei  loro  averi  a 
causa  del  lusso  che  i  parenti  superstiti  intendono 
di  spiegare  verso  l'estinto.  Invero,  nel  riferirsi  agli 
usi  locali,  la  legge  esclude  quelle  spese  che  siano  di 
mero  lusso  e  di  vanità.  Spetterà  poi  al  giudice  di 
determinare  se  e  come  siansi  ecceduti  i  confini  della 
necessità,  e  miglior  regola  non  potrebbe  egli  avere 
di  quella  scritta  nella  legge  romana  succitata  "  sum- 
j)ti(s  funeris  arhitranhir  prò  facultatihus ,  vel  dignitate 
defunctl  „  (2). 

Questo  privilegio  si  estende  alle  spese  funebri  dei 
figli  del  debitore ,  sia  minori  che  maggiori  di  età , 
e  degli  altri  prossimi  congiunti,  che  convivono  con 
esso  come  membri  della  famiglia.  Imperocché  ac- 
cordando la  legge  in  termini  generali  il  privilegio 
per  le  sjjese  funebri  necessarie  secondo  gli  usi,  non  v'è 

(1)  Troplong,  op.  cit.,  u.  136.  —  Adbry  et  Rau  ,  np.  cit.  §  2(i0, 
nota  11.  —  Poxr,  op.  cit.,  n.  73. 

(2)  L.  12,  §  5.  Big.  JDe  relig.  et  sumpt.  fun.  —  Francesco  de  Fi- 
Lippis,  Corso  completo  di  diritto  civile  comparato  italiano.  Napoli,  1871, 
voi.  IV,  n.  192,  1!13. 


ragione  di  limitarlo  ,  nel  silenzio  della  legge ,  alle 
si^ese  dei  funerali  del  debitore ,  quando  gli  stessi 
motivi  di  nmanità,  di  decenza  e  di  salubrità  pub- 
blica si  applicano  alla  inumazione  dei  figli  e  degli 
altri  prossimi  congiunti  del  debitore  (1),  ben  inteso 
però  che  se  i  figli  o  i  congiunti  del  debitore  la- 
sciassero beni ,  il  rimborso  delle  spese  funebri  do- 
vrebbe conseguirsi  dalla  loro  successione,  della  quale 
sono  un  peso  (2). 

21.  — Il  privilegio  competerà  anche  al  terzo,  sia 
che  abbia  fatte  le  spese  in  suo  nome  o  le  abbia 
ordinate  in  nome  degli  eredi  del  defunto,  ma  sotto 
la  propria  garanzia,  sia  che  abbia  semplicemente 
imprestato  le  somme  necessarie  per  queste  spese  , 
senza  farsi  surrogare  nei  diritti  del  creditore  privi- 
legiato (3). 

Imperocché  il  privilegio  è  accordato  al  credito 
non  alla  persona,  e  compete  perciò,  senza  bisogno 
di  stipulazione  qualsiasi,  a  chi  ha  per  sé  la  ragione 
del  credito  privilegiato. 


(1)  AuBRY  et  Eau,  op.  cit.,  §  2G0  ,  nota  12.  —  Pacifici-Mazzoni, 
op.  cit.,  n.  162.  Contro  Persil  ,  art.  2101,  o.  —  Valette  propugna 
xuia  distinzione  :  insegna  cioè  che  il  privilegio  non  deve  competere 
se  non  in  quanto  il  debitore  avesse  ordinato  le  spese  funebri  dei  figli 
e  degli  altri  congiunti  cou  lui  conviventi.  —  La  teoria  esposta  nel 
testo,  sembra  anche  conforme  alla  1. 17.  Big.  De  reb.  auct.  jud.  poss. 
in  cui  è  detto  :  «  Et  hoc  jure  utiniur  ,  ut  quicumque  sit  funeratus, 
€  id  est,  sive  is  cujus  de  bonis  agitur,  sive  quid  is  debuit  quod  red- 
«  dere  eum,  si  viveret,  funeraria  actione  cogi  oporteret,  privilegio 
«  locus  sit.  » 

(2)  AuBRY  et  Rau,  op.  cit.,  §  2(50,  nota  13.  —  Valette  .  op.  cit., 
n.  26.  —  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  u.  Ifi2. 

(3)  Troplong,  op,  cit.,  n.  13f»  bis.  —  Delvincouut,  t.  Ili,  p.  27(1. 
nota  2.  —  Dalloz.  Rep.  V.  Priviléges  et  hypothèques,  n.  6.  —  Contro 
Pont,  op.  cit.,  n.  74.  —  Pacifici-3Iazzoni,  op.  cit.,  n.  162. 


—  '2S  ■— 

§  ni. 

Del  privilegio  delle  spese  d'infermità. 

22.  —  Il  terzo  privilegio  generale  sui  mobili  è 
quello  per  le  spese  d'infermità  fatte  negli  ultimi  sei 
mesi  della  vita  del  debitore.  Anch'esso  si  ispira  ad  un 
pensiero  di  umanità;  volle  cioè  la  legge  venire  in 
soccorso  al  debitore  malato,  che  potrebbe  essere, 
se  non  assolutamente  abbandonato,  privato  almeno 
di  tutti  i  soccorsi  di  cui  abbisogna  se  non  offrisse 
alle  persone  che  possono  fornirgli  questi  soccorsi 
un  credito  assicurato  (l). 

23.  —  Sono  spese  di  infermità  tutte  quelle  che 
si  fanno  per  la  cura  della  medesima.  Tali  sono  le 
spese  che  si  fanno  per  curare  e  sollevare  l'infermo^ 
tanto  se  siano  salari  ed  onorari  delle  persone  as- 
sistenti 0  curanti,  quanto  se  siano  relative  all'acqui- 
sto di  medicine  o  di  altre  somministrazioni.  Però 
anche  queste  spese  deì)bono  calcolarsi  nei  limiti  del 
puro  necessario,  e  non  farsi  regolare  dal  capriccio 
o  da  un  lusso  inopportuno.  Imperocché  i  creditori, 
ai  diritti  dei  quali  pregiudica  quel  privilegio  ,  de- 
vono sostenere  la  perdita  derivante  dalla  necessità, 
non  quella  che  è  figlia  della  sconsigliatezza  e  della 
frode  (2). 


(1)  Pont,  op.  cit.,  n.  76.  —  Valette,  op.  cit.,  n.  27. 

(2)  Db-Filippis,  op,  cit.,  voi.  iv,  n.  195  —  Pacifici-Mazzoni,  op. 
cit.,  n.  162.  —  Pont,  op.  cit.,  ii.  78.  —  Aubky  et  Rau,  op.  cit.,§  260, 
concedono  il  privilegio  alle  spese  fatte  per  soddisfare  alle  semplici 
fantasie  del  inalato  purché  siano  proporzionate  alle  condizioni  del  ma- 
lato medesimo,  e  le  dette  fantasie  siano  provocate  dalla  natura  della 
malattia. 


—  29  — 
24.  —  Dichiarando  che  le  spese  di  infermità  pri- 
vilegiate sono  quelle  fatte  negli  ultimi  sei  mesi  della 
vita  del  debitore,  il  Codice  italiano  troncò  la  quistione 
che  si  fa  dagli  interpreti  del  Cod.  Nap.  rispetto  alle 
malattie  croniche  che  possono  durare  più  anni  (1). 
E  troncò  pure  Taltra  quistione  che  si  fa  dagli  stessi 
interpreti^  se  il  j^rivilegio  competa  nel  caso  di  spese 
fatte  per  l'ultima  malattia  anteriore  al  giudizio  di 
universale  concorso  aperto  sui  beni  di  un  debitore 
ancor  vivo  (2).  Imperocché;  secondo  la  giusta  osser- 
vazione del  Chiesi  (3),  essendo  il  privilegio  accor- 
dato alle  spese  fatte  negli  ultimi  sei  mesi  della  vita 
del  debitore,  è  chiaro  che  non  può  reclamarsi  du- 
rante la  vita  del  debitore.  —  Se  poi  la  infer- 
mità sia  stata  più  lunga  di  sei  mesi,  le  spese  fatte 
per  essa  anteriormente  non  godono  del  privilegio. 
Ma  è  errore  il  pretendere  (4)  che  l'infermità  sia 
stata  V ultima,  mentre  il  Codice  italiano ,  a  differenza 


(1)  Tkoplong,  op.  cit.,  n.  137,  et  seg-.  —  Duranton,  t.  xix,  n,  S4. — 
Pbrsil,  art.  2101,  §  3,  n.  4.  —  Zachaki^,  t,  ii,  pag  103,  —  Dalloz, 
Rep.  V.  Priviléges,  n.  7.  —  Delvincourt,  t.  in,  p.  230,  nota,  —  Va- 
LETTE,  n.  27. 

(2)  Dalloz,  loc.  cit.,  n.  19.  —  Dukakton,  t.  xix,  u.  34.  —  Pont, 
op.  cit.,  n.  74. 

(3)  Nuovi  studi,  n.  18. 

(4)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  u.  163.  —  Partendo  dal  concetto  che 
l'infermità  debba  essere  stata  l'ultima,  l'egregio  professore  insegna 
che  se  una  persona  entro  sei  mesi  avesse  due,  tre  malattie  di  diverso 
0  dello  stesso  genere,  sarebbero  privilegiate  soltanto  le  spese  dell'ul- 
tima per  quanto  breve.  Lo  stesso  insegnamento  professa  l'egregio 
prof.  De-Filippis  nella  lodata  sua  opera  (voi.  iv,  n.  198).  Questa  dot- 
trina, può  ammettersi  di  fronte  al  Cod.  Nap.  che  parla  delle  spese 
de  la  dernière  maladie,  e  di  fronte  agli  alti'i  Codici  che  Io  hanno  in 
questa  parte  seguito  ;  ma  è  insostenibile  nel  sistema  dell'art.  1936, 
u.  3,  del  Codice    civile  italiano  (Chiesi,  Nuovi  studi,  n.  18). 


—  30  - 
del  Codice  Napoleone,  e  dei  Codici  precedeutemente 
in  vigore  in  Italia  (1)^  non  accorda  già  il  privile- 
gio per  le  spese  cV ultima  infermità,  ma  lo  concede  in 
genere  per  le  spese  d'infermità  fatte  negli  ultimi  sei 
mesi  della  vita  del  debitore,  non  richiedendo  cosi  che 
Tinfermità  sia  stata  V ultima,  ma  che  le  spese  d'in- 
fermità siansi  fatte  negli  ìdtimi  sei  tnesi  della  vita  del 
debitore.  —  11  tenore  poi  della  disposizione  e  sovra- 
tutto  il  confronto  di  essa  col  n.  4°  dello  stesso  ar- 
ticolo, relativo  alle  somministrazioni  di  alimenti,  di- 
mostrano che  il  privilegio  non  si  estende  alle  spese 
di  infermità  dei  figli  e  degli  altri  congiunti  del  de- 
bitore, comunque  con  lui  conviventi,  non  vedendosi 
riguardo  al  privilegio  delle  spese  di  infermità  fatto 
alcun  cenno  della  famiglia  del  debitore  (2). 

§  IV. 

Bel  privilegio  p)er  le  somministrazioìù 
di  alimenti  e  xìer  i  salari  delle  persone  di  servizio. 

25.  —  Il  quarto  privilegio  generale  sui  mobili  è 
quello  per  le  somministrazioni  di  alimenti  fatti  al  de- 
bitore per  lui  e  per  la  sua  famiglia  negli  ultimi  sei 
mesi,  e  per  i  salari  delle  persone  di  servizio  per  egual 
tempo.  —  Esso  pure  si  fonda  sopra  un  motivo  di 
umanità:  non  vuole  cioè  la  legge  che  il  timore  di 
perdere  trattenga  i  fornitori  dal   sovvenire  al  debi- 


(1)  Cod.  Nap.,  art.  2101.—  Cod.  Napolet.,  art.  1970,  —  Cod.  Parm., 
art.    2129,  —  Cod.  Alb.,  art.  2156,  —  Cod.  Est.,  art.  2123. 

(2)  AuBRY  et  Rau,  op.  cit.,  §  260,  nota  do.  —  Paciftci-Mazzoni, 
op.  cit.,  n.  163. 


—  :]l  — 
tore  gli  cilimenti  iiecessaLÌi  per  lui  e  per  la  sua  fa- 
miglia; e  che  le  persone  che  prestarono  i  loro  ser- 
vigi al  debitore,  restino  frustrate  del    loro    salario, 
e  così  dell'unica   risorsa  che  forse    posseggano  (1). 

26.  —  Le  somministrazioni  di  alimenti  comprendono 
tutto  ciò  che  è  necessario  all'esistenza  di  una  persona, 
ed  in  ispecie  il  vitto,  il  vestito  e  l'abitazione  (2).  In- 
vero questo  era  già  nel  diritto  romano  il  signifi- 
cato della  parola  alimenti:  "  legatis  alimentis,  cibaria, 
et  vestitiis  et  hahitatio  dehebitur,  quia  sine  Ms  ali  corpus 
non  potest.  (3)  „  Nulla  importa  che  le  somministra- 
zioni siano  fatte  in  natura  o  in  danaro  (-l). 

Il  privilegio  è  accordato  tanto  per  le  sommiui- 
stranze  fatte  al  debitore,  quanto  per  quelle  fatte  alla 
sua  famiglia.  Sono  persone  della  sua  famiglia  il  con- 
iuge, i  figli  anche  maggiori  e  tutti  i  parenti  ed  affini 
coabitanti  con  esso,  ed  anche  i  domestici  (5).  Si  è 
disputato  se  godano  del  privilegio  le  somministra- 
zioni fatte  ad  un  albergatore  o  al  direttore  di  un 
convitto,  di  un  pensionato  o  di  altro  stabilimento 
consimile.  L'opinione  più  fondata  restringe  il  privi- 
legio a  quella  parte  delle  somministrazioni  che  sia 
stata   consumata  dall'albergatore ,  o  dal   direttore, 


(1)  Pont,  op.  cìt.,  n.  80  e  88. 

(2)  Pacifici-Mazzoni,  op,  cit.,  n.  164.  —  Il  Codice  francese  (art. 
2101),  usa  la  parola  subsistatices,  il  cui  sig-nificato  è  assai  più  ri- 
stretto della  parola  alimenti,  clie  corrisponde  a  pensione  alimentaria 
(art.  143  Cod.  civ.  ital.).  Perciò  Troplong  (op.  cit.,  n.  136),  Valette 
(op.  cit.,  n.  33),  Pont  (op.  cit.,  u.  92),  ed  altri  escludono  dal  privile- 
gio le  vesti  e  l'abitazione. 

(3)  Leg'.  C,  Dig.  De  alim.  vel  cih.  leg. 

(4)  Pacifici-Mazzoni,  op,  cit.,  n.  164. 

(5)  Valette,  op.  cit.,  n.  35.  —  Aubry  et  Eau,  op,  cit.,  §  260.  — 
Pont,  op.  cit.,  n.  92.  —  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  16i. 


e  dalle  loro  famiglie;  negandolo  per  la  parte  con- 
sumata dai  viaggi-.itori  e  dagli  allievi  dello  stabili- 
mento (1). 

Le  somministrazioni  poi  devono  essere  proporzio- 
nate alla  condizione  del  debitore,  ed  essere  state  ne- 
cessarie alla  sussistenza  del  medesimo  e  della  sua 
famiglia;  circostanze  di  fatto  queste  che  il  giudice 
dovrà  apprezzare,  tenuto  anche  conto  della  ì)uona 
fede  del  fornitore  (2). 

27.  —  Questo  privilegio  è  ristretto  alle  sommini- 
strazioni fatte  negli  ultimi  sei  mesi.  Ma  che  cosa  si 
intende  per  ultimi  sei  mesi  ?  Si  intendono  soltanto  i  sei 
mesi  ultimi  della  vita  del  debitore,  ovvero  anche  i  sei 
mesi  che  hanno  preceduto  il  fallimento  o  la  deco- 
zione del  debitore?  Gli  interpi-eti  del  diritto  fran- 
cese sono  propensi  ad  abbracciare  quest'ultima  in- 
terpretazione (3). 

A  togliere  il  dubbio  era  stato    proposto    di     ag- 


(1)  Favard,  Privìléges,  p.  339.  —  Dalloz,  Re'p.  v"  Prlv.,  u.  16.  — 
Delvincourt,  Vili ,  pag-.    Ift.  —  Aubry   et   Rau.    op.    cit.  ;  §  260. 

—  Pont,  op.  cit.,  n.  92.  —  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  164.  — 
Contro  Rollano  de  Villargues,  Privlléges,  n.  43.  —  Battur,  n.  IJo. 

—  Peksil,  Questions,  cap.  2,  §  ì.  Ma  quest'ultimo  scrittore  abban- 
donò più  tardi  talft  opiuioue.  "  Mes  prévisious,  scrisse  egli,  ne  se 
«  sont  pas  réalisées;  la  jurisprudeuce,  au  coutraire,  m'a  prouvé  que 
«  je  m'étais  laissé  aller  à  des  raisons  d'équité,  corame  si  la  loi  était 
«  eucore  à  faire.  .Te  m'empresse  douc  de  revenir  à  ce  principe,  qu'en 
«  matière  de  privilége  il  u'y  a  lieu,  ni  à  interprétation,  ni  à  exten- 
«  Sion;  et  que,  quelque  équitable  que  puisse  ètre  la  position  d'un  créau- 
«  cier,  il  n'y  a  pas  lieu  à  lui  reconnaitre  un  privilége  que  la  loi  ne 
«  lui  a  pas  expressement  accordé.  » 

(2)  Aubry  et  Rau.  op.   cit.,  §  260.  —  Pacifici-Mazzoni,  op.    cit., 
n.  164. 

(3)  Pont,  op.  cit.,  u.  91. —  Aubry  et  Rau,  op.  cit.,§  260  —  Chiesi, 
Il  sistema  ipotecario  ^Uustrato^  voi.  1,  n.  Hi. 


—  ag- 
giungere   alle  parole   negli  ultimi  sei   mesi,  le    altre 
anteriori  al  concorso  od  alla  morte  (1).  Non  essendosi 
fatta  questa  aggiunta,  il  dubbio  accennato  rimane, 
massime  che  l'antecedente    n.    3  dell'art.  1956    ac- 
corda, come  si  e  veduto,  il  privilegio   alle  spese  di 
inferaiità  fatte  negli  ultimi  sei  mesi  della  vita  del  debitore. 
Ma  può  accettarsi  senza  esitazione  llnterpretazione 
adottata  dal  prof.  Pacifici-Mazzoni  (2)  e  dal  profes- 
sore  De   Filippis    (3)    per  cui  gli  ultimi    sei   mesi 
protetti  dal  privilegio  sono  soltanto  quelli  anterioii 
alla   morte    del    debitore.  Infatti ,  se  gli   ultimi  sei 
mesi  protetti  dal  privilegio  fossero  tanto  quelli  ante- 
riori alla  morte  del   debitore,  quanto  quelli   ante- 
riori al  fallimento  del  medesimo,  sarebbe  stata  dispo- 
sizione quasi  superflua  quella  dell'art.  664  del  Co- 
dice di  commercio ,  secondo  cui   il  salario ,  dovuto 
agli  operai  impiegati  direttamente    dal   fallito   du- 
rante il  mese  che  ha  preceduto   la  dichiarazione  di 
fallimento,  è  ammesso  fra  i  crediti  privilegiati  nello 
stesso    grado    del  privilegio    stabilito  dall'art.  1956 
del  Codice  civile  per  i  salari  dovuti  alle  persone  di 
servizio;  e  il  salario,  dovuto  ai  commessi  per  i  sei 
mesi  che   hanno    preceduto  la  dichiarazione  di  fal- 
limento, è  ammesso  nello  stesso  grado. 

Ora,  l'essersi  scritta  una  disposizione  speciale  nel 
Codice  di  commercio,  per  estendere  ai  sei  mesi  an- 
teriori al  fallimento  il  privilegio  accordato  dall'ar- 
ticolo 1956  del  Codice  civile  per  i  salari  degli  id- 
timi  sei  mesi,   dimostra  non   solo,  che  nel  concetto 


(1)  Chiesi,  Nuovi  Stridi,  n.  19. 

(2)  Op.  cit.,  n.  164. 

(3)  Op.  cit.,  n.  203. 
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del  legislatore  gli  operai  ed  i  commessi  non  erano 
compresi  tra  le  persone  di  servizio ,  ma  che  inoltre 
la  disposizione  del  detto  articolo  1956  non  proteg- 
geva che  gli  ultimi  sei  mesi  anteriori  alla  morte 
del  debitore. 

Ma  appunto  perchè  la  disposizione  dell'art.  664 
del  Codice  di  commercio  è  ristretta  a  salari  degli 
operai  e  dei  commessi,  e  non  si  estende  alle  somministra- 
zioni di  alimenti,  e  non  è  lecito,  in  tema  di  privilegi, 
di  argomentare  da  un  caso  all'altro,  riesce  manifesto 
che  il  privilegio  per  le  somministrazioni  di  alimenti, 
e  ristretto  alle  somministrazioni  fatte  negli  ultimi 
sei  mesi  della  vita  del  debitore.  Ohe  se,  non  di  falli- 
mento, ma  di  decozione  si  tratti ,  la  cosa  è  ancor  più 
certa  e  sicura,  dacché  la  decozione,  ossia  l'insolvenza 
del  debitore  non  commerciante,  non  possa  consta- 
tarsi colla  precisione  con  cui  si  constata  il  fallimento. 

28.  — Le  somministrazioni  anteriori  ai  sei  mesi  non 
godono  del  privilegio,  neppure  se  entro  gli  ultimi  sei 
mesi  il  credito  sia  stato  riconosciuto  dal  debitore; 
imperocché  i  sei  mesi  si  computano  dal  giorno  delle 
fatte  somministranze,  non  dalla  data  del  regola- 
mento dei  conti  avvenuto  tra  creditore  e  debitore. 
Lo  stesso  è  a  dirsi  se  entro  i  sei  mesi  il  creditore 
abbia  domandato  giudizialmente  il  pagamento,  a 
meno  che  il  risultato  della  azione  proposta  fosse 
stata  ritardata  oltre  i  sei  mesi  dalle  lentezze  pro- 
cessuali (1). 

29.  —  Il  privilegio  compete  a  chiunque  abbia  fatte  le 
somministranze,  senza  distinzione  tra  commercianti 
e  non  commercianti,  tra  venditori  al  minuto  e  ven- 

(I)  Pont,  op.  cit.,  n.  90. 
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ditori  all'ingrosso,  concorrendo  rispetto   agli  uni  ed 
agli  altri  la  ragione  per  cui  fu  introdotto  (1). 

30.  —  Quanto  al  privilegio  dei  salari,  esso  compete, 
come  si  è  detto,  alle  persone  di  servizio.  Sono  persone 
di  servizio  quelle  che,  mediante  una  mercede  o  salario, 
impiegano  per  un  tempo  determinato  la  loro  opera 
0  la  loro  industria  a  servizio  di  una  persona  o  di 
una  famiglia  (2).  Tali  sono  i  domestici  propriamente 
detti,  i  portieri  delle  case,  i  cocchieri.  —  Ma  non 
possono  considerarsi  come  persone  di  servizio  gli 
operai,  benché  siano  impiegati  abitualmente  nella 
stessa  casa  e  ricevano  il  salario  alla  fine  di  ogni  set- 
timana, di  ogni  mese  ed  anche  alla  fine  dell'anno. 
Lo  stesso  dicasi  dei  commessi  di  negozio  in  gene- 
rale (3).  Non  possono  neppure  considerarsi  come  per- 
sone di  servizio  i  segretarii,  i  precettori,  i  bibliote- 
cari, gli  impiegati  in  uno  studio  di  notaio  e  simili  (4), 


(1)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  164.  —  De-Filippis,  op.  cit.,  n.  203. 
—  Il  Codice  Nap.  (art.  2101,  n.  5)  parla  dei  marchands  en  détail  e 
dei  marchands  en  gros:  perciò  Grenier  (t.  ii,  n.  304),  Peksil  (art. 
2101,  §  5,  nn.  1  e7),  Duranton  (t.  xix ,  un.  65  e  68),  Dalloz 
(Rep.  V.  Priviléges,  nn.  13  e  17),  Troplong  (op.  cit. ,  n.  145  bis), 
Pont  (op.  cit.,  n.  99),  ed  altri  limitano  il  privilegio  ai  commercianti. 

(2)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  165. 

(3)  La  disposizione  già  riferita  (V.  retro,  n.  27)  dell'art.  664  del 
Cod.  di  comm.  conferma  che  gli  operai  ed  i  commessi  non  sono  con- 
siderati dalla  legge  come  persone  di  servizio,  perchè,  se  così  fosse,  la 
disposizione  stessa  sarebbe  stata  pressoché  inutile. 

(4)  AuBRY  et  Rau,  op.  cit.,  §  160.  — Pont,  op.  cit.,  n.  82.  —  Paci- 
fici-Mazzoni, op.  cit.,  n.  163.  —  Contro  Troplong,  il  quale  dichiara 
non  avere  difficoltà  di  applicare  la  disposizione  in  esame  ai  segretari. 
e  a  tutti  gli  agenti  che,  mediante  una  rimunerazione  stabilita  per  cia- 
scun anno,  prestano  la  loro  opera  a  profitto  di  chi  li  paga  (op.  cit., 
n.  142).  Ma  l'errore  di  questa  dottrina  é  manifesto  per  chiunqi\e  con- 
sideri non  potersi  applicare  la  denominazione  di  persona  di  servizio  a  co- 
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i  mandatarii  salariati   e  gli  artisti  drammatici  (1). 

31.  —  Le  persone  di  servizio  godono  del  privilegio 
per  i  salari  degli  ultimi  sei  mesi,  computati  nel  modo 
stesso  che  fu  detto  riguardo  al  privilegio  per 
le  somministrazioni  di  alimenti.  Non  ne  godono 
quindi  per  i  servigi  prestati  anteriormente.  Che 
se  le  stesse  persone  abbiano  fatte  delle  anticipa- 
zioni per  conto  del  padrone  per  l'andamento  della 
casa,  come  talvolta  accade,  a  tali  anticipazioni  non 
si  estenderà  il  privilegio  concesso  per  i  salarli;  bensì 
potranno  le  medesime  essere  protette  dall'altro  pri- 
vilegio per  le  somministrazioni  di  alimenti,  qualora 
le  dette  anticipazioni  siansi  fatte  per  l'acquisto  degli 
alimenti  necessari  per  il  padrone  e  per  la  sua  fa- 
miglia. 

§  V. 
Bel  privilegio  dello  Stato  'per  i  tributi  diretti. 

32.  —  L'ultimo  privilegio  generale  sui  mobili  è 
quello  accordato  ai  crediti  dello  Stato  per  ogni 
tributo  diretto  dell'anno  in  corso  e  dell'anno  ante- 
cedente, comprese  le  sovraimposte  comunali  e  provin- 
ciali (2).  Esso,  al  pari  degli  altri  privilegi,  introdotti 


loro  il  cui  ufficio  richiede  studio  e  coltura  intellettuale,  e  non  concorrere 
riguardo  ai  medesimi  i  motivi  sui  quali  si  fonda  il  privilegio  accor- 
dato alle  persone  di  servizio. 

(1)  Pont,  op.  cit.,  n.  83.  —  Aubry  et  Rau,  op,  cit.,  §  260,  nota  24. 

(2)  Art.  1957  Codice  civile.  —  CoU'art.  1  della  legge  11  agosto 
1870,  allegato  JV,  fu  tolta  ai  Comuni  e  alle  Provincie  la  facoltà  che 
avevano  per  gli  art.  118  e  173  della  legge  Comunale  e  Provinciale 
del  20  marzo  1865,  allegato  A,  di  sovrimporre  centesimi  addizionali 
alla  tassa  di  ricchezza  mobile.  Conseguentemente,  i  tributi  diretti  in 
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a  favore   dello  Stato ,  si  fonda    sulla   necessita  di 
assicurare  al  medesimo,  colla  pronta  riscossione  delle 
imposte,  i  mezzi  di  far  fronte  alle  spese  pubbliche. 

33.  —  Diconsi  poi  tributi  diretti  quelle  imposte 
che  si  stabiliscono  a  priori  a  seconda  di  una  norma 
generale  a  carico  di  tutti  e  singoli  i  cittadini,  in 
quanto  sia  accertato  o  presunto  nelle  rispettive  per- 
sone il  possesso  di  un  reddito,  e  si  riscuotono,  per 
conseguenza ,  sopra  ruoli  nominativi ,  portanti ,  coi 
nomi  dei  singoli  contribuenti,  la  quota  stabilita  per 
ciascheduno  (1).  Tali  sono  l'imposta  sui  terreni, 
rimposta  sui  fabbricati  e  l'imposta  sulla  ricchezza 
mobile  (2). 

Il  privilegio  non  si  estende  però  all'imposta  sui 
terreni  o  tributo  fondiario ,  essendo  per  questo 
tributo  accordato  un  altro  privilegio,  il  privilegio 
cioè  sugli  immobili  tutti  del  contribuente  situati 
nel  territorio  del  Comune  in  cui  il  tributo  si  ri- 
scuote, e  sopra  i  frutti,  i  fitti  e  le  pigioni  degli 
stessi  immobili,  senza  pregiudizio  dei  mezzi  speciali 
di  esecuzione  autorizzati  dalla  legge  (3). 


ortline  ai  quali  possano  essere  stabilite  sovrimposte  in  favore  dei  Co- 
muni e  delle  Provincie  si  riducono  all'imposta  sui  terreni  e  all'im- 
posta sui  fabbricati. 

(1)  Pescatore,  La  logica  delle  imposte.  Torino,  186v,  pag.  183.  — 
Lo  stesso  autore,  La  logica  del  diritto.  Torino,  1863,  voi.  t",  p.  361. 
GA.u'EhLX,  Il  diritto  amministrativo  italiano.  Torino,  1868,  p.  217eseg. 
—  EsQUiROU  DE  Pabieu,  Trattato  delle  imposte,  nella  Bibliotec*  del- 
l'Economista, 2»  serie,  trattati  speciali,  voi.  ix.  —  Laferrière,  Comts 
de  droit  puUic  et  administratif.  Paris,  1860,  3*  edit.,  voi.  2",  p.  145. 

(2)  V.  Legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette  del  20  aprile 
1871,  e  relativo  regolamento  approvato  con  R.  D.  1°  ottobre  stessa 
anno. 

(3)  Art.  1962  Cod.  civ. 
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CAPO  QUARTO. 

Sei  privilest  sopra  determinati  mobili. 

34.  —  I  crediti  privilegiati  sopra  determinati  mobili 
sono  i  seguenti  : 

1°  I  crediti  dello  Stato  per  i  diritti  di  dogana 
e  di  registro,  e  per  ogni  altro  dazio  o  tributo  in- 
diretto ; 

2"  I  crediti  del  concedente  del  fondo  enfiteutico 
per  i  canoni; 

3**  I  crediti  del  locatore  di  immobili  per  le  pi- 
gioni ed  i  fitti,  per  i  danni  recati  agli  edifizi  e  fon- 
di locati,  per  le  riparazioni  che  sono  a  carico  del 
conduttore,  la  restituzione  delle  scorte  e  tutto  ciò 
che  concerne  l'esecuzione  del  contratto; 

i°  I  crediti  del  locatore  e  del  colono  dipendenti 
dal  contratto  di  masseria,  mezzadria  o  colonia  par- 
ziaria  ; 

5"  Le  somme  dovute  per  le  sementi  ed  i  lavori 
di  coltivazione  e  raccolta  dell'annata; 

6"  Il  credito  della  persona  a  cui  favore  fu  co- 
stituito il  pegno  ; 

7"  Le  spese  fatte  per  la  conservazione  o  pel 
miglioramento  di  mobili  ; 

8'  Le  somministrazioni  e  le  mercedi  dell'al- 
bergatore; 

9°  Le  spese  di  trasporto,  di  dogana  e  di  dazio; 

10"  I  crediti  di  indennità  per  abusi  e  prevari- 
cazioni commesse  dagli  uffiziali  pubblici  nell'eserci- 
zio delle  loro  funzioni  ; 
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11°  Le  somme  dovute  dai  contabili  dello  Stato, 
dei  Comuni  e  di  altri  corpi  morali  per  fatti  dipen- 
denti dalle  loro  funzioni. 

35,  —  Tutti  questi  privilegi,  ad  eccezione  di  quello 
dello  Stato,  il  cui  fondamento  già  venne  accennato, 
hanno  la  loro  base  nei  due  principii  seguenti  : 

Il  primo  si  è,  che  sempre  quando,  per  la  natura 
stessa  delle  cose,  un  oggetto  ha  dovuto  riguardarsi 
come  il  pegno  di  un  credito  ,  del  quale  pegno  il 
creditore  ritiene  in  certo  modo  il  possesso,  sarebbe 
ingiustizia  spogliare,  senza  il  previo  suo  soddisfaci- 
mento, il  creditore  di  quest'oggetto,  che  può  con- 
siderarsi come  suo  sino  a  concorrenza  del  debito. 

Il  secondo  si  è,  che  quando  la  cosa  non  deve  la 
sua  esistenza  e  la  sua  conservazione  od  il  suo  mi- 
glioramento che  alle  spese  fatte  dal  creditore,  questi 
deve  essere  preferito  a  tutti  gli  altri  sulla  cosa  o 
sul  prezzo  di  essa,  poiché  senza  le  spese  da  lui  fatte 
la  cosa  0  non  esisterebbe  affatto,  od  avrebbe  un  va- 
lore minore  (1). 

§  I. 

Bel  privilegio  dello  Stato 

per  i  diritti  di  dogana  e  di  registro,  e  per  ogni  altro  dado 

0  tributo  indiretto. 

36.  —  Mentre  il  privilegio  dello  Stato  per  i  tributi 
diretti  è  un  privilegio  generale ,  cioè  si  estende  alla 
generalità  dei  mobili  del  debitore,  il  privilegio  dello 


(1)  Grbnier,  Bapport   au  tribunal  sur  le  titre   des  priviléges  et 
hypotheques  (Locré,  t.  xvi,  p.  384). 
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Stato  medesimo  per  i  tributi  indiretti  è  un  privi- 
legio speciale,  compete  cioè  soltanto  sopra  i  mobili 
che  ne  furono  oggetto.  Tributi  indiretti  poi  diconsi 
quelli  che  cadono  piuttosto  sopra  un  fatto  che  so- 
pra un  uomo,  e  non  colpiscono  il  contribuente  che 
in  un  modo  per  cosi  dire  mediato,  all'occasione  di 
un  fatto  senza  continuità  ne  periodicità  regolare, 
come  un  consumo,  una  compra  (1).  Tali  sono  i  dazi 
di  confine  (dogane)  (2),  i  dazi  interni  di  consumo 
sulle  bevande  e  sui  commestibili  (3),  le  privative 
demaniali  (4),  il  lotto  (5),  le  tasse  di  registro,  com- 
presa l'imposta  sulle  successioni  e  le  tasse  sui  redditi 
di  manomorta,  in  quanto  sono  un  surrogato  di  que- 


(1)  EsQUiROU  DE  Pabieu,  op.  cit. ,  pag.  15,  —  Pescatore,  La  lo- 
gica del  diritto,  voi.  1°,  pag.  361. 

(2)  Legge  9  luglio  1859  —  Regolamento  approvato  con  R.  D.  del 
12  settembre  1860,  n.  4310  —  Leggi  27  giugno,  4  agosto  e  5  di- 
cembre 1861;  21  dicembre  1862;  24  gennaio  e  24  novembre  1864;  15 
giugno  1865;  2  aprile  1866;  26  luglio  1868;  11  agosto  1870;  18  aprile 
1870;  R.  D.  7  agosto  e  11  dicembre  1870;  legge  16  giugno  1871,  al- 
legato C.  —Legge  19  aprile  1872,  n.  759,  allegato  C. 

(3)  Legge  3  luglio  1864;  D.  L.  28  giugno  1866  n.  1 186  e  Regolamento 
approvato  con  R.  D.  25  novembre  1866  ;  legge  11  agosto  1870,  alle- 
gato L;  Regolamento  25  settembre  1870;  legge  3  giugno  1874,  n.  1952. 

(4)  Leggi  21  aprile  e  13  luglio  1862  ;  R.  D.  9  novembre  e  31  di- 
cembre 1862;  legge  16  luglio  1863;  R.  D.  28  febbraio  1864;  legge 
24  novembre  1864;  15  giugno  1865;  R.  D.  15  giugno  1865,  6  febbraio 
e  28  giugno  1866;  legge  7  luglio  1868;  legge  24  agosto  1868  per 
la  costituzione  della  Regìa  cointeressata  ;  legge  5  giugno  1869  e 
Regolamento  relativo  approvato  con  R.  D.  21  giugno  1869  per  l'a- 
bolizione della  privativa  delle  polveri  da  sparo,  e  per  1  a  tassa  di  fab- 
bricazione e  d'entrata  delle  medesime;  R.  D.  5  agosto  e  26  dicembre 
1869  sul  riordinamento  delle  saline  dello  Stato  ;  Regolamento  23 
maggio  1872  per  la  coltivazione  indigena   del  tabacco  nel  Regno. 

(5)  Legge  27  settembre  1863;  R.D.  24  giugno  e  24  dicembre  1870; 
E.  D.  17  settembre  1871,  n.  483;  R.  D.  21  aprile  1872,  n.  779; 
R.D.  5  marzo  1874,  n.  1843. 
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sta  (1),  le  tasse  di  bollo,  le  tasse  ipotecarie,  le  tasse 
per  le  concessioni  governative  e  per  gli  atti  e  prov- 
vedimenti amministrativi,  le  tasse  sulle  assicurazioni 
e  sui  contratti  vitalizi!  (2),  ed  altre  minori  di  ge- 
nere svariatissimo. 

È  poi  da  ritenere  che  colla  legge  del  16  giugno 
1874,  il  privilegio  in  esame  fu  esteso  alla  riscossione 
dell'imposta  di  ricchezza  mobile  dell'anno  in  corso 
e  del  precedente,  dovuto  in  dipendenza  dell'eserci- 
zio del  co'mmercio ,  industria ,  arte  e  professione, 
sopra  i  beni  mobili  che  servono  all'esercizio,  e  sopra 


(1)  Quanto  alla  tassa  di  successione  può  consultarsi  la  sentenza  della 
Corte  d'appello  di  Torino  14  aprile  1871  in  causa  Finanze  contro 
Spinola  ed  altri  {Giurisprudenza  viii,  p.  391). 

Ed  é  pur  degna  di  nota  la  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di 
Torino  del  22  dicembre  1878,  in  causa  Finanze  contro  Capitolo  di 
San  Lorenzo  di  Perugia  (Monitore  dei  Tribunali  di  Milano,  1874  , 
p.!78),  con  cui  fu  deciso  che  la  tassa  di  mano-morta,  sebbene  prenda 
per  base  la  rendita  dei  beni  appartenenti  alle  mani-morte,  colpisce 
però  il  capitale  e  l'asse  patrimoniale  della  mano-morta  e  non  la 
rendita. 

Può  anche  consultarsi  la  decisione  recente  della  Corte  di  Cassazione 
di  Napoli  del  25  agosto  1875  in  causa  Finanze  e.  Monica  (Bollettino 
della  Giurisprudenza  amministrativa  e  finanziaria  fondato  dall'egregio 
avv.  Giuseppe  Madou  ,  voi.  iii,  1876,  fase.  V)  colla  quale  mentre  si 
stabilì  che  lo  Stato  può,  per  essere  soddisfatto  delle  tasse  di  succes- 
sione ,  esperimentare  il  privilegio  spettantegli  per  l'art.  1938,  n.  1, 
Cod.  civ.,  sopra  i  crediti  dell'eredità  ,  si  ritenne  però  che  quando  i 
crediti  (o  i  mobili)  dell'eredità  siano  stati  ceduti,  quel  privilegio  non 
può  pili  esperirsi  tranne  impugnando  la  cessione  per  simulazione  o 
frode. 

(2)  Leggi  e  Regolamenti  sulle  tasse  di  registro,  di  bollo  e  di  ma- 
nomorta; sulle  operazioni  ipotecarie  e  sugli  emolumenti  dei  conser- 
vatori; sul  bollo  delle  carte  da  giuoco;  sulle  concessioni  governative; 
sulle  assicurazioni  e  sui  contratti  vitalizii  raccolte  e  coordinate  iu 
testi  unici  in  virtù  dell'art.  9  della  legge  8  giugno  1874,  n°  1947 
(serie  2»).  Firenze,  Stamperia  Pteale,  1874. 
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le  mercanzie  che  si  trovano  nel  locale  addetto  al- 
l'esercizio stesso,  0  nell'abitazione  del  contribuente, 
quantunque  i  beni  mobili  e  le  mercanzie  non  siano 
di  proprietà  del  debitore  dell'imposta,  salvo  che  si 
tratti  di  oggetti  derubati  o  smarriti,  ovvero  di  de- 
posito provvisorio  di  merci  destinate  a  solo  fine  di 
lavorazione,  o  di  merci  di  transito  munite  di  rego- 
lare bolletta  doganale  (1). 


§11. 

Bel  privilegio  del  concedente  del  fondo  enfiteutico. 

37.  —  Mantenuto  nel  Codice  civile  il  contratto  d'en- 
fiteusi (2),  era  ragione  che  si  provvedesse  ad  assi- 


(1)  Art.  4  citata  legge. 

(2)  Art.  1556  e  seg.  Cod.  civ. 

Sou  note  le  discussioni  che  si  fecero  sul  punto,  se  l'enfiteusi  dovesse 
0  no  mantenersi  nel  Codice  civile  italiano. 

Da  un  canto  si  propugnava  la  negativa,  accennando  agli  incon- 
venienti economici  di  quel  dualismo  del  dominio,  che  in  essa  si  veri- 
fica, ed  invocando  l'esempio  delle  antiche  Provincie,  nelle  quali  con 
ì&ggQ  del  13  giugno  1837  si  era  provveduto  all'affrancamento  delle 
enfiteusi  costituite  anteriormente  al  Codice  albertino.  Dall'altro  canto 
8Ì  invocava  il  rispetto  dovuto  alla  libertà  delle  convenzioni,  e  si  ac- 
cennava all'impulso  che  il  contratto  d'enfiteusi  avrebbe  potuto  dare 
al  progresso  dell'agricoltura,  massime  nelle  Provincie  meridionali. 
Quest'ultima  opinione  prevalse  (Verbale  n.  38  della  Commissione  co- 
ordinatrice). Fu  quindi  mantenuta  nel  Codice  civile  la  enfiteusi,  la 
quale  è  definita  dal  Codice  stesso  «  un  contratto,  col  quale  si  con- 
«  cede,  in  perpetuo  od  a  tempo,  un  fondo  coll'obbligo  di  migliorarlo 
«  e  di  pagare  un'annua  determinata  prestazione  in  danaro  o  in  der- 
«  rate  (art.  1536).  »  Ed  è  questa  prestazione  che  dicesi  canone,  e  che 
è  protetta  dal  privilegio. 

Dicesi  poi  concedente,  'padrone  diretto  o  direttario,  colui  che  con- 
cede il  fondo;  enfìteuta  o  utilista,  colui  che  Io  riceve. 
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curare  al  concedente  del  fondo  enfiteutico  il  paga- 
mento dei  canoni  che  gli  sono  dovuti  dairenfiteuta. 
Perciò  gli  fu  concesso  il  privilegio  sopra  i  frutti 
del  fondo  enfiteutico  raccolti  nell'anno,  e  sopra  le 
derrate  che  si  trovano  nelle  abitazioni  e  fabbriche 
annesse  al  fondo  e  provenienti  dal  medesimo  (1). 
Il  quale  privilegio  si  fonda  sul  riflesso  che  non 
altrimenti  Tenfiteuta  ha  diritto  di  far  suoi  i  frutti 
del  fondo  enfiteutico  salvo  pagando  i  canoni  dovuti 
al  concedente,  che  ha  pure  sul  fondo  stesso  un  di- 
ritto di  proprietà. 

38.  —  Compete  questo  privilegio  al  concedente  per 
il  conseguimento  dei  canoni,  sia  che  essi  consistano 
in  danaro,  sia  che  consistano  in  derrate  (2).  Ma 
non  gli  compete  che  pel  credito  dell'anno  in  corso 
e  dell'antecedente. 

39.  —  Il  privilegio  è  accordato  sopra  i  frutti  raccolti 
nell'anno,  e  sopra  le  derrate,  cioè  sopra  i  frutti 
raccolti  negli  anni  antecedenti,  i  quali  non  furono 
ne  venduti,  ne  consumati  (3).  Il  prof.  Pacifici-Maz- 
zoni ritiene  che  il  privilegio  competa  anche  sui 
frutti  pendenti  (4).  Ma  ,  a  rigor  di  termini ,  que- 
sta opinione  non  può  ammettersi  ,  perchè  la  legge 


Il  primo  ha  il  dominio  diretto  del  fondo,  l'altro  ne  ha  il  dominio 
utile.  Sì  il  diritto  del  concedente,  che  quello  dell' enfiteuta  sono  con- 
siderati come  beni  immobili  per  l'oggetto,  cui  si  riferiscono  (art.  415, 
Cod.  civ.)  e  sono  capaci  d'ipoteca  (art.  1967,  n.  3,  Cod.  civ.). 

Il  contratto  d'enfiteusi  poi  in  quanto  non  è  regolato  dalle  conven- 
zioni delle  parti,  è  sottoposto  dalla  legge  ad  alcune  regole  che  sono 
contenute  negli  art.  1357-1367  del  Codice. 

(1)  Art.  1938,  num.  2,  Cod.  civ. 

(•2)  Art.  1336  Cod.  civ. 

(3)  Chiesi,  op.  cit.,  num.  25. 

(4)  Op.  cit.  ,n.  168. 


parla  dei  frutti  raccolti  neJVanno  ,  e  perchè  i  frutti 
pendenti  sono  immobili ,  e  non  diventano  mobili 
che  a  misura  che  sono  raccolti  o  separati  dal  suo- 
lo (1).  Tuttavia ,  siccome  il  concedente ,  al  pari 
degli  altri  creditori ,  ha  il  diritto  di  sequestrare  i 
frutti  pendenti  nel  tempo  e  nei  modi  indicati  dal 
Codice  di  procedura  civile  (2)  ed  eseguito  tale  se- 
questro ,  e  fatta  la  vendita  (3)  il  concedente  può 
far  valere  il  suo  privilegio  per  soddisfarsi  con  pre- 
ferenza del  suo  avere,  così  si  scorge  che,  sebbene 
il  privilegio  di  che  si  tratta  non  colpisca  i  frutti 
pendenti,  può  nondimeno  il  concedente  impedire  che 
questi  frutti  siano  sottratti  al  privilegio ,  che  la 
legge  gli  accorda  sui  frutti  raccolti  nel  fondo  enfiteu- 
tico. 

Non  compete  però  il  privilegio  sui  frutti  e  sulle 
derrate  venduti  ed  esportati  dal  terzo,  che  li  acqui- 
stò, imperocché  il  privilegio  di  che  si  tratta  in 
tanto  sussiste,  in  quanto  i  frutti  e  le  derrate  che 
ne  formano  oggetto,  sono  in  possesso  del  debitore, 
si  trovano  cioè  nel  fondo  enfiteutico  o  nelle  abita- 
zioni e  fabbriche  annesse  al  medesimo,  in  relazione 
anche  alla  massima  per  cui  riguardo  ai  beni  mo- 
bili per  loro  natura  il  possesso  produce  a  favore  dei 
terzi  di  buona  fede  l'effetto  stesso  del  titolo  (4). 
Né  potrebbe  dirsi  che  il  concedente  possa  far  va- 
lere il  suo  privilegio  sul  prezzo  dovuto  dal  terzo, 
imperocché  il  privilegio,  limitato  come  è  ai  frutti  e 


(1)  Art.  411  Cod.  civ. 

(2)  Art.  389,  606,  610  e  930    Cod.  proc.  cìt. 

(3)  Art.  610  Cod.  proc.  civ. 

(4)  Art.  707  Cod.  civ. 
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alle  deiTate,  che  si  trovano  in  possesso  del  debitore, 
non  può  estendersi    ad    altra  cosa,    cioè  al  prezzo 
dovuto  dal  terzo. 

Non  sembra  poi  fondata  l'opinione  dello  stesso 
professore  Pacifici-Mazzoni  (1)  per  cui  il  conce- 
dente potrebbe  far  sequestrare  i  frutti  del  fondo 
enfiteutico ,  qualora  fossero  stati  trasportati  al- 
trove senza  il  suo  consenso ,  imperocché  si  tratta 
di  una  facoltà  eccezionale,  che,  nel  silenzio  della 
legge,  non  si  può  ritenere  accordata,  per  semplice 
argomento  di  analogia,  massime  che  neanco  rispetto 
al  locatore,  da  cui  si  vuole  argomentare,  la  facoltà 
stessa  risulta  accordata  per  ciò  che  riguarda  i  frutti, 
come   si  vedrà  più  sotto  (2). 


§  HI. 
Del  privilegio  del  locatore. 

40.  —  Quegli  che  concede  in  locazione  ad  un  altro 
la  propria  casa  o  il  proprio  fondo,  affinchè  possa  abi- 
tarla o  coltivarlo,  procura  a  costui  il  mezzo  di  sod- 
disfare alle  prime  necessità  della  vita,  ed  in  pari 
tempo  si  priva  di  questo  mezzo,  in  contemplazione 
del  reddito  che  sarà  per  ritrarne,  e  con  cui  potrà 
a  sua  volta  provvedere  ai  suoi  bisogni  ed  al  mante- 
nimento della  sua  famiglia.  È  dunque  conforme  al- 
l'interesse generale  il  privilegio  accordato  al  loca- 
tore sopra  i  frutti,    sopra  le  derrate  e  sopra  tutto 


(1)  Op.  cit,  imm.  168. 

(2)  V.  avanti  n.  52. 
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ciò  che  serve  a  coltivare  il  fondo  affittato,  od  a 
fornire  il  fondo  medesimo  e  la  casa  appigionata, 
cioè  sopra  tutte  quelle  cose  che  si  reputano  tacita- 
mente vincolate  a  pegno  in  favore  del  locatore  (1). 
41.  — L'origine  di  questo  privilegio  risale  al  diritto 
romano.  Secondo  il  diritto  romano,  il  locatore  di  un 
fondo  rustico  ed  il  locatore  di  una  casa  avevano 
una  ipoteca  tacita  per  il  pagamento  dei  fitti  e  delle 
pigioni  e  per  l'adempimento  delle  altre  obbligazioni 
risultanti  dal  contratto;  però  mentre  l'ipoteca  del 
locatore  di  una  casa  colpiva  i  mobili  che  il  condut- 
tore vi  aveva  introdotto,  quella  del  locatore  di  un 
fondo  rustico  colpiva  bensì  i  frutti,  ma  non  i  mo- 
bili che  fornivano  il  fondo  locato.  "  Eo  jure  utimur, 
"  ut  quce  in  prmdia  urbana,  inducta,  illata  sunt,  pir 
"  gnori  esse  credanhir,  quasi  id  tacite  convenerit:  in 
"  prcediis  rusticis  cantra  ohservatur  (2).  „  Ed  altrove: 
"  In  prcBdiis  rusticis,  fructus,  qui  ibi  nascuntur,  ta- 
"  cite  intelliguntur  pignori  esse  domino  fundi  locati, 
"  etiamsi  nominatim  id  non  convenerit  (3).  „  È  que- 


(1)  Pont,  op.  cit.,  n.  114. 

(2)  L.  \.  Dìg.  In  quib.  caus.  pign.  vél  hyp.  tacit.  conf. 

(3)  L.  7.  Dig".  eod.  —  Questa  differenza  tra  il  locatore  di  fondi  ru- 
stici ed  il  locatore  di  fondi  urbani  è  così  spiegata  da  Cujacio.  Anti- 
camente, egli  dice,  i  conduttori  di  fondi  rustici  erano  soliti  ad  obbli- 
garsi per  patto  espresso  a  vincolare,  per  garanzia  dei  fitti,  i  frutti 
provenienti  dal  fondo;  ma  essi  non  promettevano  l'ipoteca  sopra  i 
mobili  che  fornivano  il  fondo  locato,  perchè  il  locatore  era  sufficien- 
temente garantito  dal  suo  diritto  sopra  i  frutti.  Invece,  riguardo  ai 
fondi  urbani,  nei  quali  non  si  raccolgono  frutti,  i  conduttori  erano 
soliti  a  vincolare  espressamente  per  sicurezza  delle  pigioni  i  mobili  che 
vi  introducevano  per  abitarli  (Cujacius  sulla  L.  4.  Dig,  De  pactis). 

Su  questo  punto  potranno  utilmente  consultarsi,  tra  altri,  gli  autori 
seguenti:  Serafini,  Elementi  di  Diritto  romano,  Pavia  1861,  voi.  2"; 


sta  ipoteca  tacita  del  diritto  romano  che  il  diritto 
moderno  ha  convertito  in  privilegio  (1). 

42.  —  Compete  questo  privilegio  al  locatore  di  im- 
mobili; quindi  il  locatore  di  cose  mobili  non  vi  ha  di- 
ritto (2).  Non  importa  che  il  locatore  dell'immobile 
sia  lo  stesso  proprietario  di  quello,  ovvero  un'altra 
persona  avente  la  capacità  di  locare,  imperocché  il 
privilegio  non  è  attaccato  alla  persona  del  proprie- 
tario ed  alla  sua  qualità  di  proprietario,  ma  al  fatto 
della  locazione  (3).  Perciò,  non  solo  il  proprietario, 
locatore  d'immobili,  ma  anche  l'usufruttuario,  che 
abbia  dato  in  locazione  gli  immobili  dei  quali  ha 
l'usufrutto  (4),  ed  il  marito  che  abbia  affittato  i 
beni  dotali,  dei  quali  ha  l'amministrazione  ed  il 
godimento  (5),  godono  del  privilegio.  Che  anzi  ne 
gode  lo  stesso  conduttore   che  abbia  sublocato  (6). 


Istituzioni  civili,  pag.  209  —  Maynz,  Éléments  de  droit  romain,  Bru- 
xelles 1836,  voi.  1,  pag.  371  e  seg.  —  Abndts,  Trattato  delle  Pan- 
dette, tradotto  ed  anuotato  dal  Prof.  Serafini,  Bologna  1873,  voi.  2°, 
pag.  332  e  seg.  —  Alfred  Jourdan,  Études  de  droit  romain,  Vhy- 
pothèque,  exposition  hystorique  et  dogmatique,  explication  des  textes, 
Paris  1876,  pag.  389  e  seg. 

(1)  Alcuni  economisti  attaccarono  violentemente  questo  privilegio 
come  funesto  al  credito  del  conduttore,  imperocché,  dicono  essi,  il 
privilegio  impedisce  che  un  conduttore  poco  agiato  possa  procurarsi  a 
credito  le  cose  necessarie  alla  coltivazione  del  fondo.  Ma  è  ovvio  ri- 
spondere che,  abolito  il  privilegio,  la  conseguenza  sarà  che  un  agri- 
coltore poco  agiato  non  sarà  accettato  da  alcuno  quale  affittuario. 
(Huc,  Le  Code  eivil  italien  et  le  Code  Napoléon.  Études  de  législa- 
tion  comparée.  Paris,  1868,  t.  i,  p.  323). 

(2)  Pont,  op.  cit.,  num.  116. 

(3)  Pont,  op.  cit.,  num,  117. 

(4)  Art.  492,  493  Cod.  civ. 

(3)  Art.  1399  Cod.  civ.  —  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  num.  169. 
(6)  Pont,  op.  cit.,  num.  117. 
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43.  —  Tuttavia,  siccome  il  privilegio  si  fonda,  come 
si  disse,  sopra  un  pegno  tacito  o  presunto,  il  godi- 
mento di  esso  è  subordinato  alla  condizione  che  le 
anzidette  persone  conservino  il  possesso  degli  im- 
mobili locati  ;  quindi  se  alienino  gli  immobili  stessi, 
o  cedano  la  locazione,  il  privilegio  cessa  di  esistere 
a  loro  riguardo. 

Essi  non  possono  valersene  per  la  riscossione  dei 
fìtti  0  delle  pigioni  anteriormente  scadute,  e  che 
fossero  tuttora  insoddisfatte  ;  ma  il  privilegio  passa 
al  compratore  od  al  cessionario  (1). 

44.  —  Il  privilegio  per  il  credito  delle  pigioni  cade 
sopra  tutto  ciò  che  serve  a  fornire  la  casa  appigio- 
nata. Per  tutto  ciò  che  serve  a  fornire  la  casa  ap- 
pigionata, si  intende  non  già  tutto  ciò  che  vi  si 
trova,  ma  ciò  che  per  la  stessa  destinazione  e  per 
Tuso  della  casa  deve  rimanervi  in  modo  abituale  e 
permanente.  Quindi  sono  colpiti  dal  privilegio  tutti 
i  mobili  che  Tinquilino  abbia  posto  nella  casa  presa 
a  pigione,  affine  di  renderla  agiata  o  di  abbellire 
l'abitazione,  o  di  servirsene  per  gli  usi  domestici, 
0  per  l'esercizio  della  sua  professione;  ed  eziandio 
le  merci  di  cui  il  medesimo  fa  commercio  nella  casa 
presa  a  pigione  (2).  Non  importa  che  si  tratti  di 
mobili  singolarmente  presi,  o  di  collezioni  di  mo- 
bili, come  una  biblioteca,  una  pinacoteca,  un  meda- 
gliere. E  nemmeno  importa  che  i  mobili  siano  co- 
stantemente visibili  per  loro  destinazione,  come  gli 


(1)  AuBRY  et  Rau,  op.  cit.,  num.  261  —  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit., 
num.  169. 

(2)  Valette,  op.  cit.,  num.  a5  —  Aubrt  et  Rau,  op.  cit.,  §  261  — 
Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  ii.  169. 
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orologi,  i  candelabri,  gli  armadi,  le  sedie  e  simili, 
o  si  tengano  ordinariamente  chiusi,  come  le  argen- 
terie, le  biancherie  e  le  stovighe  preziose  (1).  Non 
sono  però  colpite  dal  privilegio  le  cose  momentanea- 
mente introdotte  nella  casa,  e  che  non  vi  furono 
portate  per  fornirla.  Ciò  era  già  ammesso  dal  di- 
ritto romano  (2).  Quindi  il  privilegio  non  si  estende 
agli  oggetti  che  un  terzo  abbia  dato  in  custodia 
airinquilino,  ai  mobili  momentaneamente  deposti 
nella  casa  appigionata,  destinati  a  fornire  un'altra 
casa,  agli  effetti  del  viaggiatore  che  alloggia  in  un 
albergo,  alla  biancheria  affidata  alla  lavandaia,  alle 
stoffe  rimesse  al  sarto  per  la  lavorazione  (3). 

Non  si  possono  poi  considerare  come  cose  desti- 
nate a  fornire  la  casa  appigionata,  e  non  sono 
quindi  colpite  dal  privilegio  il  danaro,  che  anziché 
a  rimanere  in  casa,  è  destinato  ad  esser  speso  fuori 
di  essa,  i  titoli  di  credito,  cose  incorporali,  che 
nullo  circiimscrìbuntur  loco,  e  le  cose  destinate  alFuso 
personale  del  debitore,  quand'anche  consistano  in 
gioie  (4).  Ma  non  si  può  ammettere,  di  fronte  alla 
disposizione  già  esaminata  dell'art.  1951  del  Cod. 
civ.,  quello  che  taluni  interpreti  del  diritto  francese 


(1)  Valktte,  loe.  cit.  — Aubry  et  Rau,  loc.  cit.  —  Pacifici-Maz- 
zoni, loc.  cit. 

(2)  «  Eos  dumtaxat  qui  hoc  animo  a  domino  inducti  essent,  ut  ibi 
«  perpetuo  essent,  non  temporis  causa  accomodar entur,  obligatos  » 
(L.  32.  Dig.  Be  pignor.  et  liypotli.).  E  la  legge  7.  §  1  .  Dig.  In 
quii),  caus.  pign.  vel  lujp.  tac.  coni.  «  Videndum  est,  ne  non  omnia 
«  illata  vel  inducta:  sed  ea  sola,  quce,  ut  ibi  sint,  illata  fuerint.  pignori 
«  sint?  Quod  magis  est.  » 

(3)  Pont,  op.  cit.,  nuiu.  121. 

(4)  Troplovg,  op.  cit.,  mim.  151  —  Poxt.  op.  cit.,  mini.  121  — 
Pacifici-Mazzoxi,  op.  cit.,  iiiim.  ì(\9. 
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sostengono  (1)  ed  è  insegnato  eziandio  dall'egregio 
Pacifici-Mazzoni  (2)  che  cioè  il  privilegio  del  locatore 
non  colpisca  Tindennita  dovuta  per  incendio  dagli  as- 
sicuratori al  conduttore  che  ha  assicurato  i  suoi  mo- 
bili 0  il  suo  rischio  locativo,  eccettochè  il  locatore 
gli  abbia  imposto  l'obbligo  di  assicurarli ,  e  siasi 
fatto  surrogare  nei  diritti  contro  gli  assicuratori. 
Imperocché  questa  disposizione  del  Codice  civile  ita- 
liano dichiara  appunto,  come  si  è  veduto,  che  se  le 
cose  soggette  a  privilegio,  quali  sono  i  mobili  che 
forniscono  la  casa  appigionata,  sono  perite  o  deterio- 
rate, le  somme  dovute  dagli  assicuratori  sono  vincolate 
al  pagamento  dei  crediti  privilegiati  secondo  il  loro 
grado,  ne  si  potrebbe  immaginare  modo  più  chiaro 
per  significare  che  il  privilegio  del  locatore  colpisce 
l'indennità  dovuta  dagli  assicuratori  al  conduttore: 
siibrogatum  capii  naturam  suhrogati. 

Parimenti  non  si  può  ammettere,  nel  sistema  della 
disposizione  predetta,  quello  che  gli  stessi  interpreti 
sostengono,  che  cioè  non  sia  colpita  dal  privilegio 
del  locatore  Tindennità  dovuta  al  conduttore  per 
diminuito  godimento  della  cosa  locata  nel  caso  di 
espropriazione  per  causa  di  utilità  pubblica  (3),  per- 
chè, anche  rispetto  a  questa  indennità,  la  legge  di- 
chiara formalmente  che  essa  è  vincolata  al  pagamento 
dei  crediti  privilegiati  secondo  il  loro  grado  (4). 

45.  —  Il  privilegio   dei  fitti  dei  fondi  rustici  poi 


(1)  AuBRY  et  Rau  ,  op.  cit.,  uum.  2G1  —  Alauzet,  Tratte  des  as- 
suranees,  ii,  432. 

(2)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  num.  ì  69. 

(3)  AuBBY  etRAu,  op.  cit.,  n.  261.— Pacifici-IIazzoki,  op.  cit.,  n.  169. 

(4)  V.  però  l'art.  27  della  leg-ge  25  giugno  1865  stille  espropriazioni 
per  causa  di  utilità  pubblica. 
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colpisce  i  frutti  raccolti  neirauno  e  le  derrate  che  si 
trovano  nelle  abitazioni  e  fabbriche  annesse  ai  fondi 
rustici  e  provenienti  dai  fondi  medesimi,  ed  inoltre 
tutto  ciò  che  serve  a  coltivare  il  fondo  affittato  ed 
a  fornire  il  fondo  medesimo. 

Sono  colpiti  dal  privilegio  non  solo  i  frutti  rac- 
colti nelVannO;,  ma  anche  i  frutti  degli  anni  ante- 
riori, purché  si  trovino  nelle  abitazioni  e  fabbriche 
annesse  ai  fondi  rustici,  riferendosi  appunto  a  que- 
sti frutti  degli  anni  anteriori  la  parola  derrate  u- 
sata  dal  legislatore  (1).  Però  è  necessario  che  i 
frutti  e  le  derrate  si  trovino  in  possesso  del  con- 
duttore, giacche  se  fossero  stati  trasportati  altrove, 
il  privilegio  cesserebbe  di  colpirli,  e  Tesercizio  di 
esso  sarebbe  impossibile  (2).  Non  è,  in  verità,  fon- 
data la  distinzione  che,  sull'esempio  di  alcuni  com- 
mentatori francesi  (3)>  si  fa  dal  Pacifici-Mazzoni  (4), 
tra  i  frutti  raccolti  nell'anno,  e  i  frutti  raccolti  ne- 
gli anni  antecedenti,  affermando  che  i  primi  siano 
soggetti  al  privilegio,  quantunque  non  si  trovino 
nelle  abitazioni  e  fabbriche  annesse  al  fondo  locato 
dal  quale  provengono,  e  i  secondi  siano  colpiti  dal 


(1)  Il  Cod.  Nap.  limitando  il  piivileg-io  sopra  i  frutti  raccolti  nel- 
l'anno, si  era  fatta  la  questione,  se  il  locatore  potesse  esercitarlo  so- 
pra i  frutti  degli  anni  antecedenti,  i  quali  non  furono  uè  venduti,  uè 
consumati.  Si  loda,  a  ragioue,  il  Codice  italiano  di  avere  prevenuto 
questo  dubbio,  dichiarando  che  il  privilegio  cade  sopra  i  frutti  rac- 
colti uell'anuo  e  sopra  le  derrate  che  si  trovano  nelle  abitazioni  e 
fabbriche  annesse  ai  fondi  rustici  e  provenienti  dai  fondi  medesimi 
(Chiesi,  Nuovi  studii,  n.  2i). 

(2)  Art.  707  Cod.  civ.  (V.  avanti  u.  o2). 

(3)  Pont,  op.  cit.,  n.  12:1.  —  Troplong,  op.  cit.,  mi.  138  e  Itìa,  2» 
—  AuERY  et  Rau,  op.   cit.,  >5  261. 

(4)  Op.  cit.,  n.  1G3. 
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privilegio  a  condizione  che  vi  si  trovino.  Il  testo 
della  legge  non  offre  alcun  appoggio  a  tale  distin- 
zione, non  contenendo  la  disposizione  in  esame  al- 
cuna parola,  che  autorizzi  a  supporre,  che  mentre 
le  derrate,  ossia  i  frutti  degli  anni  antecedenti,  non 
sono  colpiti  dal  privilegio  se  non  quando  si  tro- 
vano nelle  abitazioni  e  fabbriche  annesse  al  fondo, 
i  frutti  raccolti  nell'anno  ne  siano  invece  colpiti  an- 
che quando  si  trovano  altrove.  Del  resto  non  si 
comprende  qual  ragione  vi  possa  essere  di  distin- 
zione tra  i  frutti  raccolti  nell'anno  e  i  frutti  rac- 
colti negli  anni  antecedenti,  per  ammettere  riguardo 
ai  primi  un  diritto  di  seguito,  che  non  è  conforme 
alla  natura  del  privilegio,  e  che  si  riconosce  essere 
negato  espressamente  rispetto  ai  secondi.  Indai-no 
si  dice  (1),  che  a  diiferenza  del  privilegio  sulle 
cose  che  forniscono  il  fondo  locato,  il  quale  si  fonda 
sopra  un  pegno  tacito  e  presunto,  il  privilegio  sui 
frutti  si  fonda  sul  concetto  della  proprietà,  in  quanto 
questi  frutti,  prodotti  dal  fondo  locato,  appartenes- 
sero al  locatore,  ed  esso  non  li  abbia  trasmessi  al 
conduttore  se  non  a  condizione  di  pagargli  i  fitti,  in 
rappresentazione  dei  frutti.  Imperocché  ognuno  vede 
che  questa  ragione  dovrebbe  valere  anche  per  i  frutti 
degli  anni  antecedenti,  i  quali,  al  par  dei  frutti  del- 
Tanno  in  corso,  sono  un  prodotto  del  fondo  locato,  e 
in  tanto  si  ritengono  spettare  al  conduttore,  in  quanto 
il  medesimo  adempia  all'obbligo  del  pagamento  dei 
fitti;  e  se  tuttavia  non  si  dubita  che  i  frutti  degli 
anni  antecedenti,  una  volta  esportati  dal  fondo  lo- 
cato, non  sono  più   colpiti  dal  privilegio,  perchè  si 

(I)  Pont,  op.  cit..  ii.  12:}. 


dovrìi  dire  iiltrimeiiti  dei  frutti  raccolti   neiranno  ? 

Appena  poi  occorre  ripetere,  in  ordine  a  questo 
privilegio,  quello  che  si  disse  del  privilegio  del  con- 
cedente del  fondo  enfiteutico,  che  cioè  esso  non  si 
estende  ai  frutti  pendenti,  non  ancora  raccolti  e  se- 
parati dal  suolo ,  ma  è  salvo  al  locatore  il  diritto 
di  farli  sequestrare,  per  esercitare,  dopo  che  i  frutti 
siano  stati  raccolti,  il  privilegio  che  gli  accorda  la 
legge  (1). 

46.  —  Quanto  air  estensione  del  privilegio  del 
locatore,  si  deve  distinguere  il  caso  in  cui  la  locazione 
abbia  data  certa,  e  il  caso  in  cui  non  sia  certa  la  data 
della  locazione  (2).  Nel  primo  caso,  il  privilegio  ha 
luogo  pel  credito  delPanno  in  corso,  deirantecedente 
e  delle  scadenze  successive  portate  dal  contratto  di 
locazione;  nel  secondo,  solo  per  il  credito  dell'an- 
nata in  corso  e  della  susseguente.  La  differenza,  a- 
dunque,  tra  i  due  casi,  consiste  in  ciò  che .  mentre 
trattandosi  di  locazione  non  avente  data  certa,  il 
13rivilegio  ha  luogo  soltanto  pel  credito  dell'annata 
in  corso  e  della  susseguente,  ^trattandosi  invece  di 
locazione  avente  data  certa,  il  privilegio    ha  luogo 


(1)  Y.  retro,  n.  39.  —  De  Filippis,  op.  cit.,  u.  123. 

(2)  In  ordine  alla  data  certa,  è  da  distinguere  se  la  locazione  è 
fatta  per  atto  pubblico,  o  per  scrittura  privata.  La  data  dell'atr" 
pubblico  è  sempre  certa  (art.  1317  Cod.  civ).  La  data  delle  scritture 
private  invece  non  è  certa  e  computabile  riguardo  ai  terzi  che  dal 
giorno  in  cui  esse  sono  state  trascritte  o  depositate  nell'ufficio  di  re- 
gistro, dal  giorno  in  cui  è  morto,  o  posto  nella  fisica  impossibilità  di 
scrivere  colui,  o  uno  di  coloro  che  le  hanno  sottoscritte,  o  dal  giurn" 
in  cui  la  sostanza  delle  medesime  scritture  è  comprovata  da  atti  stesi 
da  uffiziali  ])ubblici,  come  sarebbero  i  processi  verbali  di  apposizione 
di  sigilli  0  d'inventario,  o  quando  la  data  risulti  da  altre  prove  equi- 
pollenti (art.  1327  Cod.  civ.). 


non  solo  per  il  credito  dell'annata  in  corso,  ma  an- 
che per  quello  dell'anno  antecedente  ed  inoltre  per  le 
scadenze  successive  portate  dal  contratto. 

E  questa  differenza  è  pienamente  giustificata.  Im- 
perocché quando  la  locazione  ha  data  certa,  i  terzi 
che  contrattano  col  conduttore  possono  conoscere  le 
obbligazioni  da  lui  assunte  in  dipendenza  della  lo- 
cazione, ed  è  eliminato  ogni  pericolo  di  frodi.  Quindi 
è  ragionevole  che  il  credito  del  locatore  sia  assicu- 
rato non  solo  per  l'anno  in  corso^  ma  anche  per 
Fanno  antecedente  (1),  e  per  le  scadenze  successive. 

47.  —  Onde  conciliare  poi  gli  interessi  del  locatore 
che  esercita  il  suo  privilegio  con  quello  degli  altri 
creditori  del  conduttore,  la  legge  dispone  che  in  am- 
bidue  i  casi  sovradetti;  cioè  sia  che  la  locazione  ab- 
bia data  certa,  sia  che  non  l'abbia,  gii  altri  credi- 
tori del  conduttore  abbiano  diritto  di  sottentrare 
nelle  ragioni  del  conduttore^  di  sublocare  durante 
il  tempo  pel  quale  il  locatore  esercita  il  suo  privi- 


(1)  Il  Cod.  Nap.  (art.  2102.  1°)  dispone  diversamente.  Se  la  loca- 
zione è  fatta  per  atto  autentico,  o  per  scrittura  privata  avente  data 
certa,  il  privilegio  compete  pmr  tout  ce  qui  est  échu  et  poiir  tout  ce 
qui  est  à  éclioir,  cioè  non  solo  per  il  fitto  dell'anno  antecedente,  ma 
anche  per  il  fitto  di  tutti  gli  anni  scaduti  e  non  pagati.  Se  poi  la 
locazione  non  è  fatta  per  atto  autentico,  o  per  scrittura  privata 
avente  data  certa,  il  privilegio  compete  solamente  pour  une  année  à 
partir  de  Verpiration  de  Vannée  courante.  Il  sistema  del  Codice  ita- 
liano V  evidentemente  preferibile. 

Infatti,  il  privilegio  illimitato  per  tutti  i  fitti  già  scaduti  è  esor- 
Mtaute  e  soverchiamente  gravoso  ai  creditori  del  conduttore,  ed  a 
ragione  fu  ristretto  dal  legislatore  italiano  al  fitto  dell'anno  antece- 
dente. Parimenti  a  ragione  fu  sciolto  il  dubbio,  a  cui  dava  luogo  il 
disposto  del  Cod.  francese,  se  il  privilegio  del  locatore,  trattandosi  di 
locaziunc  no:)  avente  data  certa,  si  estendesse  anche  al  credito  del- 
Vanno  in  corso  (Chiesi,  op.  cit..  num,  25). 


legiO;  quantunque  ciò  fosse  vietato  nel  contratto  di 
locazione^  e  di  esigere  le  pigioni  e  i  fitti,  pagando 
al  locatore  tutto  ciò  che  gli  fosse  dovuto  con  pri- 
vilegio, e  cautelandolo  inoltre  pel  credito  non  an- 
cora scaduto. 

A  dir  vero,  il  diritto  degli  altri  creditori  di  sotten- 
trare nelle  ragioni  del  conduttore,  riconosciuto,  come 
è,  dalla  disposizione  generale  dell'art.  1234  del  Co- 
dice civile,  non  avrebbe  potuto  contestarsi;  ma  fu 
opportuno  il  dichiararlo  espressamente,  sia  per  to- 
gliere ogni  dubbio  in  proposito,  e  sia  per  significare 
che  questo  subingresso  degli  altri  creditori  nelle  ra- 
gioni del  conduttore  non  avrebbe  potuto  essere  escluso 
neanco  da  uiaa  clausola  contraria  della  locazione,  cioè 
dalla  clausola  contenente  il  divieto  di  sublocare.  Il 
creditore  che  è  protetto  dal  privilegio  non  deve  per- 
dere, ma  non  deve  neppure  fare  un  ingiusto  guada- 
gno a  danno  degli  altri  creditori  del  conduttore. 
Ora  ciò  si  verificherebbe,  se  potesse  pretendere  il 
pagamento  in  via  di  privilegio,  non  solo  dei  fitti  sca- 
duti, ma  anche  di  tutti  i  fitti  a  scadere,  e  impedire 
agli  altri  creditori  di  trarre  partito  dell'immobile 
locato  sublocandolo  nel  loro  interesse  per  la  durata 
che  rimane  della  locazione.  Tutto  quello  che  egli 
può  pretendere,  dacché  si  trova  in  presenza,  non 
più  del  conduttore,  con  cui  ha  contrattato,  ma  de- 
gli altri  creditori  di  questi,  si  è  che  essi  gli  paghino 
tutto  ciò  che  gli  sia  dovuto  con  privilegio  (1)  e  lo 


(1)  L'art.  2102  del  Cod.  Nap.  nulla  dispone  intorno  al  tempo,  in 
«li  dai  creditori  del  conduttore  si  dovrà  fare  al  locatore  il  pagamento 
di  ciò  che  gli  è  dovuto.  Sorse  perciò  tra  gli  interpreti  il  dubbio  se  i 
creditoii  che  fanno  uso  del  diritto  di  sublocare  debbano  pagare  imrae- 
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cautelino  inoltre  pel  credito    non    ancora   scaduto. 
E  soddisfatto  così  del  credito  scaduto,  cautelato  pel 
credito  ancora  a  scadere,  non  può  domandare  di  più. 

48.  —  Il  diritto  però  dei  creditori  di  sublocare  e  di 
esigere  i  fitti  e  le  pigioni  è  subordinato  a  parecchie 
condizioni.  In  primo  luogo,  è  necessario,  che  il  lo- 
catore eserciti  il  privilegio  anche  per  i  fìtti  e  le 
pigioni  avvenire,  cioè  non  iscadute  nel  tempo  in 
cui  esercita  il  suo  privilegio  —  perchè  se  il  loca- 
tore si  contenta  di  esercitare  il  privilegio  per  i  fitti 
e  le  pigioni  scadute,  non  vi  ha  ragione  di  obbli- 
garlo ad  accettare  un  nuovo  conduttore,  che  per 
avventura  non  è  di  suo  gradimento. 

Non  vuoisi,  in  verità^  dimenticare,  che  la  dispo- 
sizione che  accorda  ai  creditori  la  facoltà  di  sub- 
locare contiene  una  deroga  al  diritto  comune,  co- 
munque equitativa,  e  che  quanto  ripugnerebbe  alla 
equità  che  il  locatore,  pagato  in  anticipazione  dei 
fitti  a  scadere,  avesse  ancora  a  sua  disposizione  la 
cosa,  e  potesse  trarne  nuovamente  profitto  con  una 
nuova  locazione,  altrettanto  ripugna  all'equità  che 
lo  stesso  locatore,  il  quale  rinuncia  a  valersi  del 
privilegio  per  il  suo  credito  non  ancora  scaduto,   e 

diatamente  ciò  che  può  essere  dovuto  al  locatore  fino  al  termine  del 
contratto,  ovvero  possano  godere  delle  stesse  dilazioni  che  competono 
in  forza  del  contratto  al  conduttore.  Il  dubbio  fu  tolto  saviamente  dal 
Codice  italiano  colle  parole  —  e  cautelandolo  inoltre  pel  credito  non 
iscaduto.  Queste  parole  indicano  che  o  si  tratta  delle  pensioni  scadute, 
e  i  creditori,  se  vogliono  far  uso  del  diritto  di  sublocare,  debbono  im- 
mediatamente saldare  il  conto  scaduto,  quantunque  non  basti  all'uopo 
il  valore  dei  mobili  venduti,  ovvero  si  tratta  delle  pensioni  a  scadere, 
e  sono  tenuti  unicamente  a  dare  una  cautela  sufficiente  che  assicuri 
il  creditore  del  pagamento  di  ciò  che  gli  sarà  dovuto  fino  al  termine 
del  contratto.  (Chiesi,  Nuovi  studi,n.  30). 
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non  arreca  così  pregiudizio  agli  altri  creditori  del 
conduttore,  non  possa  riacquistare  la  piena  dispo- 
nibilità della  sua  cosa,  ma  debba  lasciarla  nelle 
mani  degli  altri  creditori,  onde  ne  traggano  essi  un 
vantaggio  contro  la  volontà  del  proprietario  di  essa. 
In  secondo  luogo,  si  richiede  che  ove  il  locatore 
non  abbia  conseguito  il  pagamento  di  tutto  il  suo 
credito  mercè  il  privilegio,  i  creditori  che  vogliono 
valersi  di  tale  facoltà,  gli  paghino  tutto  ciò  che  gli 
fosse  dovuto  con  privilegio  nel  momento  in  cui  sot- 
tentrano nelle  ragioni  del  conduttore,  e  lo  cautelino 
inoltre  pel  credito  non  ancora  scaduto.  Ne  potranno 
i  creditori  pretendere  di  sublocare  per  un  tempo 
minore  di  quello  per  cui  il  locatore  esercita  il  suo 
privilegio ,  imperocché  sottentrando  nelle  ragioni 
del  loro  debitore,  non  possono  scindere  a  loro  co- 
modo il  contratto  stipulato  tra  quello  e  il  loca- 
tore. Ne  ,  in  senso  inverso^  potranno  far  una  sub- 
locazione  per  un  tempo  più  lungo  di  quello  per  cui 
il  locatore  esercita  il  suo  privilegio  (1). 


(1)  Pacifici-Mazxoni,  op.  cit.,  n.  169.  —  Tra  i  commeutatori  fran- 
cesi si  discute,  se  allora  quando  i  mobili  del  conduttore  non  bastano 
a  soddisfare  tutte  le  pensioni  avvenire,  per  le  quali  il  locatore  ha  il 
privileg-io,  i  creditori  del  conduttore  possano  limitare  il  subaffitto  pel 
solo  tempo  corrispondente  alle  annate  future  delle  quali  il  locatore 
fu  anticipatamente  soddisfatto  esercitando  il  suo  privilegio,  oppure 
volendo  far  uso  del  diritto  che  la  legge  loro  accorda ,  debbano  subaf- 
fittare per  tutto  il  tempo  che  ancor  rimane  fino  al  compimento  del 
termine  stabilito  (Dubanton,  t,  xix,  n.  91.  —  Valktte,  op.  cit,  n.  65. 
—  Pont,  op.  cit.,  n.  129).  La  disposizione  del  Codice  italiano  non 
può  in  alcun  modo  fornir  materia  a  tal  dubbio.  Infatti  essa  dichiara 
che  gli  altri  creditori  hanno  diritto  di  sottentrare  nelle  ragioni  del 
conduttore  e  di  sublocare ,  e  di  esigere  le  pigioni  e  i  fitti,  pagando 
al  locatore  tutto  ciò  che  gli  fosse  dovuto  con  privilegio  e  cautelaud(»lu 
inoltre  pel  credito  non  ancora  scaduto.  Ora,  se  i  creditori  del  condut- 


_  58  — 

Infine  si  richiede  che  il  locatore  non  domandi  e 
non  ottenga  lo  scioglimento  della  locazione^  non  po- 
tendo i  creditori,  che  sottentrano  nelle  ragioni  del 
conduttore,  impedire  che  il  locatore  si  prevalga  del 
diritto  di  far  sciogliere  il  contratto  (1). 

49.  —  Questo  privilegio  ha  per  oggetto  di  garantire 
la  esecuzione  completa  del  contratto  di  locazione  a 
favore  del  locatore.  Quindi  ha  luogo  non  solo  pel 
credito  dei  fitti  e  delle  pigioni,  ma  anche  pei  dan  ni 
recati  agli  edifizi  e  ai  fondi  locati,  per  le  riparazioni 
che  sono  a  carico  del  conduttore,  per  la  restituzione 
delle  scorte  e  per  tutto  ciò  che  concerne  Tesecuzione 
del  contratto.  Le  anticipazioni  fatte  dal  locatore  al 
conduttore  ,  purché  riguardino  la  locazione  ,  sono 
protette  dal  privilegio,  sia  che  siano  state  fatte  in 
virtù  di  una  clausola  del  contratto  medesimo  di 
locazione,  sia  che  siano  state  fatte  in  virtù  di  ac- 
cordi posteriori ,  debitamente  constatati  (2).  Non  è 
per  contro  privilegiato  il  credito  che  il  locatore  ha 
verso  il  conduttore  per  la  somma  che  questi  abbia 
promesso  di  pagare   quale  correspettivo  della  riso- 


tore  hanno  diritto  di  sottentrare  nelle  rag-ioni  del  conduttore,  è  chiaro 
che  non  possono  esercitare  diritti  diversi  da  quelli  che  potrebbe  eser- 
citare lo  stesso  conduttore ,  e  che  perciò  devono  rispettare  tutte  le 
clausole  del  contratto  di  locazione ,  compresa  quella  importantissima 
del  tempo  (Chiesi,  op.  cit.,  n.  29). 

(1)  Pacikioi-Mazzoni,  op.  cit. 

(2)  Alcuni  commentatori  francesi  (Greniek,  t.  ii,  n.  309  e  Pebsil, 
op.  cit.,  ìì.  27),  restringono  il  privilegio  alle  anticipazioni  fatte  in 
Tirtù  di  una  clausola  del  contratto  di  locazione  ;  ma  questa  restri- 
zione è  giustamente  respinta  da  altri^  imperocché  i  nuovi  accordi  in 
virtù  dei  quali  furono  fatte  le  anticipazioni,  fanno  parte  del  contratto 
la  cui  esecuzione  è  garentita  dal  privilegio  (Pont.,  op.  cit.,  n.  125). 
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luzione  della  locazione.  Invero  non  si  tratta  più  di 
esecuzione  del  contratto  di  locazione,  bensì  della 
sua  risoluzione,  e  non  può  quindi  riferirsi  al  credito 
predetto  il  privilegio  accordato  per  tutto  ciò  che 
concerne  V esecuzione  del  contratto  (1). 

50.  —  Nel  caso  poi  di  subaffitto,  il  privilegio  del 
locatore  sui  mobili  di  cui  è  fornita  la  casa  od  il  fondo 
locato,  comprende  non  solo  i  mobili  di  proprietà  del- 
l'inquilino 0  delFaffittuario,  ma  anche  quelli  del  sub- 
inquilino o  subaffittuario.  Parimenti  il  privilegio  ha 
luogo  sopra  i  frutti   appartenenti   al  subaffittuario. 

Invero,  come  avvertiva  la  Corte  di  Cassazione  di 
Firenze  (2),  per  l'art.  1958,  n.  3,  del  Cod.  civ.,  di 
fronte  al  locatore  che  esercita  il  suo  privilegio  sui 
frutti,  il  subaffittuario  si  considera  come  la  per- 
sona stessa  dell'affittuario,  o,  in  altri  termini,  i 
frutti  percetti  dal  subaffittuario  si  hanno  a  rite- 
nere come  se  fossero  percetti  dall'affittuario  mede- 
simo. 

Ciò  era  già  ammesso  in  diritto  romano  (3).  Però, 
mentre  il  privilegio  sopra  i  frutti  ha  luogo  per 
l'intiero  credito  del  locatore  verso  il  conduttore,  e 


(1)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  169.  —  Lo  stesso  autore,  Trat- 
tato delle  locazioni,  n.  103.  —  Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino 
13  marzo  1872  in  causa  Occelli  e.  Ferrerò  {Giurisprudenza,  ix,  p.  346.) 

(2)  Decisione  JU  febbraio  187i  iu  causa  Ancillotti  e.  Lombardi 
{La  Legge,  anno  xiv,  pag.  291). 

(3)  «  Si  colomis  locaverit  fundum  (  dice  la  legge  24 ,  tj  1 ,  Dig. 
«  Locati)  fructus  in  causa  pignoris  manente  quamadmodìim  essente  si 
«  primus  colonus  eos  percepisset.  »  La  stessa  decisione  si  trova  nella 
legge  1  ' .  §  0,  Dig.  De  pignerat.  act.  vel  cantra,  riguardo  ai  mobili 
del  subinquilino  che  forniscono  la  casa:  «  Unde  si  domum  condn- 
«  xeris,  et  ejus  partem  mihi  locaveris...  piane  in  eani  dumtaxat  sum- 
«  mam  invecta  mea  et  illata  tenehnntiir^  in  quam  ccenacnlum   conduxi.  » 
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non  solamente  per  ciò  che  deve  il  subaffittuario,  il 
privilegio  sopra  le  cose  che  servono  a  fornire  Tim- 
mobile  locato  od  alla  sua  coltivazione,  se  esse  ap- 
partengono al  subaffittuario ,  ha  luogo  soltanto  per 
ciò  che  questi  deve.  Quindi  se,  per  esempio,  siasi 
sublocato  per  lire  1800  un  fondo  preso  in  affitto  per 
lire  2000,  il  j)rivilegio  del  locatore  sui  mobili  del 
subaffittuario  non  ha  luogo  che  fino  alla  concorrente 
del  prezzo  della  sublocazione,  cioè  per  lire  1 800. 

Il  professore  De-Filippis  (1)  censura  la  disposi- 
zione dell'art.  1958,  n.  3,  in  quanto  essa  stabilisca 
una  distinzione  tra  i  niohiìi  del  siihinquilino  intro- 
dotti nella  casa  per  guarnirla ,  e  le  cose  mohìli  del 
subaffittuario  introdotte  nel  fondo  per  fornirlo,  re- 
stringendo, in  ordine  a  queste  ultime,  il  privilegio 
nei  limiti  di  ciò  che  deve  il  subaffittuario,  e  attri- 
buendo ,  riguardo  ai  primi ,  al  locatore  un'azione 
privilegiata  per  tutto  il  credito  che  vanta  verso  il 
conduttore.  La  distinzione  censurata  dall'egregio 
professore  sussiste  realmente,  dacché  la  disposizione 
in  discorso  parla  delle  cose  che  appartengono  al 
siihaffittitario ,  e  il  sul^affittuario  è  il  subconduttore 
di  un  fondo  rustico ,  non  il  subconduttore  di  una 
casa^  che  dicesi  suUnqiiUino  (2). 

Tale  distinzione  poi,  oltre  all'essere  in  contrasto 
colla  disposizione  dell'art.  1574,  che,  appartenendo 
alle  regole  comuni  alle  locazioni  delle  case  e  dei 
beni  rustici,  si  applica  indubbiamente  e  al  subin- 
quilino e  al  subaffittuario ,   colla   disposizione  cioè 


(1)  Up.  cit.,  n.  2t)0. 

(2)  Ar.^.  art.  1571,  Um ,   160i,  1605,  1610,  1611,  1613,  1613, 
1616.  1617,  1618,  1619,  1620,  1621,  1622,  1624,  1625  e  1626  Cod.  civ. 


—  61  — 
per  cui  il  subconJuttore  non  è  obbligato  verso  il 
locatore  che  sino  alla  concorrenza  del  prezzo  con- 
venuto nella  sublocazione,  del  quale  sia  debitore  al 
tempo  deirintimazione  della  domanda ,  senza  che 
possa  opporre  pagamenti  fatti  anticipatamente,  non 
ha  veramente  ragione  di  essere  ,  perocché  non  si 
sappia  vedere  la  ragione  per  cui,  rispetto  ai  mobili 
introdotti  nella  casa  dal  subinquilino,  il  privilegio 
del  locatore  debba  essere  più  efficace  e  più  esteso 
che  rispetto  alle  cose  introdotte  dal  subaffittuario 
nel  fondo  locato  ;  mentre  tanto  il  subinquilino  che  il 
subaffittuario  non  sono  obbligati  verso  il  locatore 
che  sino  alla  concorrenza  del  prezzo  convenuto  nella 
sublocazioue,  del  quale  siano  debitori  al  tempo  del- 
l'intimazione della  domanda.  Si  comprende  che  il 
privilegio  sopra  i  frutti ,  i  quali  appartengono  al 
subaffittuario  ,  abbia  luogo  per  l'intiero  credito  del 
locatore  verso  il  conduttore,  perchè  questi  frutti 
sono  una  proprietà  del  locatore,  che  egli  non  altri- 
menti ha  ceduto  al  conduttore  ,  salvo  a  condizione 
dell'esatto  adempimento  degli  obblighi  assunti  col 
contratto  di  locazione;  ma  non  si  comprende  punto 
che  si  attribuisca  tale  estensione  al  privilegio  sui 
mobili  di  proprietà  del  subinquilino ,  i  quali  per  il 
fatto  della  loro  introduzione  nella  casa  restano  bensì 
gravati  dal  privilegio  a  favore  del  locatore,  ma  nei 
limiti  di  ciò  che  deve  lo  stesso  subinquilino  ,  non 
per  il  maggiore  debito  che  possa  avere  l'inquilino 
verso  il  locatore.  Tanto  meno  poi  ciò  si  comprende, 
dacché  nel  comma  terzo  dell'art.  1958,  n.  3,  in  cui 
si  dice  che  il  privilegio  attribuito  al  locatore  sopra 
i  mobili  di  cui  è  fornita  la  casa  od  il  fondo  locato, 
colpisce    non    solo    quelli    di  proprietà    dell"  inqui- 
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lino  od  affittuario,  ma  anche  quelli  del  subinquilino 
o  subaffittuario,  non  si  fa  distinzione  veruna  tra, 
sicbinquilim  e  subaffittuario.  Era  quindi  preferibile  la 
disposizione  dell'art.  2157,  n.  1,  del  Codice  Alber- 
tino, la  quale  non  faceva  distinzione  di  sorta  tra 
mobili  introdotti  nella  casa  per  guarnirla  e  cose 
introdotte  nel  fondo  per  fornirlo.  "  Il  privilegio  — 
"  eccone  il  tenore  —  sopra  il  valore  di  tutto  ciò 
"  che  serve  a  guarnire  la  casa  od  il  fondo  locato  , 
"  e  di  tutto  ciò  che  serve  alla  coltivazione  dei  fondi, 
^  se  tali  cose  appartengono  al  subaffitta  volo ,  ha 
''  luogo  per  la  quantità  che  questo  deve,  senza  te- 
"  ner  conto  delle  anticipazioni.  „ 

Ma  se  il  subaffittuario  occupasse  gratuitamente 
i  locali  affìttati,  potrebbe  il  proprietario  esercitare 
ugualmente  il  suo  privilegio  ì  Per  la  negativa  può 
dirsi  che  siccome  il  privilegio  sopra  i  mobili  del 
subaffittuario  non  ha  luogo  che  per  ciò  che  questi 
deve,  il  medesimo  non  deve  affatto  aver  luogo, 
quando  il  subaffittuario ,  occupando  gratuitamente 
i  locali ,  non  deve  nulla.  E  tale  era  V  avviso  di 
Bartolo  e  di  Domat.  Ma  con  miglior  fondamento 
osservava  in  contrario  Pothier  (1)  che,  negando  in 
questo  caso  il  privilegio,  il  locatore  rimarrebbe  in- 
gannato ,  perchè  mentre  egli  credeva  di  aver  una 
garentia  sopra  i  mobili  che  fornivano  la  casa ,  si 
troverebbe  di  fronte  ad  inquilini  i  eguali,  pretendendo 
di  occuparla  gratuitamente,  gli  contrasterebbero  Fe- 
sercizio  di  un  privilegio  sul  quale  poteva  con  ra- 
gione fare  assegnamento.  Quest'ultima  opinione  è  og- 
gidì generalmente  accolta ,  nel  caso  almeno  in  cui 

(1)  Du  loìtage,  n.  230. 
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Toccupazione  gratuita  abbia  ima  importanza  sia  per 
la  dm'ata,  sia  per  l'estensione  dei  locali  occupati  (1). 

Ad  ovviare  però  il  pericolo  di  frodi,  dispone  la 
legge  che  non  debba  tenersi  conto  delle  anticipa- 
zioni fatte  dal  subaffittuario  al  sublocatore.  Ma 
non  si  considerano  tali  le  anticipazioni  fatte  dal 
subaffittuario  in  conformità  della  consuetudine  dei 
luoghi,  imperocché  tali  anticipazioni  non  si  reputano 
pagamenti  anticipati  (2). 

51.  —  I  mobili  di  cui  è  fornita  la  casa  od  il  fondo 
locato  sono  colpiti  dal  privilegio  finche  si  trovano 
nella  casa  o  nel  fondo  locato  anche  quando  essi 
siano  di  proprietà  altrui.  Così  se  il  conduttore  in- 
troduce nella  casa  appigionata  o  nel  fondo  locato 
dei  mobili  avuti  a  titolo  precario  di  comodato, 
di  nolo,  di  deposito  volontario  e  simili ,  cotali  mo- 
bili sono  affetti  dal  privilegio  in  favore  del  loca- 
tore (3).  La  quale  disposizione  è  diretta  ad  impe- 
dire che,  per  accordi  fraudolenti  fra  il  conduttore 
ed  il  terzo,  il  privilegio  del  locatore  sia  reso  illuso- 
rio ;  dovendo  in  ogni  caso  il  terzo  imputare  a  se 
stesso  di  aver  consegnati  questi   mobili  al  condut- 


(1)  Pont,  op.  cit.,  u.  119.  —  Persil,  comm.  art.  2102,  §  1,  u.  11.  — 
Delvincoukt,  t,  3,  p.  274  uota.  Contra  Dukanton,  t.  xix,  83.  — Chiesi, 
Il  sistema  ipotecario,  i,  182.  —  Pacifici-Mazzoni  ,  op.  cit.,  n.  169. 

(2)  Art.  loTi  Cod.  civ. 

(3)  In  applicazione  di  questo  principio  ,  la  Corte  di  cassazione  di 
Milano  decise  eli  e  il  privilegio  del  locatore  si  estende  anche  ai  mo- 
bili della  moglie  del  conduttore,  quando  siano  introdotti  nella  casa 
locata  dal  marito  senza  diftìdamento  che  i  medesimi  siano  di  spettauz.i 
della  moglie  stessa.  (Sentenza  1"  luglio  1863,  causa  Neverdini-Brugna- 
telli.  Bettini  ,  XVII,  i,  p.  493).  Che  anzi  é  giurisprudenza  che  nel 
dubbio  i  mobili  si  presumono  del  marito  (Corte  d'app.  di  Genova,  Il  giu- 
gno 186i.  in  causa  Martini  utriuque,  nella  Giurisprudenza,  i,  p.  387;. 
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tore  che  avrebbe  potuto  farli  credere  suoi,  e  cou 
tal  mezzo  ottener  credito  dal  locatore  (1).  ^—  Havvi 
però  una  differenza  tra  i  mobili  dellinquilino  od 
affittuario  e  del  subinquilino  o  subaffittuario  e  i 
mobili  di  pertinenza  altrui ,  imperocché  mentre  i 
primi  possono  essere  sequestrati  ad  istanza  del  lo- 
catore quando  siano  trasportati  altrove  senza  il  suo 
consenso,  come  si  dira  più  avanti,  i  mobili  di  per- 
tinenza altrui ,  colpiti  dal  privilegio  unicamente 
fmcìiè  si  trovano  nella  casa  o  nel  fondo  locato  ,  non 
possono  essere  sequestrati,  dopo  che,  essendo  stati 
trasportati  altrove,  non  sono  più  colpiti  dal  privi- 
legio. Infatti  Tultimo  comma  dell'art.  1958  n.  3, 
dice  che  il  locatore  può  sequestrare  i  mobili  su  cui 
cade  il  privilegio  qualora  dalla  casa  o  dal  fondo  lo- 
cato siano  trasportati  altrove  senza  il  suo  consenso, 
ora  sui  mobili  di  pertinenza  altrui  il  privilegio  più 
non  cade  quando  sono  usciti  dalla  casa  o  dal  fondo 
locato  (2). 


(1)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  l()9. 

(2)  A  termini  dell'art.  1659  Cod.  civ.  quando  la  locazione  a  suc- 
cida (quel  contratto  cioè  con  cui  una  delle  parti  dà  all'altra  una 
quantità  di  bestiame,  perchè  lo  custodisca,  lo  nutrisca  e  ne  abbia  cura. 
a  norma  delle  condizioni  fra  esse  convenute,  art.  1605  Cod.  civ.),  è 
contratta  coli' affittuario  altrui,  deve  essere  notificata  al  locatore  dei 
beni  di  cui  egli  tiene  l'affitto  :  senza  di  che  il  locatore  di  detti  beni 
può  seqiiestrare  e  far  vendere  il  bestiame  per  essere  soddisfatto  di 
quanto  gli  deve.  Si  è  disputato  se  abdotto  il  bestiame  dal  fondo  ad 
insaputa  del  locatore  ,  questi ,  non  più  cautelato ,  perda  ogni  suo  di- 
ritto sul  pegno  rapitogli.  La  Corte  di  cassazione  di  Torino,  con  deci- 
sione del  4  febbraio  1863  in  causa  Koggieri  Arrò  e.  Garrone,  ref.  Pe- 
scatore, decise  negativamente.  È  una  decisione  importantissima  che 
si  potrà  consultare  con  frutto.  Essa  è  illustrata  dall'autore  della  Lo- 
gica del  diriito  (volume  r,  pag.  35'i). 
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Però  si  eccettuano  i  casi  seguenti  : 

1"  Quando  si  tratti  di  cose  derubate  o  smarrite 
—  perchè  allora  colui  che  ha  smarrita  la  cosa  o 
che  ne  fu  derubato,  può  ripeterla  da  quello  presso 
cui  si  trova,  e  così  sottrarla  ad  ogni  azione  del  lo- 
catore (1)  ; 

2"  Quando  sia  provato  che  il  locatore,  al  tempo 
dell'introduzione,  sapeva  che  le  cose  introdotte  spet- 
tavano ad  altri  —  perchè  allora  egli  non  poteva  consi- 
derarle come  una  garanzia  delle  obbligazioni  del  con- 
duttore (2).  Non  importa  poi  in  qual  modo  il  loca- 
tore sia  stato  informato  che  le  cose  introdotte  ap- 
partenevano ad  altri  ;  se  per  dichiarazione  regolare 
del  proprietario  delle  cose  introdotte,  od  altrimenti. 
Quello  che  importa  si  è  che  egli  ne  fosse  informato 
al  tempo  dell'introduzione,  giacché  se  più  tardi  sol- 
tanto egli  fosse  venuto  a  conoscere  che  le  cose  in- 
trodotte appartenevano  ad  altri,  il  privilegio  sopra 
queste  cose  sussisterebbe  (3j. 

52.  —  Onde  conservare  il  privilegio  del  locatore  ed 
assicurarne  l'efficacia,  la  legge  concede  al  locatore 
medesimo  di  far  sequestrare  i  mobili  su  cui  cade  il 
privilegio,  qualora  dalla  casa  o  dal  fondo  locato 
siano  stati  trasportati  altrove  senza  il  suo  consenso. 
La  facoltà  di  sequestrare  è  dunque  un  mezzo  per 
conservare  il  privilegio  che  sfugge  e  per  ricondurre 
la  cosa  che  ne  è  colpita  nelle  condizioni  di  possesso 
che  sono  necessarie  all'utile  esercizio  del  diritto 
reale  (4).  Ma  onde  questa   facoltà  non  nuocesse    al 

(1)  Art.  :08  Cod.  civ. 

(2)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  169. 

(3)  AuBBY  et  Rau,  op.  cit.,  n.  261. 
<4)  Troplong,  op.  cit.,  n.  161. 
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commercio  dei  mobili,  essa  doveva  restringersi  e  fu 
ristretta  ad  un  tempo  limitato.    Questo  tempo   de- 
corre dal  trasporto. 

Il  consenso  del  locatore  può  essere  espresso  o  ta- 
cito. Vi  sarebbe  consenso  tacito,  se,  ad  esempio,  il 
locatore  avesse  assistito  al  trasporto  dei  mobili 
senza  opporvisi,  ovvero  se  egli  avesse  locato  ad  un 
negoziante,  il  quale,  per  professione,  deve  vendere  e 
consegnare  le  sue  merci,  ovvero  se  si  trattasse  di  og- 
getti di  poca  importanza,  in  confronto  alla  massa 
di  mobili  rimasti  nella  casa  locata  (1). 

Avuto  riguardo  poi  alla  destinazione  dei  frutti 
e  delle  derrate  che  è  quella  di  essere  venduti  ed 
esportati,  non  si  può  ammettere  che  il  locatore  abbia 
facoltà  di  sequestrarli,  sempre  quando  siano  traspor- 
tati altrove  senza  il  suo  consenso.  In  verità,  con- 
corre allora  dal  canto  del  locatore  un  consenso  pre- 
sunto, non  potendo  egli  ignorare  che  i  frutti  sono 
destinati  ad  essere  venduti  e  trasportati  altrove;  ol- 
tracciò poi,  siccome  è  la  vendita  dei  frutti  che  pro- 
cura al  conduttore  i  mezzi  per  pagare  il  fitto,  ognuno 
vede  che  non  si  potrebbe  vietargli  il  trasporto  di 
questi  frutti,  senza  impedirgliene  in  certo  modo  la 
vendita  e  ridurlo  nell'impossibilità  di  adempiere 
alle  obbligazioni  da  lui  assunte  verso  il  locatore. 
Che  questo  poi  sia  il  concetto  della  legge  può  anche 
desumersi  da  che  essa,  accordando  al  conduttore  la 
facoltà  di  cui  si  tratta,  parla  bensì  dei  mobili,  ma 
non  accenna  ai  frutti  e  alle  derrate  (2). 

(1)  Valettb,  op.  cit.,  n.  67.  —  Persil,  sull'art.  2102,  §  J,  n.  3,  4, 
G,  —  Tkoplong,  op.  cit.,  t.  1,  n.  163  e  164. 

(2)  Chiesi,  op,  cit.,  n.  35  —  Pont,  op,  cit.,  n.  131. 

Ecco  come  si  esprime  riguardo  alle  derrate  l'illustre  professore  Pe- 
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53.  — Il  diritto  di  sequestrare  i  mobili  all'oggetto  di 
conservarne  il  privilegio,  deve  essere  esercitato  sotto 
pena  di  decadenza  entro  quaranta  giorni  dal  tra- 
sporto, se  trattasi  dei  mobili,  dei  quali  era  fornito 
il  fondo  rustico,  e  entro  quindici  giorni  dal  tra- 
sporto medesimo,  se  si  tratta  di  mobili  di  cui  era 
fornita  la  casa.  Ma  se  il  conduttore  ed  il  terzo  pos- 
sessore avessero  impiegato  mezzi  fraudolenti  per 
impedire  che  il  trasporto   venisse   a  notizia  del  lo- 


scatore:  «  I  mobili  introdotti  nel  fondo  locato  sono  la  g-uarentia  per- 
«  manente  del  locatore,  il  quale  in  difetto  di  tale  guarentia  avrebbe 
«  diritto  di  espellere  l'affittuario  (art.  1759  Cod.  Alb.,  art,  1603  Co- 
«  dice  civile  italiano):  essi  o  i  loro  surrogati  debbono  restare  nel 
«  fondo  sino  al  termine  della  locazione  :  dunque  il  terzo  non  può 
(  prima  del  trasporto  comprarli  in  buona  fede,  sapendo  che  compra  il 
«  pegno  altrui,  non  asportabile  dal  fondo  senza  il  consenso  di  chi  vi 
«  ha  sopra  un  diritto  reale.  Ma  la  destinazione  delle  derrate  è  af- 
«  fatto  contraria  :  esse  sono  destinate  ad  essere  vendute:  il  terzo. 
'«  dunque,  che  ne  fa  compra  sul  luogo  stesso,  dove  esistono,  e  ne  paga 
<t  il  prezzo,  non  viola  il  diritto  del  locatore:  se  questi  non  si  crede 
«  abbastanza  cauto  nel  pegno  permanente  dei  mobili  avrà  secondo  le 
«  circostanze  facoltà  di  operare  sulle  derrate  un  sequestro  speciale 
«  che  ne  tolga  all'affittuario  la  disponibilità  di  fatto  :  infino  a  tanto 
«  che  l'affittuario  ne  conserva  la  disponibilità  di  fatto,  questa  vale, 
«  dirimpetto  al  terzo,  come  disponibilità  di  diritto.  Così  la  contrarietà 
«  della  destinazione  induce  la  contrarietà  di  ragioni:  la  legge  an- 
«  nulla  dirimpetto  al  sequestro  del  locatore  i  diritti  acquistati  dai 
f  terzi  prima  del  trasporto,  ma  così  dispone  dei  mobili,  non  delle 
«  derrate,  poiché  quanto  alle  derrate,  la  legge  doveva  tenere  e  tenne 
«  il  contrario.  In  questo  caso  qui  de  uno  dicit ,  de  altero  negai-  » 
(La  logica  del  diritto,  voi.  i,  pag.  333). 

Gli  interpreti  del  diritto  francese  agitano  una  questione  consimile, 
disputano  cioè  se  il  diritto  di  rivendicazione  competa  anche  in  ordine 
ai  frutti.  Ma  anche  quelli,  che  stanno  per  l'affermativa,  riconoscono  che 
tale  diritto  non  competerebbe  nel  caso  in  cui  i  frutti  fossero  stati 
trasportati  altrove  in  seguito  a  vendita  fattane  dal  conduttore  (Trop- 
LONG,  op.  cit. ,  n.  163.  —  Pont,  op.  cit.,  n.  132.  —  Dalloz,  Rép. 
V.  Priviléges  et  hypothèques,  n.  288). 
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catore,  il  termine  non  incomincierebbe  a  decorrere 
che  dal  giorno  in  cui  lo  stesso  locatore  ne  fosse 
stato  informato.  Cosi  se  il  terzo  e  il  conduttore  si 
fossero  accordati  per  corrompere  il  portinaio  ed  ot- 
tenere il  suo  silenzio,  od  anche  la  sua  cooperazione, 
vi  sarebbe  da  parte  del  terzo  una  frode,  che  non 
permetterebbe  di  far  decorrere  dal  giorno  del  tra- 
sporto il  termine  nel  quale  il  locatore  deve  agire 
per  conservare  il  proprio  privilegio  (1). 

54.  —  Non  v'ha  dubbio  poi  che  se  il  locatore  può 
sequestrare  i  mobili  del  conduttore,  che  fornivano  la 
casa  od  ir  fondo  locato,  quando  questi  mobili  sono 
altrove  trasportati,  con  maggior  ragione  esso  li  può 
sequestrare  prima  che  ne  segua  il  trasporto,  quando 
questo  trasporto  è  imminente:  imperocché  se  il  cre- 
ditore, per  conservare  il  suo  privilegio ,  ha  diritto 
di  sequestrare  i  mobili,  quando  già  siano  trasportati 
altrove,  ha  tanto  più  il  diritto  di  impedire  per  lo 
stesso  scopo  che  i  mobili  siano  trasportati  dal  luogo 
dove  si  trovano  a  garanzia  del  suo  credito  (2). 

55. — Che  se  i  mobili  siano  stati  trasportati  in  un'al" 
tra  casa  presa  a  pigione  dal  conduttore,  e  siano  ivi  se- 
questrati dal  primo  locatore,  questo  secondo  loca- 
tore non  perderà  per  effetto  del  sequestro  il  privile- 
gio sopra  i  mobili  introdotti  nella  sua  casa,  ma  lo 
conserverà,  subordinatamente  al  privilegio  del  primo 
locatore,  cioè  sarà  ammesso  ad  esercitarlo  sul  prezzo 


(1)  AuBRY  et  Rao,  op.  cit.,  §  261,  uota  41.  —  Teoplong,  op.  cit., 
§161.  —  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  169.  —  Confro  Pont,  op.  cit., 
11.  131.  —  Val  ETTE,  op.  cit.,  ii.  67. 

(2)  Corte  d'  appello  di  Torino,  22  ottobre  1864,  in  causa  Brondelli 
contro  Vauetti  {Giurisprudenza,  i,  p.  392). 
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sopravanzante  dopo  l'integrale   soddisfacimento  del 
primo  locatore  (1). 

56.  —  Dopo  avere  attribnito  il  diritto  al  lo- 
catore di  sequestrare  i  mobili  trasportati  altrove 
senza  il  suo  consenso,  il  Codice  soggiunge:  salvi  i 
diritti  acquistati  dai  terzi  dopo  il  trasporto.  Questa  li- 
mitazione può  essere  interpretata  in  due  modi  di- 
versi. 0  si  volle  dire  che  il  diritto  di  sequestro  e 
l'azione  del  privilegio  non  possa  nuocere  ai  diritti 
acquistati  sui  mobili  posteriormente  al  trasporto;  o 
si  volle  dire  che  T esercizio  del  diritto  del  locatore 
non  possa  far  svanire  e  sciogliere  i  diritti  acquistati 
dai  terzi,  i  quali  li  faranno  valere  dopo  che  il  lo- 
catore si  è  pagato  del  suo  avere.  La  prima  inter- 
pretazione, abbracciata  dal  prof.  Pacifici-Mazzoni  (2), 
sembra  più  conforme  al  testo  della  legge ,  il  quale 
vuole  salvi  in  modo  assoluto  i  diritti  dei  terzi.  Ma 
la  seconda,  accolta  dal  Chiesi  (3)  e  preferita  anche 
dal  professore  De  Filippis  (4)  è  quella  intesa  dal  le- 
gislatore, ed  armonizza  le  varie  disposizioni  del  Co- 
dice, rendendo  possibili  i  diritti  del  locatore  e  quelli 
dei  terzi.  Infatti,  nota  saviamente  il  prof.  De  Fi- 
lippis, se  il  privilegio  del  locatore  dovesse  rispettare 
i  diritti  acquistati  dai  terzi  posteriormente  al  tra- 
sporto dei  mobili,  il  diritto  di  sequestro  sarebbe  ben 
raramente  attuato.  Imperocché  nel  solo  caso  in  cui 
l'inquilino  avesse  trasportati  i  mobili  in  casa  pro- 
pria e  non    avesse    su  di  essi  fatta   contrattazione 


(1)  Persil,  Comm.,  art.  2102,  §  1,  n.  7.  —  Pont,   op.  cit.,  u.  132. 

(2)  Op.  cit.,  n.  169. 

(3)  n  sistema  ipotecario  illustrato,  voi.  vi,  u.  35. 
0)  Op.  cit.,  11.  2i6. 
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di sorta  coi  terzi ,  il  locatore  potrebbe  utilmente 
esercitare  l'azione  di  sequestro  e  far  valere  il  suo 
privilegio;  ma  per  poco  che  l'inquilino  avesse  tra- 
sportato i  mobili  in  altra  casa  tolta  in  affitto  da 
altro  proprietario,  o  fingesse  di  averli  sottoposti  al 
diritto  dei  terzi  per  qualsiasi  contrattazione,  il  suo 
privilegio  verrebbe  meno  innanzi  al  privilegio  acqui- 
stato dal  nuovo  proprietario  in  casa  del  quale 
sono  introdotti  i  mobili,  o  sarebbe  vinto  dal  diritto 
che  i  terzi  dimostrassero  di  avere  acquistato  sui 
mobili  posteriormente  al  loro  trasporto  dalla  casa 
del  locatore.  Invece  con  la  seconda  interpretazione, 
il  diritto  del  locatore  non  verrebbe  meno  innanzi 
ai  diritti  acquistati  dai  terzi  posteriormente  al  tra- 
sporto; solamente  la  sua  azione  non  risolverebbe, 
ne  annullerebbe  mai  i  diritti  dei  terzi,  di  modo  che 
il  nuovo  locatore  eserciterebbe  il  suo  privilegio  sul 
restante  dei  mobili,  o  del  prezzo  ricavato  dalla  loro 
vendita ,  quando  il  primo  locatore  si  fosse  già  pa- 
gato di  ciò  che  gli  doveva  l'inquilino  prima  del  tra- 
sporto dei  mobili.  E  per  la  medesima  ragione  i 
terzi  che  pagassero  al  locatore  quello  che  gli  spetta, 
rimarrebbero  proprietari  dei  mobili  che  avessero 
comprati ,  ovvero  eserciterebbero  sugli  stessi  quei 
diritti  che  avessero  acquistati.  Quest'ultima  inter- 
pretazione sembra  preferibile,  siccome  quella  che 
meglio  concilia  interessi  egualmente  degni  di  fa- 
vore, e  che  il  legislatore  ha  voluto  egualmente  pro- 
teggere ,  l'interesse  cioè  del  locatore  e  quello  dei 
terzi. 

57.  —  Dal  momento  poi  che  il  conduttore  è  tenuto 
solamente  a  fornire  la  casa  di  mohili  sufficienti  (1)  è 

(1)  Art.  1603   Cod.  civ. 


chiaro  che  il  locatore  non  potrà  far  sequestrare  i 
mobili  trasportati  altrove,  quando  il  mobiglio  che 
ancor  rimane  nella  casa  è  sufficiente  a  cautelarlo 
del  suo  credito;  sarebbe,  invero,  cotesto  un  eccesso 
non  giustificabile,  e  che  esporrebbe  il  locatore  al- 
l'obbligo di  dover  risarcire  i  danni  che  l'inquilino 
comprovasse  di  aver  sofferto  in  seguito  all'odiosa 
misura  del  sequestro  (1).  Ne. potrebbe  dirsi  a  difesa 
del  locatore  che  il  suo  privilegio  colpisce  tutti  i  mo- 
hili,  che  forniscono  la  casa,  e  non  una  parte  soltanto 
di  essi,  e  che  la  legge  gli  accorda  in  modo  assoluto 
la  facoltà  di  sequestrare  i  mobili  che  siano  stati 
trasportati  altrove  senza  il  suo  assenso,  imperocché 
altra  cosa  è  che  il  locatore  possa  pretendere  di  es- 
sere pagato  in  via  di  privilegio  sul  prezzo  di  tutti 
i  mobili  introdotti  nella  casa,  e  dei  quali  si  sia  fatta 
la  vendita,  altra  cosa  è  che  egli  possa  ricorrere  al 
sequestro,  quando  il  conduttore  non  ha  contravve- 
nuto alla  sua  obbligazione  di  lasciare  nella  casa  un 
mobiglio  sufficiente,  e  quando  per  trovarsi  appunto 
nella  casa  un  mobiglio  sufficiente  il  credito  del  lo- 
catore stesso  non  corre  alcun  pericolo. 

58.  —  Che  se  i  mobili  sui  quali  cade  il  privilegio 
siano  stati  rubati  al  conduttore,  o  siano  stati  smar- 
riti da  esso,  il  locatore  può  sequestrarli  presso  il  pos  - 
sessore,  coll'obbligo  però  di  pagargliene  il  prezzo,  se 
egli  li  abbia  comprati  in  una  fiera  o  in  un  pubblico 
mercato,  ovvero  all'occasione  di  una  vendita  pub- 
blica, o  da  un  commerciante  che  faccia  pubbhco 
spaccio  di  tali  oggetti  (2). 

(1)  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  31  luglio  1866,  in  causa  Mazzuc- 
ehelli  contro  Morset  (Giurisprudenza,  ni,  p.  368). 

(2)  Arg.  art.  708,  709  Cod.  civ.  —  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  169. 
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59.  —  Il  privilegio  del  conduttore  il  quale  abbia 
subaffittato  la  casa  o  il  fondo  locato  è  soggetto  alle 
stesse  regole  del  privilegio  del  locatore. 

Ma  il  suo  privilegio  è  subordinato  a  quello  del 
locatore  :  egli  lo  esercita  dopo  pagato  integralmente 
il  locatore  (1). 

§  IV. 

Bel  privilegio  del  imdrone  e  del  colono 

sulla  parte  colonica  e  dominicale, 

pei  crediti  rispettivi  dipendenti  dalla  colonia. 

60.  —  Il  contratto  di  colonia^  mezzadria  o  masserìa, 
comunque  non  sia  una  locazione  semplice,  ma  un 
contratto  misto  di  locazione  e  di  società  (2) ,  ha 
tuttavia  colla  locazione  una  gi'ande  analogia.  Per- 
ciò era    naturale    che   il  legislatore ,  colmando  un 


(1)  AuBRT  ei  Rau,  op.  cit,,  §  261.  —  Pacifici-Mazzoxi,  op.  cit., 
mim.  J69. 

(2)  La  colonia  o  mezzadrìa  o  masserìa  è  così  definita  dall'art.  1647, 
del  Cod.  civ.:  «  Colui  che  coltiva  un  fondo  col  patto  di  dividere  i 
«  frutti  col  locatore,  si  chiama  mezzaiuolo  ,  mezzadro,  massaro  o  co- 
«  lono ,  e  il  contratto  che  ne  risulta  si  chiama  mezzadrìa ,  masseria 
«  0  colonia.  »  —  Sono  comuni  a  tal  contratto  le  regole  stabilite  in 
generale  per  le  locazioni  di  cose  e  in  particolare  per  le  locazioni  di 
fondi  rustici  colle  modificazioni  portate  dagli  articoli  1648-1664  del 
Codice  stesso. 

Le  regole  della  società  poi  si  applicano  al  contratto  di  colonia  in 
rapporto  al  lucro  e  al  danno  sui  frutti  :  infatti  tutti  i  frutti ,  tanto 
naturali  quanto  industriali  del  fondo,  si  dividono  per  metà  tra  il  lo- 
catore ed  il  mezzaiuolo  (art.  1661);  eia  perdita  per  caso  fortuito  del 
tutto  0  di  parte  della  raccolta  dei  frutti  divisibili  è  sopportata  in 
comune  dal  locatore  e  dal  mezzaiuolo ,  e  non  dà  azione  ad  alcuna 
indennità  in  favore  dell'uno  verso  dell'altro  (art.  1648). 
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vuoto   lasciato    da  alcuni  codici  (1) ,    estendesse   al 
padrone    del   fondo  concesso  a  colonia  il  privilegio 
accordato  al  locatore  dalFart.  1958,  n.  3,  del  Codice 


(J)  Il  Cod.  Nap.  al  u.  1  dell'art.  2102  non  parla  del  contratto  di 
colonia.  Tuttavia  la  dottrina  (Duranton,  lib.  in,  tit.  xviii,  n.  70,  e 
Troplong,  op.  cit.,  n.  1S4)  e  la  giurisprudenza  inchinavano  ad  esten- 
dere a  questo  contratto  il  privilegio  del  locatore.  È  notevole  una  sen- 
tenza della  Corte  d'appello  di  Liuioges  del  26  agosto  1848,  riferita 
nel  Eecueil  périodique  di  Dalloz  (1849,  2,  p.  175),  in  cui  si  legge: 
«  Attendu  que  le  ball  à  colonage  partiaire  est  un  contract  innonimé, 
X  un  acte  raixte  qui  participe  et  du  ball  à  ferme  et  du  contract  de 
((  société;  mais  que  dans  l'un  et  dans  l'autre  cas,  il  est  évident  que, 
«  lor.sque  le  bailleur  propriétaire  a  fait  des  avances  ou  fournitures  au 
a  premier  colon  ,  pendant  l'exploitation  et  pour  eutretenir  l'exploi- 
«  tation,  le  privilége  aceordé  par  l'art.  2102  sur  les  fruits  de  la  re- 
«  colte  de  l'année,  est  applicable  au  bail  partiaire  comme  au  ball  à 
«  ferme.  —  Que  cette  solution  est  favorable  à  l'agriculture  et  au  colon 
«  lui-méme;  car,  si  il  en  était  autrement,  le  colon  qui  a  souvent  des 
«  besoins,  ne  trouverait  plus  les  mémes  facilités  de  la  part  du  pro- 
«  priétaire  qui  craindrait  de  perdre  ses  avances.  » 

Neppure  il  Cod,  Alb.  al  n.  1  dell'art.  2157  parlava  della  colonia. 
Ma  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  estendevano  pure  a  cotesto  con- 
tratto il  privilegio  del  locatore.  Basti  ricordare  la  decisione  già  ci- 
tata della  Corte  di  Cassazione  di  Milano  del  4  febbraio  ,  ref.  Pesca- 
tore, in  causa  Roggieri  Arrò  contro  Garrone,  illustrando  la  quale  l'au- 
tore della  Logica  del  diritto  così  scriveva:  «  La  legge  concede  al  lo- 
ie catore  il  privilegio  sulle  cose  introdotte  nel  fondo  ^^XV affittuario 
»  e  tace  del  colono  parziario.  Ma  questo  privilegio  nasce  dal  diritto 
«  di  pegno  e  il  diritto  di  pegno  nel  locatore  sulle  cose  introdotte  nel 
«  fondo  è  l'effetto  di  una  tacita  convenzione,  che  nel  regolare  i  rap- 
«  porti  tra  il  locatore  e  l'affittuario  la  legge  deduce  dalla  natura 
«  stessa  del  contratto  di  locazione,  ond'è  che  la  tacita  costituzione 
"  di  pegno  super  invecta  et  illata,  è  da  annoverarsi  inter  natii  ralia 
«  contractus. 

«  Ora  la  stessa  legge,  classificando  la  colonia  parziaria  come  una 
n  specie  di  locazione  ,  dichiara  applicabili  generalmente  alla  colonia 
'(  parziaria  le  norme  regolatrici  dei  rapporti  fra  il  locatore  e  l'affit- 
«  tuario  (art.  1717,  1785  Cod.  Alb.):  dunque  esiste  anche  fra  il  loca- 
«  tore  e  il  colono  parziario  la  medesima  costituzione  di  pegno   sulle 
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civile.  Senonchè  preoccupandosi  eziandio  dell'interesse 
del  colono,  lo  stesso  legislatore  volle  attribuirgli  di 
fronte  al  padrone  lo  stesso  privilegio  che  accordava 
al  padrone  dirimpetto  a  lui. 

La  reciprocità  del  privilegio  trova  la  sua  base  nella 
cooperazione  scambievole  del  padrone  e  del  colono 
nel  creare  i  valori  che  ne  formano  il  soggetto. 

La  produzione ,  invero ,  risulta  da  tre  elementi , 
terra,  capitali  e  lavoro.  I  frutti  del  terreno  sono 
il  prodotto  del  combinato  concorso  di  quei  tre  ele- 
menti conferiti  proporzionalmente  dall'uno  e  dal- 
l'altro contraente.  E  quei  frutti  mancherebbero  af- 
fatto, 0  scarsi  nella  quantità^  e  nella  qualità  difet- 
tosi si  raccoglierebbero ,  ove  nei  bisogni  cagionati 
dall'urgenza  di  effettuare  quel  conferimento,  padrone 
e  colono  non  si  prestassero  un  aiuto  scambievole, 
col  somministrarsi  a  credito  i  mezzi  diretti  a  con- 
seguire quel  fine  (1). 

61.  —  Sono  adunque  privilegiati  i  crediti  dipen- 
denti dal  contratto  di  masserìa,  mezzadrìa  o  colonia 
parziaria,  tanto  in  favore  del  locatore  quanto  del 
colono,  sulla  parte  rispettiva  dei  frutti  e  sui  mobili 
di  cui  sono  forniti  il  fondo  e  la  casa  concessa  a 
masserìa. 

Compete  il  privilegio  per  ogni  credito  indistinta- 
mente, sia  del  locatore  che  del  colono,  purché   di- 


M  cose  introdotte  nel  fondo;  dunque  esiste  anche  il  privilegio,  il  quale 
«  non  è  che  la  forma  di  attuazione  del  diritto  di  pegno  »  (p,  351). 

Alla  lacuna  però  di  cui  si  tratta,  prima  del  Codice  civile  italiano, 
avevano  già  supplito  il  Codice  parmense  (art.  2140),  il  Motu-proprio 
Toscano  sopra  le  ipoteche  (art.  1 9)  e  il  Codice  di  Modena  (art.  1 991 ,  n.  3). 

(1)  Fabneschi,  Esercitazioni  Accademiche  sul  sistema  ipotecario. 
Siena  1862,  n.  136. 
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pendente  dal  contratto  di  colonia,  e  quindi  anche 
per  i  crediti  di  indennità  dall'uno  all'altro  dovuta  (1). 
Esso  poi  colpisce,  come  si  è  detto,  le  parti  rispet- 
tive dei  frutti,  cioè  la  parte  colonica  e  la  parte  do- 
minicale, e  i  mobili  di  cui  sono  forniti  il  fondo  e 
la  casa  concessa  a  masserìa. 

62.  —  A  questo  privilegio  sono  applicabili,  in  gene- 
rale, le  regole  relative  al  privilegio  del  locatore.  E 
poiché  le  norme  regolatrici  dei  rapporti  fra  il  locatore 
e  Taffittuario  sono  generalmente  estese  alla  colonia  (2), 
salvo  solo  le  disposizioni  speciali  che  la  riguardano, 
non  è  da  rivocarsi  in  dubbio,  secondo  gli  insegna- 
menti della  Corte  Suprema  (3) ,  che  la  facoltà  di 
sequestrare  compete  al  locatore,  anche  nella  colo- 
nia, sulle  cose  introdotte  dal  colono  nel  fondo  lo- 
cato. La  reciprocità  poi  del  privilegio  in  discorso 
persuade  che  la  stessa  facoltà  compete  al  colono 
per  r attuazione  del  privilegio  concessogli. 

§  V. 

Del  privilegio  delle  somme  dovute  per  le  sementi, 

ed  i  lavori 

di  coltivasione  e  raccolta  dell'annata. 

63.  —  Sono  privilegiate  sui  frutti  della  raccolta  le 
somme  dovute  per  le  sementi,  ed  i  lavori  di  coltiva- 
zione e  raccolta  dell'annata.  E  questo   privilegio  si 


(1)  Pacifici-Mazzoxt,  op.  cit.,  11.  170. 

(2)  Art.  1647  Cod.  civ. 

(3)  Citata  decisione  di  febbraio   1863,  ref.  Pescatore,  in  causa  Kos;- 
gieri-Arrò  contro  Garrone  (Collez.  uff.  1863,  p.  44)  —  Pacifici-Mazzoni, 
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fonda  sulla  duplice  considerazione^  che  tali  spese  dimi- 
nuiscono i  frutti,  alla  cui  produzione  e  raccolta  sono 
servite,  e  che  l'equità  non  tollera  che  ninno  si  ar- 
ricchisca con  danno  altrui  (1). 

64.  —  Il  privilegio  si  estende  a  tutte  le  spese,  senza 
distinzione ,  che  siano  state  fatte  per  le  sementi  e 
per  i  lavori  di  coltivazione  e  di  raccolta  dell'annata, 
e  quindi  anche  alle  spese  per  la  provvista  degli 
ingrassi ,  nella  proporzione  in  cui  questi  ingrassi 
servirono  alla  produzione  dei  frutti  colpiti  dal  pri- 
vilegio (2). 


(op.  cit.;  n.  170).  De-Filippis  (op.  cit.,  2G2).  Questi  due  scrittori  però 
esteiulono  il  diritto  di  sequestro  aiiclie  ai  frutti  :  nel  che  non  si  può 
convenire  per  le  ragioni  addotte  in  ordine  al  privilegio  del  locatore. 

(1)  «  Quod  in  fructus  redigendos  impensum  est,  non  ambigitur  ipsos 
u  fructus  diminuere  debere  (L.  46.  Dig.  De  usur.  et  fruct.)  —  jure  na- 
«  turce  cequum  est,  neminem  cum  aìterius  detrimento  et  injuria  fieri 
•  locupletiorem  (L.  206.  Dig.  de  reg.  jur.).  »  —  Art.  445  Cod.  civ. 

Chiesi, ÌVmovì  studii,  n.  37.  —Pacifici-Mazzoni  (op.  cit.,  n,  171). 
Il  Cod.  Nap.  si  occupa  di  queste  somme  disponendo  circa  il  privilegio 
del  locatore,  e  accorda  loro  una  preferenza  in  confronto  allo  stesso 
locatore:  «  Néanmoins  les  sommes  dues  pour  les  semences  ou  pour  les 
((  frais  de  la  récolte  de  l'année  sont  payées  sur  le  prix  de  la  récolte... 
<(  par  préférence  au  propriétaire  >'  (art.  2102,  n.  1°). 

Così  pure  il  Codice  Alb.:  «  Saranno  tuttavia  preferite  al  credito  del 
«  locatore:  sovra  li  frutti  della  raccolta  dell'annata  le  somme  dovute 

«  per  le   sementi ,   coltivazione  e  raccolta  dell'anno  medesimo » 

(art.  2157,  n.  1°). 

(2)  Pacifici-Mazzoni  (op.  cit.,  n.  171).  —  Aubry  et  Rau  (op,  cit., 
§  261,  nota  47),  osservando  che  privilegia  sunt  strictissimx  inter- 
pretationis,  e  che  la  legge  parla  soltanto  delle  sementi  e  delle  spese 
di  raccolta,  opinano  che  il  privilegio  non  si  estende  alle  spese  degli 
ingrassi,  i  quali  bene  spesso  si  impiegano  in  vista  della  coltivazione 
di  parecchi  anni,  e  il  cui  prezzo,  talvolta  assai  elevato ,  potrebbe  as- 
sorbire il  valore  intiero  della  raccolta  di  un'annata.  Ma  oltrecchè  il 
Codice  civile  italiano  usa  espressioni  più  ampie  e  più  comprensive, 
giacché   parla    delle  somme  dovute  per  le  sementi  e  per  i  lavori   di 
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65.  —  Esso  compete  a  tutti  coloro  che  in  qualsivoglia 
qualità  furono  impiegati  o  preposti  ai  lavori  della 
seminagione,  di  coltivazione  e  di  raccolta,  senza  che 
si  possa  ai  medesimi  opporre  avere  essi  trascurato 
di  esigere  il  loro  salario  di  giorno  in  giorno ,  o 
di  settimana  in  settimana,  per  avere  seguito  la 
fede  del  proprietario  o  del  colono  che  li  richiese 
della  loro  opera  (1). 

Siccome  poi  la  legge  non  dice  che  sono  privile- 
giate le  sementi  o  le  opere,  ma  le  spese  o  le  somme 
necessarie  per  avere  sì  le  une  che  le  altre,  è  ovvio 
che  godrà  del  privilegio  anche  quel  creditore  che 
avrà  somministrate  le  somme  per  provvedere  le  se- 
menti 0  per  far  i  lavori  di  coltivazione  o  di  rac- 
colta (2). 

66.  — Il  privilegio  poi  cade  sui  frutti  della  raccolta 
deiranno  :  quindi  non  potrebbe  esercitarsi  sui  frutti 
^degli  anni  antecedenti  e  sul  prezzo  dei  medesimi  ; 
in  ordine  ai  quali  il  creditore  di  somme  dovute 
per  le  cause  inducenti  il  privilegio  non  avrebbe  che 
una  azione  semplicemente  personale  (3). 

Appena  poi  occorre  di  osservare  che  neppure  que- 
sto privilegio  è  assicurato  col  diritto  del  sequestro 
dei  frutti  che  fossero  trasportati  altrove.  Imperocché, 


coltivazione  e  di  raccolta  dell'annata,  è  chiaro  che,  colla  limitazione 
accennata  nel  testo  ,  cioè  nella  misura  in  cui  gli  ingrassi  provvisti 
servirono  alla  produzione  dei  frutti  dell'annata  ,  il  privilegio  deve 
ammettersi  anche  per  le  somme  dovute  per  la  loro  provvista,  concor- 
rendo a  loro  riguardo  le  considerazioni  sulle  quali  si  fonda  il  privile- 
gio medesimo, 

(1)  AuBBY  et  Rau  (op.  cit.,  §  261).  —  Pacifici-Mazzoni  (loc.  cit.). 

(2)  De-Filippis,  op.  cit.,  n.  263. 

(3)  Pont.,  op.  cit.,  n.   136. 
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già  lo  si  è  detto,  i  frutti  sono  destinati  ad  essere 
venduti,  non  altrimenti  che  le  merci,  le  quali  si  tro- 
vano nei  magazzini  :  se  si  ammettesse  per  questo 
privilegio  sui  frutti  il  diritto  di  sequestro  nelle  mani 
dei  terzi,  il  commercio  si  troverebbe  grandemente 
imbarazzato.  Chi,  dice  il  De-Filippis,  comprerebbe  i 
frutti  col  timore  di  vederseli  strappare  da  un  mo- 
mento all'altro  ?  (1). 


§  VI. 

Del  privilegio  del  creditore  pignoratizio. 

67.  —  Il  privilegio  della  persona  a  cui  favore  fu 
costituito  il  pegno,  sopra  i  mobili  di  cui  lo  stesso 
creditore  è  in  possesso,  è,  come  già  si  è  notato,  un 
privilegio  anormale  in  quanto  che  non  ha  origine, 
come  gli  altri  privilegi,  dalla  causa  del  credito, 
ma  dalla  convenzione  e  dalla  tradizione  della  cosa 
mobile  consegnata  in  mano  del  creditore  a  sua  ga- 
ranzia. Perciò  era  stato  proposto  che  il  pegno  fosse 
cancellato  intieramente  dal  novero  dei  privilegi,  e  che 
ad  imitazione  della  legge  Toscana  sulle  ipoteche 
fosse  considerato  come  un  nuovo  titolo  di  prelazione 
distinto  e  diverso  dai  privilegi  e  dalle  ipoteche,  fon- 
dato nel  possesso  della  cosa  consegnata  dal  debitore  al 
creditore  a  garanzia  del  credito.  Il  qual  titolo,  risol- 
vendosi nel  diritto  di  ritenzione,  non  poteva  non  attri- 
buire al  creditore  pignoratizio  un  diritto  di  preferenza 
anche  in  faccia  ai  creditori  privilegiati,  in  quanto 
che  derivando,  non  dalla  causa  del  credito,  ma  dal 

(1)  De-Filippis,  op.  cit.,  n.  2(>7. 


possesso,  non  poteva  a  suo  pregiudizio  essere  invo- 
cata la  regola  stabilita  nell'articolo  1953,  secondo 
la  quale  il  credito  privilegiato  è  preferito  a  tutti  gli 
altri  crediti,  e  fra  più  crediti  privilegiati,  la  prela- 
zione viene  determinata  secondo  la  qualità  del  pri- 
vilegio (1).  Ma  la  proposta  non  trovò  favore,  e  fu 
mantenuto  nel  Codice  civile  italiano  il  privilegio  di 
che  si  tratta  (2). 

68.  —  L'origine  del  quale  risale  al  diritto  romano. 
Basta,  infatti,  rammentare  l'azione  quasi  serviana  di 
cui  il  pegno  propriamente  detto  fu  munito  dal  pretore 
quando,  col  progresso  delle  idee,  il  medesimo  prese 
il  posto  della  fiducia;  quest'azione  reale,    mercè    la 


(1)  Chiesi,  Nuovi  studii,  n.  40. 

(2)  Nel  seno  della  Commissione  coordinatrice  si  discusse  anche  se 
dovesse  accordarsi  il  privilegio  a  favore  del  creditore  pignorante  pel 
conseguimento  del  credito  per  cui  abbia  fatto  procedere  validamente 

'  alla  esecuzione  mobiliare  (Cod,  proc.  civ.,  lib.  ii,  tit.  ii).  Dopo  lunga 
discussione  prevalse  la  negativa:  !«  Perchè  la  preferenza  che  si  vo- 
lesse accordare  al  creditore  pignorante  non  sarebbe  mai  un  privilegio, 
essendo  il  privilegio  un  diritto  di  prelazione  accordato  dalla  legge  in 
riguardo  alla  causa  del  credito  ;  2"  Perchè  non  vi  fosse  ragione  di  ac- 
cordare preferenza  a  un  creditore  per  essere  andato  prima  degli  altri 
creditori  a  far  pignorare  i  mobili  del  comun  debitore,  e  ammessa  questa 
preferenza  quanto  ai  mobili,  bisognasse,  a  rigor  di  logica ,  ammet- 
terla eziandio  riguardo  agli  immobili,  ciò  che  ripugnasse  al  sistema  adot- 
tato da  tutta  la  legislazione  ;  3»  Perchè  accordandosi  al  creditore  pi- 
gnorante l'anzidetta  preferenza,  potrebbero  nascere  gravi  quistioni 
nel  caso  in  cui  i  creditori  pignoranti  fossero  diversi,  attesa  la  diffi- 
coltà di  precisare  quale  di  essi  sia  stato  il  primo  ;  4°  Perchè,  infine, 
data  quella  preferenza,  i  creditori  avrebbero  un  eccitamento  a  mole- 
stare il  loro  debitore  e  a  rovinarlo,  mentre  se  egli  avesse  avuto  uu 
po'  di  tregua,  forse  avrebbe  potuto  dar  sesto  alle  cose  sue  ;  e  ciò  tor- 
nerebbe ancora  a  danno  di  quei  creditori  che,  meglio  fidenti  nel  debi- 
tore, si  fossero  astenuti  dal  farne  pignorare  i  beni  per  un  onesto  ri- 
guardo verso  di  lui,  e  qualche  volta  eziandio  verso  gli  altri  creditori 
del  medesimo.  (Verbale  n.  40).  * 
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quale  il  creditore  pignoratizio  poteva  perseguire  la 
cosa  data  in  pegno,  riacquistarne  il  possesso,  farla 
vendere  ed  essere  pagato  con  preferenza  sul  prezzo, 
mostra  chiaramente  che  lo  stesso  creditore  pignorati- 
zio  era  un  creditore  privilegiato.  Non  già  che  il  pe- 
gno romano,  coi  due  suoi  attributi ,  diritto  di  se- 
guito e  diritto  di  preferenza,  fosse  un  privilegio  nel 
senso  del  diritto  moderno.  Imperocché,  già  lo  si 
disse  (1),  il  privilegnmi  era  un  benefizio  affatto  per- 
sonale, accordato  a  certi  creditori  in  riguardo  della 
loro  qualità,  per  es.  all'ex-pupillo  sopra  i  beni  del 
tutore,  e  senza  attribuire  un  diritto  reale,  faceva  si 
che  il  creditore  privilegiato  fosse  preferito  soltanto 
ai  creditori  chirografarii.  Ma  nell'istituzione  del  pe- 
gno romano,  nel  diritto  reale  che  ne  risultava  a 
favore  del  creditore  pignoratizio,  si  trova  la  causa 
di  prelazione  che  costituisce  il  privilegio  secondo  il 
diritto  moderno,  se  non  nel  suo  principio,  almeno 
nei  suoi  effetti  (2). 

Quindi,  allorché  più  tardi  l'istituzione  dell'ipoteca 
venne  a  prendere  il  suo  posto  nel  diritto  romano, 
l'assimilazione  tra  il  pegno  e  l'ipoteca  fu  tale  che  il 
giureconsulto  potè  dire  "  Inter  pignus  et  hypothecam 
tantum  nommis  sonus  differt  „  (3)  sebbene  restasse 
sempre  tra  l'uno  e  l'altro  questa  differenza,  che  non 
era  la  sola,  ma  era  il  principio  e  il  fondamento  di 
tutte  le  altre,  che  cioè  il  pegno  propriamente  detto 
implicava  il  possesso  del  creditore,  laddove  l'ipoteca 
lasciava  tal  possesso  al  debitore.  "  Proprie  pignus 


(1)  V.  retro  n.  12. 

(2)  PoKT,  Priv.  et  hyp.,  n.  2o;  Du  nantiss.,  n.  1082. 

(3)  L.  5,  §  1.  Dig.fpe  pign.  et  hyp. 
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dicimus,  quod  ad  creditorem  transìt;   liypothecam,  cum 
non  transit  nec  possessio  ad  creditorem  „  (1). 

69.  —  Affinchè  il  contratto  di  pegno  (2),  il  quale 
già  riunisce  le  condizioni  essenziali  per  la  sua  esistenza 
e  per  la  sua  validità  (3)  sia  efficace  rispetto  ai  terzi  (4), 

(1)  L.  *),  §  2.  Big.  De  pignor.  act.  —  Pont,  Du  nantiss.,  n.  1082. 
—  Matnz,  op.  cit.,  voi.  1,  iiuiTi.  239  e  seg.  —  Serafixi,  Elementi 
di  diritto  romano,  voi.  1,  §  141. —  Arndts,  Trattato  delle  pandette, 
tradotto  ed  anuotato  dal  prof.  Serafini,  voi.  "2,  p.  331  e  seg.  —  De- 
màngbat,  Cours  de  droit  romain.  Paris  1866,  voi.  2,  p.  522. —  De- 
MENGET,  Institutes  de  Gajus.  Paris  1866,  p.  331.  —  Ronga,  Elementi 
di  diritto  romano.  Torino,  1870,  voi.  1»,  p.  340. 

(2)  «  Il  pegno  è  un  contratto,  col  quale  il  debitore  dà  al  creditore 
«I  una  cosa  mobile  per  sicurezza  del  credito  da  restituirsi  in  natura 
«  dopo  l'estinzione  del  medesimo.  »  Art.  1878  Cod.  civ. 

(3)  Perchè  esista  il  contratto  di  pegno  sì  richiede  il  consenso  delle 
parti,  la  rimessione  al  creditore  di  una  cosa  mobile,  e  l'intenzione  di 
assicurargli  un  diritto  di  prelazione.  Non  è  però  indispensabile  che  il 
pegno  sia  stato  consegnato  allo  stesso  creditore  ;  ma  possono  le  parti 
convenire  che  rimanga  in  potere  di  un  terzo  da  esse  eletto  (Art.  1882 
dod,  civ.).  Per  poter  dare  poi  una  cosa  in  pegno  è  necessario  averne 
la  proprietà  e  la  capacità  di  disporne.  Tuttavia  il  creditore,  che  in 
buona  fede  ha  ricevuto  dal  debitore  una  cosa  di  cui  questi  non  era 
proprietario,  può,  salvo  il  caso  di  cose  smarrite  o  derubate,  rifiutarne 
la  consegna  al  vero  proprietario.  Troplong,  Dm  nantiss.,  n.  70-72.  — 
Pont,  Du  nantiss.,  num.  1073.  —  Aubry  et  Rau,  op.  cit.,  §  432.  — Veg- 
gasi  anche  il  lavoro  assai  pregiato  dell' aw.  Camillo  Manfredi,  Studi 
sul  diritto  di  pegno,  sul  pignoramento  esecutivo  e  sul  sequestro,  nell'^r- 
chivio  giuridico,  voi.  ix,  p.  333. 

(4)  Dicesi  rispetto  ai  terzi,  perchè  nei  rapporti  dei  contraenti,  il 
contratto  di  pegno  è  efficace  indipendentemente  dalle  condizioni  ri- 
chieste per  l'esistenza  del  privilegio.  Cosi  la  Corte  d'appello  di  To- 
rino ritenue  che  il  pegno,  comunque  eccedente  le  lire  300  e  non  fatto 
per  iscritto,  è  nondimeno  valido  fra  le  parti  contraenti.  —  Sentenza 
4  febbraio  1871  in  causa  Rossi  e.  Levi,  nella  Giurisprudenza,  vm, 
pag.  479.  —  E  lo  stesso  aveva  già  deciso  la  Corte  d'appello  di  Genova, 
con  sentenza  8  aprile  1863,  in  causa  Ferrovie  Liguri  Calderari  e  C. 
Levi,  Diena  nel  Bettini,  xvii,  2,  206.  —  Veggasi  pure  Dalloz,  Bep. 
V"  Nantissement ,  n"  77  e  seg. —  e  Becueil  périod.  1874,2,93,  dove 
è  riferita  la  sentenza  l"*  giugno  1872  della    Corte    della   Guadalupa 
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conferisca  cioè  al  creditore  pignoratizio  il  diritto  di 
farsi  pagare  con  privilegio  sulla  cosa  pignorata,  o,  in 
altri  termini,  abbia  luogo  il  privilegio  di  cui  si  tratta, 
si  richiedono  alcune  condizioni. 

In  primo  luogo,  se  l'oggetto  del  pegno  eccede  il 
valore  di  cinquecento  lire,  è  necessario  che  il  con- 
tratto risulti  da  un  atto  pubblico  o  da  una  scrittura 
privata  (1).  La  scrittura  privata  deve  avere  data 
certa  (2),  però  in  affari  di  commercio  la  data  della 
scrittura  può  essere  stabilita  con  ogni  mezzo  di 
prova  ammesso  dalle  leggi  commerciali  (3). 

Si  richiede  poi  un  atto  scritto  avente  data  certa 
per  prevenire  le  frodi,  che  col  mezzo  di  pegni  costi- 
tuiti brevi  manu,  o  con  scritture  antidatate,  si  po- 
trebbero compiere  a  danno  degli  altri  creditori  del 
debitore  pignorante  (4).  Ma  la  disposizione  della  legge, 
che  dice  "  non  essere  richiesta  la  riduzione  dell'atto 
"  in  iscrittura,  se  non  quando  si  tratta  di  un  og- 
"  getto  eccedente  il  valore  di  cinquecento  lire  „  da  luogo 
a  qualche  dubbio.  Il  prof.  Pacifici-Mazzoni  (5)  e  in 


iu  causa  Banca  della  Martinica  e.  0'  Louyer  et  comp.  «  Attenda 
«  —  così  questa  sentenza  —  que  la  mise  en  i)ossession  du  créancier 
«  gagiste,  comme  Tenregistrement  de  l'acte  coustatant  le  nantisse- 
«  ment,  la  désignation  des  choscs,  riudicatiou  de  leur  qualité,  poids 
«  et  mesures,  n'est  qiie  la  coudition  de  l'exercice  du  droit  que  le  gage 
«  lui  confère  d'ètre  payé  sur  ce  qui  eu  est  l'objet  par  privilége  et 
«  préférence  à  tous  autres  créanciers  ;  que  c'est  dès  lors  à  ces  der- 
«  niers  seulement  qu'il  peut  appartenir  de  contester  le  mode  de  déli- 
«  Trance  employé  pour  accomplir  cette  condition,  eux  seuls  ayant  in- 
«  térét  à  repousser  le  privilége  du  gagiste.  » 

(1)  Art.  1880  Cod.  civ.,  art.  188  Ood.  comm. 

(2)  Art.  1327  Cod.  civ. 

(3)  Art.  188  e  94  Cod.  civ. 

(4)  Mani'kkdi,  op.  cit.,p.  563  — Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  119. 
(j)  Op.  cit.,  num.  119. 
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generale  gli  scrittori  francesi  (1)  sostengono  che 
onde  sia  necessaria  la  formalità  della  scrittura  con- 
viene che  tanto  la  somma  del  credito  quanto  il  valore 
della  còsa  pignorata  ecceda  le  cinquecento  lire. 
Invece  il  Manfi*edi  (2)  reputa  che  anco  nel  caso  in 
cui  Tuno  dei  due  soltanto ,  cioè  o  il  credito  o  la 
cosa  data  in  pegno,  ecceda  il  valore  di  cinquecento 
lire,  sia  necessario  Patto  scritto.  Consultando  la  ra- 
gion della  legge ,  la  prima  opinione  apjoare  assai  più 
fondata.  Invero ,  se  il  credito  non  eccede  le  lire 
cinquecento,  poco  importa  che  la  cosa  data  in 
pegno  abbia  un  valore  eccedente  questa  somma, 
dappoiché  il  conflitto  tra  il  creditore  pignoratizio 
e  gli  altri  creditori  non  può  sorgere  che  fino  a  con- 
corrente del  credito,  e  così  per  un  valore  non  ecce- 
dente le  cinquecento  lire.  Lo  stesso  dicasi  se  il  cre- 
dito eccede  le  lire  cinquecento,  e  la  cosa  data  in 
pegno  non  eccede  un  tal  valore  ;  imperocché  il  con- 
flitto non  può  nascere  che  fino  alla  concorrente  del 
valore  del  pegno,  cioè  per  un  valore  non  eccedente 
le  cinquecento  lire.  Richiedendosi  quindi  che  il 
credito  e  la  cosa  data  in  pegno  eccedano  entrambi 
il  valore  di  cinquecento  lire,  perchè  possa  nascere 
tra  il  creditore  pignoratizio  e  gli  altri  creditori  un 
conflitto  per  un  valore  eccedente  le  cinquecento  lire, 
ben  sembra  che  in  questo  caso  soltanto,  secondo  il 
concetto  del  legislatore,  sia  necessario  Tatto  scritto. 
Non  si  richiede  poi  che  Tatto  pubblico  o  la  scrit- 


(1)  DuKANTON,  xvrii,  ')11.  —  AuBRY  et  Eau,  op.  cit.,  §  432.  — Pont, 
Bu,  nantiss.,  n.  1009. —  L'art.  2074  del  Cod.  Nap.  però  dice  i  en  ma- 
tière  excédant  la  valeur  de  cent  cinquaìite  francs.  " 

(■2)  Loc.  cit.,  p.  rm. 
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tura privata  sia  redatta  allo  scopo  speciale  della 
costituzione  del  pegno,  dovendo  l'uno  o  l'altra  ser- 
vire come  mezzo  di  prova,  e  non  come  elemento 
essenziale  del  pegno  medesimo.  Nemmeno  si  richiede 
che  il  pegno  sia  costituito  in  termini  espressi  e  sa- 
cramentali (1). 

70.  —  In  secondo  luogo  è  necessario  che  l'atto  pub- 
blico o  la  scrittura  privata  contenga  la  dichiarazione 
della  somma  dovuta,  e  della  specie  e  natura  delle  cose 
date  in  pegno,  o  che  abbia  annessa  una  descrizione 
della  loro  qualità  e  misura  e  del  loro  peso.  Anche 
questa  formalità  ha  per  iscopo  di  impedire  le  frodi 
che  si  potrebbero  commettere,  sia  facendo  figurare 
come  protetto  dal  pegno  un  credito  maggiore  di 
quello  che  esiste  realmente,  sia  sostituendo  oggetti  più 
preziosi  a  quelli  originariamente  dati  in  pegno  (2). 
La  descrizione  può  anche  essere  fatta  per  atto  se- 
parato, tanto  anteriormente  che  posteriormente  al- 
l'atto di  costituzione  del  pegno,  ma  deve  essere  an- 
nessa al  medesimo,  ed   avere  gli  stessi  caratteri  di 


(1)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  119.  —  Troplong,  Bu  nani.,  n.  214  e 
307.  —  Pont,  Dm  nani.,  n.  1090.  —  Il  contratto  di  pegno  suolsi  non  di 
rado  mascherare  sotto  le  forme  della  vendita.  Se  con  qnesta  simulazione 
le  parti  si  sottraggono  all'osservanza  delle  formalità  stabilite  dalla 
legge,  sopprimendo  le  garanzie  dovute  ai  creditori  a  pregiudizio  dei 
quali  si  costituisce  il  pegno  e  si  fa  sorgere  un  diritto  di  prelazione, 
è  certo  che  questi  creditori  possono  impugnarla.  La  sentenza  poi  che 
apprezzando  le  convenzioni  avvenute  tra  le  parti  e  le  circostanze 
concomitanti,  dichiara  doversi  ritenere  stipulato  piuttosto  un  pegno, 
che  una  vendita,  non  è  soggetta  a  cassazione. 

V.  decisione  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino  del  3  giugno  18S6 
in  causa  Frisetti-Malan  ed  altri  contro  i  sindaci  della  fallita  Garzeua 
(Bettini,  vili,  p.  S96)  ed  altra  della  stessa  Corte  del  1°  luglio  1869  in 
causa  Nicolay-Barboglio  (stessa  Kacc. ,  xxi,  1,  p.  428). 

(2)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  119  —Pont,  op.  cit.,  n.  1094. 
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certezza,  essere  fatta  cioè  per  atto  pubblico  o  per 
scrittura  privata  avente  data  certa  (1).  Se  la  de- 
scrizione degli  oggetti  dati  in  pegno  è  compiuta 
per  alcuni,  e  incompiuta  per  gli  altri,  il  privilegio 
sussiste  soltanto  sui  primi  (2).  Non  è  poi  necessario 
di  indicare,  ne  la  natura  del  credito  per  sicurezza 
del  quale  vien  costituito  il  pegno ,  ne  Fepoca  della 
sua  esigibilità,  ne  la  forma  e  la  data  dell'atto  che 
la  constata  (3). 

Quando  sono  dati  in  pegno  dei  crediti ,  il  privi- 
legio non  ha  luogo  sopra  i  medesimi  se  non  quando 
il  pegno  risulta  da  atto  pubblico  o  da  scrittura 
privata,  e  ne  è  fatta  notificazione  al  debitore  del 
credito  dato  in  pegno  (4).  Tale  notificazione  è  ri- 
chiesta non  solo  a  vantaggio  del  creditore  pigno- 
ratizio,  per  evitare  che  il  debitore  abbia  a  pagare 
a  colui  che  ha  costituito  il  pegno  sul  credito  ;  ma  è 
richiesto  anche  per  lo  acquisto  effettivo  del  diritto 
di  privilegio  in  confronto  dei  terzi,  in  tal  guisa  ga- 
rantiti dalle  frodi  (5). 

A  tale  notificazione  potrà   senza  dubbio  supplire 


(1)  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit.  —  Aubry  et  I^au,  op.  cit.,  §  432. 
(•2)  AuBRY  et  Rau  ;    loc.  cit.  —  Cesano,  op.  cit. ,  n.  147,    uota   .> 
«  Utile, per  inutile  non  vitiatur  ». 

(3)  AuiiRY  et  Rau,  op.  cit. 

(4)  Art.  1881  Cod.  civ.  —  Il  pegno  dei  crediti  era  già  ammesso  dai 
diritto  romano  «  Si  couveuerit,  ut  nomen  debitoris  mei  pignoris  tibi  sit, 
«  tueuda  est  a  pretore  liaec  couventio....  »  (L.  18.  Dig.  priuc.  de  pignor. 
act.)  Le  leggi  13  al  §  2.  Dig.  de  pignor,  et  hypoth.  e  7  Gòà .  de  liere- 
ditate  vel  actione  vendita  si  riferiscono  a  questa  conquista  del  diritto 
pretorio  sul  diritto  civile,  e  la  legge  3  Cod.  quae  res  pign.  ne  ricorda 
l'antichità  «  nomen  quoque  debitoris  pignorari  et  generaliter  et  spe- 
cialiter  posse,  jarapridein  placuit...»  —  Arndts -Serafini,  op.  cit.,  §  367. 

(5)  Manfrbdi,  loc.  cit.,  p.  373.  —  Pont,  op.  cit.,  n.  110(1. 
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raceettazione  che  il  debitore  abbia  fatto  del  pegno 
con  atto  autentico,  a  senso  dell'art.  1539  del  Co- 
dice civ.;,  in  cui  si  completa  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 1881  del  Codice  stesso  (1).  Ma  della  notifica- 
zione o  dell'accettazione  per  atto  autentico  del  pe- 
gno non  potrà  tener  luogo  la  notizia  che  il  debitore 
abbia  avuto  altrimenti  della  costituzione  del  pegno; 
imperocché  la  notizia  più  o  meno  indiretta  che  sia 
pervenuta  al  debitore  non  può  avere ,  dirimpetto 
ai  terzi,  gli  effetti  che  la  legge  attribuisce  alla  no- 
tificazione regolare  del  pegno  o  alla  accettazione 
fattane  per  atto  autentico  dal  debitore  (2).  Nemmeno 
vi  può  supplire  una  comunicazione  verbale  che  si 
dica  intervenuta  fra  le  parti  senza  alcun  carattere 
di  autenticità,  o  la  notificazione  legale  di  un  istru- 
mento  di  cessione  di  parte  del  credito,  nel  quale 
si  facesse  cenno  della  circostanza  che  l'altra  parte 
fosse  stata  data  in  pegno  ad  altro  indivìduo,  senza 
declinare  il  nome  di  questi  (3). 

Queste  due  formalità  poi  dell'atto  scritto,  e  della 
notificazione  al  debitore,  sono  richieste,  sebbene  il 


(1)  Pont.,  op.  cit.,  ^i.  1106.  —  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  u.  111). 

(2)  Zachariae,  op.  cit.,  §  339  bis.  —  Manfredi,  loe.  cit. —  Su  ciò  si 
è  più  volte  disputato  ;  avendo  taluni  difeso,  sull'autorità  anche  dì 
Bartolo  {ad  leg.  nomen  é  Cod.  quae  res  pignor.),  che  basti  la  sola  no- 
tizia del  pegno,  contro  altri,  sostenuti  da  Accursio  {ad  d.  leg.  nomen, 
alle  parole  eertior  a  te  factus)  e  dal  Presidente  Fabro  (Cod,  lib.  8 , 
tit.  14,  def.  ì)  che  vogliono  che  occorra  invece  la  formale  notificazione. 

(3)  Vedi  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  30  dicembre  1874, 
in  causa  Gillio  contro  Lomaglio  ed  altri,  nella  Giurisprudenza,  xii, 
p.  105,  e  le  altre  citate  ivi  in  nota.  Veggasi  pure  la  Bivista  ge- 
nerale della  giurisprudenza  civile  e  commerciale  del  Begno  del  pro- 
fessore Serafini  w^W Archivio  giuridico^  voi.  xiv,  p.  75,  dove  sono  ri- 
ferite molte  decisioni  relative  all'argomento. 
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credito  dato  in  pegno  non  ecceda  il  valore  di  lire 
cinquecento,  imperocché  la  disposizione  dell'art.  1881, 
non  è,  come  quella  del  precedente  articolo  1880, 
limitata  al  solo  caso  in  cui  si  tratti  di  un  oggetto 
eccedente  il  valore  di  cinquecento  lire ,  ma  è  ge- 
nerale ed  assoluta  (1). 

Si  fa  quistione  dagli  scrittori  francesi  se  la  for- 
malità della  notificazione ,  j^rescritta  per  il  pegno 
dei  crediti,  sia  anche  applicabile  al  pegno  dei  titoli 
al  portatore.  Il  Buchère  (2)  sostiene  l'affermativa, 
e  in  questo  senso  si  citano  alcune  decisioni  della 
Corte  regolatrice  francese  (3).  11  Pont  (4)  distingue  tra 
il  pegno  civile  e  il  pegno  commerciale:  in  materia 
civile  il  pegno  dei  titoli  al  portatore  sarebbe  sot- 
toposto alla  formalità  della  notificazione  ;  non  così 
in  materia  commerciale ,  regolata  dalla  legge  23 
maggio  1863.  Il  Dugraigne  (5),  il  De  Folleville  (6),  il 


(1)  Oltre  Patto  costitutivo  del  peguo,  dovrà  notificarsi  il  titolo  da 
cui  risulta  il  credito  dato  iu  pegno?  Tenne  l'affermativa  la  Corte  d'ap- 
pello di  Parma  in  sentenza  19  aprile  1872,  causa  Chiavi  e.  Pettorelli 
e  Tozzetti  (Monitore  dei  tribunali  1872,  p.  627).  L'egregio  avvocato 
Antonio  Scotti  in  un  breve  articolo  pubblicato  nello  stesso  giornale 
(anno  1872,  p.  714),  concorre  in  tale  avviseli  combinato -disposto  de- 
gli articoli  1539,  1881,  2082  del  Cod.  civ.  lo  dimostra  non  infondato. 
Ad  ogni  modo  sarà  bene  attenersi  al  partito  proposto  dallo  stesso 
aw.  Scotti  di  far  notificare  copia  autentica  del  titolo:  così  si  evite- 
ranno quistioiii  sulla  redazione  dell'atto  d'usciere  e  sull'equipollenza. 

(2)  Traité  théorique  et  pratiqiie  des  valeurs  mobilìers  et  effets  publics, 
11.  802,  p.  370. 

(3)  19  giugno  1860  —  30  novembre  186i  —  10  aprile  1867—  !(• 
gennaio  1868  —  o  gennaio  1872. 

(4)  Op.  cit.,  n.  1119. 

(5)  Bu  gage  —  droit  romain  —  droit  civil  —  droit  commercial  — 
loi  du  20  mai  1863  —  Tbèse  pour  le  doctorat.  Dijon,  186C,  p.  94. 

(6)  Possession  des  meubles  et  titres  au  porteur,  n.  343. 
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Dreyfous  (1)  escludono   assolutamente   pei  titoli  al 
portatore  la  necessità  della  notificazione. 

Tale  quistione  non  potrebbe  seriamente  sollevarsi 
nel  sistema  del  Codice  civile  italiano,  che  distingue 
ben  nettamente  i  diritti  incorporali  ed  i  crediti  dai 
mobili  per  loro  natura  e  dai  titoli  al  portatore;  di- 
chiarando, nell'art.  707,  che,  rispetto  ai  mobili  per 
loro  natura  ed  ai  titoli  al  portatore,  il  possesso  pro- 
duce a  favore  dei  terzi  di  buona  fed'e  l'effetto  stesso 
del  titolo.  Del  resto ,  come  nota  assai  opportuna- 
mente l'egregio  avv.  Galluppi  (2),  la  natura  giu- 
ridica dei  titoli  al  portatore  e  la  funzione  econo- 
mica che  compiono  nel  traffico  escludono  la  neces- 
sità della  notificazione  di  cui  si  tratta.  Invero  la 
loro  trasmissione,  avvenga  essa  a  titolo  dì  aliena- 
zione, ovvero  a  titolo  di  pegno,  ha  da  effettuarsi 
colla  massima  prontezza ,  senza  che  il  disbrigo  di 
veruna  formalità  abbia  ad  intralciarla  ;  se  cosi  non 
fosse,  i  titoli  al  portatore  perderebbero  il  loro  ca- 
rattere di  strumenti  agevolatori  degli  scambi  e 
rientrerebbero  nella  sfera  delle  obbligazioni  ordi- 
narie (3). 


(1)  De  la  traditioìi  en  droit  romain,  et  des  titres  au  porteur,  u.  138. 

(2)  Bei  titoli  al  portatore.  —  Studi  giuridici  dell'avvocato  Enrico 
GaUuppi  —  Eoma,  J876,  p.  20O. 

(3)  E  si  è  in  omaggio  a  questi  principii  che  la  Cassazione  fiorentina 
avvertiva  come  :  «  trattandosi  di  pegno  consistente  in  titoli  al  por- 
«  tatore,  non  aventi  alcuna  intrinseca  qualità  speciale  che  possa  di- 
«  stinguerli  da  altri  titoli  della  stessa  natura,  il  creditore  adempie  il 
«  suo  obbligo  tutte  le  volte  che  ritenga  a  disposizione  del  debitore 
«  un  numero  di  tali  titoli  corrispondente  alla  quantità  ricevuta  in 
«  pegno,  e  della  stessa  specie  e  valore ,  tuttoché  possano  non  es- 
«  sere  materialmente  gli  identici  ricevuti.  »  E  soggiungeva  :  che 
a  il  fatto  dell'alienazione  e  della  sostituzione  in  ordine  a   tali  valori 
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La  formalità  della  notificazione  non  è  richiesta 
se  si  tratta  di  efifetti  all'ordine,  imperocché  il  pegno 
sopra  questi  efifetti  si  può  costituire  mediante  re- 
golare girata  con  le  parole  valuta  in  garanzia  o  con 
altre  equivalenti.  E  non  è  richiesta  neppure  se  si 
tratta  di  azioni,  di  obbligazioni  o  altri  titoli  nomi- 
nativi di  società  industriali ,  commerciali  o  civili, 
nelle  quali  il  trapasso  si  fa  per  mezzo  di  registra- 
zione nei  libri  della  società ,  potendo  sopra  questi 
titoli  il  pegno  costituirsi  mediante  trapasso  nei 
detti  libri  per  causa  di  garanzia  (1). 

Quanto  ai  titoli   di  rendita    sullo  stato  (2),  se  si 


«  non  ha  nessun  significato,  e  non  può  recare  conseguenze  giuridiclie, 
«  imperocché  non  produce  cambiamento  né  deterioramento  della  cosa 
«  pignorata.  »  —  La  stessa  Corte  avvertiva  però  che  :  «  un  dubbio  po- 
«  trebbe  sorgere,  quando  i  titoli  fossero  dati  in  pegno  coutrosegnati, 
u  e  qiiando  il  debitore  potesse  provare  che  il  creditore,  negoziandoli, 
«  r^e  avesse  ritratto  lucro,  »  (Sentenza  'òl  maggio  1875  in  causa 
Storaci  contro  ditta  Vivante,  negli  Annaìi  della  Giurisprudenza  ita- 
liana 1875  ,  1  ,  i{80).  —  Gli  stessi  principii  erano  stati  accolti  dalla 
sentenza  denunziata  della  Corte  d'appello  di  Roma  (Veggasi  nel  Casa- 
regis,  1875,  p.  94  con  nota).  —  V.  nello  stesso  senso  la  decisione  della 
Corte  di  cassazione  di  Torino  del  28  gennaio  1876  in  causa  Faldella 
e.  Società  anonima  del  Banco  sconto  e  sete  di  Torino  {Monitore  dei 
tribunali  1876,  p.  316). 

(1)  Art.  189  Cod.  comm. 

(2)  L'art.  32  della  legge  sul  Gran  Libro  del  Debito  pubblico  dice  che 
fuori  dei  casi  accennati  nell'art.  30  della  stessa  legge  (perdita  o  smar- 
rimento del  certificato  di  iscrizione  —  controversia  sai  diritto  a  suc- 
cedere —  fallimento  o  cessione  di  beni),  e  dei  casi  di  ipoteca,  le  iscri- 
zioni nominative  sul  Gran  Libro  del  Debito  pubblico  non  saranno  sog- 
gette a  sequestro,  impedimento  od  esecuzione  forzata  per  qualsiasi  causa. 
L'art.  35  della  stessa  legge  aggiunge  che  in  nessun  caso  sarà  am- 
messo sequestro,  impedimento  od  opposizione  di  sorta  alcuna  sulle 
iscrizioni  di  reudita  al  portatore.  —  Si  è  quindi  dubitato  se  i  titoli 
di  rendita  verso  lo  Stato  potessero  essere  oggetto  di  pegno,  imperocché 
il  pegno,  in  caso  di  non  effettuato  pagamento,  può  condurre  allo  stesso 
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tratta  di  titoli  al  portatore  non  v'ha  dubbio  che 
basterà  l'osservanza  delle  formalità  stabilite  dal- 
l'art. 1880,  cioè  la  riduzione  dell'atto  in  iscrittura, 
senza  che  sia  richiesta  la  notificazione  prescritta 
dall'art.  1881  ;  non  essendovi  differenza  giuridica 
tra  questi  titoli  e  gli  altri  titoli  al  portatore.  Che 
se  si  tratti  di  titoli  nominativi  siccome  questi  costi- 
tuiscono veri  crediti  dei  titolari  verso  lo  Stato,  e  non 
possono  ad  essi  applicarsi,  stante  la  natura  eminen- 
temente civile  dei  titoli  stessi,  le  disposizioni  del- 
l'art. 189  del  Codice  di  commercio,  così  sarà  necessa- 
ria la  notificazione  del  vincolo  nascente  dal  pegno, 


risultato  ilei  pignoramento,  cioè  alla  vendita  giudiziale,  A  giusta  ra- 
gione l'egregio  avv.  Galluppi  (op.  cit.,  u.  "217'j)  respinge  questo  dubbio, 
notando  che  se  i  titoli  di  rendita  sullo  Stato  non  potessero  formare 
oggetto  di  pegno  tra  i  privati,  perderebbero  grandissima  parte  di 
quel  valore  che  li  rende  accettabili  nel  traffico.  In  questo  senso  si  è 
pure  pronunciata  la  giurisprudenza.  Fu,  invero ,  ripetutamente  deciso 
clie  le  disposizioni  degli  art.  30  e  32  relative  ai  titoli  nominativi  sono 
applicabili  soltanto  a  quei  sequestri ,  opposizioni  o  pignoramenti  che 
si  volessero  fare  presso  l'Amministrazione  del  Debito  pubblico  e  nei 
di  lei  uffici  (Cass.  di  Torino  30  dicembre  1867,  "causa  Galli-Ferrati; 
23  giugno  1873,  causa  Garda-Ballesio  ;  Corte  d'appello  di  Torino,  31 
ottobre  1873,  causa  Mattei  e  Diano  di  Gattiera  e.  Eemusati,  nella 
Giurisprudenza,  v.,  p.  213;  xn,  p.  618,  xiii  ,  p.  12).  La  quale 
decisione  è  senza  dubbio  applicabile  anche  ai  titoli  al  portatore  ;  non 
essendo  da  approvarsi  la  contraria  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Ivrea, 
del  2  marzo  1867,  causa  Comunità  di  Mazze  e.  Congregazione  di 
carità  di  Mazze,  fratelli  Rat  e  Regio  Economato  generale  (Race,  cit,, 
IV,  p,  683),  —  Veggasi  pure  sentenza  20  novembre  1873  della  Cas- 
sazione di  Napoli  in  causa  Tucci  contro  Stampa.  Annali  della  Giu- 
risprudmza  italiana  1876,  1,  30. 

Fattasi  la  qui.stione,  se  le  regole  sancite  dalla  legge  10  luglio  1861 
sul  Gran  Libro  del  Debito  pubblico  dovessero  applicarsi  al  certificato 
nominativo  per  il  semplice  usufrutto  sul  capitale  iscritto,  la  Corte 
d'appello  di  Torino  in  causa  Avogadro  -  Alliago,  il  6  marzo  1874, 
rispose  affermativamente  {Giurisprudenza,  xi,  p.  334), 
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da  eseguirsi  in  conformità  delle  discipline  in  vigore 
sui  debito  pubblico  (1).  La  costituzione  di  pegno 
non  può  però  risultare  dall'atto  scritto  col  quale  il 
creditore  abbia  stipulato  il  diritto  di  convertire  le 
cartelle  in  certificati  nominativi  ed  assoggettarli 
ad  ipoteca  in  garanzia  dell'  esecuzione  del  con- 
tratto (2). 

Nei  contratti  d'appalto,  specialmente  governativi, 
si  usa  frequentemente  stipulare  che  la  somma  de- 
positata in  garanzia  può  consistere  in  numerario 
ovvero  in  rendita  pubblica,  nel  qual  caso  è  certo 
che,  salvo  dichiarazione  in  contrario,  gli  interessi 
della  rendita  depositata  devono  pagarsi  al  depo- 
nente, ne  possono  essere  ritenuti  dall' appaltante  (3). 

71.  —  Oltre  le  due  coudizioni  di  sopra  accennate, 
perchè  abbia  luogo  il  privilegio  si  richiede  ancora  che 
il  pegno  sia  stato  consegnato  e  sia  rimasto  in  potere 
del  creditore  o  di  un  terzo  eletto  dalle  parti  (4). 
Invero,  con  la  semplice  stipulazione  del  pegno  il 
pignoratario  acquista  bensì  l'azione  personale  contro 


(1)  Alt.  2i  e  seg.  della  legge  10  luglio  1861  e  art.  98  e  seg.  del 
relativo  regolamento  approvato  con  Reale  Decreto  8  ottobre  187fi. 

(2)  Corte  d'appello  di  Torino,  20  novembre  1873,  in  causa  Eegie 
Finanze  contro  Ospedale  di  Novara.  —  Giurisprudenza  1876,  p.  109. 

(3)  Corte  d'appello  di  Napoli,  31  maggio  1873,  in  causa  Ammini- 
strazione della  guerra  contro  Laudi. —  Bollettino  della  Giurisprudenza 
amministrativa  e  finanziaria^  dell'avvocato  Madon,  anno  1876,  p.  47. 

(4)  Art.  1882  Cod.  civ.  —  Ciò  era  già  ammesso  in  diritto  romano. 
Proprie  pignus  dicitur  quod  ad  creditorem  transitijj.  9,  §  2,  de  pign. 
et  hypotJi.)  —  Pignus  contrahifur  traditione  (L.  1,  de  pign.,  act.).  — 
Pignus  appellatum  a  pugno,  quia  res,  qiiae  pignori  dantur,  manu 
traduntur;  imde  etiani  viderì  potest,  veruni  esse,  quod  quidam  putant, 
pignus  proprie  rei  mobilis  eonstitui  (L.  238,  §  2,  de  verb.  sign.].  — 
Pignoris  appellatione  eam  proprie  rem  contineri  dicimus,  qxMC  sinnd 
etiamtraditur  creditori,  maxime  si  mobilis  sit  (Inst.  lust.,  §  7.  de  act.). 
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il  pignorante  per  il  conseguimento  della  cosa  che 
gli  si  è  voluta  oppignorare ,  ma  non  già  un  di- 
ritto sulla  cosa  od  un  possesso  legale  (1). 

E  ciò  in  ogni  caso,  sia  che  l'oggetto  del  pegno  ec- 
ceda o  non  ecceda  il  valore  di  lire  cinquecento,  sia 
che  si  tratti  di  crediti  o  di  altre  cose  incorporali. 
La  qual  condizione  è  diretta  essa  pure  ad  impedire 
le  frodi,  che  si  potrebbero  facilmente  commettere, 
se  il  debitore  conservasse  il  possesso  della  cosa 
data  ìd  pegno  ;  imperocché  egli  potrebbe  ingannare 
i  terzi  con  vane  apparenze  di  credito,  ed  anche 
conferire  ad  altri  dei  diritti  sulla  cosa  già  vinco- 
lata a  pegno  (2).  Il  creditore  pignoratizio,  adunque, 
deve  avere  il  possesso  del  pegno,  o  per  se  stesso,  o 
per  mezzo  di  un  terzo  eletto  dalle  parti.  Tale  pos- 
sesso deve  essere  effettivo  e  reale,  non  finto  e  si- 
mulato (3).  Ne  basta  che  sia  stato  nominato  un 
custode  ai  mobili  quando,  malgrado  ciò,  il  debitore 
ha  continuato  a  rimanere  nel  possesso  di  questi  (4) . 


(1)  Sentenza  della  Cassazione  di  Torino,  13  novembre  1872,  iu  causa 
Bado  contro  ditta  Colano,  Giurisprudenza,  v.  x,  p.  81. 

(2)  Pont,  Du  nantiss.,  n.  1121. 

(3)  Pont,  op.  cit.,  u.  1123. 

(4)  Corte  d'appello  di  Napoli,  23  marzo  1872.  Muzio  e.  Anastasio. 
Legge  1872,  p.  444.  —  Corte  d'appello  di  Milano,  2  aprile  1872,  in 
causa  Hanau  contro  Guzzi.  Annali  della  Giurisprudenza  italiana  1872, 
2,  296.  —  In  questa  sentenza  fu  deciso  che  «  a  costituire  efficacemente 
«  il  pegno  non  bastasse  il  consenso  e  l'atto  scritto,  ma  fosse  necessario 
«  il  passaggio  della  cosa  dalle  mani  e  possesso  del  debitore  nelle  mani 
«  e  possesso  del  creditore,  e  che  questo  spostamento  dovesse  avere 
«  una  manifestazione  seria,  non  equivoca,  tale  che  mostrasse  la  mi- 
«  sura  del  credito  del  debitore,  il  che  non  sarebbe  se  il  pegno  si  po- 
«  tesse  effettuare  senza  la  tradizione  effettiva  della  cosa;  e  fosse 
«  perciò  indubitato  che  il  debitore  dovesse  spossessarsi  ostensibilmente, 
«  fràneaniente,  senza  raggiri  capziosi,  senza  combinazioni  ingegnose, 
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La  tradizione  poi,  mediante  cui  la  cosa  data  in 
pegno  è  consegnata  in  potere  del  creditore  può 
senza  dubbio  compiersi,  sotto  la  sola  limitazione 
infraccennata ,  nei  varii  modi  indicati  negli  arti- 
coli HGò  e  1466  del  Codice  civ.  Quindi,  se  trat- 
tisi di  pegno  di  mobili,  si  intenderà  fatta  la  tra- 
dizione a]  creditore,  e  averne  questi  il  possesso,  non 
solo  quando  glie  ne  sia  stata  fatta  la  consegna 
reale,  ma  anche  quando  gli  siano  state  consegnate 
le  chiavi  degli  edifizi  che  li  contengono,  o  anche 
col  solo  consenso  delle  parti,  se  lo  stesso  creditore 
li  aveva  già  in  suo  potere  per  altro  titolo;  ad  e- 
sempio  a  titolo  di  deposito  o  di  comodato.  In 
questo  ultimo  caso  si  verifica  la  tradizione  cosi 
detta  hrevis  maniis,  per  cui  si  finge  che  il  creditore 
abbia  restituito  la  cosa  che  egli  riteneva  a  titolo 
di  deposito  o  di  comodato  ,  e  che  immediatamente 
dopo,  rabbia  ricevuta  a  titolo  di  pegno  (1).  Ma  la 
disposizione  dell'art.  1465  non  sarà  applicabile  al 
pegno,  nella  parte  in  cui  dichiara  che  la  tradizione 


«  che  potessero  ingannare  il  terzo  sul  vero  possessore  della  cosa.  » 
—  La  stessa  Corte  di  Milano,  in  una  precedente  sentenza  del  22 
gennaio  1872,  in  causa  Rognoni  contro  Gorini  {Monitore  dei  Tribunali, 
1872,  p.  392),  sembra  non  essersi  inspirata  a  questi  savii  principii, 
pur  avuto  il  debito  riguardo  alle  speciali  circostanze  del  caso. 
Dessa  infatti  aveva  in  sostanza  stabilito  :  «  spettare  alla  moglie  il  pri- 
vilegio sul  pegno  costituitole  dal  marito,  dei  mobili,  suppellettili  ed 
altri  oggetti  istruenti  un  negozio  dal  marito  condotto  e  l'abitazione 
coniugale,  non  ostante  che  il  marito  non  avesse  mai  cessato  di  fare 
uso  di  quegli  oggetti,  sia  nell'esercizio  del  negozio,  sia  nei  bisogni 
suoi  personali  e  della  famiglia.  »  La  quale  è  massima  che  ben  si  ri- 
tenne dall'onorevole  Direzione  del  Monitore  dei  Tribunali  «  piuttosto 
ardita.  » 
(1)  PoTHiER,  Du  nantiss.,  n.  8.  —  Pont,  op.  cit.,  n.  1128. 
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dei  mobili  si  compie    anche    col    solo    consenso    delle 
parti,  se  la  consegna  non  può  eseguirsi    al  tempo  della 
vendita,  giacche  la  legge  esige,  come  si  è  detto,  non 
un  possesso  meramente  intellettuale,  ma  un  possesso 
reale  ed  effettivo,  quale   è    richiesto    dalla    natura 
stessa  del  contratto  di  pegno,  e    quale    è   indispen- 
sabile onde  il  privilegio  accordato  al   creditore   pi- 
gnoratizio  possa  esercitarsi   senza   danno   dei  terzi. 
Tant'è  ciò  vero,  che  se  il  debitore  dopo  di    essersi 
obbligato  di  consegnare  la  cosa  in  potere  del    cre- 
ditore pignoratizio,  la  consegnasse  effettivamente  ad 
un    altro,  non    solo    il    creditore    pignoratizio    non 
godrebbe  del  privilegio,  ma  l'altro  gli  sarebbe  pre- 
ferito, purché  di  buona  fede,  in  virtù  della  massima 
sanzionata  dall'art.  1126  del  Cod.  civ.  "  Se  la  cosa 
"  che  taluno  si  è  obbligato  con  successive    conven- 
"  zioni  di  dare  o  consegnare  a  due  persone    è    un 
"  mobile    per    natura    o    un    titolo    al    portatore, 
''  quella  fra  esse  a  cui  fu  dato  il  possesso,  sarà  pre- 
"  ferita   all'altra,  sebbene  il  suo  titolo  fosse  poste- 
"  riore  di  data,  purché    il   possesso    sia    di    buona 
"  fede.  „  —  Che  se  trattisi  di  cose  incorporee,  come 
di  crediti,  la  tradizione  si  compierà  colla  consegna 
dei  documenti  al  creditore  (1);  ma  questa  consegna, 
necessaria  onde  il  creditore    consegua    il    possesso 
del  pegno,  non  basterà  a  dar   vita  al  privilegio,  se 
non  siasi  pure  osservata  l'altra  formalità  suaccennata 
della   notificazione  al  debitore    del    credito  dato  in 
pegno. 

In  ordine  al  pegno  commerciale  è  stabilito  che  il 
creditore  si  reputa    avere  il    possesso  delle    merci, 

(1)  Art.  im  Cod.  ciy. 
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se  le  medesime  sono  nei  suoi  magazzeni,  o  sulle 
sue  navi,  in  quelli  del  suo  commissionario,  in  do- 
gana od  altri  pubblici  depositi  a  sua  disposizione, 
0  se  prima  del  loro  arrivo  è  munito  della  polizza 
di  carico,  o  lettera  di  vettura  resiolarmente  £ci- 
rata  (1). 

La  necessità  poi  che  il  pegno  non  solo  sia  con- 
segnato, ma  rimanga  in  potere  del  creditore  o  di  un 
terzo  eletto  dalle  parti ,  dimostra  che  il  privilegio 
svanirebbe  se  il  creditore^  fuori  dei  casi  di  smarri- 
mento o  di  furto,  nei  quali  gli  competerebbe  azione 
contro  il  possessore  (2),  cessasse  di  possederlo,  o  per 
se  0  per  mezzo  del  terzo  come  sopra  eletto  (3). 


§  VII. 

Del  privilegio  delle  spese  fatte  per  la  comervazione 
e  pel  miglioramento  dei  mobili. 

12.  —  Chi  spende  per  conservare  o  per  migliorare 
la  cosa,  fa  il  vantaggio  del  proprietario  e  dei  credi- 
tori ;  egli  dunque  deve  essere  preferito  agli  altri 
creditori  sulla  stessa  cosa   conservata  o  mioiiorata. 


(1)  Art.  190  Cod.  cornai. 

(2)  Art.  708,  709  Cod.  civ. 

(3)  Al  pegno  sulle  navi  provvede  la  disposizione  speciale  all'art.  287 
del  Codice  di  commercio.  Questo  pegno  deve  essere  costituito  per 
iscritto.  La  scrittura  costitutiva  del  pegno  non  ha  effètto  rispetto  ai 
terzi  se  non  è  trascritta  od  annotata  a  mente  del  citato  articolo.  Per 
l'efficacia  del  pegno  rispetto  ai  terzi  è  inoltre  necessaria  la  deputa- 
zione di  un  custode  se  il  proprietario  di  tutta  o  di  parte  della  nave 
ne  sia  ad  un  tempo  il  capitano.  Negli  altri  casi  si  reputa  custode 
nell'interesse  del  creditore  il  capitano  stesso. 
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Huius  enim  pecunia,  dicevano  i  romani,  salvam  fecit 
totius  pignoris  causam  (1). 

73.  —  Compete  il  privilegio  per  le  spese  fatte  per 
la  conservazione  o  pel  miglioramento  di  mobili.  Queste 
parole  hanno  un  significato  assai  largo.  Esse  compren- 
dono tutte  le  spese  fatte  per  la  conservazione  o  per 
il  miglioramento  d'una  cosa  mobile,  sia  che  si  tratti 
di  una  cosa  animata,  ad  esempio  il  nutrimento  o 
la  cura  di  un  cavallo,  sia  che  si  tratti  di  una  cosa 
inanimata,  come  la  riparazione  di  un  mobile  (2). 
Che  anzi  esse  comprendono  le  spese  fatte  per  la 
conservazione  o  per  il  miglioramento  d'una  cosa 
incorporale,  come  ad  es.  le  spese  per  la  conserva- 
zione o  Fesazione  di  un  credito  (3).  All'opposto  il 
privilegio  non  si  estende  agli  onorari  dei  patroci- 
natori, non  potendo  ammettersi  che,  senza  la  loro 
opera,  per  quanto  giovevole  essa  sia  a  mettere  in 
luce  il  buon  diritto  del  cliente,  la  giustizia  sia  im- 
potente a  riconoscerlo  (4).    E   non  si    estenderebbe 


(1)  L.  6.  Dig-.  Qui  pot.  in  pign.  Il  diritto  romano  però  non  par- 
lava che  di  quegli  che  avesse  speso  per  la  conservazione  della  cosa. 
E  così  pure  il  Codice  Nap.  (art.  2102,  n.  3),  Perciò  tra  gli  interpreti 
del  diritto  francese  si  fece  quistione  se  il  privilegio  accordato  alle 
spese  fatte  per  la  conservazione  della  cosa  si  estendesse  anche  alle  spese 
fatte  per  il  suo  miglioramento.  Tenne  l'affermativa  Geenibr  (t,  2,  p.  36, 
n.  Sii).  E  la  tennero  pure  la  Corte  di  Colmar  e  quella  di  Rouen  in 
due  decisioni  del  7  marzo  1812,  e  del  16  giugno  1823  (Sirey,  xii,  2, 
300;  XXVI,  2, 127, 1 28).  Sostennero  invece  la  negativa  Troplong  (op.  cit,, 
n.  176),  Pont,  (op.  cit.,  n.  146)  ed  altri. 

(2)  Pont,  op.  cit.,  n.  139. 

(3)  AuBRY  et  Eau,  op.  cit.,  §  261. 

(4)  Pont,  op.  cit.,  n.  140  —  Tuttavia  si  cita  una  decisione  della 
Corte  di  Parigi  del  28  gennaio  1843  che  avrebbe  considerato  come 
spese  fatte  per  la  conservazione  della  cosa  gli  onorari  pagati  all'av- 
vocato di  una  delle  parti. 
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parimenti  a  opere  di   trasformazione    d'un    corredo 
teatrale  fatte  ,  non  per  la  conservazione  del  mede- 
simo, ma  per  procurare   l'esercizio  ed   i   lucri  della 
teatrale  speculazione  (1). 

E  quistione  se  questo  privilegio  s'estenda  al  cre- 
dito della  compagnia  assicuratrice  per  il  premio  di 
assicurazione  dell'oggetto. 

Il  Boudousquiè  (2)  sostiene  l'affermativa,  fondan- 
dosi su  ciò,  che  rassicurazione  aumenta,  in  ogni 
casO;,  il  valore  della  cosa  assicurata,  ed  in  caso  di 
incendio,  la  conserva  per  i  creditori,  sostituendole 
una  somma  di  danaro  uguale  alla  perdita,  o  rista- 
bili endo  in  natura  la  cosa  distrutta.  In  questo  senso 
può  argomentarsi  anche  dall'art.  285,  n.  10  del 
Codice  di  commercio  che  accorda  il  privilegio  agli 
assicuratori  marittimi  per  i  premi  di  assicurazione: 
invero,  le  stesse  ragioni  si  applicano  all'assicura- 
zione terrestre,  la  quale  se  differisce  da  quella  dei 
rischi  di  mare  per  il  suo  oggetto,  non  ne  differisce 
quanto  alle  sue  condizioni  essenziali.  Ma  se,  come 
osservano  altri  scrittori  (3),  sarebbe  per  avventura 
giusto  che  la  legge  dichiarasse  privilegiato  il  pre- 
mio d'assicurazione  terrestre,  è  però  nello  stato  at- 
tuale della  legislazione  impossibile  ammettere  che 
il  privilegio  competa;  infatti  il  privilegio  è  una 
eccezione  ai  diritti  di  tutti  i  creditori  in  favore  di 
un  solo;  ora  le  eccezioni  non  si  possono  estendere 


(1)  Cassazione  di  Torino,  8  giugno  1849,  in  causa  di  Pollo,  Majat 
ed  altri  contro  Majna  ed  altri.  CoUes.  uff.,  \.  1,  p.  Vii. 

(2)  Tratte  de  Vassiirance  contre  Vincendie,  u.  289. 

(3)  QuESNAULT,  Traile  des  assurances  terrestres-  n.  344  et  suiv. — 
Grw  et  JoLiAT,  opera  collo  stesso  titolo,  n.  220.  —  Eugène  Pers'l. 
opera  collo  stesso  titolo,  n.  Io'?. 

7 


—  98  — 
per  analogia;  e  dappoiché  nella  Innga  enumera- 
zione dei  privilegi,  fatta  dal  Codice  civile,  non  ve 
ne  ha  alcuno  che  si  applichi  al  credito  dei  premii 
d'assicurazione  terrestre,  non  si  può  indurre  il  pri- 
vilegio da  quello  che  il  Codice  di  commercio  ac- 
corda agli  assicuratori  marittimi.  Ne  si  può  attri- 
buire a  questo  credito  il  privilegio  accordato  per 
le  spese  fatte  per  la  conservazione  e  pel  migliora- 
mento dei  mobili;  imperocché  l'assicuratore  non 
spende  per  conservare  la  cosa,  o  per  preservarla  dalla 
rovina  ;  che  anzi  se  non  avviene  il  sinistro  ,  egli  si 
limita  a  riscuotere  il  premio  ;  non  vi  è  dunque  al- 
cun motivo  per  accordargli  un  privilegio  (1). 

74.  —  Allorché  si  tratta  di  cose  dedotte  in  un  solo 
contratto,  il  privilegio  può  esercitarsi  anche  quando 
una  parte  di  esse  sia  già  passata  nelle  mani  del  debi- 
tore (2). 

(1)  V.  in  (luesto  senso  sentenza  del  tribunale  civile  della  Senna,  li 
luglio  1871,  in  causa  Comp.  l'Urbaiue  e.  syndics  Gallois  (Dalloz,  Rèe. 
pìriod.,  1871,  p.  3'S  p.  100). 

(2)  La  ditta  Del  Bianco  couseg-nava  a  Gaetano  Maderua,  alla  di- 
stanza di  cinque  giorni,  due  partite  di  seta  greggia  da  ridurre  in 
organzino  verso  un  determinato  corrispettivo,  che  variava  dalla  prima 
alla  seconda  partita.  —  Maderna  rimetteva  la  seta  lavorata  della  se- 
conda partita  e  parte  della  prima  alla  ditta  Del  Bianco,  e  teneva  già 
in  pronto  il  rimanente  quando  la  ditta  suddetta  veniva  a  fallire.  Sorse 
allora  questione  se  il  credito  del  Maderna,  per  la  lavoratura  della 
seta,  potesse  per  intiero  farsi  valere,  in  via  di  privilegio,  sulla  seta 
della  prima  partita  rimasta  ancora  a  mani  del  Maderna,  ovvero  se 
non  potesse  farsi  valere  che  ristrettivamente  alla  somma  spettante 
per  la  lavoratura  di  questo  residuo  della  prima  partita.  —  Per  parte 
del  Maderna  si  osservava  che  il  privilegio  fosse  indivisibile  come  il 
pegno  e  l'ipoteca  nel  senso  che  la  cosa,  su  cui  cade,  debba  rispondere 
del  pagamento  del  credito  relativo  nella  sua  totalità  ed  in  ogni  sin- 
gola parte  ;  che,  siccome  nel  pegno  convenzionale  la  semplice  restitu- 
zione, ad  es.,  d'una  parte  della  seta  consegnatagli,  non  lo  avrebbe 
privato  del  diritto  di  esser  pagato  con  prelazione   dell'intiero  credito 
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Del  resto  è  necessario  che  i  mobili  sui  quali  com- 
pete il  privilegio  si  trovino  ancora  presso  coloro  che 
fecero  le  spese  per  conservarli  o  migliorarli  ;  impe- 
rocché cotesto  privilegio  si  fonda  non  solo  sulla  ra- 
gione di  equità  di  sopra  accennata,  ma  anche  sul 
possesso.  Nel  che  è  da  notarsi  una  differenza  tra 
il  Codice  italiano  ed  il  Codice  francese,  non  es- 
sendo dalFart.  2102,  n.  3,  di  quest'ultimo  richiesta 
la  condizione  voluta  dal  Codice  italiano,  che  i  mo- 
bili conservati  o  migliorati  si  trovino  presso  chi 
fece  le  dette  spese. 


sull'altra  parte  trattenuta,  così  ora  la  semplice  consegna  di  una  parte 
della  seta  da  lui  lavorata  non  dovesse  spogliarlo  del  diritto  di  essere 
integralmente  soddisfatto,  per  essere  il  suo  credito  privilegiato.  In 
contrario  si  rispondeva  che  coli' art.  1958,  n.  7,  si  fosse  voluto  colpire 
di  pegno  speciale  ogni  singolo  oggetto  migliorato  o  conservato,  ma 
tassativamente  per  l'importo  della  relativa  spesa,  e  non  per  tutte  le 
spese  di  egual  natura  che  potesse  aver  sostenuto  il  possessore  di  tali 
oggetti  mobili  che  avesse  già  consegnati  o  restituiti  al  proprietario  : 
che  altro  fosse  il  j)egno  convenzionale,  altro  il  privilegio  legale,  per- 
chè nel  primo  occorre  un  contratto  iu  cui  si  stipulano  patti  appositi, 
mentre  il  privilegio  si  acquista  ipso  jwe,  e  continua  fino  a  che  il 
mobile  lavorato  o  migliorato  rimane  presso  il  possessore,  cessando 
colla  consegna  d'ogni  singolo  oggetto  migliorato  o  conservato.  S'ag- 
giungeva ancora  che  trattandosi  di  seta  consegnata  in  due  partite  ed 
in  distinti  giorni,  tali  partite  non  si  potessero  considerare  come  una 
cosa    sola  soggetta  a  pegno. 

La  Corte  di  Milano  con  sentenza  11  giugno  1871  riteneva  anzi- 
tutto che  il  fatto  d'avere  la  ditta  Del  Bianco  contraddistinta  quella 
seta  in  due  partite  da  lavorarsi  in  organzino  a  differenti  prezzi , 
facendone  al  Maderna  la  consegna  iu  separati  incontri ,  non  va- 
lesse per  sé  solo  a  far  ritenere  si  fosse  dalle  parti  voluto  conchiudore 
distinti  contratti,  apparendo  abbastanza  chiaro  essersi  dalle  me- 
desime inteso  stipularne  uno  solo  ,  quello  cioè  di  lavoranzia  della 
ridetta  seta,  aprendo  all'uopo  fra  di  esse,  e  secondo  la  pratica 
commerciale,  un  conto  corrente.  E  dopo  ciò  ,  cosi  proseguiva  la 
sentenza:  «  Considerato,  che  se  Maderna  seguendo  gli  usi  del  com- 
«  mercjo  ebbe  a  rendere  alla  suddetta  ditta  in  varie  riprese  la  ma?- 
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vm. 


Bel  privilegio  per  le  somministrazioni  e  mercedi 
deW  albergatore. 

75.  —  L'albergatore  è  considerato  come  un  depo- 
sitario necessario  degli  effetti  portati  entro  il  suo 
albergo  dal  viandante  che  vi  alloggia ,  perciò  la 
prova  di  questo  deposito  può  essere  fatta  per  testimoni, 
anche  quando   si  tratta  di  un   valore  eccedente  le 


«  gior  parte  della  menzionata  seta,  di  mano  in  mano,  cioè,  che  ve- 
«  niva  da  lui  ridotta  in  organzino,  senza  esigerne  all'atto  il  corri- 
'(  spondente  importo  di  lavoratura,  non  per  questo  potrebbesi  dire 
i(  abbia  egli  perduto  il  diritto  di  peguo  e  privilegio  di  ottenerne  il 
«  pagamento  sul  valore  di  quella  parte  ulie  rimase  come  sopra  in  sue 
e  mani,  avvegnacchè  essendo  il  suo  credito  privilegiato,  <d  essendo 
«  il  privilegio  per  legge,  al  pari  del  pegno  e  dell'ipoteca,  indivisibile . 
«  ogni  frazione  dell'ente,  su  cui  il  medesimo  è  costituito,  rispondere 
«  deve  della  totalità  del  credito  stesso; 

«  Considerato,  che  la  ragione  del  lladerna  anziché  essere  coutrad- 
«  detta,  come  sostiene  la  fallita  Del  Bianco,  dal  tenore  dell'art.  1938, 
M  u.  7,  del  vigente  Codice  civile,  troverebbe  anzi  in  esso  il  giuridico 
Il  suo  appoggio,  al  riflesso  che  la  seta  già  resa  alla  suddetta  Ditta, 
«  e  quella  tuttora  esistente  presso  il  primo,  formerebbero  un  sol  tutto, 
«  dipendente  dallo  stesso  contratto,  e  da  una  sola  obbligazione,  e 
«  perchè  quella  disposizione  di  legge  devesi  ritenere  limitata  al  caso 
«  di  singoli  ed  isolati  mobili  rimasti  presso  coloro  che  fecero  spese 
«  pel  loro  miglioramento  o  conservazione,  e  non  riferibile  anche  a 
•(  partite  di  merci  da  lavorarsi  e  da  porsi  in  commercio  di  mano  in 
«  mano  che  vengono  ridotte  all'uso  cui  sono  destinate; 

«  Considerato  che  al  riguardo  dovevasi  tener  conto  anche  degli  usi 
«  particolari  del  commercio,  ai  quali  si  attennero  anche  i  primi  giu- 
«  dici,  e  che  non  sarebbero  poi  contraddetti  da  positive  disposizioni 
«  di  legge...  »  {Monitore  dei  Tribunali  1871,  p.  6)1). 

Però  alcuna  delle  massime  enunciate  in  questa  decisione,  la  quale 
si  fonda  anche  sugli  usi  particolari  del  commercio,  deve  essere  ac- 
cettata con  qualche  riserva. 
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cinquecento  lire  (1).  L'albergatore  è  inoltre  respon- 
sabile iDer  il  furto  o  per  il  danno  arrecato  agli 
eflfetti  del  viandante,  nel  caso  che  il  furto  sia  stato 
commesso^  o  che  il  danno  sia  stato  arrecato  dai  do- 
mestici 0  dalle  persone  preposte  alla  direzione  del- 
l'albergo 0  da  estranei  che  lo  frequentano  (2).  Per 
un  giusto  compenso,  l'albergatore,  costretto  dalla 
sua  professione  a  ricevere  i  viandanti,  senza  avere, 
il  più  delle  volte,  alcun  mezzo  di  assicurarsi  della 
loro  solvenza,  trova  negli  effetti  portati  nel  suo  al- 
bergo e  affidati  alla  sua  custodia  una  specie  di  pegno 
per  garanzia  delle  somministrazioni  e  delle  mercedi 
dovutegli  (3).  Di  qui  il  privilegio  a  lui  concesso. 

76.  — Il  quale  privilegio  riflette  le  somministrazioni 
e  le  mercedi  dell'albergatore,  cioè  le  prestazioni  tntte 
da  lui  fatte  per  l'alloggio  e  per  il  vitto  del  vian- 
dante, dei  domestici  e  degli  animali  da  lui  introdotti 
nell'albergo,  e  quelle  altre  in  generale  che  abbia  do- 
vuto fare  a  prò  dello  stesso  viandante  nella  sua 
qualità  d'albergatore;  come  ad  esempio  la  sommi- 
nistrazione della  vettura  per  circolare  nella  città, 
o  per  affari,  o  per  diletto,  o  per  ammirarne  i  mo- 
numenti (4).  Ne  vi  ha  luogo  a  ricercare,  come  vo- 
leva il  Dumoulin  (5),  se  le  spese  fatte  dal  viandante 
nell'albergo   siano   o   no  eccessive;  imperocché  non 

(1)  Air.  i86i;,  1348,  n.  2,  Cod.  civ. 
{■£)  Art.  18»? 7  Cod.  civ. 

(3)  Troplong,  op.  cit.,  u.  20 J.  —  Valette,  op.  cit.,u.  69.  — Pont, 
op.  cit.,  u.  162. 

(4)  Pacifici-IIazzoni,  op.  cit.,  u.  174. 

(5)  «  Si  essent  ivipetisae  valde  superflnae  —  ecco  le  parole  di  Du- 
moulin —  non  venirent ,  quia  sunt  conira  bonos  mores ,  nec  eis 
«  favendum  est,  imo  magis  inde  puniendum.  et  puaesertim  si  lex 
«  siT  SUMPTL'.\EIA  »  (sull'art.  173  delle  Oonsuet,  di  Parigi). 
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sia  ufficio  dell'albergatore  il  controllare  se  queste 
spese  siano  o  no  proporzionate  ai  mezzi  finanziari 
dello  stesso  viandante  (1),  Ma  il  privilegio  non  si 
estende  alle  somministrazioni  di  danaro,  non  essendo 
queste  giustificate  dalle  relazioni  che  naturalmente 
esistono  tra  viandante  ed  albergatore  (2). 

77.  —  Compete  il  privilegio  ^Walhergatore,  cioè  a 
colui  che  esercita  il  mestiere  di  ricevere  i  viaggiatori 
ed  albergarli.  Quindi  noi\  è  accordato  ai  bettolieri, 
che  somministrano  vitto  agli  abitanti  del  luogo.  Im- 
perocché riguardo  a  costoro  non  milita  la  ragione 
su  cui  si  fonda  il  privilegio  accordato  all'  alberga- 
tore (3).  Che  anzi ,  lo  stesso  albergatore  non  go- 
drebbe del  privilegio  per  le  somministrazioni  fatte 
agli  abitanti  della  città  in  cui  tiene  il  suo  albergo, 
dato  che  costoro  vi  avessero  recato  degli  effetti. 
Imperocché  la  legge  accorda  il  privilegio  sopra  gli 
effetti  del  viandante,  e  non  si  può  quindi  estenderlo 
agli  effetti  degli  abitanti  del  luogo  che  frequentano 
l'albergo;  tanto  più  che  conoscendosi  o  potendosi 
conoscere  dall'albergatore  la  solvibilità  di  questi 
ultimi,  non  concorre  a  riguardo  dei  medesimi  la 
ragione  del  privilegio  concessogli  rispetto  ai  viag- 
giatori. 

78.  —  Su  quali  cose  cade  il  privilegio  ì  Riprodu- 
cendo a  un  dipresso  la  disposizione  del  Codice  fran- 
cese (4),  il  Codice  italiano  dice  che  il  privilegio  cade 


(1)  Troplong,  op.  cit.,  n.  203.  —  Pont,  op,  cit.,  n.  164. 

(2)  Pont,  op,  cit.,  ii.  164. 

(3)  De-Filippis,  op.  cit.,  n.  277.  —  Troplong,  op.  cit.,  n.  202.  — 
Pont,  op.  cit.,  n.  163. 

(4)  «  Les  effets  du  voyageur  qui  ont  été  transportés  dans  son  au- 
Urge  >  (art.  2102,  u.  3). 


—  103  — 
"  sopra  gli  effetti  del  viandante  che  sono  portati  e  sono 
"  tuttora  neir albergo.  „ 

Può  quindi  farsi  la  quistione  agitata  dagli  inter- 
preti del  diritto  francese  (1)  se  il  privilegio  in  di- 
scorso colpisca  gli  effetti  di  altrui  spettanza  intro- 
dotti dal  viandante  nell'albergo.  Certo  era  deside- 
rabile che  cotesta  questione  venisse  troncata  dallo 
stesso  legislatore,  usando,  ad  esempio,  la  formola 
proposta  dal  senatore  Chiesi  "  sopra  gli  effetti  che 
*•  dal  viandante  sono  stati  portati  e  sono  tuttora  nelVal- 
"  hergo  (2).  ,, 

Tuttavia  si  può  con  valido  fondamento  ritenere 
che  questo  privilegio,  al  pari  di  quello  del  locatore, 
il  quale,  come  si  è  veduto,  compete  anche  sui  mo- 
bili che  non  sono  di  proprietà  del  conduttore,  col- 
pisce eziandio  gli  effetti  di  altrui  spettanza  recati 
dal  viandante  nell'albergo,  purché,  ben  inteso,  non 
si  tratti  di  cose  derubate  o  smarrite,  ovvero  sia 
provato  che  l'albergatore,  al  tempo  deirintrodu- 
zione  nell'albergo,  sapeva  che  le  cose  introdotte 
spettavano  ad  altri.  Infatti,  il  privilegio  dell'alber- 
gatore  procede  dalla  stessa  causa  di  quello  del  lo- 
catore, è  cioè  fondato,  al  par  di  quello,  sulla  pre- 
sunzione legale  di  un  pegno  tacito.  Oltracciò  poi. 
come  si  potrebbe  obbligare  l'albergatore  ad  infor- 
marsi se  il  viandante  è  veramente  proprietario  degli 
effetti  da  lui  introdotti  nell'albergo,  o  se  egli  li  pos- 
siede a  titolo  precario?  (3). 

(1)  Peesil,  Quest.  sur  les  priviléges,  t.  1,  e.  3,  et  Bég.  hypoth.. 
art.  2102,  o".  —  Dalloz,  Rép.  v°  Priv.  et  hyp.,  n.  20.  —  Duranton. 
op.  cit.,  n.  130.  —  Troplong,  op.  cit.,  ii.  20 i.  —  Pont,  op.  cit.,  n.  16Ii. 

(2)  Nuovi  studi,  n.  43. 

(3)  Troplono,  op.  cit.,  11.  204.  —  Valette,  op.  tit.,  u.  70.  —  Pont, 
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Appena  poi  occorre  di  aggiungere  che  in  virtù 
del  suo  privilegio,  non  potrebbe  l'albergatore  far 
sequestrare  gli  abiti  del  viandante,  imperocché  ac- 
cordando il  privilegio  sugli  effetti  portati  nell'al- 
bergo, la  legge  indica  chiaramente  come  esso  non 
si  estenda  agli  abiti  che  servono  all'uso  quotidiano 
del  viandante,  i  quali,  come  è  noto,  per  ragioni  di 
umanità  non  possono  essere  pignorati  (1). 

79.  —  Il  godimento  di  questo  privilegio  è  subor- 
dinato alla  condizione  che  gli  effetti  del  viandante  si 
trovino  nell'albergo;  se  quindi  il  viandante  li  avesse 
trasportati  altrove,  comunque  clandestinamente, 
l'albergatore  allora  perderebbe  il  suo  privilegio.  (2). 


op.  cit.,  11.  1 65.  —  Pacifici-Mazzoni,  op,  cit.,  ii.  174.  —  Dalloz,  Bép. 
v"  Priv.  et  hyp.,  n"  89(1  et  suiv.  —  Aubry  et  Rau,  op.  cit.,  §  201  —  Cantra 
Dbfilippis  (op.  cit.,  u.  279)  il  quale  dall'avere  il  Codice  italiano,  dopo 
la  disputa  .sostenuta  sul  Codice  francese,  ritenuta  la  stessa  locuzione, 
inferisce  essersi  voluto  deliberatamente  restring-ere  il  privilegio  del- 
l'albergatore sugli  effetti  del  viandante.  —  La  Corte  di  Dijon,  con 
sentenza  11  luglio  1872,  in  causa  Colle t  contro  De  Channy,  decideva 
che  il  privilegio  dell'albergatore  sopra  gli  effetti  portati  nell'albergo 
da  una  donna  maritata,  non  vien  meno  dacché  alcuni  di  questi  oggetti 
siano  di  spettanza  personale  del  marito,  se  all'albergatore  era  ignota 
tale  circostanza  (Dalloz,  Becueil  périod..  1873,  2,  215). 

(1)  Art.  585,  n.  2,  Cod.  proc.  civ. 

(2)  AuBKY  et  Rau.,  op.  cit.,  n.  261.  —  Alcuui  autori  francesi  (Va- 
LETTE,  op.  cit.,  n,  70  —  Pont,  op.  cit.,  n.  167)  accordano  all'alber- 
gatore, in  caso  di  trasporto  clandestino  dall'albergo  degli  effetti  ivi 
iatrodotti  dal  viandante,  il  diritto  di  rivendicarli  presso  i  terzi  pos- 
sessori a  senso  dell'art.  2279  Cod.fr.  (art.  708,  2146  Cod.  civ.  ital.); 
in  questo  senso  sembra  anche  inclinare  il  Pacifici-Mazzoni,  che  argo- 
menta dalla  disposizione  dell'art.  1958,  n.  3,  ult.  al.,  relativo  al  pri- 
vilegio del  locatore  (op.  cit.,  n.  174).  Ma  questa  opinione,  difficilmente 
sostenibile  anche  a  fronte  del  Cod.  frane,  giacché  l'assimilazione  del- 
l'albergatore al  proprietario  o  possesssore  derubato  induce  ad  attri- 
buire al  preteso  diritto  di  rivendicazione  di  esso  albergatore  una 
durata    assai    maggiore    di    quella    stabilita    in   favore  del    locatore 
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Per  la  stessa   ragione  poi,   gli  effetti  portati  dal 
viandante  nell'albergo  in  occasione  del  suo  ultimo 
viaggio,  non  garantiscono  le  spese  da  lui  fatte  nei 
viaggi  precedenti  (1). 

§  IX. 

Del  privilegio  delle  spese  di  trasporto, 
di  dogana  e  di  daaio. 

80.  —  Le  spese  di  trasporto,  di  dogana  e  di  dazio 
godono  del  privilegio  sopra  gli  effetti  trasportati  che 
rimangono  ancora  presso  colui  che  li  trasportò,  e 
che  sono  stati  da  lui  consegnati,  semprechè  in  questo 
ultimo  caso  gli  effetti  si  trovino  ancora  presso  il 
consegnatario,  e  Fazione  venga  promossa  entro  tre 
giorni  dalla  consegna  (2).  Per  assicurare  Tesercizio 


per  r  esercizio  del  diritto  di  seguito  espressamente  dalla  legge 
concessogli,  è  certo  destituita  d'ogni  fondamento  nel  sistema  del  Co- 
<lice  civile  italiano  che,  appunto  per  togliere  ogni  occasione  di  dubbio 
o  di  disputa  in  proposito,  dichiarò  che  hanno  privilegio  le  sommini- 
strazioni e  le  mercedi  dell'albergatore  sopra  gli  effetti  del  viandante 
che  sono  stati  portati  e  sono  tuttora  nel  suo  albergo  (Chiesi,  Nuovi 
studi,  n.  44, — De-Filippis,  op.  cit.,  u.  280.) 

(1)  AuBRY  et  Rau,  op.  cit.,  §  261.  —  Tkoplong,  op.  cit.,  n.  206. 
—  Valette,  op.  cit.,  n.  70.  —  Pont,  op.  cit.,  u.  166.  —  Sentenza 
del  Tribunale  commerciale  di  Nantes,  20  febbraio  1872,  riferita  nel 
Journal  die  Palais  1874,  104'.<;  citata  ed  approvata  nella  Eivista  di 
giurisprudenza  straniera  della  Giurisprudenza  italiana,  xxvii,  p.  95. 

(2)  Art.  1958,  n.  9,  Cod.  civ,  —  Di  questo  privilegio  si  trova  la 
prima  origine  nel  diritto  romano.  Infatti  secondo  la  legge  6,  §  2, 
Dig.  qui  poi.  in  pign.  il  vetturale  ha  sulla  cosa  trasportata  un'ipo- 
teca che  primeggia  le  ipoteche  anteriori;  ma  gli  interpreti  non  sono 
d'accordo  su'la  quistioue  di  sapere  se  questa  ipoteca  esistesse  di  pieu 
diritto  e  senza  convenzione  espressa,  o  se  la  legge  non  facesse  che 
dichiarare  privilegiata    l'ipoteca   acconsentita  a  favore  del   vetturale 
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di  questo  privilegio  il  Codice  di  commercio  italiano 
concede  al  vetturale  con  l'art.  85,  come  già  il  Codice 
francese  con  Tart.  106,  un  vero  diritto  di  ritenzione 
sugli  oggetti  trasportati  (1). 

E  la  ragione  del  privilegio  è  quanto  alle  spese  di 
vettura  così  espressa  da  Cuiacio  :  "  merces  vectae 
"  dorso  jumentorum,  certo  conventoque  pretio,  prò 
"  vectura  tacite  pignoratae  sunt,  et  vecturae  causa 
"^  potentior  est,  quoniam  sine  ea  merces  salvae  pervenire 
"   non  poter ant  ,,  (2). 

Il  privilegio  compete  ad   ogni  vetturale    (3)   che 


dal  proprietario  della  cosa.  (Schilling,  trad.  da  Pellat,  §  18,  ibid. 
§  9,  n,  3  e  4)  —  Secondo  il  Cod.  frane,  e  altri  codici,  sono  privile- 
g-iate  le  spese  di  vettura  e  quelle  accessorie.  Il  Cod.  italiano  ha  in- 
dicato quali  sono  queste  spese  accessorie  che  godono  del  privilegio, 
insieme  alle  spese  di  trasporto,  —  esse  sono  le  spese  di  dogana  e  di 
dazio  e  non  altre. 

Il  Cod.  italiano  ha  poi  risolto  la  quistione  che,  nel  silenzio  del  Co- 
dice francese,  si  faceva  dagli  interpreti  di  esso  sul  punto,  se  il  privi- 
legio del  vetturale  si  estinguesse  necessariamente  ed  immediatamente 
colla  rimessione  degli  effetti  trasportati  al  consegnatario  (per  l'affer- 
mativa Persil  sull'art.  2102,  n.  6.  —  Valette,  op.  cit.,  n.  73.  — 
Pont,  op.  cit.,  n.  169.  —  Adbky  et  Rau,  op.  cit.,  §  261.  —  Saeruiv 
op.  cit.,  n.  597  e  seg.;  per  la  negativa  Duranton,  xix,  134'.  —  Trop- 
LONG ,  op.  cit.,  n.  207.  —  Zachariae,  §  261).  Secondo  il  Codice 
italiano  il  privilegio  sopra  gli  effetti  trasportati  non  si  estingue  colla 
consegna,  ma  li  segue  presso  il  consegnatario,  purché  l'azione  del 
creditore  privilegiato  venga  promossa  entro  tre  giorni  dalla  consegna. 
La  legge  belga  del  16  dicembre  1831  restringe  questo  termine  utile 
a  24  ore. 

(1)  Sarrut,  Législation  et  jurispriidence  sur  les  transports  des 
marchandises  par  chemins  de  fer.  Paris,  1874,  n'^  590.  —  Lanckman, 
Traité  des  transports  par  chemin  de  fer  en  Belgique.  Bruxelles,  1876, 
u.  448. 

(2)  Dissert.  solem.  sulla  legge  licei  Cod.  qui  pot. 

(3)  Le  Società  ferroviarie  godono  senza  dubbio  del  privilegio,  ila 
l'opportunità  di  esperirne  per  esse  non  si  presenta  che  quando  il  tras- 
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abitualmente  o  per  professione,  ovvero  solo  acciden- 
talmente fa  il  trasporto  di  oggetti,  sia  per  terra, 
sia  per  acqua,  ma  non  a  quello  che  abbia  dato  a 
nolo  il  carro  o  la  nave  per  Teffettuazione  del  tra- 
sporto (1). 

Se  il  vetturale  abbia  fatto  successivamente  più 
trasporti  per  la  stessa  persona,  e  non  sia  stato  pa- 
gato del  credito  per  ognuno  di  essi,  non  può  eser- 
citare il  privilegio  sopra  gli  effetti  trasportati  po- 
steriormente per  i  crediti  anteriori,  ma  solamente 
per  il  credito  che  nasce  dal  loro  trasporto.  Ne 
importa  che  i  vari  trasporti  siano  stati  fatti  in  forza 
di  tante  distinte  convenzioni  o  di  una  sola  (2).  Però  in 


porto  vieu   fatto  in  porto  assegnato,  cioè  lasciando  a   carico   del  de- 
stinatario di  soddisfare  i  diritti  del  trasporto  medesimo. 

(1)  Pont,  op.  cit.,  n.  168.  —  Aubry  et  Rau,  §  261,  nota  80.  — 
Nimes,  1*2  agosto  1812.  —  Bordeaux,  16  marzo  1837.  —  Pacifici- 
Mazzoni,  op.  cit..  n.  Ilo. 

(2)  In  questo  senso  decideva  la  Cassazione  francese  con  sentenza 
del  ].'{  febbraio  1849,  riportata  dal  Lanckman,  op.  cit.,  n.  4i9.  — 
«  Attenda,  —  si  legge  in  quella  sentenza  —  que,  suivant  les  principes 
u  du  droit  justement  reconnus  et  consacrés  par  l'arrét  attaqué,  le  privi- 
«  lége  du  voiturier,  pour  les  frais  de  transports,  ne  s'étend  pas  d'une 
<(  manière  generale  et  absolue,  sur  tous  les  objets  transportés  en  vertu 
«  d'un  Seul  et  uuique  traité  préexistant  entre  Fexpéditeur  et  le  des- 
ìi tinataire; 

«  Que  la  nature  du  privilége  répugne  à  ce  caractère  de  généralité; 
'(  que  le  privilége  résulte  d'im  fait  prévu  par  la  Zo^■,  et  qu'il  ne  prend 
■<  pas  sa  source  dans  une  convention  expresse  ou  présumée  entre  les 
«  parties  ;  que  le  fait  lui-méme  du  transport  est  donc  seul  à  consi- 
«  dérer  pour  determiner  l'étendue  du  privilége  du  voiturier  ; 

«  Que,  s'il  est  vrai  de  dire  que,  dans  le  sens  de  la  loi ,  le  privi- 
li lége  pour  frais  de  transport  s'étend  sur  toutes  les  marchandii^es 
«  comprises  dans  une  seule  et  méìue  opératìon  de  transport,  quel  que 
«  soit  le  mode  d'exécution  de  cette  opératìon  unique,  il  en  est  autre- 
«  tnent  lorsque  les  opérations  de  transport  soni  distinctes,  isolées  les 
«  unes  des  antres  et  qu'elles  donnent  lieu  à  autant  de  frais  distincts 


—  108  — 
quest'ultimo  caso  si  deve  ricercare  se  trattisi  di  una 
sola  operazione  di  trasporto  da  compiersi  in  più 
volte,  o  di  tanti  distinti  trasporti;  e  nella  prima 
ipotesi  il  privilegio  varrà  per  tutto  il  credito  sopra 
le  singole  parti  di  merci  trasportate  (1). 

Cosi,  per  recare  un  esempio  addotto  dal  Lanck- 
man,  suppongasi  che  una  società  metallurgica,  nel- 
l'inviare  in  Italia  un  meccanismo  industriale,  spe- 
disca in  vetture  distinte  e  ad  alcuni  giorni  di  inter- 
vallo le  diverse  parti  di  cui  si  compone  questo  mec- 
canismo. La  società  ferroviaria  che  ha  eseguito  il 
trasporto  avrà  il  privilegio  sopra  gii  oggetti  dell'ul- 
tima  spedizione  anche  per  i  diritti  di  trasporto  de- 


«  qu'il  y  a  d^opérations  de  transport  séparées  ;  ijiie,  daus  ce  cas,  le 
«  privilége  pour  le  paj'ement  des  frais  relatifs  à  l'ime  de  ces  opéra- 
«  tious  ne  peut  étre  exercé  sur  les  uiarcliandises  forraaut  l'objet  d'ime 
«  autre  opératioii  demeurée  étraugère  à  la  première  et  uè  pouvant  y 
«  étre  rattachée  que  par  cette  simple  considératiou  que  toutes  les 
«  deux  cut  été  exécutées  en  vertu  d'uue  méme  convention,  passée 
«  entre  les  ménies  parties.  » 

(1)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  nimi.  153  —  Aubrì'  et  Piau,  op.  cit., 
§  261.  —  In  questo  senso  si  esprimeva  la  Cassazione  francese  con 
la  sentenza  sopracitata  del  13  febbraio  1849.  Ed  ugualmente  decideva 
la  Corte  di  Rouen,  con  sentenza  del  3  gennaio  1863,  riportata  dal 
Saruut  al  n"  606.  Trattavasi  della  spedizione  di  cinquecento  e  quin- 
dici barili  d'allume  da  V^arenne  a  Rouen.  Non  essendosi  potuto  fare 
per  intiero  il  carico,  si  era  diviso  in  due  parti.  Il  vetturale,  all'arrivo 
della  seconda  spedizione,  volle  farsi  pagare  con  privilegio  su  di  questa 
anche  le  spese  del  primo  trasporto,  e  la  Corte  gli  diede  ragione  in 
questi  termini:  «  Les  frais  de  volture  et  les  dépenses  nécessaires 
«  jouissent  d'un  privilége  sur  la  cliose  voiturée,  mais  ce  privilége  ne 
«  doit  pas  étre  restreiut  à  cliaque  envoi  des  choses  voiturées ,  si  les 
«  divers  transports  qui  se  sont  succédés  ne  sont  que  le  résultat  d'une 
v(  seule  et  méme  opération,  qui  ne  peut  étre  complétée  que  par  la 
«  réunion  de  ces  divers  envois,  dont  chacun  entre  comme  partie  in- 
«  tégrante  dans  l'ensemble  de  cette  opération;  cela  est  vrai  surtout 
0.  lorsque  ces  voyages  réitérés  sont  devenus    nécessaires  par  l'impos- 
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gli  oggetti  precedentemente  spediti.  Invero,  le  di- 
verse spedizioni,  avuto  riguardo  al  vincolo  morale 
che  esiste  tra  le  parti  componenti  la  cosa  traspor- 
tata, non  formano  che  una  sola  e  medesima  opera- 
zione di  trasporto,  vincolata  per  intiero  e  in  cia- 
scuna delle  sue  parti  al  privilegio  del  vetturale  (1). 

«  sibilité  matérielle  de  les  accomplir  eii  .une  seule  fois,  et  (lu'ainsi  ils 
«  ne  sout  plus  que  des  exécutions  partielles  et  fractionnées  d'une 
<(  convention  uuique.  Il  résulte  des  déductions  ci-dessus  que  le  pri- 
<r  vilége  pour  frais  de  transport  s'étend  sur  toutes  les  marchandises 
«  comprises  dans  une  seule  et  méme  opération,  quel  que  soit  le  mode 
«  d'exécution  de  catte  opération  unique,  parce  qu'alors  ce  n'est  plus 
<(  la  convention  seule  qui  crée  le  privilége  en  debors  des  prescriptions 
«  de  la  loi,  mais  bien  les  faites  qui  en  ont  été  la  sixite  et  l'exécu- 
«  tion.  Enfiu,  dans  de  telles  circonstauces,  les  transports  et  les  frais 
«  qu'ils  entraìnent  se  coufondent  pour  emprimer  à  la  créance  qui  eu 
«  derive  cette  qualité  legale  qui  lui  confère  un  privilége.  En  fait,  il 
«  résulte  des  documeuts  de  la  cause  que  V.  avait  fait  avec  X.  un 
«  traité  par  suite  duquel  il  s'obligeait  à  transporter  de  Varennes  à 
«  Rouen  Siri  barriques  d'alun  et  de  coupcrose  ,  que  cette  obligation 
«  ne  constitiiait,  d'après  les  termes  de  la  convention,  comme  d'aprés 
«  la  pensée  commuue  des  parties,  qu'une  seule  opération  de  trausport. 
«  Si  ce  trausport  u'a  pas  été  effectué  en  un  seni  voyage,  cela  vient 
«  uuiquement  de  ce  que  le  navire  destine  à  faire  ce  voyage  n'avait 
«  pas  la  capaci  té  nécessaire  pour  contenir  toutes  le  marchandises  qu'il 
«  devait  emporter,  et  c'est  par  cette  seule  cause  que  l'opération  a 
«  été  exécutée  en  deux  reprises.  De  l'ensemble  de  ces  faits,  il  résulte 
«  donc  que  les  frais  de  trausport  dus  pour  le  premier  voyage  doivent 
«  étre  payés  pai*  privilége  sur  le  prix  de  marchandises  se  rattachant 
«  par  un  lien  nécessaire  au  dernier  voyage,  puisque  leur  réunion  était 
«  indispeusable  pour  accomplir  entièrement  l'opération.  > 

Vero  é  che  il  Sarrut  non  ammette  nella  sua  ampiezza  le  massime 
sancite  con  questa  sentenza,  non  potendo,  secondo  lui,  dall'uniti  della 
convenzione  conchiudersi  all'unità  dell'operazione,  e  dall'unità  della 
operazione  al  privilegio.  Il  privilegio  —  osserva  questo  scrittore,  —  non 
può  derivare  dalla  convenzione  delle  parti,  deriva  soltanto  da  un 
fatto  preciso  e  determinato  dalla  legge.  Trattandosi,  adunque,  di  fatti 
reiterati  di  trasporto,  il  modo  in  cui  piacque  alle  parti  di  consido- 
rarli,^è  impotente  ad  operarne  la  confusione.  —  Veggasi  pure  retro, 
p.  98,  nota  2,  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Milano. 

(1)  Op.  cit.,  n.  4i9. 
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Bel  privilegio  dei  crediti  d'indennità  per  ahu&i  e  preva- 
ricazioni commesse  dagli  ufficiali  puhbUci  nell'esercizio 
delle  loro  funzioni. 

81.  —  La  legge  richiede  da  alcuni  pubblici  uffi- 
ziali  una  malleveria  per  l'esercizio  delle  loro  funzioni. 
Tali  sono  i  notai  (1),.  i  conservatori  delle  ipoteche  (2), 
gli  uscieri  (3),  e  gli  agenti  di  cambio  (4). 

La  malleveria  prestata  da  questi  pubblici  uffiziali 


(1)  Secondo  la  recente  leg-g-e  sul  notariato  del  25  luglio  1875,  il 
notaio  prima  di  assumere  l'esercizio  deve  dare  caiizione  o  in  rendita 
del  debito  pubblico  o  con  deposito  di  danaro  nelle  casse  dello  Stato  o 
con  ipoteca  sopra  beni  immobili.  La  cauzione  è  vincolata  con  diritto 
di  prelazione  nell'ordine  seguente  :  P  al  risarcimento  dei  danni  ca- 
gionati dal  notaio  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  ;  2°  al  pagamento 
delle  tasse  da  lui  dovute  all'erario  dello  Stato;  3"  al  pagamento  delle 
tasse  da  lui  dovute  alla  cassa  dell'archivio  o  del  consiglio  notarile; 
4°  al  pagamento  delle  pene  pecuniarie  incorse  nel  detto  esercizio. 

(2)  Decreto  reale  13  settembre  1874  che  approva  il  testo  unico  sulle 
tasse  ipotecarie  e  sugli  emolumenti  dovuti  ai  conservatori  delle  ipo- 
teche, art.  28  e  29.  —  Sorse  questione  se  un  conservatore  delle  ipo- 
teche che  vien  tramutato  in  una  conservatoria  dove  la  cauzione  è 
maggiore,  possa  giovarsi  di  quella  precedentemente  data,  ed  offrire 
solo  un  supplemento  quando  giustifichi  che  durante  la  passata  ge- 
stione niun  reclamo  è  stato  avanzato.  In  senso  affermativo  rispose  la 
Cassazione  fiorentina  con  sentenza  8  aprile  1872,  nella  causa  del  con- 
servatore delle  ipoteche  del  circondario  di  Viterbo  {Annali  della  Giiir. 
■ìtal.  1872,  1,  95);  in  senso  negativo  rispose  invece  la  Cassazione  na- 
poletana con  sentenza  16  marzo  187S,  in  causa  Pelagatti  (cit.  Bae- 
colta  1875,  1,  232). 

(3)  Art.  188  della  legge  sull'ordinameuto  giudiziario  del  6  dicembre 
1865  e  art.  80  del  regolamento  generale  giudiziario,  approvato  con 
Kegio  Decreto  14  dicembre  186B. 

(4)  Art.  9  del  Kegio  Decreto  27  dicembre  1865,  col  quale  è  rego- 
lata la  professione  di  mediatore. 
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e  data  nelF interesse  dei  privati,  che  sono  costretti 
ex  necessitate  offlcii  a  valersi  della  loro  opera.  Perciò 
si  distingue  dalla  malleveria  richiesta  dai  contabili 
nell'interesse  dello  Stato ,  dei  Comuni  e  di  altri 
Corpi  morali ,  e  di  cui  si  dirà  in  appresso.  E  lo 
Stato,  i  Comuni  e  gli  altri  Corpi  morali  non  hanno 
privilegio  sui  valori  dati  in  malleveria  da  cotesti 
pubblici  uffiziali  se  non  in  quanto  si  servono  come 
persone   private  del  loro  ministero  (1). 

Sui  valori  dati  per  malleveria  dagli  uffiziali  pub- 
blici e  sugli  interessi  che  ne  fossero  dovuti,  godono 
del  privilegio  i  crediti  d'indennità  per  abusi  o  pre- 
varicazioni commesse  dai  medesimi  iieiresercizio 
delle  loro  funzioni.  Non  competerebbe  perciò  il  pri- 
vilegio per  i  crediti  d'indennità,  derivanti  non  da 
abusi  0  prevaricazioni,  ma  da  ignoranza  del  pub- 
blico ufìfìziale,  o  da  reati  comuni  commessi  da  lui, 
sebbene  nell'esercizio  delle  sue  funzioni.  Nemmeno 
competerebbe  per  i  crediti  d'indennità  derivanti  da 
abusi  0  prevaricazioni  dall' uffiziale  pubblico  com- 
messi nell'esercizio  di  funzioni  affidategli  volonta- 
riamente, e  a  cui  non  fosse  legalmente  obbligato. 
Cosi  il  privilegio  non  garantirebbe  la  restituzione 
delle  somme  affidate  ad  un  notaio  per  eseguire 
qualche  pagamento  o  curare  il  reimpiego  di  somme 
esatte  (2). 


(1)  TROPLO>rG,  op.cit.,  n.  209. 

(•2)  Dalloz,  Rcp.  y"  GauUonnement  de  fonctionnaires  .  tituìaires 
et  comptables,  u.  72.  —  La  Cassazione  francese  in  due  g'iudicati  del 
28  luglio  1868  (Dalloz,  Becueil,  1868,  1,  438),  ritenne  non  es.^er 
^•arantite  dal  privilegio  le  somme  affidate  al  notaio  da  im  compratore 
per  pagare  de'  creditori  iscritti,  sopra  quitanze  clie  egli  era  incaricato 
di  ritirare. 
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Tanto  meno    competerebbe    per  i  crediti  che  ta- 
luno avesse  verso  d'un  pubblico   ufficiale  in  dipen- 
denza di  speculazioni  estranee  alle  di  lui  funzioni  (1). 


Del  privilegio  delle  somme  dovute  dai  contabili  dello  Stato, 
dei  Comuni  o  di  altri  ^orpi  morali  per  fatti  dipendenti 
dalle  loro  funzioni. 

82.  —  L'ultimo  privilegio  speciale  sui  mobili  è 
quello  delle  somme  dovute  dai  contabili  dello  Stato, 
dei  Comuni  o  di  altri  Corpi  morali  per  fatti  dipendenti 
dalle  loro  funzioni  sui  valori  dati  per  malleveria  e 
relativi  interessi  (2).  Sotto  il  nome  di  contabili  sono 
compresi  tutti  gli  agenti,  che  hanno  l'incarico  delle 
riscossioni  e  dei  pagamenti ,  o  ricevono  somme,  o 
hanno  maneggio  qualsiasi  di  danaro  dello  Stato, 
dei  Comuni  o  di  altri  Corpi  morali.  Le  leggi  e  i  re- 
golamenti speciali  stabiliscono  quali  sono  i  conta- 
bili dello  Stato  che  debbono  prestar  cauzione  e  ne 
prescrivono  il  modo  (3). 

(1)  De-Filippis  ,  op.  cit.,  n.  280.  —  Pacifici-3Iazzoni,  op.  cit., 
u.  170. 

(2)  Il  n.  Il  ed  ultimo  dell'art.  1938  del  Cod.  civ.  nel  progetto  go- 
vernativo era  così  concepito  :  «  le  somme  dovute  dai  contabili  per 
«  fatti  dipendenti  dalle  loro  funzioni,  sui  valori  dati  per  malleveria 
I  e  relativi  interessi.  »  Ma  rimanendo  il  dubbio  circa  il  carattere  e 
la  qualità  degli  agenti  contabili,  cui  si  riferisce  il  privilegio,  la  Com- 
missione senatoria  lo  definì,  designando  specificamente  i  contabili 
dello  Stato,  dei  Comuni  e  di  altri  Corpi  morali.  (Rei.  della  Commissione 
senatoria). 

(3)  Begolamento  per  Vesecusione  della  legge  22  aprile  1S69,  n.  ^026, 
nelle  parti  riguardanti  gli  agenti  delV amministrazione  che  maneggiano 
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Il  privilegio  però  non  compete  per  le  somme   di 

cui  questi  contabili   potessero  andar  debitori  verso 

lo  Stato,  i  Comuni  od  altri  Corpi  morali  per  causa 

diversa  da  quella  dipendente  dalle  loro  funzioni  (1  ). 


valori  dello  Stato,  e  coloro  che  si  ingeriscono  negli  incaricìii' attri- 
buiti ai  detti  agenti,  la  responsabilità  degli  uffiziali  ptibblici  in  genere 
stipendiati  dallo  Stato,  nonché  la  giurisdizione  della  Corte  dei  Conti 
rispetto  agli  uni  e  agli  altri,  approvato  col  Regio  Di'<;reto  lo  marzo 
1870  (n.  3391),  art.  4,  8,  18. 

Si  dimandò  se  i  magazzinieri  di  vendita  dei  generi  di  privativa  fi- 
scale si  debbano  ritenere  quali  agenti  contabili  dello  Stato,  in  riguardo 
anche  allo  speciale  regolamento  del  22  novembre  1871,  eia  Direzione 
generale  delle  Gabelle,  con  circolare  22  aprile  1873,  rispondeva  ne- 
gativamente; ma  poi,  con  altra  dell'S  giugno  stesso  anno,  rispondeva 
in  senso  affermativo.  Bollettino  di  giurisprudenza  amministrativa  e 
finanziaria,  anno  II,  n.  213  e  29t). 

(I)  Dalla  enumerazione  ed  analisi  degli  undici  privilegi  di  cui 
tratta  l'art.  1938,  risulta  che  il  Cod.  civ.  it.  non  accorda  alcun  privi- 
legio al  venditore  di  cosa  mobile.  È  questo  un  privilegio  che  merita- 
mente è  scomparso.  I  codici  anteriori,  il  francese,  il  parmense,  l'estense,  il 
ticinese,  quello  delle  due  Sicilie  e  l'Albertino  accordarono  al  venditore 
di  cose  mobili  un  doppio  diritto,  quello  cioè  di  privilegio  e  quello  di 
rivendicazione,  e  gli  interpreti  poi  si  affaticarono  a  conciliare  insieme 
(luesto  privilegio  e  questo  diritto  di  rivendicazione  .  che  hanno  base 
diversa  ed  opposta.  II  privilegio  infatti  si  esercita  sulla  cosa  altrui, 
il  diletto  di  rivendicazione  invece  si  esercita  sulla  cosa  nostra  :  come 
dunque  conciliare  questi  due  diritti?  Laonde  il  regolamento  pontificio 
e  l'Editto  ipotecario  del  1822  accordarono  solo  il  privilegio  al  venditore 
di  cose  mobili.  Ma  questo  privilegio  non  sembra  che  abbia  ragione, 
d'essere  dal  momento  che  il  venditore  col  fatto  della  vendita  si  è 
spogliato  della  cosa.  Si  aggiunge  che  questo  privilegio  dava  luogo  a 
gravi  dubbii  e  controversie.  Perciò  fece  cosa  saggia  il  legislatore 
italiano,  il  quale  abbandonò  il  privilegio  e  conservò  solo  il  diritto  di 
rivendicazione,  entro  i  limiti  però  stabiliti  dall'art.  1513  del  Cod.  civ. 
Questo  diritto  di  rivendicazione  è  conseguenza  della  tacita  condizione 
risolutiva  che  ha  luogo  quando  uno  dei  contraenti  manca  all'obbli- 
gazione. 

A  complemento  della   materia  devesi   pure  accennare   ai  privilegi 
stabiliti  dal  Codice  di  commercio  in  favore  del  commissionario,  di  cui 

S 
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CAPO  QUINTO. 

Dell'ordine  dei  privilesi  «opr»  i  mobili. 

83.  —  Il  Codice  civile  italiano,  dopo  avere  posto  il 
principio  che  fra  più  crediti  privilegiati  la  prelazione 
viene  dalla  legge  determinata  secondo  la  qualità  del 
privilegio,  e  che  i  crediti  egualmente  privilegiati  con- 
agli art.  73-75  del  Cod.  di  comm.;  quelli  sulle  navi,  i  suoi  attrezzi, 
il  suo  armamento  e  corredo,  di  cui  negli  art.  283  e  seg.;  il  privile- 
gio sulla  nave,  sugli  attrezzi,  gli  arredi,  l'armamento  ed  anche  sul  nolo 
guadagnato ,  nonché  sul  carico  a  favore  della  somma  data  a  cambio 
marittimo  sul  corpo,  sul  carico  e  sugli  attrezzi  della  nave  e  de'  rela- 
tivi interessi  (art,  434  Cod.  comm.  e  seg.);  infine  il  privilegio  dei  sd- 
lari  dovuti  agli  operai  ed  ai  commessi  (vedi  retro,  n.  27). 

Colla  legge  7  luglio  1868  (u.  4472)  fu  permessa  la  coltivazione  del 
tabacco  in  Sicilia  coU'obbligo  di  pagare  allo  Stato  un'imposta  annua 
ili  produzione.  Ora  per  la  riscossione  delle  imposte,  per  le  spese  di  giu- 
stizia e  le  multe  era  accordato  allo  Stato  il  privilegio  sul  tabacco 
secondo  il  disposto  dell'art.  1958,  n.  1",  Cod.  civ.  Questa  legge  però 
fu  abrogata  coU'altra  del  28  giugno  1874  (u.  1995)  che  estese  alla 
Sicilia  la  privativa  dei  tabacchi.  —  Colla  legge  del  5  giugno  1869 
(a.  5111)  fu  abolita  la  privativa  delle  polveri  da  sparo,  ma  sulla  loro 
fabbricazione  si  sono  stabilite  tasse  a  prò  dello  Stato.  Ora  il  credito 
dello  Stato  per  le  tasse,  spese  di  giustizia  e  multe  è  privilegiato  sui 
mobili  e  sui  prodotti  del  polverificio  secondo  il  disposto  dell'art.  1958, 
Cod.  civ.  Né  sono  da  tralasciarsi  i  diritti  di  prelazione  stabiliti  dalla 
nuova  legge  sul  notariato;  né  parimenti  le  norme  stabilite  dall'art.  229 
■  del  Cod.  di  proc.  pen.  per  la  distribuzione,  nel  caso  di  insolvibilità  e 
di  condanna  dell'imputato,  della  cauzione  da  esso  passata  per  ottenere 
Li  libertà  provvisoria.  Però  le  spese  per  la  difesa  di  cui  al  n.  2  di 
detto  art.  non  hanno  privilegio  sugli  altri  mobili  dell'imputato  ;  sono 
protette  dall'ipoteca  legale  di  cui  all'art.  1969,  n.  5.  (Cussazione  di 
Torino,  24  febbraio  1871  —  Procuratore  generale  d'Ancona  e.  avv.  Fi- 
lippo Mencucci.  V.  Monitore  dei  tribunali  1871,  p.  249). 
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corrono  fra  loro  in  proporzione  del  loro  ammontare  (1) 
non  ha  creduto  di  lasciare,  ad  esempio  di  altri  co- 
dici ,  alla  giurisprudenza  il  compito  di  regolare 
il  concorso  dei  privilegi  tra  loro,  ma  ha  determi- 
nato esso  stesso  il  grado  di  preferenza  tra  i  privi- 
legi, non  solo  in  caso  di  conflitto  dei  privilegi  ge- 
nerali coi  privilegi  speciali,  ma  altresì  dei  privilegi 
generali  e  dei  privilegi  speciali  tra  loro  (2).  In  questo 
argomento  poi,  il  Codice  italiano  ha  osservato  un  or- 
dine migliore  di  quello  seguito  dai  codici  prece- 
denti ,  giacche  mentre,  ad  esempio,  nel  Codice  Alber- 

(I)  Art.  1933,  1934  Cod.  civ. 

(ì)  L'ordine  dei  privilegi  generali  che  Tengono  in  concorso  tra  loro 
è  tassativamente  fissato  dall'art.  2101  del  Cod.  frane,  che  ne  fa  renu- 
merazione. Ma  il  Cod.  francese  lasciò  indecise  due  tiuistioui  :  T una  se 
i  privilegi  generali  sui  mobili  debbano  esser  preferiti  ai  privilegi 
spedali  ;  l'altra  in  qual  modo  debba  regolarsi  la  preferenza  nel  caso 
di  (joncorso  tra  loro  dei  diversi  privilegi  sui  mobili.  —  Sulla  prima 
quistione  gli  interpreti  sono  divisi  in  tre  campi.  Gli  uni  danno  sempre 
la  preferenza  ai  privilegi  generali  dell'art.  2101;  altri  la  danno  in- 
distintamente ai  privilegi  speciali,  ed  altri  invece  sostengono  che, 
senza  badare  alla  categoria  cui  appartengono  i  privilegi  che  vengono 
a  conflitto,  debbano  porsi  a  confronto  le  cause  da  cui  furono  animati, 
ed  abbia  la  preferenza  ad  accordarsi  od  al  privilegio  genei'ale  od  al 
privilegio  speciale  secondo  il  grado  di  maggior  favore,  di  cui  l'uno 
0  l'altro  può  reputarsi  meritevole  (Chiesi,  Il  sistema  ipotecario  illu- 
strato, voi.  I,  n.  280,  281,  282,  28:1.  Lo  stesso,  Nuovi  studii,  n.  49). 
Non  meno  discordi  sono  gli  interpreti  suU'  altra  quistione.  In  tesi 
generale  però  si  ritiene  che  la  preferenza  spetti  ai  privilegi,  la  causa 
dei  quali  consiste  in  un  pegno  espresso  o  tacito ,  quindi  ai  privilegi 
delle  spese  fatte  per  la  conservazione  della  cosa,  infine  ai  privilegi 
la  causa  dei  quali  risiede  nel  diritto  di  proprietà  (Pont,  op.  cit., 
num.  182). 

La  classificazione  legale  dei  privilegi  fu  uno  tra  gli  argomenti  che 
si  discussero  in  Francia  nell'occasione  degli  studii  sul  progetto  di  ri- 
forma ipotecaria  del  18i4.cDes  vives  discussions  —  diceva  il  guarda- 
«  sigilli  —  se  sout  élevées  sur  la  classificatiou  des  priviléges,  et  malgró 
«  les  travaux  d'habiles  jurisconsultes,  il  reste  eucore  beaucoup  d'incer- 
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tino;, le  disposizioni  intorno  all'ordine  dei  privilegi 
erano  sparse  in   varie  sezioni ,  nel   Codice   italiano 
sono  raccolte  negli  art.  1956,   1959  e  1960. 

Ciò  facendo,  il  legislatore  italiano  ha  seguito  il  lo- 


c  titude  sur  l'ordre  daus  ICLfuel  doivent  étre  colloqués  les  divers  créau- 
'(  ciers  privilégiés.  De  là  naissent  des  longs  et  difficiles  procès,  ruineux 
«  polir  les  parties  qui  les  soutiennent,  et  uuisibles  aux  tiers.  en  ce 
u  qu'ils  suspendent  indéfiniment  la  distributioii  des  sommes  qui  doiveut 
«  étre  partagées  entre  tous  les  créauciers  du  mème  débiteur.  Il  est 
"  de  la  plus  haute  utilité  d'établir  en  cette  matière  des  règles  claires 
«  et  g-énérales  qui  lèvent  tous  les  doutes  et  embrassent  tous  les  cas. 
'<  Pour  atteindre  ce  but,  essayera-t-on  de  dresser  une  nomenclature 
((  complète  des  priviléges,  en  assignaut  le  rang  de  chacun?  Ne  serait-il 
«'  pas  préférable  de  rechercber  la  solution  des  questions  si  variées 
'<  qui  peuveut  naìtre  du  concours  des  créauciers  nautis  des  priviléges 
«  différents,  dans  l'exposition  de  principes  bien  élaborés?  C'est  encore 
«  là  un  sujet  digue,  par  son  élévatioa  et  sa  difficulté,  des  niéditatious 
('  des  plus  savants  légistes  »  (lettera  circolare  del  7  maggio  18il). — 
Risposero  all'appello  del  Ministro,  la  Corte  di  cassazione  ,  le  Corti 
di  appello  e  le  Facoltà  di  diritto  nel  modo  che  appare  dai  documenti 
pubblicati  per  cura  del  Governo  nel  1 844.  —  È  notevole  che  la  Corte 
di  cassazione,  e  ben  dodici  Corti  di  appello,  respinsero  la  classifica- 
zione legale  dei  privilegi  speciali  sopra  i  mobili,  dichiarandola  impos- 
sibile, inutile  0  pericolosa;  in  quanto  che  i  privilegi  speciali  sui  mo- 
bili, cadendo  soltanto  sopra  oggetti  determinati,  non  possono  con- 
correre che  assai  raramente  tra  loro,  e  ne'  pochi  casi  in  cui  ha  luogo 
il  concorso,  sia  miglior  partito  lasciare  all'ai)prezzamento  del  giudice 
la  risoluzione  delle  difficoltà  derivanti  da  tale  concorso.  «  Laisser 
«  faire  au  juge  est  ce  qui  vaut  le  mieux  :  le  juge  est  daus  une  po- 
'(  sition  plus  favorable  que  le  législateur  ;  il  n'est  point  obligé,  comme 
«  celui-ci,  de  classer  tous  les  priviléges  légalement  reconnus;  et 
«  quant  au  petit  nombre  de  ces  priviléges  qu'il  est  appelé  à  corn- 
ee biner,  il  a,  pour  s'éclairer,  les  nuances  du  fait,  l'instiuct  da  mo- 
ie ment;  ensuite,  si  un  tribunal  se  trompe,  le  mal  est  isole  et  passa- 
li ger,  souvent  méme  un  autre  tribunal  peut  redresser  son  erreur; 
•(  tandis  que,  si  c'est  le  législateur  qui  s'égare,  l'injustice  est  generale 
«  et  permanente.  »  (Documents  rélatifs  au  regime  h^pothccaire,  voi.  I, 
Introd.,  p.  chi).  L'arbitrio  giudiziario  non  potrebbe  in  verità  essere 
più  francamente  elevato  a  dottrina. 
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devole  esempio  dei  codici  parmense  (l)  ed  estense  (2) 
ed  anche  della  legge  belgica  del  16  dicembre  1851. 
Inoltre  essendo  stati  soppressi  quasi  tutti  i  privilegi 
sopra  gli  immobili,  venne  meno  il  bisogno  di  de- 
terminare l'ordine  dei  privilegi  sui  medesimi  ;  e  l'ar- 
gomento fa  assai  semplificato. 

84.  —  I  privilegi  sui  mobili  essendo  generali  e 
speciali,  può  verificarsi  il  concorso  dei  privilegi  ge- 
nerali sui  mobili,  dei  privilegi  specipJi  sopra  gli 
stessi  mobili,  e  dei  privilegi  generali  e  speciali  sui 
mobili. 

85.  —  Il  concorso  dei  privilegi  generali  sui  mobili 
è  regolato  dalle  disposizioni  degli  art.  1956  e  1959. 
Invero  l'art.  1956  espressamente  dichiara  che  l'ordine 
nel  quale  sono  disposti  i  privilegi  generali  ivi  in- 
dicati è  lo  stesso  ordine  col  quale  debbono  essere 
classificati.  Hanno  privilegio  sulla  generalità  dei  mobili 

nell'ordine  seguente  i  crediti Le  spese  di  giustizia 

sono  classificate  per  le  prime,  poi  le  spese  funebri, 
indi  le  spese  di  infermità,  e  da  ultimo  le  sommini- 
strazioni d'alimenti  ed  i  salarli.  Perciò  concorrendo 
insieme  un  creditore  per  le  spese  di  infermità  ed 
un  creditore  per  le  spese  funebri,  il  secondo  avrà  sul 
primo  la  preferenza.  —  L'art.  1959  poi,  dopo  avere 
detto  che  il  privilegio  per  le  spese  di  giustizia  in- 
dicato nel  n.  1  dell'art.  1956  è  preferito  a  tutti  i 
privilegi  speciali  accennati  nell'art.  1958,  soggiunge: 
'^  gli  altri  ]ìrivilegi  generali  indicati  nel  detto  ad.  1956 
sono  parimenti  preferiti  al  privilegio  generale  indicato 
nelVart.  1957  „  cioè  al    privilegio    dei    crediti    dello 


(I;  Art.  2138  e  seg. 
(2)  Art.  21  i  9  e  seg. 
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Stato  per  ogni    tributo  diretto    dell'anno    in    corso 
e    dell'antecedente;    comprese    le    sovraimposte    co- 
munali e  provinciali,  escluso  il  tributo  fondiario. 

Quindi  è  che  il  concorso  dei  privilegi  generali  sui 
mobili  è  regolato  nell'ordine  seguente: 

P  Le  spese  di  giustizia; 

2°  Le  spese  funebri; 

3''  Le  spese  di  infermità; 

4"  Le    somministrazioni    di    alimenti    ed  i    sa- 
larli ; 

5"  1  crediti  dello  Stato  per  ogni  tributo  diretto, 
escluso  il  fondiario. 

86.  —  Il  concorso  dei  privilegi  sopra  determinati 
mobili  è  regolato  dal  citato  art.    1960. 

I  crediti  dello  Stato  per  i  diritti  di  dogana  e  di 
registro,  e  per  ogni  altro  dazio  o  tributo  indiretto 
è  preferito  ad  ogni  altro  credito  sopra  gli  stessi 
mobili  che  furono  oggetti  dei  crediti  dello  Stato. 

Sopra  i  frutti  ricavati  dai  fondi  concessi  in  enfi- 
teusi;  affittati  o  dati  a  colonia^  i  privilegi  sono  clas- 
sificati nell'ordine  seguente: 

1"  Le  somme  dovute  per  la  raccolta; 

2°  Le  somme  dovute  per  la  coltivazione; 

3°  Le  somme  dovute  per  le  sementi; 

4°  I  canoni  enfiteutici; 

5"  Il  credito  del  locatore; 

6°  Il  credito  del  colono. 

Sopra  i  mobili  di  cui  è  fornita  la  casa  o  il  fondo, 
l'ordine  dei  privilegi  è  il  seguente: 

r  Le  spese  fatte  per  la  conservazione  o  il  mi- 
glioramento dei  mobili; 

2'  I  crediti  del  locatore  o  del  colono. 
Ai  crediti  indicati  nel   numero  9  dell'art.   1958, 
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sono  preferiti  i  crediti  indicati  nel  numero  8  dello 
stesso  articolo. 

87.  —  Il  concorso  dei  privilegi  generali  con  i 
privilegi  speciali  sopra  i  mobili  è  così  regolato  : 

Tutti  i  privilegi  generali  indicati  negli  art.  1956 
e  1957  se  concorrono  con  uno  dei  privilegi  spe- 
ciali indicati  nei  numeri  2,  3  e  4  dell'art.  1958^ 
cioè  se  concorrono  coi  crediti  dei  canoni,  delle  pi- 
gioni 0  fìtti  e  coi  crediti  dipendenti  dal  contratto 
di  mezzadrìa  sono  preferiti  ;  sono  invece  posposti,  se 
concorrono  con  gli  altri  crediti  privilegiati  indicati 
negli  altri  numeri  dello  stesso  art.  1958.  Quindi  le 
spese  funebri  in  concorso  con  il  credito  del  locatore 
per  le  pigioni  o  fitti,  sono  pagate  a  preferenza  di 
quest'ultimo.  Ma  le  spese  funebri  in  concorso  con 
le  spese  per  le  sementi,  per  la  coltivazione,  per  la 
raccolta,  o  con  le  spese  di  conservazione  o  miglio- 
ramento di  mobili,  sono  pagate  dopo  queste  altre 
spese. 

88.  —  Risulta  adunque ,  che  i  privilegi  sopra  i 
mobili  si  devono  collocare  nell'ordine  seguente: 

1°  11  privilegio  generale  per  le  spese  di  giusti- 
zia fatte  per  atti  conservativi  e  di  esecuzione  sui 
mobili  nell'interesse  comune  dei  creditori  (1). 

2°  Il  privilegio  speciale  dello  Stato  per  i  di- 
ritti di  dogana  e  di  registro ,  e  per  ogni  altro  da- 
zio 0  tributo  indiretto  sopra  i  mobili  che  ne  furono 
l'oggetto  (2); 


(1)  Art.  1956,  n.  ]. 

(2)  Art.  1958,  n.  J. 
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3°  Il  privilegio  speciale  del  creditore  pignora- 
tizio  (1); 

V  II  privilegio  speciale  sui  valori  dati  per  nial- 
leveria  dagli  uffìziali  pubblici  (2); 

5*  Il  privilegio  speciale  sui  valori  dati  per  mal- 
leveria dai  contabili  dello  Stato,  dei  Comuni  e  di 
altri  Corpi  morali  (3); 

6°  Il  privilegio  speciale  per  le  sementi,  ed  i 
lavori  di  coltivazione  e  raccolta  dell'annata  sui  frutti 
della  raccolta  (4); 

8"  Il  privilegio  speciale  di  chi  ha  conservato 
o  migliorato  un  mobile  (5); 

8°  Il  privilegio  speciale  dell'albergatore  (6)  ; 

9"  Il  privilegio  speciale  per  le  spese  di  trasporto, 
di  dogana  o  di  dazio  (7); 

10.  Il  privilegio  generale  per  le  spese  fune- 
bri (8);      ■  . 

11.  Il  privilegio  generale  per  le  spese  d'infer- 
mità negli  ultimi  sei  mesi  (9); 

12.  Il  privilegio  generale  per  le  somministra- 
zioni di  alimenti  e  per  i  salari  delle  persone  di  ser- 
vizio (10); 

13.  Il   privilegio    dello    Stato   sulla    generalità. 


(1)  Art.  1938,  u.  6. 

(2)  Art.  1938,  n.  10. 

(3)  Art.  1958,  n.  11. 

(4)  Art.  1938,  n.  5. 

(5)  Art.  1938,  n.  7. 

(6)  Art.  1938,  u.  8. 

(7)  Art.  1938,  n.  9. 

(8)  Art.  193G,  n.  2. 

(9)  Art.  1936,  n.  3. 

(10)  Art.  193G,  n.  4. 
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dei  mobili    per    ogni    tributo   diretto   dell'anno    in 
corso  e  deiranteeedeute  (1); 

14.  Il  privilegio  speciale  dei  canoni  sopra  i  frutti 
del  fondo  enfiteutico  (2); 

15.  Il  privilegio  del   locatore    sopra  i  frutti  ed 
i  mobili  (3); 

16.  11  privilegio  speciale  pei  crediti  dipendenti 
dal  contratto  di  mezzadrìa  e  colonia  parziaria  (4). 

Ma  perchè  possa  legalmente  parlarsi  di  concorso 
di  creditori  privilegiati,  e  farsi  tra  loro  quistione 
di  preferenza,  è  necessario  che  essi  siano  tutti  cre- 
ditori di  uno  stesso  debitore,  ossia,  che  ciascun  di 
essi  abbia  un  titolo  munito  di  privilegio  esperibile 
sopra  un  subietto  comune  (5). 


CAPO  SESTO. 

I  Dei  privilegi  Nopra  s'^  immobili* 

89.  — I  privilegi  sopra  gli  immobili,  derivando  dalla 
legge,  sono  vere  ipoteche  legali  elevate  ad  un  grado 
di  favore  più  forte  di  quello  di  cui  godano  le  sem- 
plici ipoteche  legali,  e  questo  maggior  favore  con- 
siste appunto  nella  preferenza  data  al  creditore 
sopra  qualunque  ipoteca  (6).  Il  Codice  francese  e  gli 
altri  che  lo-seguirono,  ammettendo  i  privilegi  sopra 

(1)  Art.  19o7. 

(2)  Art.  1938,  n.  2. 

(3)  Art.  1958,  u.  3. 

(4)  Art.  1958,  u.  i. 

(o)  Cassazione  di  Firenze,  sentenza  19  febbraio  1871,  in  causa  An- 
cilotti  coutrj  Lombardi.  Annali  della  Giurispr.  ital.  i87i,  1,  139. 
(G)  Chiesi,  Nuovi  studi,. n.  ^>2. 
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gli  immobili ,  li  avevano  al  pari  delle  ipoteche ,. 
assoggettati  alla  necessità  della  iscrizione.  Ma 
gli  effetti  della  iscrizione  erano  diversi,  secondo 
che  si  trattava  di  ipoteche  o  di  privilegi.  Il  grado 
delle  ipoteche  si  misurava  dalla  data  dell'iscri- 
zione^,  laddove  i  privilegi,  una  volta  iscritti,  erano 
sempre  preferiti  alle  ipoteche ,  non  ostante  che 
la  data  della  loro  iscrizione  fosse  posteriore  a 
quella  delle  ipoteche,  con  cui  si  trovavano  in  con- 
flitto (1).  È  quindi  ovvio  lo  scorgere  come  i  pri- 
vilegi sopra  gli  immobili  fossero  incompatibili  con 
un  buon  sistema  ipotecario  fondato  sulla  pubblicitii. 
Epperò  i  giureconsulti  più  chiari  consigliavano  al 
legislatore  italiano  di  abolirli ,  convertendoli  in  sem- 
plici ipoteche  legali  soggette  alFiscrizione. 

(1)  Ciò  è  riimostrato  nel  nioflo  pili  efficace  dal  Chiesi  nella  lodatis- 
sima  sua  opera  più  volte  citata:  Il  sistema  ipotecario  illustrato,  nuovi 
studii  (n.  52).  —  Anche  il  Troplong,  comunque  non  avverso  ai  privi- 
legi, nota  come  questi  offendano  il  sistema  della  pubblicità:  «  Ces  bi- 
«  zarreries,  —  dice  egli,  —  accusent  la  prévo.yance  du  législateur,  qui, 
«  tout  en  voulant  la  publicité  pour  raettre  à  nu  la  situatioii  du  débit(;ur, 
i'  a  raauqué  son  but  dans  une  foule  de  cas  importante,  n'a  su  prendre 
«  que  des  mesures  partielles,  et  a  autorisé  la  clandestinité,  au  milieu 
«  mérae  des  dispositions  destinées  à  porter  le  jour  sur  les  aifaires  de 
'<  l'obligé.  Son  idée  était  forte,  gigantesque  niéme;  mais  il  n'a  pas 
«  su  la  manier  avec  cette  puissance  que  nous  avons  tu  imprimée  aux 
«  Codes  allemandes,  dans  l'exposé  que  nnus  en  avons  fait  dans  notre 
«  préface.  La  hardiesse  de  sa  pensée  a  fait  faillir  son  courage,  et  il 
«  y  avait  de  quoi;  car  elle  ne  pouvait  se  réaliser  sans  blesser  beau- 
«  coup  des  droits,  sans  sacrifier  arbitrairement  le  vendeur  et  le  co- 
*  partageant  à  des  créanciers  qui,  par  l'inspection  des  titres,  ont  pu 
«  connaìtre  l'existence  du  privilége.  Mais  puisque  les  rédacteurs  du 
«  Code  ne  se  sentaient  pas  la  force  d'exclure  radicalemeut  la  claudes- 
K  tinité  de  leur  système  hypothécaire ,  pourquoi  promettre  témérai- 
«  rement  une  publicité  complète?  Pourquoi  faire  tant  de  fracas  d'in- 
«  scriptions  de  priviléges,  qui  ne  font  rien  savoir?  »  (Priviléges  et 
liypoth.,  n.  267). 
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"  Per  conciliare  —  diceva  il  Chiesi  —  colla  pub- 
"  blicità  assoluta  il  favore  onde  sono  meritevoli  i 
"  crediti  privilegiati ,  una  sola  via  è  aperta  al  le- 
"  gislatore,  la  trasformazione  cioè  dei  privilegi  co- 
"  stituiti  sui  beni  immobili  in  semplici  ipoteche 
"  legali.  Finche  si  lasceranno  in  vita  i  privilegi  sugli 
"  immobili,  non  potrà  essere  sincero  e  completo  il 
"  sistema  della  pubblicità,  il  quale  richiede  che  la 
"  prelazione  dei  creditori  si  misuri  dalla  data  della 
"  iscrizione,  onde  nessuno  possa  essere  ingannato 
"  e  sorpreso.  E  Dio  voglia  che  i  legislatori  italiani 
"  abbiano  il  coraggio  che  mancò  ai  compilatori  del 
"  Codice  Napoleone,  di  cancellare  e  distruggere  con 
"  ardito  colpo  i  privilegi,  di  cui  è  discorso,  sosti- 
"  stuendo,  per  la  protezione  e  difesa  dei  crediti  pri- 
"  vilegiati,  il  largo  favore  deiripoteca  legale  ad  una 
**  maniera  di  protezione  inconciliabile  col  sistema 
'^  della  assoluta  pubblicità!  „  (1).  E  a  questo  con- 
siglio si  è  il  Codice  in  parte  attenuto. 

Invero,  mentre  quasi  tutti  gli  altri  Codici  (2)  am- 
mettono privilegi  sopra  gli  immobili  in  numero 
maggiore  o  minore,  il  Codice  civile  italiano  non  ne 
riconosce  che    due^,    cioè  quello    del  credito  per    le 


(1)  Il  sistema  ipotecario  illustrato,  voi.  IV,  n.  793. 

(2)  Il  Cod.  frane,  (art.  2103)  stabilisce  cinque  privilegi  sopra  gli 
immobili,  oltre  quello  di  separazione  (art.  2111).  Lo  stesso  ha  luogo 
secondo  i  codici  parmense  (art.  2197),  ticinese  (art.  118S)  e  delle  due 
Sicilie,  il  quale  vi  aggiunge  molti  privilegi  in  favore  del  tesoro  pub- 
blico (art.  1972  e  seg.).  Il  Cod.  Alb.  vi  aggiunge  il  privilegio  del 
terzo  possessore  sopra  lo  stabile  di  cui  è  stato  spropriato  (art.  21;)8 
e  2159).  Il  Codice  Estense,  che  tratta  in  altri  capi  della  separazione 
del  patrimonio  del  defunto  da  quello  dell'erede  (libro  IH,  parte  3", 
titolo  S'',  sezione  2*.  capo  ì°)  e  che  non  riproduce  il  privilegio  degli 
architetti,    intraproiiditori,   muratori    ed  altri    artefici,    dichiara    pri- 
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spese  del  giudizio  di  spropriazione  degli  immobili  e 
di  quello  di  graduazione,  fatte  nelFinteresse  comune 
dei  creditori  sopra  gli  immobili  spropriati,  e  quello 
dei  crediti  dello  Stato  per  il  tributo  fondiario  del- 
l'anno in  corso  e  dell'antecedente ,  comprese  le  so- 
vraimposte  comunali  e  provinciali,  sopra  gli  immo- 
bili tutti  del  contribuente  situati  nel  territorio  del 
Comune  in  cui  il  tributo  si  riscuote  e  sopra  i  frutti, 
i  fitti  e  le  pigioni  degli  stessi  immobili  (1)  e  pei  di- 
ritti di  registro  e  per  ogni  altro  tributo  indiretto 
sopra  gli  immobili  che  ne  furono  oggetto.  Esso  ha 
poi  convertito  in  semplici  ipoteche  legali  (2)  gli  an- 
tichi privilegi  del  venditore  od  altro  alienante,  e  del 


vilegiati  sopra  gli  iuiniobili  il  venditore,  quelli  che  hanno  scmmiui- 
strato  danaro  per  l'acquisto  d'uno  stabile,  i  permutanti,  i  coeredi, 
i  soci  ed  altri  condividenti,  il  terzo  possessore,  e  da  ultimo  il  do- 
nante (art.  2139).  L'editto  ipotecario  del  16  luglio  1822  fa  pure 
espressa  menzione  del  donante,  ed  ai  privilegi  stabiliti  dal  Codice 
francese  ne  aggiunge  uno  a  favore  delle  mogli,  corporazioni  e 
persone  amministrate  (art.  5,  6,  7,  8  e  9).  Il  regolamento  pontificio 
10  novembre  1834  riproduce  i  privilegi  stabiliti  dal  Codice  francese, 
omettendo  però  quello  del  coerede  e  di  chi  ha  imprestato  danaro 
pel  pagamento  degli  operai,  e  vi  aggiunge  quello  del  padrone  diretto 
sul  dominio  utile  del  fondo  enfiteutico  per  tutte  le  obbligazioni 
risultanti  dal  contratto;  concede  poi  un  privilegio  all'erario  pubblico, 
ai  comuni  e  alle  provincie  per  i  tributi  erariali,  comunali  e  provinciali, 
estendendolo  a  favore  di  quelli  che  per  altri  hanno  pagato  coteste 
tasse  (art.  83-91).  La  legge  toscana  2  maggio  1836  enumera  sette 
privilegi,  benché  ometta  quello  del  coerede,  e  ne  introduce  uno  a 
favore  del  difensore  per  gli  onorari  e  spese  anticipate  nel  giudizio  so- 
stenuto per  la  conservazione  o  per  il  ricupero  d'un  immobile  o  del 
suo  prezzo  (art.  XVII).  La  legge  Belgica  16  dicembre  1851  infine  di- 
chiara privilegiati  il  venditore,  i  permutanti,  il  donante,  i  coeredi  o 
condividenti,  e  gli  intraprenditori,  architetti  ed  altri  artefici  (art.  27). 

(1)  Art.  1961  e  1962  Cod.  civ. 

(2)  Art.  1969,  u.  1»  e  2". 
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condividente,  ed  ha  soppresso,  senza  nulla  sostituire 
ai  medesimi,  il  privilegio  di  chi  somministra  il  da- 
naro per  pagar  il  prezzo  di  un  immobile  o  soddisfar 
un  credito  privilegiato,  e  quello  degli  imprenditori 
o  costruttori  (1). 

Al  terzo  possessore  si  provvide  coll'art.  2020,  col 
quale,  mentre  gli  si  negava  il  diritto  di  ritenzione 


(1)  Art.  2103,  n.  2",  4",  5°,  'Cod.  fr.  —  Art.  2138,  u.  1"  e  4^  Cod.  Alb. 

Le  ragioni  di  queste  innovazioni  sono  cosi  spiegate  nella  relazione 
della  Commissione  senatoria  :  «  Fermato  il  principio  generale  che 
«  ogni  privilegio  va  esente  dall'obbligo  dell'iscrizione,  dovechè  ogni 
«  ipoteca  non  si  conserva  che  mercè  la  iscrizione,  si  venne  di  poi  a 
((  recidere  ed  eliminare  i  principali  privilegi  sugli  immobili,  taluno  la- 
«  sciando  sparire  addirittura,  tal  altro  comprendendolo  tra  le  ipoteche 
«  legali.  Cosi  il  privilegio  del  venditore  sull'immobile  alienato  pel  pa- 
i(  gamento  del  prezzo,  non  meno  che  il  privilegio  del  condividente  per 
«  lo  pareggiamento  delle  quote,  vennero  entrambi  depennati  dalla  cate- 
(<  goria  dei  privilegi  allogandosi  nella  serie  delle  ipoteche  legali. 

«  'Fu  negata  recisamente  accoglienza  dal  Progetto  così  al  privilegio 
€  del  prestatore  che  somministri  danaro  per  pagare  il  prezzo  di  un  im- 
«  mobile,  ovvero  per  soddisfare  un  creditore  privilegiato,  come  al  privi- 
le legio  dell'imprenditore  e  dell'architetto.  Le  ragioni  della  duplice  sop- 
e  pressione  si  chiariscono  abbastanza  gravi  e  concludenti.  Osserveremo 
«  in  primo  luogo  rispetto  al  privilegio  del  prestatore  del  denaro  per 
«  l'acquisto  di  un  immobile,  essere  stato  nei  principii  del  diritto  ro- 
<i  mano  ignoto  questo  privilegio  ,  non  ammettendosi  che  la  espressa 
«  stipulazione  dell'ipoteca  nel  contratto  in  prò  del  prestatore  (L.  7, 
«  §  6,  Dig.  Qui  pot.  in  pigri.)  ;  ma  il  Codice  civile  francese  en- 
«  trando  in  un  sistema  più  largo  rispetto  al  prestatore  conferi- 
«  vagli  un  privilegio  esentandolo  di  tal  guisa  dall'obbligo-  di  una  sti- 
■I  pulazione  d'ipoteca.  Questo  sistema  non  è  accettabile  ,  e  bene  av- 
«  viso  il  progetto  rifiutandolo!  Se  gli  è  vero  difatti  che  il  mutuante 
«  che  versa  il  prezzo  dell'acquisto  dell'immobile  può  bene  ottenere  a 
«  garantia  del  suo  credito  la  surrogazione  nei  diritti,  privilegi  ed  ipo- 
«  teche  del  creditore  soddisfatto,  la  qual  surrogazione  si  ottiene  altresì 
'<  senza  il  concorso  delle  due  volontà,  bastando  la  volontà  sia  del  debi- 
«  tore  sia  del  creditore,  ciò  posto  non  si  comprende  il  perchè  di  u:i 
«  privilegio  poco  giustificabile  perchè  non  necessario;  e  d'altra  parte  in 
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per  causa  di  miglioramenti,  gli  si  accordò  il  diritto 
di  far  separare  dal  prezzo  la  parte  corrispondente 
ai  miglioramenti  da  esso  fatti  dopo  la  trascrizione 
del  suo  titolo,  sino  a  concorrenza  della  minor  somma 
che  risulterà  tra  lo  speso  e  il  migliorato  al  tempo 
del  rilascio  o  della  vendita  all'incanto.  Diritto  co- 
testo che,  siccome  osservava   la  Corte   d'appello  di 


«  fatto  di  privilegi  da  istituire  ei  conviene  precedere  assai  riguardosi 
«  non  prodigando  di  troppo  una  derogazione  al  diritto  comune.  Toc- 
«  cando  poi  del  privilegio  dell'intraprenditore,  del  costruttore  o  del- 
«  l'architetto  non  fia  vano  il  ricordare  come  somigliante  privilegio 
«  istituito  dal  senatusconsulto  di  Marco  Aurelio,  non  consentivasi 
«  che  a  colui,  il  quale  soddisfatto  avesse  col  suo  denaro  l'impren- 
«  ditore  o  l'operaio,  ma  singolarmente  pel  caso  di  ricostruzione  di 
«  un  edifizio  distrutto,  ne  urbs  ruinis  deformetur  ;  come  di  poi  la 
«  Giurisprudenza  francese  generalizzando  il  privilegio  del  senatus- 
€  consulto  lo  avesse  allargato  ad  ogni  opera  d'arte  che  intende  a 
«  edificare,  riparare  o  ricostruire,  accordando  il  privilegio  all'impren- 
€  ditore,  al  costruttore  ed  all'architetto,  E  questo  sistema  di  larga 
«  applicazione  del  principio  del  privilegio  venne  abbracciato  dal  Co- 
«  dice  francese. 

«  Evvi  oppur  no  ragione  valevole  a  mantenere  il  sistema  ? 

«  Il  progetto  adottava  la  soluzione  negativa  del  quesito,  e  la  Com- 
e  missione  aderiva.  Fu  osservato  opportunamente  che  l'imprenditore, 
«  l'architetto,  ponendo  mano  alla  riparazione  di  un  immobile,  o  qual- 
«  siasi  opera  d'arte  trovano  agevole  il  modo  da  garentire  le  loro  ra- 
ce gioni  di  credito  mercè  l'ipoteca  convenzionale  comprensiva  eziandio 
«  dei  miglioramenti  e  delle  accessioni  addotte  all'immobile  ipotecato. 
<;  E  d'altra  parte  nel  sistema  che  accorda  il  privilegio  si  va  incontro 
e  di  leggieri  alla  facilità  delle  frodi  e  delle  collusioni  tra  il  proprie- 
(I  tarlo  e  il  costruttore  principalmente  a  cagione  della  poca  sincerità 
«  dei  verbali  di  stima,  il  che  può  tornare  a  grave  danno  dei  creditori. 

«  Così  assottigliati  e  circoscritti  i  privilegi  sugli  immobili,  si  ridu- 
«  cono  a  due  nel  sistema  del  progetto  :  privilegio  dello  Stato  pei  tributi 
«  sì  diretti  che  indiretti  ;  privilegio  per  le  spese  giudiziarie  di  subasta 
«  e  graduazione.  E  ci  asterremo  da  ogni  discorso  rivolto  a  chiarire  i 
0  titoli  e  il  fondamento  legittimo  di  ambi  i  privilegi,  dacché  le  ragion 
«  che  li  sorreggono  sono  evidenti,  notissime,  né  mai  contraddette.  » 


—  iti  — 

Casale,  costituisce  un  privilegio  simile  a  quello  del- 
l'art. 2159  del  Cod.  civ.  Alb.,  colla  differenza  che 
mentre  pel  privilegio  concesso  dal  Cod.  Alb.  era 
richiesta  la  iscrizione  entro  un  mese  dal  rilascio  e 
prima  del  deliberamento,  il  diritto  o  privilegio  con- 
cesso dal  Codice  italiano  non  è  vincolato  a  condi- 
zione alcuna  di  iscrizione  (1). 

90.  —  Il  fondamento  dei  due  privilegi  mantenuti 
è  manifesto. 

Le  spese  dei  giudizii  di  subasta  e  di  gradua- 
zione fatte  nell'interesse  di  tutti  i  creditori ,  sono 
il  mezzo  indispensabile  per  rendere  operativo  il  di- 
ritto di  prelazione  spettante  a  ciascuno  dei  mede- 
simi (2).  Nessun  dei  creditori,  che  concorrano  nel 
giudizio  di  spropriazione,  può  richiamarsi  di  un  tale 
privilegio,  perchè  il  creditore  che  ha  anticipate  dette 
spese  è  un  vero  negotiorum  gestor  rispetto  agli  altri; 
e  perchè  ciascuno  dei  creditori  avrebbe  dovuto  so- 
stenerle del  proprio  per  ottenere  il  pagamento  del 
suo  credito,  che  è  lo  scopo  del  giudizio  di  spropria- 
zione (3).  Che  anzi,  a  vero  dire,  queste  spese,  più 
che  un  credito  privilegiato  costituiscono  una  neces- 
saria deduzione,  un  prelievo  indispensabile  sul  prezzo. 

Non  si  poteva  poi  prescindere,  nell'interesse  della 
pubblica  finanza,  dal  privilegio  per  la  riscossione 
dei  tributi  che  colpiscono  gli  immobili:  tutte  le 
vigenti  legislazioni  lo  hanno  riconosciuto  e  sanzio- 
nato (4),  né  esso  offende  il  sistema  della  pubblicità; 


(I)  Seuteuza  13  dicembre  1873,  in  causa  Provera  contro    Moruacco 
ed  altri.  Giurisprudenza,  xi,  p.  91. 

{ì)   Rei.   PlSANELLI. 

(3)  (Jhiesi,  ìVmoì;*  Studii,  n.  Hi. 

(i)   Rei.  PlSANELLI. 
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imperocché    i    crediti   per  i    tributi  sono  un   onere 
inerente    ai  fondi,    non  ignoto  a  chiunque  si    fa   a 
contrattare  col   proprietario  (1). 

91.  —  Sono  poi  privilegiati  sussidiariamente,  cioè 
nella  insufficienza  di  beni  mobili,  sopra  il  prezzo  degli 
immobili  del  debitore  i  crediti  per  le  spese  di 
giustizia,  per  le  spese  funebri,  per  le  spese  di  in- 
fermità, per  la  somministrazione  di  alimenti  e  per 
i  salari  delle  persona  di  servizio.  Ma  questo  pri- 
vilegio sussidiario  non  dà  preferenza  ai  creditori  ai 
quali  è  accordato,  che  sopra  i  creditori  chirografari. 

Se  la  distribuzione  del  prezzo  degli  immobili  do- 
vesse aver  luogo  prima  della  distribuzione  del  prezzo 
dei  mobiliai  creditori  privilegiati  sussidiariamente  sul 
prezzo  degli  immobili  hanno  interesse  e  diritto  di 
domandare  che  il  residuo  prezzo  non  sia  distribuito 
ai  creditori  chirografari,  ma  sia  riservato  per  Teser- 
cizio  eventuale  del  loro  privilegio  sussidiario.  I  credi- 
tori chirografari  però,  anticipando  le  spese,  possono 
domandare  che  quelli,  i  quali  sono  stati  collocati 
sussidiariamente,  escutano  entro  un  termine  i  beni 
del  debitore  comune  sui  quali  hanno  privilegio  in 
modo  principale  (2). 


Bel  privilegio  delle  spese  del  giudizio  di  spropriazione 
e  graduazione. 

92.  —  Il  primo  privilegio  sugli  immobili  è,  dunque, 
quello  del  credito  per  le  spese  del  giudizio  di  spropria- 

(1)  Chiesi,  Nuovi  Studii,  u.  53. 

(•2)  Paoifici-Mazzoxi,  op.  cit,  n.  179. 
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zione  degli  immobili  e  di  quello  di  graduazione  fatte 
nell'interesse  comune   dei  creditori. 

Il  giudizio  di  spropriazione  comincia  colFintima- 
zione  del  precetto  a  pagare,  e  termina  colla  sentenza 
di  vendita  (1).  Sono  adunque  privilegiate  le  spese 
tutte  che  si  fanno  in  questo  giudizio  a  partire  dal  pre- 
cetto sino  alla  sentenza  di  vendita.  Fra  queste  spese 
sono  da  annoverarsi  quelle  fatte  da  un  sequestra- 
tario  giudiziale  nominato  a  termini  dell'art.  2085 
Cod.  civ.,  siccome  quelle  che  son  rese  necessarie  dal 
giudizio  di  spropriazione  nell'interesse  comune  dei 
creditori  (2). 

È  però  da  ritenere  che  per  .la  disposizione  del- 
Tart.  684  del  Cod.  di  proc.  civ.  le  spese  della  sen- 
tenza di  vendita^  della  tassa  di  registro  e  della  tra- 
scrizione della  medesima  sono  a  carico  del  compra- 
tore: le  altre  spese  ordinarie  del  giudizio  sono  an- 
ticipate dal  compratore,  salvo  il  prelevarle  sul 
prèzzo  della  vendita:  le  spese  straordinarie,  cioè 
quelle  per  le  istanze  degli  incidenti  sono  a  carico 
di  chi  abbia  fatto  contestazioni  non  fondate.  E  Tau- 
torità  giudiziaria  può  dichiarare  che  le  spese  ca- 
gionate da  eccezioni  non  fondate  del  debitore  siano 
prelevate  sul   prezzo    della   vendita. 

Il  giudizio  di  graduazione  incomincia  colla  sen- 
tenza che,  autorizzando  la  vendita,  lo  dichiara  aperto 
ed  ingiunge  ai  creditori  iscritti  di  depositare  nella 
cancelleria  del  tribunale  le  loro  domande  di  collo- 
cazione motivate  e  i  documenti  giustificativi,  ed  ha 


(1)  Art.  6o9-68o  Cod.  proc.  civ. 

(2)  Corte  d'appello  di  Torino,  13  aprile  1873,  in  causa  Allioiie  contro 
Mina  ed  altri,  nella  Giurisprudenza  ,  xii,  p.  373. 

9 
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fine  colla   sentenza  di  omologazione  dello    stato    di 
graduazione  formato  dal  giudice  delegato,  colla  quale 
sentenza  il  Tribunale  tassa,  sopra  nota  fatta  dal  can- 
celliere, le  spese  del  giudizio  medesimo  (1). 

11  credito  per  queste  spese  è  privilegiato  sopra 
gli  immobili  spropriati,  ed  è  preferito  a  qualunque 
altro. 


§  n. 

Bel  privilegio  dello  Stato  per  il  tributo  fondiario ,  per 
i  diritti  di  registro  e  per  ogni  altro  tributo  indiretto 
sopra  gli  immobili  che  ne  formano  l'oggetto. 

93.  —  Il  secondo  privilegio  sopra  gli  immobili  è 
quello  dei  crediti  dello  Stato  pel  tributo  fondiario, 
per  i  diritti  di  registro,  e  per  ogni  altro  tributo 
indiretto,  sopra  gli  immobili  che  ne  formano  l'og- 
getto. 

Il  tributo  fondiario  è  privilegiato  per  due  anni: 
l'anno  in  corso  e  l'antecedente.  L'anno  in  corso,  se- 
condo la  giurisprudenza  (2),  è  quello  che  corre  al 
giorno  della  trascrizione  del  precetto,  se  trattisi  di 


(1)  Art.  666-716  Cod.  proc.  civ. 

(2)  Corte  di  appello  di  Torino,  23  marzo  1868,  in  causa  Finanze 
dello  Stato  e.  Giaime  {Giurisprudenza,  v,  370),  12  aprile  1869  iu 
causa  Riccardi  e.  Vitta  Valletti  ed  altri  (Bacc.  cit.,  vi,  478).  Corte  di 
appello  di  Bologna,  8  febbraio  1868  ,  in  causa  Benetti  Graduatoria 
e.  Banca  Nazionale  (Annali  di  Giurisprudenza  1869,  2,  72);  stessa 
Corte,  22  agosto  1870,  in  causa  Cavazza-Pinelli-Ungarelli  ed  altri 
{Bacc.  cit.  1871,  2,  27).  Corte  d'appello  di  Casale,  31  dicembre  1872, 
in  causa  Finanze-Barberis- Araldo  {Eacc.  cit.  1873,  2,  507). 

La  Corte  d'appello  di  Napoli  però,  con  sentenza  4  novembre  1872, 
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esecuzione  forzata  (1)  o  di  purgazione  coatta  di 
ipoteche  (2);  o  della  notificazione  dell'oiferta  ai  cre- 
ditori, se  trattisi  di  purgazione  volontaria  di  ipo- 
teche (3).  Se  più  di  un  precetto  abbia  avuto  luogo, 
devesi  aver  riguardo  in  proposito  a  quello,  in  virtù 
del  quale  fu  efiFettivamente  proceduto  all'  espropria- 
zione, anziché  ad  altro  precedente,  poscia  trascu- 
rato dal  creditore  che  lo  intimò  (4).  Questo  privi- 
legio compete  per  le  annate  successive  scadute  du- 
rante il  giudizio  di  spropriazione.  Invero,  du- 
rante il  giudizio  di  spropriazione  il  fondo  è  tras- 
formato in  pegno  giudiziale,  i  frutti  sono  immobi- 
lizzati, il  percettore  è  neirimpossibilità  di  agire  per 
la  riscossione  dei  tributi,  ed  è  perciò  che  il  privi- 
legio si  conserva  infino  a  che,  per  la  vendita  del 
fondo  stesso,  diviene  debitore  dei  tributi  l'acqui- 
rente (5).  Compete    poi    anche    per  le  sovrimposte 


in  causa  Orsoleo  contro  Melillo,  decise  che  il  privilegio  attribuito 
dalla  legge  allo  Stato  per  le  due  annate  di  tributo  fondiario  sugli 
immobili  del  contribuente  concerne,  non  già  le  annate  precedenti  ma- 
turate al  tempo  della  trascrizione  del  precetto,  sibbene  l'annata  in 
corso  e  quella  che  sia  già  scaduta  al  tempo  delV  aggiudicazione.  {La 
Legge  1873,  p.  447).  —  Altrimenti  si  avrebbe ,  secondo  questa  Corte 
d'appello,  l'assurdo  di  attribuire  allo  Stato  una  ragione  di  preferenza 
in  rapporto  agli  altri  creditori  per  le  annate  di  tributo  le  più  antiche, 
e  di  negargli  lo  stesso  privilegio  per  le  ultime  annate  al  tempo  del 
suo  concorso  nel  giudizio  di  graduazione.  Ma  posto,  come  è  certo,  che 
il  privilegio  compete  anche  per  le  annate  successive  scadute  durante 
il  giudizio  di  graduazione,  l'assurdo  temuto  dalla  Corte  di  Napoli  non 
può  verificarsi. 

(1)  Art.  2083  Cod.  civ. 

(2)  Art.  2040  e  2041  Cod.  civ. 

(3)  Al..  2044  Cod.  civ. 

(4)  Cit.  sentenza  della  Corte  di  Appello  di  Bologna,  22  agosto  1870, 
in  causa  Cavazza-Pinelli-Ungarelli  ed  altri. 

(5)  La  Corte  di  Bologna,  in  causa  De  Lorenzi  contro  Cassa   di  ri- 
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comunali  e  provinciali,  nei  limiti  stabiliti  dalle 
leggi  (1).  Compete  però  soltanto  per  le  somme  prin- 
cipali dovute  dai  contribuenti,  non  anche  per  le 
multe  e  sovratasse  incorse  dai  medesimi  per  causa 
della  loro  morosità  (2).  Imperocché,  osservava  giu- 
stamente la  Corte  d'appello  di  Torino  (3) ,  queste 
multe  e  sovratasse  non  sono  che  pene  inflitte  al 
debitore  a  causa  del  ritardato  pagamento,  e  perciò 
non  può  ad  esse  estendersi  il  privilegio  (4).  Com- 
pete il  privilegio  sopra  gli  immobili  tutti  del  con- 
tribuente situati  nel  territorio  del  comune  in  cui  il 
tributo  si  riscuote  (5),  ed  anche  sopra  i  frutti,  i  fitti 
e  le  pigioni  degli  stessi  immobili  (6),  senza  pregiu- 


sparmio  di  Ravenna,  sentenza  del  13  ottobre  1873,  avea  deciso  nega- 
tivamente; ma  poi  mutò  avviso  nella  sentenza  1°  marzo  1875,  in 
causa  Salvagnini  contro  Boriano  (Boll,  di  giur.  amm.  e  fin.,  dell'av- 
vocato Madon,  v.  1.  p.  363),  e  nella  sentenza  23  giugno,  in  causa 
Grossi  contro  Cai  ed  altri  {Legge  1876 ,  p.  190).  —  Veggasi  al 
riguardo  la  nota  illustrativa  del  giornale  la  Eivista  Giuridica  riferita, 
nel  Monitore  dei  Tribunali  1875,  p.  1043. 

(1)  V.  retro  n.  32,  nota  2. 

(2)  Art.  27  della  legge  20  aprile  1871  sulle  riscossioni  delle  imposte 
dirette  erariali  e  delle  sovraimposte  comunali  e  provinciali. 

(3)  Sentenza  14  aprile  1871,  in  causa  Finanze  contro  Spinola  (già 
citata  retro,  pag.  41,  nota  1^). 

(4)  Contra  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  179. 

(5)  Nel  seno  della  Commissione  coordinatrice  fu  proposto  di  limi- 
tare il  privilegio  sopra  ciascuno  stabile  pel  tributo  da  esso  dovuto. 
Ma  si  oppose  la  difficoltà  derivante  dall'imperfezione  del  catasto  nella 
maggior  parte  delle  Provincie  del  regno.  E  la  relazione  del  ministro 
Pisanelli  difende  il  sistema  adottato  dal  Codice,  osservando  che  nel 
ruolo  delle  contribuzioni  di  ciascun  Comune  il  debito  del  contribuente 
rispetto  al  percettore  od  esattore  essendo  rappresentato  da  una  sola 
cifra,  benché  composta  dai  singoli  tributi  imposti  a  ciascun  fondo,  non 
si  poteva  scomporre  nelle  sue  frazioni  singole  senza  complicare  di 
troppo  il  pronto  andamento  dell'amministrazione  finanziaria. 

(6)  I  frutti,  i  fitti,  le  pigioni  sono  mobili.  —  Per  quanto  adunque 
cade  su  di  essi,  il  privilegio  colpisce  cose  mobili.  Perciò  taluno    an- 
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dizio  dei  mezzi  speciali  di  esecuzione  autorizzati  dalla 
legge  (1). 

novera    tra    i    privilegi  speciali  sui   mobili  il  privilegio  del  tributo 
fondiario  sopra  i  frutti,  i  fitti  e  le  pigioni  degli  immobili. 

Fu  proposto  di  limitare  ai  soli  frutti  il  privilegio  pel  tributo  fon- 
diario, siccome  una  prelevazione  di  questi.  Ma  non  si  fé'  buon  viso 
alla  proposta,  per  la  considerazione,  specialmente,  che  fossevi  a  te- 
mere un  grave  danno  alle  pubbliche  finanze,  qualora  il  privilegio  pel 
tribiito  fondiario  non  si  estendesse  anche  all'immobile. 

(1)  Legge  citata  sulla  riscossione  delle  imposte  20  aprile  1871,  art.  42. 

Il  privilegio  per  i  crediti    dello    Stato    sulle    pigioni    degli   immo- 
bili soggetti  al  tributo  fondiario,  dura  finché  le   pigioni    stesse   non 
siano  state  percette,  ad  onta  che  il  diritto  di  esigerle   sia  stato  dal 
locatore  ceduto  ad  altri.  Infatti  il  cessionario  delle  pigioni  future  non 
ha  che  l'azione  personale  locati,  che  spetta  al  suo  cedente,  onde  con- 
seguire dal  conduttore  il  pagamento  delle  pigioni  convenute.  Lo  Stato 
ha  invece  su  queste  pigioni  colpite  dal  suo  privilegio  un  vero  jus  in 
re  (Corte  di  Cassazione    di  Firenze,    sentenza    27  novembre    1873,  in 
causa  Bagnani  e.  Cresti,  negli   Annali  della  giurisprudenza  italiana., 
voi.  Vili,  p.  41).  Vi  è  quindi  una  differenza    su    questo   punto  tra  il 
privilegio  e  l'ipoteca.  Imperocché  il  debitore,  colla  vendita  dei  frutti 
fatta  senza  frode,  e  prima  della  trascrizione  del  precetto  immobiliare, 
può  sottrarli  al  vincolo  ipotecario  (v.  avanti,  n.  108).  Ma,  come  osserva 
la  Corte  suprema    fiorentina  nella  citata   decisione,  non   può  ammet- 
tersi argomento  di  analogia  tra    l'ipoteca,  che   non   convenendo   alle 
cose  mobili,  non  ne  colpisce  i  frutti  direttamente,  ma   solo  si  estende 
ad  essi  come  accessione  dell'immobile  ipotecato  (art.  196G    Cud.    civ.) 
ed  il  privilegio  di  cui  si  tratta,  col   quale  i  frutti    vengono   presi    di 
mira  direttamente  e  distintamente   dall'immobile,  cosicché  può  il  cre- 
ditore   privilegiato    perseguitare    essi    soltanto  per    soddisfarsi  della 
tassa,  senza  valersi  del  privilegio  sul  fondo.  Quindi,  se  nel  tema  del- 
l'ipoteca, il  semplice  atto  di  cessione  dei  frutti  futuri,  ossia    la   sola 
volontà  del  proprietario  di  separare  i  frutti  stessi  dell'immobile,  basta, 
se  fatto  senza  frode  e  prima  della  trascrizione  del  precetto,  a  far  ri- 
tenere che  essi  cessano  virtualmente  dal  formare    accessione    dell'im- 
mobile, ed  a  sottrarli  all'azione  del   creditore    ipotecario,  non   basta 
tal  virtuale  separazione  nel  privilegio,  il  quale,  potendo  colpire  i  mo- 
bili per  se  stessi,  sussiste  sempre  finché  di  fatto  si   trovino  in  quelle 
condizioni  in  cui  li    considera    la    legge,  e  che  li    rende    soggetti  al 
privilegio,  vale  a  dire  finché  continuano  ad  essere  frutti  dell'immobile 
per  non  essere  stati  separati  dal  fondo  che  li  produce,  astrazione  fatta 
dalla  persona  che  abbia  il  diritto  a  percepirli  o  raccoglierli. 


—  Ì'U  — 

94.  —  I  crediti  dello  Stato  per  diritti  di  registro  e 
per  ogni  tributo  indiretto  hanno  privilegio  sopra 
gli  immobili  che  ne  furono  l'oggetto.  Tale  privilegio 
però  non  può  pregiudicare  ai  diritti  reali  d'ogni 
genere  acquistati  sul  fondo  dai  terzi,  prima  del  tra- 
sferimento soggetto  alla  tassa,  e  non  può  neppure 
farsi  valere  contro  i  terzi  possessori  dell'immobile 
per  supplemento  di  tassa.  Lo  stesso  privilegio,  i- 
noltre,  per  quanto  riguarda  la  tassa  di  successione, 
non  ha  effetto  a  danno  dei  creditori  ipotecarli  del 
defunto  che  hanno  iscritto  le  loro  ipoteche  nei  tre 
mesi  dalla  morte  di  lui,  e  nemmeno  a  danno  dei  cre- 
ditori che  hanno  esercitato  il  diritto  di  separazione 
del  patrimonio  del  defunto  da  quello  dell'erede  :  im- 
perocché, osserva  giustamente  il  Chiesi  (l),  le  tasse 
di  successione  sono  un  onere  degli  eredi,  anziché 
dei  beni. 

Non  sarà  poi  luogo  a  distinguere,  in  ordine  ai 
creditori  che  hanno  esercitato  il  diritto  di  separa- 
zione, tra  coloro  che  abbiano  fatto  registrare  i  loro 
titoli  e  quelli  che  non  lo  abbiano  fatto.  Imperocché 
il  principio  di  giustizia,  il  quale  vuole  che  la  tassa 
di  successione  sia  pagata  dagli  eredi  e  legatarii  e 
non  dai  creditori,  non  può  essere  violato  a  pretesto 
che  il  titolo  di  qualche  creditore  non  abbia  data 
certa.  Laonde  la  Corte  d'appello  di  Modena  così  si  e- 
sprimeva:  "  dirimpetto  a  così  chiara  e  illimitata 
"  disposizione  di  naturale  diritto  (quella  dell'arti- 
*"  colo  1962,  capoverso  2°),  sancita  dalla  non  emu- 
**  lata  romana  sapienza,  e  stata  poi  sempre  religio- 


(1)    Nuovi    studi,  n.  .j3  —  P agitici-Mazzoni,  op.    cit.,   n.  179 
Defilippis,  op.  cit.,  u.  313. 
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"  samente  osservata  in  ogni  luogo  e  in  ogni  tempo 
"  da  tutti  i  popoli  civili  che  furono  e  sono,  non  si 
"  riesce  per  verità  a  comprendere  come  si  voglia 
"  ora  introdurre  di  sbieco  non  si  sa  quale  arbitraria 
"  e  odiosa  distinzione  fra  creditori  forniti  di  titolo 
"  sottoposto  0  non  sottoposto  alla  estrinseca  for- 
"  malità  di  registrazione  anteriore  alla  morte  di 
"  colui,  della  cui  successione  si  tratta,  mentre  poi 
"  da  un  canto  il  seguente  articolo  2060,  capoverso  2% 
''  lungi  dal  richiedere,  a  validità  ed  efficacia  di 
"  iscrizione  del  diritto  di  separazione,  che  il  titolo 
"  sia  registrato,  abilita  anzi  espressamente  a  fare 
''  accendere  la  iscrizione  senza  nessuna  esibizione 
"  di  titolo,  e  d'altro  canto  l'articolo  89  della  steissa 
"  legge  sulle  tasse  di  registro  14  luglio  1866  , 
"  n.  3121,  anziché  recare  modificazione  veruna  a  sì 
"  fatte  disposizioni,  le  richiama  per  contro  esplicita- 
"  mente  e  ne  impone  la  piena  e  puntuale  osservanza 
"  col  prescrivere  in  modo  generico  e  assoluto  che  lo 
"  Stato  avrà  privilegio  per  la  riscossione  delle  tasse 
''  sui  mobili  e  immobili  gravati  d'imposte  secondo  le 
"  norme  stabilite  dalla  legge  civile  e  non  altri- 
"  menti  „  (1). 

Appena  poi  occorre  di  osservare  che  anche  questo 
privilegio  pei  diritti  di  registro  e  per  ogni  altro  tri- 
buto indiretto  sugli  immobili  che  ne  furono  l'oggetto 
non  si  estende  alle  pene  pecuniarie  incorse  dai  con- 
tribuenti per  la  loro  morosità. 

(1)  Sentenza  12  giugno  1 874,  iu  causa  Molza  e.  Intendenza  di  Finanza 
ili  Modena  ed  altri,  nella  Giurisprudenza  Italiana,  XXVI,  2,  465*. 
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CAPO   SETTIMO. 

Selle  iiioteehe. 

95.  —  L'ipoteca  è  definita  dal  Codice  *  un  diritto 
*  reale  sopra  i  beni  del  debitore  o  di  un  terzo  a  van- 
"  taggio  di  un  creditore,  per  assicurare  sopra  i  me- 
"  desimi  il  soddisfacimento  di  una  obbligazione.  Essa 
"  è  indivisibile,  e  sussiste  per  intiero  sopra  tutti  i  beni 
"  vincolati,  sopra  ciascuQO  di  essi,  e  sopra  ogni  sua 
"  parte.  Essa  è  inerente  ai  beni,  e  li  segue  presso 
"  qualunque  possessore  „  (1).  Questa  definizione  rac- 
chiude i  seguenti  concetti:  1"  che  l'ipoteca  è  un  di- 
ritto reale  sopra  i  beni  del  debitore  o  di  un  terzo  ; 
2"  che  essa  ha  per  iscopo  di  assicurare  il  soddisfa- 
cimento di  una  obbligazione;  3°  che  essa  è  indivi- 
sibile; 4"  che  essa  è  inerente  ai  beni,  e  li  segue 
presso  qualunque  possessore. 

96.  —  L'ipoteca  è  uno  dei  diritti  reali  inclusi  nel  do- 
minio, il  diritto  cioè,  come  insegna  il  Pescatore,  di 
alienare  la  cosa,  non  a  tutti  i  fini  possibili,  ma  a  un 
solo  fine  determinato,  cioè  pel  soddisfacimento  di  un 
credito  (2).  Come  diritto  reale,  l'ipoteca  è  di  sua  es- 


(1)  Art.  196'i,  Cod.  civ. 

(2)  La  Logica  del  diritto,  voi.  i,  p.  192  e  213.  —Fra  gli  interpreti 
del  diritto  francese  si  disputa  in  qual  senso  debba  intendersi  la  rea- 
lità del  diritto  d'ipoteca.  Secondo  alcuni  (V alette,  op.  cit.,  n.  124  — 

DURANTON,  op.  cit.,  t.  XIX,  241 .  —  ZaCHARIAE,  op.  cit.,  t.  IT,  68.  — AUBRY 

et  Eau,  op.  cit.,  §  165.  —  Pont,  op.  cit.,  n.  327)  l'ipoteca  sarebbe 
un  diritto  reale,  frazionario  della  proprietà,  come  l'usufrutto,  l'uso, 
l'abitazione,  le  servitù.  Secondo  Makcadè  (t.  ii ,  36,  361),  sarebbe 
un  jus  ad  rem  immohilem,  ma  non  un  jus  in  re,  e  quindi  non  un  di- 
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senza  un  diritto  assoluto,  opponibile  ai  creditori  del 
proprietario  delFiramobile  ipotecato,  e  ai  terzi  pos- 
sessori del  medesimo. 

E  opponibile  ai  primis  in  forza  del  diritto  di  pre- 
lazione che  ripoteca  conferisce  ai  creditori  ipotecarli 
sopra  gli  altri;  è  opponibile  ai  secondi,  perchè,  es- 
sendo inerente  ai  beni,  li  segue  presso  qualunque 
possessore  (1). 

Dall'essere  l'ipoteca  un  diritto  reale,  costituito 
sopra  un  immobile,  non  deriva  però  che  essa  sia 
un  diritto  immobiliare  ;  imperocché  l'ipoteca  col- 
pisce l'immobile  per  l'oggetto  limitato  di  assicu- 
rare il  soddisfacimento  di  una  obbligazione^  ossia  il 
conseguimento  di  una  somma  di  danaro,  ed  è  perciò 
che  le  azioni  ipotecarie  sono  dalla  legge  annoverate 
tra  i  beni  mobili  (2). 

97.  —  Lo  scopo  dell'ipoteca  essendo  quello  di  assi- 


ritto  frazionario  della  proprietà.  Demolombe  sostiene  uu'opini«ne  inter- 
media :  l'ipoteca  sarebbe  secondo  lui  un  jus  in  re,  ma  non  uno  smem- 
bramento della  proprietà.  (Cours  de  Cod.  Napol.,  t.  ix,  n.  471  e  472). 

(1)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit. 

(2)  Art.  418,  Cod.  civ.  —  Buniva  ,  Dei  beni  e  della  proprietà  se- 
condo il  Codice  civile  del  Regno  d'Italia.  —  Torino  1869,  p.  48. 

L'art.  529  del  Cod.  francese  non  contiene  le  parole  —  anche  ipo- 
tecarie —  che  si  leggono  nell'art,  418  del  Cod.  civ.  it.  Perciò  si  fa 
quistione  tra  gli  scrittori  francesi  se  l'ipoteca  sia  un  diritto  mobiliare 
0  immobiliare.  Delvincourt  (t.  iii.  Notes  sur  l'art.  2118)  —  Peksil 
(art.  2118,  n.  16)  —  Demante  ^t.  i,  p.  323) —  Demolombe  (op.  cit., 
t.  IX,  n.  472)  ed  altri  sostengono  clie  è  un  diritto  mobiliare.  Zacha- 
KiAE  (t.  II,  p.  98)  —  Pont  (op.  cit.,  u.  S28)  ed  altri  sostengono  in- 
vece che  è  un  diritto  immobiliare. 

Ma  la  quistione  non  può  neppur  farsi  di  fronte  all'art.  418  del  Co- 
dice civ.  it.,  che  tra  i  beni  mobili  per  determinazione  della  legge  an- 
novera le  azioni  anche  ipotecarie.  Perciò  non  si  comprende  come  il 
De-Filippis  nel  lodato  suo  Corso  di  diritto  civile  insegni  che  l'ipoteca 
è  un  diritto  immobiliare  (n.  326). 
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curare  il  soddisfacimento  di  una  obbligazione  sopra 
gli  immobili  vincolati,  ne  viene  che  l'ipoteca  è  mi  di- 
ritto accessorio,  e  che  perciò  non  può  esservi  ipoteca 
senza  un'obbligazione  a  cui  la  medesima  si  riferisca  : 
invero,  senza  il  principale,  Taccessorio  non  sussiste. 
Quindi,  se  l'obbligazione  per  cui  l'ipoteca  fu  data 
non  esistesse,  o  fosse  rescissa  od  annullata  per  una 
causa  qualunque,  anche  l'ipoteca  verrebbe  meno  ;  e 
tutte  le  altre  cause  di  estinzione  dell'obbligazione, 
indurrebbero  l'estinzione  dell'ipoteca  (1).  Per  lo  con- 
trario, quand'anche  l'ipoteca  non  esistesse  valida- 
mente fin  da  principio,  o  venisse  a  cessare  in  seguito, 
l'obbligazione  principale  potrebbe  tuttavia  essere  va- 
lida e  sussistere,  imperocché  se  l'accessorio  non  può 
sussistere  senza  il  principale,  il  principale  può  sus- 
sistere senza  Taccessorio.  Come  accessorio  poi  di  una 
obbligazione  principale,  l'ipoteca  di  cui  sia  munito 
il  credito  ceduto  passa  col  credito  al  cessionario  (2). 
Del  resto ,  l' ipoteca  può  aver  luogo  per  assi- 
curare il  soddisfacimento  così  di  una  obbligazione 
pura  e  semplice,  come  di  una  obbligazione  a  ter- 
mine, o  di  una  obbligazione  condizionale  (3).  Non 
importa  in  questo  ultimo  caso  che  la  condizione 
sia  sospensiva  o  risolutiva.  Se  è  sospensiva ,  l' ef- 
fetto della  ipoteca  è  sospeso  come  quello  della  ob- 
bligazione principale;  ma  la  condizione,  una  volta 
adempita,  ha  effetto  retroattivo  così  per  l'una  che 
per  l'altra,  e  se  essa  manca,  manca  per  l'una  e  per 


(1)  Art.  2029,  u.  1,  Cod.  civ. 

(2)  Ciò  nou  succederebbe   se  si  trattasse  invece   di  una  novazione 
(art.  1274,  1275  Cod.  civ.). 

(3)  «  Rem  hypothecce  dari  posse  sciendum  est....,  sive  pura  est  obli- 
«  gatio,  vel  in  diem,  vel  sub  conditione.  »  (L.  5,  Dig.  de  pign.  ad.). 
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l'altra  (1).  Se  è  risolutiva,  non  sospende  l'effetto  del- 
l'obbligazione, ne  quello  dell'ipoteca,  ma  se  si  veri- 
tìca,  obbligazione  ed  ipoteca  svaniscono,  e  le  cose  ri- 
tornano nello  stato  di  prima  (2).  Che  se  si  tratti 
di  una  condizione  meramente  potestativa,  essendo 
nulla  la  obbligazione  principale  (3),  è  nulla  del  pari 
l'ipoteca.  L'obbligazione  poi,  per  sicurezza  della  quale 
l'ipoteca  è  costituita,  deve  essere  una  obbligazione 
civile;  imperocché  il  soddisfacimento  delle  obbliga- 
zioni naturali  essendo  lasciato  all'onoratezza  e  alla 
probità  del  debitore,  e  niun  rimedio  apprestando  la 
legge  per  domandarne  la  esecuzione,  ognun  vede 
che  l'ipoteca,  come  diritto  accessorio,  rimarrebbe 
affatto  inutile,  quando  il  creditore  non  ha  e  non 
può  aver  modo  veruno  di  costringimento,  per  otte- 
nere quello  che  gli  è  di  siffatta  maniera  dovuto^  (4). 
L'ipoteca  si  può  costituire  per  sicurezza  di  una  ob- 
bligazione propria  od  anche  di  un  terzo,  sive  prò  sua 
oblì§atione,  sive  prò  aliena  (5). 

98.  —  L'ipoteca  è  indivisibile  :  ma  non  per  sua  na- 
tura, sibbene  per  presunta  volontà  delle  parti  (6).  In- 
fatti ,  un  diritto  allora  soltanto  si  dice  indivisibile 


(1)  Art.  1158,  1170,  1976  Cod.  civ. 

(2)  Art.  1138,  1164,  1976  Cod.  civ. 

(3)  Art.  1162  Cod.  civ. 

(4)  Chiesi,  Il  sistema  ipotecario  illustrato,  n.  336. 

Secondo  il  Diritto  romano  la  cosa  era  diversa.  La  I.  5,  pr.  Dig.  de 
pignoribìis  et  hypothecis  dice  infatti  :    »  res  hypothecae  dari  posse  prò 

quacumque  obligatione  et  vel  prò  civili  obligatione,  vel  honoraria. 

vel  tantum  naturali.  » 

(3)  L.  5,  §  2,  Dig.  De  pign.  act.  —  art.  196i  Cod.  civ. 

(6)  Ciò  tanto  è  vero  che  il  Cod.  civ.  it.  non  ripete  la  locuzione  del 
Cod.  francese  «  elle  est,  de  sa  nature,  indivisible  »  (art.  2114),  ma 
dice  soltanto  :  essa  è  indivisibile. 
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quando  la  cosa  che  ne  forma  il  soggetto  non  è  suscet- 
tiva di  parti,  ne  materiali,  ne  intellettuali.  Tale  è  ad 
es.  una  servitù  di  passaggio.  Ora  se  ripugna  alla 
ragione  che  taluno  abbia  un  quarto,  un  terzo,  una 
metà  di  diritto  di  passare  sul  fondo  serviente,  non 
è  ugualmente  ripugnante  alla  ragione  il  concepire 
un  diritto  d'ipoteca  diviso  in  tante  frazioni  in  quante 
venga  diviso  l'immobile  ipotecato.  Essa,  adunque, 
per  sua  natura  è  capace  di  divisione,  ma  tuttavia 
non  deve  dividersi,  perchè  tale  è  l'intenzione  e  la 
volontà  delle  parti  (1).  Il  creditore  vuole  che  la  sua 
ipoteca  riposi  tutta  intiera  sul  fondo  e  sopra  cia- 
scuna parte  del  medesimo.  Egli,  non  curandosi  di 
sapere  quali  e  quanti  saranno  quelli,  nei  quali  verrà 
l'immobile  trasferito  o  trasmesso  in  frazioni,  intende 
di  non  rinunziare  mai  alla  facoltà  di  poter  agire 
contro  qualunque  possessore  di  esso  o  di  parte  di 
esso,  per  ottenere  il  soddisfacimento  di  tutto  il  suo 
credito,  e  vuole  di  più  che  il  pagamento  parziale 
del  medesimo  non  debba  poter  scemare  la  garanzia 
che  gli  è  stata  data.  Laonde  è  chiaro  che  la  indi- 
visibilità dell'ipoteca  è  meramente  intenzionale.  Tut- 
tavia questa  intenzione  è  cosi  inerente   alFobbliga- 


(1)  È  questo  il  concetto  espresso  da  Dumoiiliu  «  Nos  autem,  pro- 
«  prie  et  adacquate  loquendo,  prout  recta  doctrina  exigit,  dicimus 
«  hypothecam  mere  quidem  dividuam  esse  tam  ex  parte  creditoris, 
«  quam  debitoris,  ut  dictum  est,  sed  non  dividi;  quia  licet  lex  xil 
«  tabularum  ipso  iure  tam  active  quam  passive  dividat  nomina,  seu 
«  debitum  sortis  principalis,  tamen  ut  non  dividit  conditiones,  ita  non 
«  dividit  pignus,  vel  hypothecam  seu  eius  luitionem.  Et  sic  de  se  re- 
«  manet  indivisum  tam  active  quam  passive  {Extric.  lab.  div.  et 
'(  ind.  pars  3,  n.  27  e  28). 
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zione,  che  la  legge  proclama  essa  stessa  la  indivi- 
sibilità dell'ipoteca  (1). 

L'indivisibilità  dell'ipoteca  ha  questo  effetto,  che 
se  una  parte  del  debito  è  pagato,  l'ipoteca  sussiste 
per  iutiero  per  quanto  rimane  dovuto,  come  se  nulla 
fosse  stato  pagato,  e  che  se  parecchi  immobili  fu- 
rono vincolati  ad  ipoteca,  tutti  questi  immobili  e 
ciascuno  di  essi  sono  vincolati  al  pagamento  del 
debito  0  di  ogni  parte  del  debito,  come  se  non  vi 
fosse  che  un  solo  immobile  ipotecato.  Tota  est  in 
toto,  et  tota  in  qualihet  parte. 

99.  —  L'indivisibilità  dell'ipoteca  essendo  mera- 
mente intenzionale,  e  derivando  principalmente  dallo 
scopo  che  essa  ha,  ne  consegue  che  possono  le  parti 
modificare  gli  effetti  di  tale  indivisibilità  colle  loro 
convenzioni;  e  possono,  ad  esempio,  convenire,  che  ove 
piaccia  al  debitore  di  vendere  la  metà  deirimmobile 
ipotecato,  l'ipoteca  debba  continuare  a  sussistere 
soltanto  per  l'altra  metà.  Parimenti,  possono  conve- 
nire che  gli  eredi  del  debitore,  tra  cui  verrà  a  di- 
vidersi il  fondo  ipotecato,  non  siano  tenuti  ipoteca- 
riamente che  nella  misura  della  loro  obbligazione 
personale. 

Ne  si  potrebbe  egualmente  dubitare  che,  trattan- 
dosi di  ipoteca  iscritta  dallo  stesso  individuo  e  per 
guarentia  della  stessa  obbligazione  su  diversi  sta- 
bili, nel  caso  si  fosse  mandato  alla  subasta  qual- 
cuno di  questi  stabili,  l'art,  2003  Cod.  civ.  non  di- 
spensi però  il  creditore  dall'obbligo  della  rinnova- 
zione dell'iscrizione  ipotecaria  accesa  sugli  altri  sta- 


(1)  PoXT,    op.    cit.,  u.  331.  —  RoDiÈRE,    Traité  de   V indivisibilité , 
u.  466.  —  Fauneschi,  op.  cit.,  voi.  1,  n.  169. 
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bili  esclusi  dalla  subasta;  imperocché  Tipoteca  è  in- 
divisibile nella  sua  essenza,  non  nei  suoi  effetti  (1). 

Colle  convenzioni  accennate  di  sopra  non  si  viene 
però  a  derogare  alla  regola  dell'indivisibilità  dell'i- 
poteca. Imperocché  l'ipoteca,  che  vien  ristretta  ad  una 
parte  dell'immobile,  quando  avrebbe  potuto  colpire 
questo  immobile  sulla  totalità,  rimane  indivisibile, 
in  questo  senso  che  essa  sussiste  per  intiero  sulla  parte 
gravata  e  sopra  ogni  singola  frazione  di  essa,  sino 
al  compiuto  soddisfacimento  del  creditore  (2). 

100.  —  L'ipoteca  è  indivisibile  tanto  attivamente 
che  passivamente.  Per  esempio,  Tizio  ha  verso  Caio 
un  credito  di  lire  diecimila  garentite  con  ipoteca 
sopra  un  immobile  di  questi.  Tizio  muore,  e  lascia 
due  eredi,  tra  i  quali  il  credito  si  divide.  Caio  paga 
ad  uno  degli  eredi  la  sua  parte  di  lire  cinquemila; 
potrà  egli,  in  dipendenza  del  pagamento  parziale 
eseguito,  domandare  la  liberazione  di  una  parte 
corrispondente  dell'immobile  ipotecato?  No,  perchè 
essendo  l'ipoteca  indivisibile  attivamente,  essa  sus- 
siste per  intiero,  per  la  residua  somma  dovuta,  a 
favore  di  ciascuno  dei  creditori  tra  i  quali  il  credito 
si  è  diviso.  Perciò  l'erede,  a  cui  deve  ancora  pagarsi 
la  sua  quota,  ha  per  garentia  l'intero  immobile  ipo- 
tecato, come  se  Caio  non  avesse  pagato  nulla,  e 
potrà,  all'occorrenza,  farlo  vendere  nella  totalità  per 
conseguire  il  pagamento  di  ciò  che  resta  a  lui  do- 
vuto (3). 

Altro  esempio.  Tizio  debitore  di  Caio  di  lire  die- 

(1)  Sentenza  21  gennaio  1860  della  Corte  d'Appello  di  Torino  in 
causa  Luini  contro  Scarampi.  —  Bettini,  xii.  2,  94. 

(2)  Pont,  op.  cit.,  n.  332. 

(3)  Tkoplong,  op.  cit.,  n,  389.  —  Pont,  op.  cit.,  n.  335. 
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cimila,  con  ipoteca  sopra  un  suo  fondo,  muore  la- 
sciando due  eredi,  tra  i  quali  il  debito  si  divide. 
Nella  divisione  dell'eredità,  il  fondo  ipotecato  è  as- 
segnato nella  totalità  ad  uno  degli  eredi.  In  questa 
condizione  di  cose.  Tizio,  non  soddisfatto  del  suo 
credito,  agisce  in  via  ipotecaria  per  la  totalità  di 
esso  contro  l'erede  detentore  dell'immobile  ipote- 
cato. Potrà  questi  arrestar  l'azione  ipotecaria  di 
Tizio  offrendogli  la  sua  quota  ereditaria  del  debito, 
cioè  la  somma  di  lire  cinquemila?  No,  perchè  Tipo- 
teca  è  indivisibile  passivamente.  Perciò  l'art.  1029 
del  Codice  civile  dice,  che  gli  eredi  sono  tenuti  a' 
debiti  e  pesi  ereditari  personalmente  in  proporzione 
della  loro  quota,  ed  ipotecariamente  per  Vintiero,  salvo 
il  loro  regresso,  se  vi  ha  luogo,  contro  i  coeredi  in 
ragione  della  parte  per  cui  essi  debbono  contri- 
buire (1). 

,  101.  —  Però  l'indivisibilità  dell'ipoteca  non  è  d'im- 
pedimento alla  divisione  dell'obbligazione  principale, 
quando  questa  sia  divisibile.  Quindi  se  il  debitore 
lascia  più  eredi,  anche  quello  tra  essi  al  quale  è 
stato  assegnato  l'immobile  ipotecato,  e  che  perciò 
ipotecariamente  è  tenuto  al  pagamento  dell'intiero 
debito,  può  costringere  il  creditore  a  ricevere  il 
pagamento  della  quota,  a  cui  è  tenuto  personal- 
mente nella  qualità  d'erede;  e  viceversa,  ciascuno 
degli  eredi  del  creditore,  prima  della  divisione  del- 
l'eredità, può  domandare  al  debitore  la  porzione  di 
credito  proporzionale  alla  sua  quota  ereditaria.  Pa- 
rimenti, l'azione  ipotecaria  esercitata  contro  alcuno 
degli  eredi  del  debitore,  interrompe  la  prescrizione 

(1)  Pont,  op.  cit.,  n.  335. 
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delFazione    personale   contro  di  lui    sino  a  concor- 
renza della  porzione  di  debito  per  la  quale  è  obbli- 
gato nella  qualità  d'erede,  ma  non  contro  gli   altri 
eredi  (1). 

102.  —  Gli  effetti  deirindivisibilità  dell'ipoteca  vo- 
gliono essere  studiati  specialmente  al  punto  di  vista 
del  concorso  di  parecchie  ipoteche.  Tizio,  primo  cre- 
ditore iscritto,  ha  un'  ipoteca  che  si  estende  a  tutti 
i  beni  del  debitore.  Caio,  che  vien  secondo,  non  ha 
che  una  ipoteca  limitata  ad  un  determinato  fondo 
esistente  nel  patrimonio  dello  stesso  debitore.  Ti- 
zio, valendosi  della  circostanza,  che  la  sua  ipoteca 
tutti  comprende  i  beni  del  debitore,  si  rivolge,  non 
sopra  tutti  questi  beni,  onde  essere  soddisfatto  sul 
loro  prezzo  complessivo,  ma  sopra  il  fondo  che  è 
specialmente  ipotecato  a  favore  di  Caio.  Il  quale 
si  troverà  cosi  spogliato  della  garanzia  ipotecària 
che  si  era  per  convenzione  assicurata,  e  vedrà 
frustrate  quelle  speranze  che  sotto  l'egida  della 
legge  aveva  concepito.  È  manifesto  che  questo  sa- 
rebbe un  risultato  di  suprema  ingiustizia.  Come  si 
può  permettere  che  Tizio,  o  per  capriccio,  o  per  emu- 
lazione, 0  per  altro  men  nobile  fine  venga  a  rapire 
Tunica  garanzia  ipotecaria  di  Caio,  mentre  potrebbe 
benissimo,  rivolgendo  sopra  altri  beni  la  sua  azione 
ipotecaria,  essere  soddisfatto  senza  danno  di  Caio? 
Conviene  quindi  vedere  se  vi  siano  ragioni  giuridiche 
per  impedire  che  venga  a  prodursi  questo  risultato 
a  pregiudizio  di  Caio.  Da  un  canto  stanno  consi- 
derazioni di  equità.  Invero  non  è  equo    che  il  cre- 


(i)  Pont,  op.  cit.,  u.  333.  —  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  u.  180. — 
Art.  2130  Cod.  civ. 
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ditore  che  si  è  procurato  un'ipoteca  speciale  sopra 
un  determinato  fondo  perda  la  sua  garanzia,  non 
perchè  il  patrimonio  del  debitore  sia  insufficiente 
a  pagar  tutti,  sibbene  perchè  un  creditore  ante- 
riore vuol  scegliere  per  l'esercizio  della  sua  azione 
ipotecaria  questo  fondo  a  preferenza  di  altri  a  cui 
si  estende  la  sua  ipoteca.  Ma  d'altro  canto  si  os- 
serva che  ripoteca  è  indivisibile  —  est  tota  in  toto,  et 
tota  in  qualibet  parte,  —  e  che  nel  sistema  ipoteca- 
rio è  principio  fondamentale^  che  —  prior  in  tempore, 
potior  in  jure.  Tizio  essendo  primo^  Gaio  non  ha  ra- 
gione di  lagnarsi  che  egli,  prior  in  tempore,  resti 
potior  in  iure.  E  se  l'ipoteca  è  indivisibile,  con  qual 
ragione  Caio,  che  vien  dopo,  vorrebbe  imporre  a 
Tizio  di  scegliere  il  fondo  A,  o  il  fondo  B,  mentre 
la  sua  ipoteca  si  estende  a  tutti  i  beni  del  debitore? 
Ma  è  d'uopo  conciliare  il  rigor  dei  principii  colle 
esigenze  dell'equità.  Ora^  come  ottenere  questa  con- 
ciliazione^ che  era  nei  voti  di  tutti  i  giureconsulti, 
anche  nei  paesi  che  mancavano  di  disposizioni  spe- 
ciali per  operarla?  (1).  Già  la  legislazione  toscana  (2) 


(1)  «  Le  lég'islateur  —  così  il  Troplon»  —  fera  donc  une  chose  ré- 
«  clamée  par  l'équité,  s'il  déclare  qu'il  y  aura  suhrogation  legale  au 
«  profit  des  créanciers  à  hypotlièque  speciale,  dont  le  gage  a  été  ab- 

«  sorbe  par  une  hypothèque  generale   antérieure Il  n'y  a  pas  de 

«  jurisconsulte  qui  ne  désire  que  l'art.  1251  du  Code  civile  soit  aug- 
«  mente  de  la  disposition  que  je  propose.  C'est  un  besoin  si  ira])é- 
>(  rìeux,  que  les  arréts  out  quelque  fois  cherché  à  le  satisfaire  en  se 
«  mettant  au-dessus  de  la  loi  »  {Des  priv.  et  hyp.,  préface ,  n.  38). 
—  In  questo  senso  si  pronunciarono  eziandio  tredici  Corti  d'appello 
e  due  facoltà  giuridiche,  in  occasione  degli  studii  sulla  riforma  del 
regime  ipotecario  intrapresi  in  Francia  nel  1841  {Doc.  hyp.,  Introd.: 
p.  cxciv). 

i'ì)  Legge  particolare  2^)  dicembre  1818  (art.  8),  susseguita  dall'altra 

10 
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e  la  legislazione  piemontese  (1),  avevano  segnato 
la  via,  concedendo  al  creditore  posteriore  perdente 
il  subingresso  nelle  ragioni  d'ipoteca  del  creditore 
anteriore  soddisfatto.  Il  Codice  civile  italiano  nel- 
l'articolo 2011  ha  conservato  cotesto  subingresso, 
armonizzandolo  col  principio  della  specialità  delle 
ipoteche  (2). 

103.  —  Si  dubita  poi  se  l'ipoteca  possa  essere 
ceduta  separatamente  dall'obbligazione  principale.  A 
questo  riguardo  convien  distinguere  due  casi.  0  la 
cessione  dell'ipoteca  vien  fatta  a  chi  non  ha  alcuna 
ragione  di  credito  verso  il  proprietario  dell'immobile 
ipotecato.  Ovvero  essa  è  fatta  a  chi  è  creditore,  co- 
munque sprovvisto  d'ipoteca.  Nel  primo  caso,  la  ces- 
sione non  vale.  Essa  contraddice  all'indole  giuridica 
dell'ipoteca,  la  quale,  come  obbligazione  accessoria, 
non  può  stare  senza  una  obbligazione  principale, 
per  sicurezza  della  quale  sia  costituita  (3).  Oltrecciò 
essa  non  ha  neppure  utilità  pratica,  non  scorgendosi 
a  che  debba  giovare  l'ipoteca  al  cessionario,  se  esso 
non  ha  una  ragion  di  credito  da  assicurare  coll'ipo- 


legge  particolare  25  dicembre  1819  (art.  8);  riconfernìata  dalla  legge 
generale  ipotecaria  2  maggio  1836  (art.  187). 

(1)  Editto  ipotecario  16  luglio  1822  (art.  144). —  Codice  Albertino, 
art.  2350. 

(2)  Su  questo  tema  del  subingresso,  che  verrà  trattato  con  maggior 
ampiezza  più  avanti,  si  possono  con  frutto  consultare  una  bella  mono- 
i;rafia  del  Bicci  inserta  nelV Archivio  giuridico,  voi.  4,  p.  3  e  24;{, 
la  tesi  di  laurea  dell'egregio  avv.  Bernardi  che  trovasi  negli  Annali 
della  Giurisprudenza  Italiana,  1873,  3,  9,  nonché  un  articolo  dell'il- 
lustre Pescatore  (Filosofie  e  Dottrine  giuridiche,  Torino,  1874,  p.  95). 

(3)  Il  concetto  dell'ipoteca  per  se  stante  è  stato  accolto  dalle  re- 
centi leggi  ipotecarie  prussiane,  mediante  la  istituzione  della  grund- 
schuld  0  debito   fondiario.    La  grundschuld  o  debito  fondiario,    è  un 
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teca  (1).  Beu  diversa  è  la  cosa  uel  secondo  caso.  Il 
cessionario  deUlpoteca  è  un  creditore,  il  quale  ha 
interesse  di  convertire  il  suo  credito  meramente  per- 
sonale in  un  credito  garentito  da  ipoteca.  L'ipoteca 
non  perde  il  suo  carattere  di  diritto  accessorio;  solo, 

vincolo  imposto  al  fondo,  indipendentemente  da  un  titolo  di  debiti* 
allo  scopo  di  conseguire  il  pagamento  di  una  somma  determinata. 
Questo  debito  fondiario  può  essere  iscritto  a  vantaggio  di  un  deter- 
minato creditore,  oppure  anche  a  vantaggio  dello  stesso  proprietario; 
il  quale  può  in  seguito  trasmettere  il  relativo  documento  e  il  diritto 
a  terze  persone,  senza  bisogno  di  iscrizione  nel  libro  ipotecario  od  an- 
che in  bianco.  In  ogni  caso  il  debiro  fondiario  è  un  diritto  di  per  sé 
stante,  che  non  suppone  né  implica  obbligo  personale,  né  principale, 
né  accessorio,  e  ciuand" anche  venga  costituito  a  garantire  un  debito 
di  tal  genere,  nessun  rapporto  vi  ha  tra  l'un  diritto  e  l'altro.  —  Le  leggi 
ipotecarie  predette^  in  numero  di  quattro,  pubblicate  lo  stesso  giorno 
(j  maggi^  1872),  costituiscono  il  nuovo  Codice  ipotecario  prussiano.  Esse 
hanno  per  titolo:  1"  Legge  sull'acquisto  della  proprietà  immobiliare 
e  sui  diritti  reali  immobiliari  {Gesetz  itber  den  Eigentlmmsenoerh,  ecc.), 
2"  Legg'8  sui  libri  fondiarii  {Grundbuch-Ordnung);  V  Legge  concer- 
nente la  divisione  degli  immobili  {Gesetz  iiber  die  Form  der  Vertràge 
durch  weìche  Grundstiike  zcrtheilt  verden)  :  4"  Legge  concernente  i 
diritti  di  mutazione  dovuti  per  gli  atti  soggetti  ad  iscrizione  (Gesetz 
betreffend  die  Stempelabgaben,  ecc.).  —  Di  queste  leggi  si  trova  una 
traduzione  francese  con  note  neìV  Annuaire  de  législation  étrangèrc 
publié  par  la  Société  de  législation  comparée,  anno  2°,  1873,  p.  208,  del 
signor  Paul  Gide,  professore  alla  facoltà  di  diritto  di  Parigi.  L'illustre 
professore  Gabba  ne  fece  oggetto  di  uno  studio  critico  assai  interes- 
sante, pubblicato  negli  Annali  della  giurisprudenza  italiana,  ^artc  3^. 
1874,  p.  101,  sotto  il  titolo  Le  nuove  leggi  prussiane  intorno  alla 
proprietà  fondiaria  e  al  diritto  ipotecario. 

È  notevole  però  come  la  nuova  legislazione  prussiana  riproduca 
l'idea  tanto  combattuta  della  legge  francese  del  9  messidoro  anno  III 
sulle  dichiarazioni  fondiarie  e  sulle  cedole  ipotecarie  (Emile  Acollas, 
Manuel  de  droit  civil,  Paris,  187i,  p.  638). 

(1)  L'onorevole  Direzione  degli  Annali  della  Giurisprudenza  Ita- 
liana illustrando  nel  voi.  Ili,  2,  97  una  sentenza  della  Corte  d'ap- 
pello di  Torino  11  dicembre  1868  in  causa  Barberis  e.  Sorba,  Guic- 
ciardi  e  Rolando,  ammetti  la  validità  della  cessione  dell'ipoteca  fatta 
ad  un  creditore  del  comune  (debitore. 
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a  vece  di  stare  come  obbligazione  accessoria  del  cre- 
dito del  cedente,  sussiste  come  obbligazione  accessoria 
del  credito  del  cessionario.  La  natura  giuridica  dell'i- 
poteca, dunque,  non  si  oppone  a  questa  cessione.  Ma, 
si  obbietta,  come  si  potrà,  senza  l'assenso  del  de- 
bitore, convertire  in  un  credito  ipotecario  quello  che 
era  un  credito  semplicemente  personale  ?  Si  risponde, 
che  il  debitore  non  ha  diritto  e  neanco  interesse  di 
lagnarsene,  dal  momento  che,  non  si  stabilisce  una 
ipoteca  nuova,  ma  solo  si  trasferisce  a  vantaggio 
di  un  altroi  creditore  una  ipoteca  già  esistente.  Ben 
inteso  che  se  il  credito  del  cessionario  sia  maggiore 
di  quello  del  cedente,  l'ipoteca  non  servirà  ad  as- 
sicurarlo che  sino  a  concorrente  di  quest'ultimo.  E 
ben  inteso  parimenti,  che  se  il  credito  del  cedente 
venisse  per  qualche  causa  ad  essere  annullato,  ces- 
serebbe di  sussistere  anche  l'ipoteca;  invero  resohito 
jure  dantìs,  resolvitiir  jus  acc'qnentis.  In  questo  senso, 
adunque,  la  cessione  dell'ipoteca  può  ammettersi. 
Certo,  l'utilità  e  l'opportunità  di  questa  specie  di 
cessione  sono  anch'esse  molto  problematiche ,  di 
fronte  al  mezzo  ben  più  pronto  della  cessione  del 
credito  ipotecario  e  della  surrogazione  nell'ipoteca 
a  cui  si  può  ricorrere  per  arrivare  allo  stesso  scopo. 
Ma  in  principio  ,  e  nel  senso  avanti  espresso ,  non 
si  può  negare  che  la  cessione  dell'ipoteca  sia  am- 
messa dalla  legge  (1). 


(1)  La  quistioue,  .se  l'ipoteca  possa  cedersi  indipeudeutemeute  dal 
credito,  è  vivamente  dibattuta  dagli  scrittori  francesi.  Alcuni  negano 
che  l'ipoteca  possa  essere  ceduta  indipendentemente  dal  credito,  pe- 
rocché la  relazione  che  unisce  l'ipoteca  al  credito  per  sicurezza  del 
quale  è  stabilita,  sia  tanto  intima,  da  rendere  giuridicamente  impos- 
sibile il  separamela  per  unirla  ad  un  altro  credito  (Zachaeiae,  op.  cit., 
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La  cessione  dell'ipoteca  poi  ha  molti  punti  d'ana- 
logia con  la  surrogazione,  ma  con  essa  non  si  con- 


^  288).  Secondo  costoro,  la  cessione  d'un'ipoteca  non  può  essere  di  al- 
cuna utilità  per  il  cessionario,  se  essa  non  gli  conferisce  virtualmente 
il  diritto  di  far  valere  il  credito  del  cedente  (Aubry  et  Rao,  op.  cit., 
§  288  ;  Proudhon,  De  l'usiifruit,  v.  223fi  ;  Mourlox,  Des  subroga- 
tions-i  n.  585;  Gauthier,  Des  siibrogafions,  n.  562  et  seg-.;  Bekech, 
Du  nantissement  applique  aux  droits  et  reprises  de  la  femme,  n.  18 
e  seg.;  Larombière,  Des  obligations,  III,  p.  *22(),  235  e  239;  Sevi\, 
Bevue  critique  de  législation  et  de  jurisprudence,  1862,  XX,  p.  540  e 
seg.;  Berthauld,  De  la  subrogation  à  Vhypothèque  légtiìe  des  femmes 
mariées,  2"  édit.,  n.  Il  e  scg.;  Cass.  25  gennaio  1853,  Dalloz,  185o, 
I,  12).  —  Altri  invece  sostengono  che  l'ipoteca  j)uò  essere  ceduta  in- 
dipendentemente dal  credito,  per  sicurezza  del  quale  fu  costituita, 
.onde  attaccarla  ad  un  credito  qualunque  del  cessionario  (Champion- 
NiÈRE  et  RiGAUD ,  Des  droits  d'enregistrcment,  II,  1135;  Yalette, 
op.  cit,,  n.  129;  TropIìONG,  De  la  transcription,  n.  323  et  seg.;  Pont, 
op.  cit.,  n.  334  e  459;  Zachariae,  §  288  testo  e  nota  4;  Beudant, 
Bevue  critique,  1866,  XXVIII,  p.  30  e  210). 

La  quistione  fu  esaminata  in  occasione  degli  studii  sulla  rifurma 
ipotecaria.  Il  progetta  presentato  nel  1849  dal  Governo  all'Assem- 
blea legislativa  ammetteva  iu  principio  la  validità  della  cessione 
d'ipoteca  (art.  2139  del  progetto.  Rapporto  Persil,  pag.  98).  Ma  sulle 
opposizioni  della  Commissione  del  Consiglio  di  Stato  e  della  Commis- 
sioue  dell'Assemblea  legislativa  si  fecero  disposizioni  le  quali  stabili- 
vano che  in  tanto  l'ipoteca  potesse  esser  ceduta,  in  quanto  la  cessione 
della  medesima  fosse  la  conseguenza  della  cessione  del  credito  garan- 
tito dall'ipoteca  (rapporto  Bethmont,  pag.  50;  rapporto  Vatimesnil, 
pag.  26).  —  La  quistione  però  sembra  oggi  risolta  in  .senso  aiferma- 
tivo  dall'art.  9  della  logge  23  marzo  1855  sulla  trascrizione.  Infatti, 
se  la  moglie  può  cedere  la  sua  ipoteca  legale  o  rinunciarvi  a  favori; 
di  un  creditore,  perchè  non  si  potrà  fare  altrettanto  trattandosi  di  al- 
tre ipoteche?  (PoxT,  loc.  cit.  —  Beudant,  loc.  cit.,  pag.  336). 

La  quistione  non  venne  ex-professo  trattata  dai  nostri  magistrati. 
Veggasi  però  la  sentenza  10  settembre  1870  della  Cassazione  di  To- 
rino in  causa  Tubini  e.  Milanese  {Collesione  Ufficiale,  1870,  p.  555)  a 
relazione  Pescatore  e  la  sentenza  6  luglio  1874  della  Corte  d'a2)peIlo 
di  Napoli  in  causa  Becla  e.  Salvati  ed  altri  {Annali  della  Giurispru- 
denza Italiana,  VIII,  2,  521),  esse  pongono  alcuni  principii  favorevoli 
alla  tesi  della  validità  della  cessione  dell'ipoteca. 
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fonde.  Mentre  infatti  nella  surrogazione,  di  qualun- 
que sorta  essa  sia,  l'ipoteca  accesa  a  cautela  di  una 
obbligazione  sta  sempre  quale  accessorio  di  questa 
obbligazione  né  passa  mai  a  garentirne  un'altra , 
nella  cessione  d'ipoteca  all'incontro  questa  lascia 
la  prima  obbligazione,  cui  va  unita,  per  diventare 
accessorio  d'una  seconda. 

Cosi  la  cessione  d'ipoteca  come  la  surrogazione 
differiscono  dalla  posposizione,  che  è  una  trasposi- 
zione dell'ipoteca  da  tempo  a  tempo  senza  il  mi- 
nimo cenno  di  surrogazione  attiva  del  creditore  po- 
steriore nel  grado  anteriore.  Essa  avviene  propria- 
mente, quando,  ad  esempio^  un  Tizio  avendo  preso 
un'iscrizione  che  avesse  promesso  di  differire,  si  ri-* 
solve  di  annullarla  non  per  cederne  il  benefìcio  ad 
alcuno,  ma  per  riporre  le  cose  in  quello  stato,  in 
cui  sarebbero  se  avesse  attenuta  la  promessa  (1). 
Insomma,  per  dirla  con  un  illustre  decidente,  la  po- 
sposizione è  una  rinunzia  puramente  abdicativa  e 
non  traslativa.  La  posposizione  traslativa  e  con 
cessione  attiva  di  grado  costituirebbe  una  specie 
della  cessione,  la  cessione  cioè  o  la  permuta  con  un 
creditore  ipotecario  posteriore. 

104.  —  Come  diritto  reale,  finalmente,  l'ipoteca  è 
inerente  ai  beni,  e  li  segue  presso  qualunque  posses- 
sore, all'effetto  di  costringerlo,  in  difetto  del  paga- 
mento, a  subire  la  spropriazione  forzata  dell'immo- 


(1)  Vedi  citata  sentenza  della  Cassazione  di  Torino,  10  settembre 
1870.  —  Sulla  validità  del  patto,  che  un'ipoteca  convenzionale  accor- 
data a  Caio  non  possa  pregiudicare  il  credito  di  un  terzo,  e  rimanga 
posteriore  all'iscrizione  che  il  terzo  fosse  per  prendere,  si  consulti  la 
sentenza  16  marzo  1871  della  Corte  d'appello  di  3Iilano  nella  caiisa 
Croce  e.  Busnelli  ed  altri  (Giurisprudenza,  VIIT,  344). 


-  151  — 
bile;  in  che  consiste  il  così  detto    diritto   di  seguito, 
prerogativa  assai  importante    dell'ipoteca ,  e   senza 
la  quale  potrebbe  riuscire  illusoria  la  garanzia  con- 
cessa al  creditore. 

105.  —  L'ipoteca  non  ha  effetto  se  non  è  resa  pulì- 
blica,  e  non  può  sussistere  che  sopra  beni  special- 
mente indicati  e  per  somma  determinata  in  da- 
naro (1).  La  pubblicità  e  la  specialità  sono^  adunque, 
le  basi  essenziali  del  sistema  ipotecario.  La  pubblicità 
si  raggiunge  mediante  Tiscrizione  dell'ipoteca  nel- 
Tuffizio  delle  ipoteche  del  luogo  in  cui  si  trovano  i 
beni  gravati  (2).  La  specialità  si  consegue  colla  de- 
signazione della  natura  e  situazione  dei  beni  gra- 
vati colle  indicazioni  volute  dalla  legge,  e  dell'im- 
portare della  somma  dovuta  (3).  La  pubblicità  e  la 
specialità  delle  ipoteche  sono  regole  assolute,  che 
non  ammettono  eccezione  di  sorta.  Invero  anche  le 
ipQteche  legali  devono  essere  rese  pubbliche  mediante 
iscrizione.  Le  stesse  ipoteche  legali  poi,  e  le  ipote- 
che giudiziali,  non  meno  delle  ipoteche  convenzio- 
nali devono  essere  speciali,  non  possono  cioè  sussi- 
stere che  sopra  beni  specialmente  indicati  e  per 
somma  determinata  in  danaro. 

I  vantaggi  della  pubblicità  e  della  specialità  delle 
ipoteche  sono  abbastanza  conosciuti  perchè  occorra 
d'insistere  nel  segnalarli.  Il  mutuante  che  affida  il 
suo  danaro  al  proprietario  di  un  immobile  me- 
diante garanzia  ipotecaria  sull'immobile  stesso  ha 
bisogno  di  sapere   con  certezza  di  quali  precedenti 


(1)  Art.  1963  Cod.  civ. 

(2)  Art.  1981  Cod.  civ. 

(3)  Art.  197!)- '987-1 992  Cod.  civ. 
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ipoteche  sia  rimmobile  gravato.  Lo  stesso  bisogno 
è  sentito  dal  compratore.  L'ipoteca  occulta  può 
essere  fatale  ad  entrambi.  Senza  la  pubblicità  delle 
ipoteche  l'interesse  dei  terzi  è  sempre  in  pericolo, 
il  credito  fondiario  non  può  prosperare. 

La  specialità  poi  delle  ipoteche  (1)  è  una  condi- 
zione voluta  dalla  pubblicità.  Imperocché  se  l'ipo- 
teca deve  esser  pubblica,  importa  che  i  terzi  cono- 
scano con  certezza  gli  immobili  ipotecati.  Oltracciò 
la  specialità  è  utile  al  credito,  perchè  ne  facilita  la 
divisione  e  previene  gli  intralci  che  ipoteche  troppo 
estese  creano  alla  libera  trasmissione  della  proprietà, 
ed  è  utile  allo  stesso  debitore  perchè  lo  premunisce 
contro  la  facilità  con  cui  potrebbe  indursi  a  con- 
sentire ipoteche  troppo  estese,  con  pregiudizio  grave 
e  non  necessario  del  suo  credito.  Queste  sono  verità 


(1)  Nel  suo  libro  g-ià  citato  Le  Code  civil  italien  et  le  Gode  Napoléon, 
il  signor  Huc  ha  criticato  il  principio  della  specialità  delle  ipoteche! 
Secondo  lui  la  specialità  delle  ipoteche  sarebbe  stata  introdotta  per 
futiU  considerazioni  e  le  ipoteche  dovrebbero  anzi  essere  tutte  ge- 
nerali, onde  eliminare  ogni  incertezza  sulla  estensione  del  vincolo 
ipotecario.  «  Toutes  les  défectuosités  du  regime  hypothécaire  -  dice 
<(  egli  —  tienneut  uniquement  à  la  diificulté  de  bien  distinguer  les 
«  immeubles  hypothéqués  de  ceux  qui  ne  le  sont  pas.  —  Oy  d'où 
«  provient  cette  difficulté?  —  N'est-ce  pas  de  la  présence  des  hy- 
.<  pothèques  spéciales?...  Si  toutes  les  hypothèques  étaient  cu  pon- 
ce vaient  étre  générales,  il  y  aurait  une  cause  d'erreur,  et  la  plus 
«  grave,  qui  serait  radicalement  supprimée.  Jamais  il  n'  y  pourrait 
'<  avoir  de  difficulté  pour  savoir  si  telle  parcelle  appartenant  à  un 
«  débiteur  est  grévée  au  profit  de  tei  créancier  ou  ne  l'est  pas.  Il 
«  n'y  aurait  pas  lieu  à  ventilation  des  immeubles,  et  rien  ne  serait 
«  plus  facile  que  de  déterminer  le  rang  des  immeubles.  »  (Pag.  328). 
È  a  un  dipresso  l'idea  che  esprimeva  nel  1841  la  facoltà  giuridica  di 
Dijon  nelle  sue  osservazioni  sul  progetto  di  riforma  ipotecaria.  Ma 
idea  più  erronea  di  questa  difficilmente  si  può  concepire. 
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oramai  fuori  di  discussione,  e  bene  osserva  il  Chiesi, 
che  è  inutile  spendere  parole  a  dimostrarle  (1). 

106.  —  I  beni  capaci  di  ipoteca  sono: 

1"  I  beni  immobili  che  sono  in  commercio,  coi 
loro  accessori  riputati  come  immobili; 

2°  L'usufrutto  degli  stessi  beni  coi  loro  accessori, 
ad  eccezione  dell'usufrutto  legale  degli  ascendenti  ; 

3°  I  diritti  del  concedente  e  delFenfiteuta  sui 
beni  enfiteutici  ; 

4°  Le  rendite  sopra  lo  Stato  nel  modo  deter- 
minato dalle  leggi  sul  debito  pubblico  (2). 

107.  —  Sono  in  primo  luogo  capaci  d'ipoteca  i  beni 
immobili  che  sono  in  commercio.  Secondo  il  diritto 
romano,  erano  capaci  di  ipoteche  le  cose  mobili  e 
le  immobili,  ma  l'ipoteca  cadeva  più  frequentemente 
sui  beni  immobili,  mentre  i  beni  mobili,  dei  quali 
è  facile  la  tradizione,  erano  più  propriamente  il 
soggetto  del    pegno  (3).  Ma  o  si   trattasse  di    cose 


(1)  Nuovi  studi,  11.  58. 

(2)  Art.  1967  Cod.  civ. 

Il  Codice  civile  italiano  nou  ha  più  riprodotto  l'articolo  dei  codici 
anteriori,  iu  cui  era  detto  che  l'ipoteca  convenzionale  non  ha  luogo 
sopra  i  mobili  :  e  ciò  non  già  perchè  i  mobili  siano  generalmente  ca- 
paci di  ipoteca  secondo  lo  stesso  Codice,  ma  unicamente  per  essere 
nel  vero  e  per  non  cadere  in  contraddizione  con  se  stesso;  in  quanto 
che  se  per  regola  generale  i  mobili  non  sono  capaci  d'ipoteca,  non  è 
men  vero  che  le  rendite  nominative  sopra  lo  Stato,  le  quali  sono  di 
loro  natura  beni  mobili,  sono  capaci  di  ipoteca  (art.  1967,  num.  i.del 
Codice  civile). 

Il  Codice  Albertino  all'art.  '2108  dichiarava  capaci  di  ipoteca  le 
piazze  considerate  come  immobili  nell'art.  407  dello  stesso  Codice.  Sia 
già  prima  dell'attuazione  del  Codice  italiano  questa  disposizione  era 
rimasta  senza  effetto,  essendo  state  abolite  quelle  piazze  con  legge 
del  18  maggio  1837. 

(3)  ViNKii,  Inst.,  lib.  IV,  tit.  VI,  §  7,  u.  12. 


—  15.4  — 
mobili  0  di  immobili,  di  pegno  o  di  i^^oteca  non 
erano  capaci  che  le  cose  poste  in  commercio,  ossia 
quelle  che  potevano  liberamente  alienarsi^  essendo 
la  vendita  Fultimo  risultato  del  pegno  e  dell'ipo- 
teca (1).  Il  Codice  civile  italiano  conferma  il  prin- 
cipio del  diritto  romano  dichiarando,  che  sono  ca- 
paci d'ipoteca  i  beni  immobili  che  sono  in  com- 
mercio. 

Non  sono  perciò  capaci  d'ipoteca  i  beni  dello 
Stato  che  fanno  parte  del  demanio  pubblico,  cioè 
le  strade  nazionali,  il  lido  del  mare,  i  porti,  i  seni, 
le  spiaggie,  i  fiumi  e  torrenti,  le  porte,  le  'mura, 
le  fossa,  i  bastioni  delle  piazze  da  guerra  e  delle 
fortezze  (2).  Imperocché  questi  beni  sono  per  loro 
natura  inalienabili  (3)  e  sono  sottratti  al  commercio. 
Ben  inteso  però  che  se  i  terreni  delle  fortificazioni 
0  dei  bastioni  delle  piazze  da  guerra  più  non  aves- 
sero tale  destinazione,  e  gli  altri  beni  sovradetti 
cessassero  di  esser  destinati  all'uso  pubblico  ed  alla 
difesa  nazionale,  passando  i  medesimi  dal  demanio 
pubblico  al  patrimonio  dello  Stato,  come  potreb- 
bero alienarsi,  cosi  sarebbero  capaci  d'ipoteca  in 
conformità  delle  leggi  che  li  riguardano  (4), 

Lo  stesso  dicasi  dei  beni  delle  provincie  e  dei  co- 
muni destinati  all'uso  pubblico ,  come  le  sti-ade,  le 
piazze,  gli  edifizi  destinati  all'uso  pubblico  :  sin  che 
dura  questa  destinazione  essendo  inalienabili,  non 
sono  capaci  di  ipoteca  (5).  Gh  edifizi  però  e  le  altre 

(1)  L.  9,  §  i,  Dig.  de  pign.  et  htjpoth.  —  L.  1,  §  2,  Dig-.  qme  res 
lìign.  —  Arndts-Serafini,  op.  cit.,  §  367. 

(2)  Art.  427  Cod.  civ. 

(3)  Art.  430  Cod.  civ. 

(4)  Art.  427  e  430  Cod.  civ. 

(5)  Art.  432  Cod.  civ. 
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opere  stabilite  sui  beni  demaniali  e  di  uso  pubblico 
<lei  comuni  e  delle  provincie,  col  consenso  o  colla 
tolleranza  dello  Stato,  della  provincia  o  del  comune 
possono  ipotecarsi  validamente,  facendo  parte  del 
patrimonio  del  privato,  che  ne  è  l'autore  ;  imperocché 
il  diritto  del  proprietario  di  questi  edifìzi  e  di  queste 
opere,  sebbene  precario  in  faccia  allo  Stato,  alla  pro- 
.vincia  ed  al  comune,  costituisce,  riguardo  ai  terzi, 
una  proprietà  immobiliare   capace  d'ipoteca  (1). 

E  tra  le  cose  fuori  di  commercio  sono  pure  da 
annoverarsi  le  cose  sacre  "  quae  rite  per  ponfifices 
Beo  consacratae  sunt  (velidi  aedes  et  donarla),  quae  rite 
ad  ministerium  Dei  dicatae  simt  (2).  „  Onde^  a  ragione 
si  ritenne  che  non  sono  suscettive  di  ipoteca  le 
chiese  destinate  all'esercizio  pubblico  del  culto  a 
maggior  comodo  e  benefìzio  della  popolazione,  sem- 
pre quando  a  tale  scopo  siano  state  consacrate  colla 
benedizione  dell'autorità  religiosa,  e  riconosciute , 
'    almeno  di  fatto,  dalla  potestà  civile  (3). 

Si  è  fatto  quistione  se  siano  capaci  di  ipoteca  le 
ferrovie  (4).  Siccome  a  termini  della  legge  sui  lavori 

(1)  Pont,  op.  cit.,n.  350.-  Tboplong,  op.  cit.,  ii.412.—  Sentenza 
(iella  Corte  di  Caen,  3  aprile  1824,  nel  Journal  du  Palais  di  detto 
auno.  —  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  181. 

(2)  §  8,  Inst.  De  rerum  divisione. 

(3)  Sentenza  4  luglio  1873  della  Corte  d'appello  di  Casale  nella  causa 
Torreaui  e.  Confraternita  di  S.  Pietro  —  Giurisprudenza,  1873,  p.  627. 

(4)  Nei  paesi  nei  quali  le  concessioni  delle  ferrovie  sono  perpetue, 
come  in  Ingliilterra  ed  in  America,  non  si  dubita  neanco  che  le  fer- 
rovie possano  essere  ipotecate.  In  questi  paesi,  i  concessionarii  pos- 
sono dare  ai  loro  creditori  una  ipoteca  su  tutto  ciò  che  posseggoucK 
terreni,  edifìzi  e  materiali.  Però  una  legge  inglese  del  20  agosto  18(57 
vieta  di  sequestrare  il  materiale  delle  ferrovie  onde  non  interrompere 
il  servizio. 

Da  alcuni  anni,   anclie  nei  paesi,   nei  quali  le  concessioni  non  sono 
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pubblici  (1),  le  strade  ferrate  non  fanno  parte  delle 
strade  nazionali,  e  non  fanno  quindi  parte  del  de- 
manio pubblico,  così  non  v'ha  dubbio  che  siano  ca- 
paci d'ipoteca  (2).  Senonchè  la  quistione  se  le  fer- 
rovie siano  capaci  d'ipoteca,  vuole  essere  esaminata 


perpetue,  il  legislatore  si  è  preoccupato  di  assicurare,  col  mezzo  di 
ipoteche  organizzate  nelle  condizioni  speciali  richieste  dalla  natura 
delle  ferrovie,  una  garentia  per  i  creditori  delle  società  concessiona- 
rie. Si  possono  citare  in  questo  senso  .la  legge  ungarica  del  7  aprile 
1868,  la  legge  austriaca  del  19  maggio  1874,  la  legge  federale  sviz- 
zera del  24  giugno  1874.  La  legge  federale  svizzera  esige  l'autoriz- 
zazione del  Consiglio  federale  per  la  costituzione  di  ipoteche  sulle  fer- 
rovie, sia  sopra  l'intiera  rete  di  una  compagnia,  sia  sopra  una  linea 
distinta;  essa  stabilisce  nua  serie  di  regole  speciali  per  la  liquida- 
zione forzata  delle  imprese  ferroviarie.  Essa  dispone  inoltre  che  i  cre- 
ditori ipotecarli  non  hanno  il  diritto  di  intralciare  il  servizio  della 
linea  ;  sono  autorizzati  soltanto  ad  opporsi  alla  vendita  della  ferrovia, 
all'alienazione  d'una  parte  considerevole  del  materiale,  ed  alla  fusione 
con  altre  compagnie,  nel  caso  in  cui  la  sicurezza  del  loro  credito  ipo- 
tecario fosse  compromessa  (V.  la  legge  austriaca  e  la  legge  svizzera 
del  1874  con  commenti  assai  interessanti  ndWAnnuaire  de  Ugislation 
étrangère  publié  par  la  Société  de  Ugislation  comparée,  1875,  p.  28fi 
0  480). 

In  F'raucia,  gli  scrittori  posteriori  alla  legge  del  13  luglio  1845 
sono  proclivi  ad  ammettere  che  le  ferrovie  sono  capaci  d'ipoteca  (Dal- 
Loz,  Rép.,  v°.  Priv.  et  hyp.,  n.  838 —  Batbie,  Broit  public  et  admi- 
nistratif.,  voi.  3,  §  349  —  La-Ferrière,  Précis  de  droit  public  et 
administratif,  voi.  2,  p.  716).  Nondimeno,  e  la  Corte  di  Cassazione 
(13  maggio  1861  in  causa  Mancel  —  5  novembre  1867  in  causi  Cler- 
tan  e.  Chemin  de  fer  de  Lyon  —  Dalloz,  Eecueil  périodique,  1861, 
I,  223;  1868,  I,  117)  e  il  Consiglio  di  Stato  (avviso  3  novembre  1874) 
decidono  in  senso  contrario.  Notisi  però  che  a  senso  dell'art.  I  della 
legge  13  luglio  1845  le  strade  ferrate  fanno  parte  de  la  grande  voi- 
rie,  cioè  del  demanio  pubblico.  (Z)e  Vhypothhquesurlesclieminsdefer, 
par  M.  AucoQ,  Président  de  Section  au  Conseil  d'État  —  Bevue  cri- 
tique,  1876,  p.  81). 

(!)  Art.  10  e  11,  legge  20  marzo  1863  (ali.  F). 

(2)  Chiesi,  Sistema  ipotecario,  voi.  3,  cap.  3,  n.  382  —  Pacifici- 
Mazzoni,  op.  cit.,  n.  181. 
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anche  sotto  un  altro  aspetto.  Le  società  concessio- 
narie delle  ferrovie  pubbliche  hanno  esse  un  vero 
diritto  di  proprietà  su  queste  ferrovie?  0  non  è 
piuttosto  vero  che  la  proprietà  di  queste  ferrovie 
pubbliche  appartiene  allo  Stato,  e  alle  dette  società 
non  compete  che  un  diritto  mobiliare,  analogo  a 
quello  del  conduttore  sulla  cosa  locata?  Alcuni  lo 
pensano,  osservando  che  le  concessioni  delle  ferrovie 
pubbliche  si  fanno  per  un  tempo  determinato  dagli 
atti  delle  medesime,  alla  scadenza  del  quale,  e  pel 
fatto  solo  di  essa  scadenza,  lo  Stato  sottentra  ai 
concessionarii  nell'esercizio  di  tutti  gli  utili  e  pro- 
dotti degli  stabili  e  opere  costituenti  le  ferrovie  con- 
cesse e  loro  dipendenze;  dovendo  all'anzidetta  sca- 
denza i  concessionarii  consegnare  al  Governo  in 
buono  stato  la  strada  ferrata,  le  opere  componenti 
la  medesima  e  le  sue  dipendenze  (1).  Che  anzi,  se 
altro  termine  più  o  meno  lungo  non  sia  stato  fissato 
■  dall'atto  di  concessione,  dopo  scaduti  trentanni  dal 
giorno,  nel  quale  una  ferrovia  pubblica  concessa  al- 
l'industria privata  sia  stata  aperta  al  permanente 
esercizio  sopra  tutta  la  sua  lunghezza,  ha  diritto  il 
Governo  di  farne  a  qualsivoglia  epoca  il  riscatto, 
previo  diffidamento  di  un  anno  almeno  da  darsi  al 
concessionario,  ove  pure  diverso  termine  non  sia 
stato  nella  concessione   stabilito  (2). 

Ma  questa  opinione  è  condannata  dalla  più  au- 
torevole giurisprudenza.  Infatti,  la  Corte  d'appello 
e  poi  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  nella  causa 
aojitatasi  tra  la  Società  delle  ferrovie  romane  e  la 


(1)  Art.  2't8  legge  sui  lavori  pubblici  -20  marzo  1865. 
(i)  Art.  284  cit.  legge. 
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Società  delle  ferrovie  meridionali,  dichiararono  espres- 
samente che  le  ferrovie  sono  capaci  di  ipoteca  (1). 

E  che  veramente  siano  tali  risulta  da  più  or- 
dini   di  considerazioni  (2). 

Anzitutto  dalla  natura  stessa  delle  ferrovie.  Im- 
perocché secondo  i  sistemi  italiani  concernenti  la 
concessione  delle  ferrovie  all'industria  privata,  le 
società  concessionarie  acquistano  il  suolo,  sul  quale 
cieve  posare  il  piano  stradale,  pagano  coi  loro  danari 
il  prezzo  di  tutte  le  espropriazioni  necessarie  per  la 
costruzione,  fabbricano  a  proprie  spese  sul  suolo  da 
esse  comprato  gli  edifizi,  le  opere  d'arte  e  le  sta- 
zioni necessarie  per  l'esercizio  dell'impresa,  e  vol- 
tano poi  sui  libri  del  catasto  in  conto  proprio  tanto 
il  piano  stradale,  quanto  tutte  le  costruzioni  che 
ne  sono  una  dipendenza.  Esse  quindi  hanno  la  pro- 
prietà delle  ferrovie  da  loro  costrutte;  imperocché 
sono  proprietarie  del  suolo,  che  costituisce  il  piano 
stradale,  e  degli  accessorii  pei  principii  della  ven- 
dita, perchè  si  tratta  di  suolo  da  loro  comprato  e 
pagato  (3)  ;  e  diventano  poi  proprietarie  delle  su- 
peredifìcazioni  pei  principii  dell'accessione  (4). 

La  devoluzione  poi,  ed  in  certi  casi  il  riscatto,  a 
cui  vanno  soggette  le  ferrovie,    non    escludono  che 


(1)  Annali  della  Giurisprudenza  italiana,  voi.  Ili,  2,  pag.  184  o 
voi.  IV,  I,  p.  23. 

In  questo  senso  si  era  già  prommciata  la  Corte  d'appello  di  Lucca, 
che  dichiarò  efficace  l'ipoteca  sopra  la  ferrovia  da  Lucca  a  Pisa  dopo 
il  fallimento  della  Società  {Annali  Toscani,  1858,  voi.  2,  pag.  1162, 
1163,  1173). 

(2)  Citate  decisioni  della  Corte  d'appello  e  della  Corte  di  cassa- 
zione di  Firenze  del  24  maggio  1869  e  dell' 11  aprile  1870. 

(3)  Art.  1448  Cod.  civ. 
{()  Art.  44G  Cod.  civ. 
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esse  siano  capaci  d'ipoteca;  essendo  ammesso  dalla 
legge  che  chi  ha  suirimmobile  un  diritto  di  domi- 
nio risolvibile  possa  ipotecarlo,  con  che  il  diritto 
d'ipoteca  concesso  sia  sottoposto  alla  stessa  eventua- 
lità, da  cui  dipende  il  diritto  di  chi  ha  costituito 
l'ipoteca  (1). 

Le  stesse  leggi  speciali  forniscono  argomenti  per 
far  ritenere  le  ferrovie  pubbliche  capaci  d'ipoteca. 
Cosi  l'art.  251  della  citata  legge  sui  lavori  pubblici 
concerne  il  caso  della  decadenza  delle  società  con- 
cessionarie per  inadempimento  degli  obblighi  loro 
imposti  nel  capitolato  di  concessione;  e,  prevedendo 
l'inutilità  degli  incanti  per  trovare  altri  conces- 
sionarii ,  dispone  "  Che  le  porzioni  di  strade  già 
''  eseguite^  che  si  trovano  in  esercizio,  cadono  in 
"  proprietà  assoluta  dello  Sfato  ,  il  quale  sarà  libero 
"  di  conservarle  o  di  abbandonarle,  ecc.  „  E  l'ar- 
ticolo 283  statuisce  che  le  ferrovie  pubbliche,  con- 
,  cesse  all'industria  privata,  sono  soggette  al  paga- 
mento di  ogni  sorta  di  tributo  pubblico  stabilito 
dalla  legge  a  carico  degli  stabili  nei  paesi  attraver- 
sati dalle  loro  linee.  Delle  quali  disposizioni,  l'una 
presuppone  necessariamente  una  proprietà  immobi- 
liare nelle  società  concessionarie,  giacche  nel  caso 
di  loro  decadenza  della  concessione  fa  trapassare 
l'assoluta  proprietà  delle  ferrovie  nello  Stato;  la  se- 
conda riconosce  espressamente  questa  proprietà  im- 
mobiliare nella  società  stessa,  giacche  l'assoggetta 
al  tributo  fondiario,  come  qualsiasi  altra  proprietà 
privata.  Non  può,  intìne,  rifiutarsi  nella  risoluzione 
della  quistione   gran   peso   di   autorità  alla  pratica 

(1)  Art.  1970  Ood.  civ. 
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del  Governo  e  del  Parlamento,  essendo  molteplici 
le  dichiarazioni  legislative^  le  quali  approvarono  i 
contratti  di  cessione  e  di  vendita  di  qualche  linea 
ferroviaria  fatta  da  una  ad  un'altra  società,  e  au- 
torizzarono riscrizione  dell'ipoteca  sulle  ferrovie, 
talvolta  a  favore  dei  privati  creditori  delle  mede- 
sime e  talvolta  perfino  a  favore  dello  Stato  (1). 

Appena  poi  occorre  di  aggiungere  che  questi  prin- 
cipii  sono  pure  applicabili  alle  concessioni  di  canali 
d'irrigazione  e  di  altre  consimili  opere  di  utilità 
pubblica,  portanti  la  clausola  della  devoluzione  a 
favore  dello  Stato  (2). 

L'immobile  dotale  è  capace  d'ipoteca,  qualora  ciò 
sia  stato  stipulato  nel  contratto  di  matrimonio  (3) 
ovvero,  in  mancanza  di  tale  stipulazione,  vi  consen- 
tano i  coniugi,  e  vi  concorra  la  autorizzazione  del 
tribunale,   nei  casi   permessi  dalla    legge    (4). 

108.  —  Sono  capaci  d'ipoteca  i  beni  immobili  per 
loro  natura^  di  cui  è  cenno  nell'art.  408  del  Codice 
civile,  ossia  i  terreni,  le  fabbriche^  i  mulini,  ed  altri 
edifizi  fissi  su  pilastri  o  formanti  parte  di  una  fab- 
brica. 

Sono  eziandio  capaci  di  ipoteca  i  mulini,  i  bagni, 
e  tutti  gli  edifizi  galleggianti,  ove  siano  e  debbano 
essere   con  corde  o  catene  saldamente  attaccati  ad 


(1)  Convenzioni  ferroviarie  approvate  con  la  legge  16mag-gio  1865. 
—  Convenzione  11  ottobre  1866  approvata  con  reale  decreto  dello 
stesso  giorno  (n.  3327)  in  forza  della  legge  28  giugno  1866  (art.  17). 

(2)  V.  Convenzione  per  la  concessione  della  costruzione  di  un  canale 
d'irrigazione  a  derivarsi  dal  fiume  Po  (canale  Cavour)  approvata  con 
legge  del  2a  agosto  1862  (art.  12). 

(3)  Art.  140 i  Cod.  civ. 
CO  Art.  140o  Cod.  civ. 
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una  riva,  e  su  questa  trovisi  una  fabbrica  espressa- 
mente destinata  al  loro  servizio.  Imperocché  i  detti 
mulini ,  bagni  ed  edifizi  galleggianti  formano  ,  per 
legale  presunzione ,  una  sola  cosa  con  la  fabbrica 
loro  destinata,  e  col  diritto  che  ha  il  proprietario 
di  tenerli  anche  sopra  acque  non  sue  (1). 

L'ipoteca  da  cui  è  l'immobile  gravato  colpisce 
anche  gli  alberi,  finche  non  vengano  atterrati,  e  i 
frutti  della  terra  e  degli  alberi  non  peranco  raccolti 
0  separati  dal  suolo;  imperocché  essi  pure  sono  im- 
mobili (2). 

Il  proprietario  però  può  vendere  i  frutti  pendenti, 
od  aderenti  al  suolo  :  tale  vendita  li  sottrae  al  vincolo 
ipotecario,  purché  fatta  senza  frode,  nell'intento  cioè 
di  pregiudicare  i  creditori  ipotecari  (3).  Si  eccettua 
però  il  caso  della  trascrizione  del  precetto  immobi- 
liare, la  quale  ha  per  effetto  di  immobilizzare  i 
frutti  a  vantaggio  dei  creditori  :  da  questo  giorno 
il  debitore  non  può  più  disporne  (4).  Si  eccettua 
parimenti  il  caso  in  cui  trattisi,  non  di  frutti  pro- 
priamente detti,  ma  di  quei  prodotti  che  sono  parte 
della  proprietà,  specialmente  se  alienati  molto  prima 
del  tempo  in  cui  si  sogliono  ordinariamente  racco- 
gliere, come  se  fosse  venduto  un  bosco  ceduo  non 
maturo  al  taglio  che  tra  cinque  anni  (5).  La  facoltà 
poi  di  disporre  dei  frutti,  sotto  le  limitazioni  avanti 
espresse,  compete    al    debitore  indistintamente,  sia 


(J)  Art.  409  Cod.  civ. 

(2)  Art.  410  e  411  Cod.  civ. 

(3)  Pont,  op.  cit.,  n.  362  e  363.  —  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  u.  181. 

(4)  Art.  2083  Cod.  civ. 

(3)  Pont,  op.  cit.,  il.  364.  —  Valette,  op.  cit.,  n.  120.  —  Pacifici- 
Mazzoni,  op.  cit.,  11.  181. 
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che  trattisi  di  frutti  naturali,   che  dei  frutti  civili, 
come  le  pigioni  e  i  fitti. 

Sono  capaci  d' ipoteca  le  sorgenti ,  i  serbatoi 
e  i  corsi  d'acqua  nonché  i  canali  che  deducono  le 
acque  in  un  edifizio  o  fondo,  essendo  beni  immo- 
bili: che  anzi,  facendo  questi  ultimi  parte  dell' edifi- 
zio 0  del  fondo  a  cui  le  acque  devono  servire,  Tipo- 
teca  costituita  suir edifizio  o  sul  fondo  li  colpirà  (1). 

Le  miniere  poi,  le  quali  dal  giorno  in  cui  sono 
concesse  costituiscono  una  proprietà  nuova,  distinta 
da  quella  della  superficie,  sono  beni  immobili  e  ca- 
paci perciò  di  ipoteca.  E  l'ipoteca  concessa  sulla 
miniera  si  estende  agli  edifizi ,  alle  macchine ,  ai 
pozzi,  alle  gallerie  ed  altre  opere  inerenti  alla  mi- 
niera, le  quali  sono  immobili  in  conformità  della 
legge  civile  (2).  Che  anzi  essendo  considerati  come 
immobili  per  destinazione  i  cavalli  addetti  ai  lavori 


(1)  Art.  412  Cod.  civ. 

(2)  Art.  13,  16,  37  e  58  della  legge  sulle  miniere  del  £0  novembre 
1859  (n.  3555).  Sulla  legislazione  delle  miniere  in  Italia  si  possono 
consultare  l' opera  dell'avv.  prof.  Tommaso  del  Traina  ,  intitolata  : 
La  legislazione  mineraria  in  Italia.  Palermo  1873  ;  il  trattato  del 
prof.  Degioannis  Gian  Quinto,  Del  'principio  giuridico  fondamentale 
della  legislazione  mineraria,  nonché  i  due  discorsi  del  senatore  Poggi 
e  Marzocchi  e  dei  Professori  Savi  e  Meneghini,  aventi  per  titolo 
Hella  legislazione  mineraria  e  delle  scuole  delle  miniere,  Firenze  1861. 
Sul  punto  speciale  dell'ipoteca  sulle  miniere  veggasi  Troplong,  op. 
cit.,  n.  404 ,  2°  —  Édouard  Dalloz,  De  la  proprietà  des  mines  et 
de  son  organisation  legale  en  France  et  en  Belgique.  Paris  1862,  p.  218. 
—  Louis  Hyppolytb  Biot,  De  la  proprietà  des  mines  et  de  ses  rap- 
ports  avec  la  proprietà  superficiaire.  Paris  1876,  p.  85  e  seg.,  p.  213 
e  seg. 

La  Corte  di  cassazione  di  Torino  ,  con  sentenza  6  aprile  1872  in 
causa  Christin  e.  Decamilli,  dichiarò  che  la  vendita  non  solo  del  di- 
ritto di  ricerca  di  una  miniera ,  ma  della  miniera  stessa ,  da  avere 
effetto  appena  ottenuta  la  concessione  governativa,  dà  diritto  al  ven- 
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interni  della  miniera,  gli  attrezzi,  gli  strumenti  ed 
utensili  inservienti  alla  coltivazione  della  medesima, 
ripoteca  concessa  sulla  miniera  si  estende  sopra  i 
medesimi  (1).  Ma  non  bisogna  confondere  la  con- 
cessione della  miniera,  che  ha  carattere  immobiliare, 
con  il  diritto  di  coltivare  la  miniera,  il  quale  ri- 
solvendosi in  un  diritto  pecuniario,  quale  è  lo  scopo 
della  coltivazione,  è  un  bene  mobile  (2).  Quanto 
alle  torbiere  e  cave,  esse  sono  capaci  di  ipoteca  in 
un  col  fondo  nel  quale  si  trovano  e  di  cui  fanno 
parte  (3). 

I  palchi  in  teatro  poi  essendo,  secondo  l'opinione 
più  ricevuta,  beni  inimoUU,  sono  anch'essi  capaci  di 
ipoteca  (4). 

109.  Sono  pure  capaci  d'ipoteca,    in    un   con   gli 


ditore  di  iscrivere  il  privilegio  (di  cui  all'art.  2138,  n.  2,  Cod.  Alb.) 
per  il  prezzo,  appena  che  quella  concessione  sia  intervenuta  (Giuris- 
prudenza, IX,  p.  307). 

(1)  Art.  17,  cit.  legge. 

(2)  Pont,  op.  cit.,  n.  370. 

(3)  Art.  130  e  seg.,  cit.  legge. 

(4)  Si  è  disputato  non  poco  sulla  vera  natura  giuridica  della  pro- 
prietà del  palco,  avendo  alcuni  sostenuto  risolversi  questa  in  una 
mera  servitù  di  godere  gli  spettacoli;  ma  fu  chiarito  che  la  pro- 
prietà di  un  palco  costituisce  una  vera  proprietà,  meno  piena  se  vuoisi 
delle  altre  proprietà,  in  quanto  la  natura  stessa  dello  scopo  e  l'inte- 
resse legittimo  degli  altri  proprietarii  palchettisti  e  del  teatro  impon- 
gono qualche  limitazione  al  proprietario  di  un  palco,  il  quale  non  può, 
per  esempio,  distruggerlo  :  ma  deve  nondimeno  ritenersi  ima  proprietà 
assoluta  di  cosa  immobile.  Di  qui  la  facoltà  di  goderne,  disporne  per 
alienazione,  o  cessione  in  modo  qualsiasi,  come  farehbesi  di  qualun- 
que altra  proprietà,  e  quindi  eziandio  l'obbligo  del  pagamento  delle 
imposte  [La  legislazione  e  la  giurisprudenza  dei  teatri,  trattato  del- 
l'egregio avv.  Enrico  Rosmini.  Milano,  1872,  voi.  1°,  n.  50).  Veggasi 
pure  la  dotta  monografia  dell' avv.  Augusto  Franchetti,  avente  per 
titolo:  Del  diritto  di  paleo  nei  teatri,  nell'Archivio  giuridico,  voi.  vii, 
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immobili  che  sono  in  commercio,  i  loro  accessorii, 
riputati  immobili.  Tali  sono  le  cose  che  il  pro- 
prietario di  un  fondo  vi  ha  posto  per  il  servi- 
zio e  la  coltivazione  del  medesimo,  di  cui  fa  cenno 
l'articolo  413  del  Codice  civile,  e  tutti  gli  og- 
getti mobili  annessi  dal  proprietario  ad  un  fondo 
od  edifizio  per  rimanervi  stabilmente,  di  cui  è  men- 
zione nel  successivo  art.  4:14:  (1).  Questi  beni ,    che 

p.  201  e  369.  —  La  Corte  d'appello  di  Milano  però  con  seuteuza  6 
dicembre  1873  iu  causa  Teatro  Sociale  di  Lodi  e.  Intendenza  di  fi- 
nanze di  Milano  avrebbe  ritenuto  che  la  proprietà  attribuita  ai  pal- 
chettisti non  è  un  vero  diritto  di  proprietà  sul  palco,  ma  un  diritto 
reale  sui  generis  {Monitore  dei  Tribunali,  1874,  p.  60).  Il  che  tutta- 
via non  impedirebbe  che  sia  passibile  d'ipoteca  come  è  dimostrato 
nella  sentenza  27  gennaio  1875  in  causa  Tabacchi  e.  Fazzini  {La 
Legge,  1875,  1235). 

(1)  La  Corte  d'appello  di  Torino,  con  due  decisioni  1"  luglio  1854, 
causa  Pellegrini-Sotriui  {Diario  forense,  1854,  pag.  719),  e  27  aprile 
1868,  causa  Masante  contro  Banicco  {Giurisprudenza,  v,  p.  434), 
ammette  una  distinzione.  Secondo  essa,  l'ipoteca  gravitante  sull'immo- 
bile si  estende  agli  accessorii  riputati  immobili,  di  cui  all'art.  414 
del  Cod.  civ.  Ma  non  sono  accessorii  in  tal  senso  e  soggetti  alla 
stessa  ipoteca  gli  immobili  per  destinazione  introdotti  dal  proprietario 
nel  fondo  per  il  servizio  e  la  coltivazione  del  medesimo  di  cui  all'art.  413. 
Questa  distinzione  non  sembra  abbastanza  fondata.  La  legge  dichiara 
capaci  di  ipoteca  gli  accessorii  dei  beni  immobili  riputati  immobili.  Son 
tali  così  gli  oggetti  mobili  di  cui  nell'art.  414,  come  le  cose  di  cui 
nell'art.  413.  Dunque  sì  alle  une  che  agli  altri  deve  estendersi  l'ipoteca 
concessa  sull'immobile.  Né  vale  in  contrario  l'osservare  che  mentre  i 
mobili  materialmente  annessi  ad  un  immobile  e  dalla  legge  considerati 
come  immobili,  non  possono  mai  essere  pignorati  (art.  585  Cod.  proc.  civ), 
gli  oggetti  non  annessi  materialmente  a  un  immobile,  ma  riputati 
immobili  per  destinazione  del  padre  di  famiglia,  possono  essere  pigno- 
rati, in  difetto  di  altri  mobili,  e  soltanto  per  causa  di  alimenti,  pi- 
gioni, fitti  0  di  altri  crediti  privilegiati  (art.  566  Cod.  proc.  civ.). 
Imperocché  da  questa  diversità  di  disposizioni  in  tema  di  pignora- 
mento, che  ha  le  sue  ragioni  particolari,  non  si  può  arguire,  che  l'i- 
poteca costituita  sopra  l'immobile  si  estenda  a  certi  immobili  per  de- 
stinazione, e  non  a  certi  altri,  quando  tutti  sono  dichiarati  dalla  legge 
capaci  di  ipoteca. 
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la  legge  considera  immobili  per  la  destinazione  loro 
data  dal  proprietario,  sono  accessori  deirimmobile,  e 
capaci  d'ipoteca  al  pari  dell'immobile  di  cui  fanno 
parte,  e  per  servizio  e  coltivazione  del  quale  ivi  sono 
posti.  Non  importa  poi  che  tale  destinazione  sia  stata 
data  prima  o  dopo  la  concessione  dell'ipoteca:  l'ipoteca 
esistente  sopra  Timmobile  colpisce  queste  cose,  man 
mano  che  divengono  accessori  del  medesimo.  Molto 
più  colpisce  le  cose  nuove  che  vengono  surrogate 
alle  vecchie  divenute  inservibili,  o  alle  perite  (1). 
L'ipoteca  però  costituita  sull'immobile  in  tanto  col- 
pisce le  cose  poste  nel  fondo  per  il  servizio  e  la 
coltivazione  del  medesimo,  in  quanto  sia  lo  stesso 
proprietario  del  fondo  che  ve  le  ha  poste  :  la  loro 
immobilizzazione,  invero,  dipende  da  tale  circostanza. 
Conseguentemente,  l'ipoteca  costituita  da  chi  ha  la 
nuda  proprietà  non  colpisce  le  cose  che  l'usufrut- 
tuario ha  posto  sul  fondo  per  il  servizio  e  la  colti- 
ovazione  del  medesimo.  Lo  stesso  dicasi  dell'ipoteca 
consentita  dal  concedente  rispetto  alle  cose  che  l'en- 
fiteuta  ha  posto  sul  fondo  enfiteutico  per  il  servizio 
e  la  coltivazione  del  medesimo  (2)  e  dell'ipoteca  del 
locatore  rispetto  alle  macchine  poste  dal  conduttore 
nel  fondo  locato.  Ne  monta  che  le  cose  siano  state 
poste  sul  fondo  per  il  servizio  e  la  coltivazione 
del  medesimo  dal  debitore  o  dal  terzo  possessore 
del  fondo  stesso:  l'ipoteca  che  segue  l'immobile 
presso  il  terzo  possessore,  non  può  non  colpire  le 
cose  che  il  terzo  possessore  vi  ha  poste  per  il  ser- 


(1)  Pont,  op.  cit.,  u.  275.  —  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  181. 

(2)  Pont,  op.  cit.,  u.  372. 


—  166  — 
vizio  e  la  coltivazione  del   medesimo;  e  che  ne  di- 
vennero accessori  (1). 

Appena  poi  è  d'uopo  avvertire  che  se  l'ipoteca 
costituita  sull'immobile  si  estende  di  pien  diritto 
a  cotesti  accessori,  il  debitore,  il  quale  preveda  di 
avere  bisogno  di  disporne  in  tutto  o  in  parte,  può 
stipulare  che  siano  esclusi  dall'ipoteca  ,  o  almeno 
che  l'alienazione  che  egli  ne  faccia  non  conferisca  al 
creditore  il  diritto  di  farlo  decadere  dal  benefizio  del 
termine,  a  senso  dell'art.  1176  del  Codice  civile;  im- 
perocché i  contratti  legalmente  formati  hanno  forza 
di  legge  per  i  contraenti  ;  nò  vi  ha  legge  che  vieti 
convenzione  siffatta  (2). 

Cessando  queste  cose  di  essere  immobili,  o  per- 
chè il  proprietario  abbia  cambiato  ad  esse  destina- 
zione, 0  perchè  le  abbia  separate  dal  fondo  o  le  ab- 
bia vendute,  cessano  le  medesime  di  essere  colpite 
dall'ipoteca  che  grava  l'immobile  di  cui  hanno  ces- 
sato d'essere  accessori  ;  salve ,  ben  inteso,  le  dispo- 
sizioni del  diritto  comune  intese  a  reprimere  la 
frode  commessa  a  danno  dei  creditori  (3). 

110.  —  In  secondo  luogo,  è  capace  di  ipoteca  l'usu- 
frutto dei  beni  immobili  che  sono  in  commercio  coi 
loro  accessori. 

La  capacità  dell'usufrutto  di  essere  oggetto  di 
ipoteca  è  vivamente  contestata  da  alcuni  scrit- 
tori e  specialmente  dal  senatore  Chiesi  (4).  Secondo 


(1)  Pont,  op.  cit.,  n.  372. 

(2)  Ddranton,  op.  cit.,  n.  234  e  233. 
'  (3)  Art.  1176  e  1231  Cod.  civ, 

(4)  U  sistema  ipotecario  illustrato,  voi.  iii,  n.  369  e  seg-,  —  Nuovi 
studii,  u.  63. 
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questo  chiaro  giureconsulto,  è  una  vera   anomalia 
che  un  diritto  incorporale ,   quale    Tusufrutto ,  che 
ha   bisogno   esso  stesso  di  radicarsi  su  di  un  sog- 
getto materiale,    possa   servir  di    base   all'ipoteca , 
che  è  essenzialmente  un  diritto  reale  sopra  un  im- 
mobile. E  r anomalia  è  tanto  più  grave,  in  quanto 
che  l'usufrutto  può  facilmente  scomparire,  sia  per 
consolidamento  della    proprietà   nella   persona  del- 
l'usufruttuario, sia  per  altri  modi  estintivi  del  diritto 
di    usufrutto.    Perciò    egli   propose   nel   seno  della 
Commissione  di  coordinamento  la  soppressione  del 
num.  2  dell'art.  1993  del  progetto,  corrispondente  al 
num.  2  dell'art.    1967  del  Codice  civile.    Ma  gli  fu 
risposto  dal  Pisanelli  che  non  ripugna  in  diritto  di 
costituire  l'ipoteca  sopra  l'usufrutto  di  beni  immo- 
bili;, e  che  nel  fatto  poi,  dal  momento  che  non  pro- 
duce, ne  può  produrre  alcun  inconveniente,  non  vi 
sia  ragione  di    vietarlo ,  massime  che  il  creditore, 
prendendo  ipoteca  suirusufrutto,  conosce  la  durata 
e  la  possibilità   della  cessazione  del   medesimo ,    o 
per  la  morte  dell'usufruttuario,  o  per  altro  motivo 
di    estinzione ,   e    corre   perciò   volontariamente  la 
sorte  di   questo    nuovo  genere  di  cautela,    ben  sa- 
pendo che  ripoteca  non    può  sussistere  cessato  che 
sia  l'usufrutto.  La  proposta  del   senatore  Chiesi  fu 
perciò  resf)inta  (1).  —  Ed  a  ragione,    perchè  l'u- 
sufrutto, diritto  reale ,  e  smembramento  del  domi- 
nio, ha  per  soggetto  l'immobile,  ed  è  quindi,  come 
la  proprietà  piena ,  capace  di  ipoteca.    Certo,  come 
osserva  il  De-Filippis  (2),  sarà  cotesta  un'ipoteca  che 


(1)  Verbale,  n.  41. 

(2)  Op.  cit.,  D.  437. 
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colpirà  uua  parte  soltanto  del  dominio,  quella  cioè 
rappresentata  dal  diritto  reale  d'usufrutto,  ma  sarà 
sempre  una  ipoteca  valida.  Del  resto,  l'eventualità 
del  diritto  di  dominio  influisce  pure  sulla  eventualità 
dell'ipoteca ,  in  quanto  che,  coloro  che  hanno  sul- 
l'immobile un  diritto  sospeso  da  una  condizione,  o 
risolvibile  in  casi  determinati,  o  dipendente  da  ti- 
tolo annullabile,  non  possono  costituire  che  un'ipo- 
teca soggetta  alle  medesime  eventualità ,  ad  ecce- 
zione dei  casi  in  cui  la  legge  espressamente  dispone 
che  la  risoluzione  o  la  rescissione  non  è  operativa 
a  danno  dei  terzi  (1).  Ora  se  tale  eventualità  circa 
l'esistenza  del  diritto  di  proprietà  non  è  di  ostacolo 
all'esistenza  dell'ipoteca  concessa  dal  proprietario  , 
perchè  l'eventualità  quanto  alla  durata  del  diritto 
di  usufrutto  dovrebbe  essere  d'ostacolo  all'esistenza 
dell'ipoteca  sul  diritto  stesso  ?  —  Che  poi  l'usufrutto 
dei  beni  immobili  sia  capace  d'ipoteca,  era  già  am- 
messo dal  diritto  romano  (2),  ed  è  conforme  ad  al- 
tre moderne  legislazioni  (3). 

Qualunque  poi  sia  il  titolo  costitutivo  dell'usu- 
frutto, sia  il  contratto,  la  donazione,  il  testamento 
o  la  legge,  esso  è  capace  d'ipoteca.  Però  si  fa  ecce- 
zione per  l'usufrutto  legale  degli  ascendenti,  per 
l'usufrutto,  cioè,  che  la  legge  accorda  al  padre  ed 
alla  madre  sui  beni  dei  figli,  in  base  al  loro  diritto 


(1)  Art.  1976  Cod.  civ. 

(2)  «  Usumfructum  an  possit  pignori  hypotecceve  dari  quessitum 
«  est....  et  scribit  Papinianus  Uh.  xi  respons.  tuendum  creditorem  » 
(L.  2.  §  2.  Dig.  de  pignor.  et  hypoth.)  —  Serafini  ,  Istituzioni  di  di- 
ritto romano  comparato  al  diritto  civile  patrio.  Firenze,  1873,  parte  1*, 
§  93,  p.  240. 

(3)  Cod.  frane,  art.  2118,  uum.  2. 
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di  patria  potestà  (1).  Tale  usufrutto  non  è  un  usu- 
frutto ordinario.  Esso  non  costituisce  uno  smembra- 
mento della  proprietà  dei  figli  ;  è  piuttosto  una 
specie  di  amministrazione  con  facoltà  di  godere  i 
redditi,  ma  con  obblighi  e  pesi  correlativi,  all'a- 
dempimento  dei  quali  questi  redditi  devono  essere 
anzitutto  impiegati;  esso  è  inoltre  un  attributo  della 
patria  potestà  ;  e  se  non  un  attributo  essenziale , 
giacche  può  accadere  che  i  genitori  non  ne  godano, 
almeno  un  diritto  derivante  dalla  patria  potestà,  e 
che  non  può  e  non  deve  esserne  separato,  se  non 
nei  casi  specialmente  previsti  dalla  legge  (2). 


(1)  Art.  228,  229,  230,  231,  232,  233  e  234  Cod.  civ. 

(2)  Pont,  op.  cit.,  n.  379.  — Il  prof.  Erio  Sala,  in  uu  articolo  inserto 
nella  Giurisprudenza  italiana,  xxvii,  4,  145,  censura  questa  disposi- 
zione limitativa  della  legge. 

L'egregio  professore  si  dimostra  poco  propenso  all'usufrutto  legale. 
Secondo  lui,  il  padre  durante  la  patria  potestà  non  dovrebbe  avere  che 
una  larga  alimentazione  sui  beni  dei  figli,  ma  dovrebbe  conservarla, 
se  si  voglia,  in  proporzioni  minori,  anche  quando  la  patria  potestà 
viene  a  cessare  ;  così  si  eviterebbe  lo  sconcio  di  dar  tutto  al  padre 
pendente  la  età  minore  del  figlio ,  e  di  non  dargli  nulla  quando,  in- 
vecchiato, ne  può  avere  bisogno,  e  il  figlio  può  mettersi  in  grado  di 
migliorare  il  suo  patrimonio.  —  Il  divieto  poi  di  ipotecare  quest'usu- 
frutto, secondo  lo  stesso  professore,  non  avrebbe  ragion  d'essere,  impe- 
rocché potendo  il  padre  cedere  ,  vendere ,  alienare  i  fnitti  raccolti, 
dovrebbe  potere  anche  venderli  prima  di  averli  raccolti ,  e  dovrebbe 
pure  potere  assicurare  i  diritti  dei  creditori  colla  ipoteca  dei  medesimi. 
Ma  l'egregio  professore,  così  ragionando,  confonde  evidentemente  il 
diritto  d'usufrutto  coi  frutti  che  si  raccolgono  nell'esercizio  del  diritto 
medesimo.  Che  il  padre  sia  libero  di  disporre  dei  frutti  raccolti  come 
meglio  a  lui  piace,  salvo  l'adempimento  dei  pesi  inerenti  all'usufrutto 
legale  (art.  230  Cod.  civ.),  sta  bene,  perchè  questi  frutti,  in  quanto 
sopravanzano  all'adempimento  dei  pesi  medesimi,  gli  appartengono  in 
proprietà  assoluta;  ma  che  il  padre  possa  cedere  o  ipotecare  il  suo 
diritto  d'usufrutto,  è  cosa  ben  diversa,  che  non  si  deve  ammettere, 
imperocché  non  si  può  ammettere  che  il  padre  si   metta  nella  condì- 


—  170  — 

Ma  che  dire  clelF  usufrutto  del  marito  sui  beni  do- 
tali"? Avuto  riguardo  alla  destinazione  dei  frutti 
della  dote,  che  è  quella  di  servire  a  sostenere  i  pesi 
del  matrimonio  (1)^  sembra  che  tale  usufrutto  non 
sia  capace  di  ipoteca,  perchè  essendo  l'ipoteca  il  primo 
passo  verso  Talienazione  forzata^  l'ipoteca  concessa 
su  tale  usufrutto  contrasterebbe  alla  destinazione 
dei  frutti  stessi  (2). 

Per  contro  è  capace  d'ipoteca  l'usufrutto  attri- 
buito dalla  legge  all'un  coniuge  sulla  eredità  del- 
l'altro (3). 

È  poi  quistione  se  si  possa  costituire  ipoteca  sul- 
l'usufrutto di  un  immobile  di  cui  il  costituente  ha 
la  proprietà,  o  in  altri  termini  se  sia  capace  di  ipo- 
teca l'usufrutto  causale.  Zachariae  lo  nega.  L'usu- 
frutto, dice  egli,  non  è  suscettivo  d'ipoteca  che  in 
quanto  è  separato  dalla  proprietà  (ususfrudus  for- 
malis).  11  dii'itto  di  godere  inerente  alla  proprietà, 
e  che  non  può  esserne  separato  (usiisfructus  caiisalis), 
non  può  essere  oggetto  d'ipoteca  (4).  Dalloz  è  dello 


zione  dì  vedersi  espropriato  di  un  diritto ,  che  gli  appartiene ,  come 
attributo  della  patria  potestà,- e  del  quale  non  deve  essere  privato 
che  per  le  cause  stabilite  dalla  legge. 

Nei  Codice  francese  l'eccezione  per  l'usufrutto  legale  degli  ascen- 
denti non  è  scritta  espressamente.  Perciò  si  dubita  se  tale  usufrutto 
sia  capace  di  ipoteca.  Ma  la  dottrina  più  autorevole  lo  nega  (Pont, 
loc.  cit.).  Per  troncare  la  quistione  i  redattori  dei  progetti  presentati 
all'Assemblea  legislativa,  dichiarando  capace  di  ipoteca  l'usiifrutto 
dei  beni  immobili,  avevano  formalmente  eccettuato  Vusufruit  legai 
du  pere  et  mère. 

(1)  Art.   1888  e  1399  Cod.  civ. 

(2)  Pacifici-Mazzoxi,  op.  cit.,  n.  181. 

(3)  Art.  533  e  812  Cod.  civ. 

(4)  Op.  cit.,  §  258,  nota  2. 
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stesso  avviso  (1).  Una  sentenza  della  Corte  di  cas- 
sazione francese  del  12  a^Drile  1836  (2)  sembra  ri- 
solvere in  questo  senso  la  questione.  Ma  Devilleneuve, 
nelle  sue  annotazioni  a  questa  sentenza^  Troplong  (3), 
Battur  (4),  Pacifici-Mazzoni  (5),  ed  altri  sostengono 
raffermativa.  E  con  miglior  fondamento,  giacche  in 
verità  non  si  scorge  che  cosa  vi  sia  di  illecito  e  di 
contrario  ai  principii  nella  convenzione  per  cui 
il  proprietario  di  un  immobile  ne  sottoponga  l'u- 
sufrutto ad  ipoteca,  mentre  egli  può  vendere  l'usu- 
frutto e  ritenere  la  proprietà  e  viceversa. 

L'ipoteca  costituita  suirusufrutto  colpisce  il  diritto 
medesimo  d'usufrutto,  e  non  i  frutti  che  ne  costi- 
tuiscono l'emolumento  ;  quindi  l'usufruttuario  con- 
tinua a  farli  suoi,  con  piena  facoltà  di  consumarli 
e  di-  venderli  anche  pendenti  (6). 

Venendo  ad  estinguersi  l'usufrutto,  l'ipoteca  con- 
cessa sul  medesimo  si  estingue  anch'essa.  Ma  l'ipo- 
teca non  cesserebbe  per  l'acquisto  che  l'usufruttuario 
facesse  della  nuda  proprietà,  sebbene  tale  acquisto 
produca  l'estinzione  dell'usufrutto  per  via  di  con- 
solidazione. In  vero,  non  deve  dipendere  dall'usufrut- 
tuario di  rendere  illusoria  l'ipoteca  da  lui  conces- 
sa, e  senza  della  quale  non  si  sarebbe  contrattato 
con  lui. 

Per  la  stessa  raojione,  se  l'usufruttuario  abusa  del 


"O' 


(1)  Rep.  V.  Priviléges  et  hypothèques,  n.  8H. 

(2)  SiREY,  XXXVI,  1,  366. 

(3)  Op.  cit.,  11.  400,  Ilota  2. 

(4)  Des  hypothèques,  t.  2,  ii.  245  e  246. 

(5)  Op.  cit.,  11.  181. 

(6)  Troplong,  op.  cit.,  u.  400.  —  Pont,  op.  cit.,  u.  382.  —  Pacifici- 
Mazzoni,  op.  cit.,  11.  181. 
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suo  diritto  di  godimento,  e  l'abuso  è  abbastanza 
grave  per  far  pronunciare  dall'autorità  giudiziaria, 
a  senso  dell'art.  516  del  Codice  civile,  la  cessazione 
dell'usufrutto,  e  se  in  tal  caso  la  stessa  autorità  giu- 
diziaria ordina  al  proprietario  che  rientra  in  possesso 
di  pagare  annualmente  all'usufruttuario  o  ai  suoi  a- 
venti  causa  una  somma  determinata  durante  l'usu- 
frutto, il  creditore  che  aveva  ipoteca  sull'usufrutto 
avrà  la  preferenza  sulla  somma,  che  la  stessa  autorità 
giudiziaria  abbia  ordinato  al  proprietario,  che  rien- 
tra in  possesso,  di  pagare  annualmente  all'usufrut- 
tuario 0  ai  suoi  aventi  causa;  imperocché  cotesta 
somma  tien  luogo,  quanto  all'usufruttuario,  del  di- 
ritto di  usufrutto  •  da  esso  vincolato  ad  ipoteca  (1). 

111.  —  In  terzo  luogo,  sono  capaci  d'ipoteca  i  di- 
ritti del  concedente  e  deirenfìteuta  sui  beni  enfiteutici. 

Nel  contratto  enfiteutico  il  dominio  si  scinde  tra 
il  direttario  e  Tenfìteuta,  rimanendo  nel  primo  il 
dominio  diretto,  nel  secondo  il  dominio  utile.  Il  di- 
ritto del  concedente,  come  quello  dell'enfiteuta,  sui 
beni  soggetti  ad  enfiteusi,  sono  entrambi  beni  im- 
mobili per  l'oggetto  cui  si  riferiscono  (2);  entrambi 
furono  dichiarati  capaci  di  ipoteca.  Il  senatore  Chiesi 
però  aveva  proposto  che  solo  il  dominio  utile  fosse 
dichiarato  capace  di  ipoteca.  Secondo  il  Chiesi,  nel- 
l'enfiteusi il  dominio  vero  e  reale  passa  nell'enfiteuta, 
il  quale  ha  e  può  esercitare  sul  fondo  i  diritti  tutti 
del  padrone,  laddove  il  direttario  non  ha  che  diritti 


(1)  DuRANTON,  op.  cit.,  u.  262.  —  Tkoplong,  op.  cit.,  u.  400,  — 
Proudhon,  De  Vusufruit,  t.  ii,  n.  2071.  —  PACiFici-aiAzzoNi,  op. 
cit.,  n.  181. 

(2)  Art,  413  Cod.  civ. 
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assai  più  limitati,  i  quali  si  riducono  in  sostanza  al 
diritto  di  esigere  Tannuo  canone ,  e  a  quello  di  ri- 
scuotere il  iDagamento  del  laudemio  nel  caso  di  alie- 
nazione del  fondo  enfiteutico,  quando  a  lui  non  piac- 
cia far  uso  del  diritto  di  prelazione;  diritti  i  quali 
si  risolvono  in  un  complesso  di  diritti  incorporali  ga- 
rantiti sul  fondo  stesso.  È  poi  incongruo,  soggiunge 
lo  stesso  scrittore,  che  il  fondo  sia  contemporanea- 
mente ipotecato  da  due,  e  fra  il  direttario  e  Tenfì- 
teuta  è  evidente  che  questo  ultimo  soltanto  deve 
avere  la  facoltà  di  ipotecarlo,  perchè  egli  solo  ne  ha 
il  possesso,  il  godimento  e  il  diritto  di  alienazione  (1). 
Nell'adunanza  del  19  maggio  1865,  la  Commissione 
di  coordinamento  si  riservò  di  deliberare  sulla  pro- 
posta Chiesi  quando  fossero  venuti  in  discussione  gli 
articoli  destinati  a  definire  e  regolare  il  contratto 
d'enfiteusi  (2);  ma  nella  discussione  del  titolo  della 
enfiteusi  tale  riserva  fu  ,  a  quanto  pare ,  dimenti- 
cata (3).  Checche  ne  sia,  non  si  può  approvare  la 
detta  proposta.  Essa  parte  da  un  concetto  meno 
esatto  del  diritto  del  concedente  e  dell'enfiteuta , 
i  quali  sono  entrambi  diritti  reali,  immobiliari,  che 
investono  entrambi  allo  stesso  titolo  il  fondo  a  cui 
si  riferiscono.  Per  conseguenza,  a  meno  di  negare 
anche  alFenfiteuta  la  facoltà  di  sottoporre  ad  ipoteca 
il  fondo  ,  ciò  che  il  senatore  Chiesi  non  propone , 
bisogna  concedere  la  stessa  facoltà  al  direttario. 
Ne  vi  ha  in  ciò  alcuna  incongruenza,  come  non  ve 
ne  ha  nel  concedere  al  proprietario  ed  all'usufrut- 


(1)  Nuovi  studii,  u.  67, 

(2)  Verbale  u»  41. 

(3)  Verbali  n''  49  e  oO. 
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tuario  di  un  immobile  di  ipotecare  ciascuno  rispet- 
tivamente la  nuda  proprietà  e  l'usufrutto. 

Non  importa  poi  che  la  enfiteusi  sia  stata  costi- 
tuita sotto  le  legislazioni  anteriori  o  l'attuale  (1). 

Se  l'enfiteuta  redime  il  fondo  enfiteutico,  l'ipoteca 
che  aveva  concessa  sul  suo  diritto,  o  sul  dominio 
utile,  continua  a  sussistere  inalterata,  come  pure 
inalterata  l'ipoteca  costituita  sul  dominio  diretto 
lo  segue  presso  di  lui,  quando  ad  esso  si  riunisca 
per  effetto  dell'affrancazione  (2).  Quest'ultima  ipoteca 
si  risolve  sul  prezzo  dovuto  per  l'affrancazione  (3). 
Che  se  il  concedente  abbia  ottenuto,  a  norma  di 
legge  (4),  la  devoluzione  del  fondo  enfiteutico,  l'ipo- 
teca concessa  dall'enfiteuta  sussiste  ancor  essa,  ma 
si  risolve  sul  prezzo  dovuto  per  i  miglioramenti  allo 
stesso  enfiteuta  (5). 


(1)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  u.  181.  —  Il  progetto  Miglietti,  il 
quale  (art.  1813  e  1814)  faceva  scomparire  ogni  distinzione  tra  do- 
minio diretto  ed  utile,  stabiliendo  che  la  cessione  di  un  immobile  a 
fronte  di  un'annua  rendita  qualunque  trasferisse  sempre  nel  cessionario 
il  pieno  dominio,  dichiarava  capaci  di  ipoteca  il  dominio  diretto  e  l'u- 
tile dei  beni  vincolati  ad  enfiteusi  anteriormente  allo  stesso  Codice. 
Mantenuta  nel  Codice  italiano  l'enfiteusi,  queste  ultime  parole  dove- 
vano essere,  come  furono,  soppresse. 

(2)  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit.  —  Art.  1564  Cod.  civ. 

(3)  Art.  1367  Cod.  civ. 

(4)  Art.  1563  Cod.  civ. 

(5)  Art.  1567  e  1566  Cod.  civ. 

Disponendo  l'art.  1567  del  Cod.  civ.  che  nel  caso  di  affrancazione, 
le  ipoteche  acquistate  contro  il  concedente  si  risolvono  sul  prezzo 
dovuto  per  l'affrancazione,  ne  deriva,  come  ha  deciso  recentemente 
la  Corte  d'appello  di  Milano,  che  l'utilista  che  vuole  affrancarsi  non 
è  tenuto  a  promuovere  un  giudizio  di  purgazione  delle  ipoteche  affi- 
cieuti  il  diretto  dominio.  Il  deposito  fatto  dall'utilista  del  capitale  di 
affrancazione  è  operativo  anche  contro  i  creditori  iscritti  sul  diretto 
dominio,  quantunque  non  siano  intervenuti  nel  giudizio   di  affranca- 
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112.  —  In  quarto  ed  ultimo  luogo  sono  capaci 
di  ipoteca  le  rendite  sopra  lo  Stato  nel  modo  deter- 
minato dalle  leggi  sul  Debito  pubblico  (1). 

Queste  rendite  sono  o  nominative  o  al  portatore  (2). 
Ma  solo  le  rendite  nominative,  benché  mobili,  sono 
suscettive  d'ipoteca  (3).  L'ipoteca,  debitamente  con- 
sentita (4),  si  annota  suir iscrizione  e  sul  relativo 
certificato,  non  ha  effetto  sino  a  che  non  sia  seguita 
tale  annotazione,  a  cui  non  si  procede  se  non  quando 
siansi  compiute  le  formalità  prescritte  dai  regola- 
menti (5). 

113.  —  A  termini  della  legge  14  giugno  1866  sul 
credito  fondiario,  gii  istituti  autorizzati  alle  operazioni 
di  credito  fondiario  hanno  la  facoltà  di  emettere  car- 
telle fondiarie.  La  massa  delle  cartelle  fondiarie  e- 
messe  è  garantita  dalla  massa  delle  ipoteche  prese, 


zione.  Le  spese  di  cancellazione  delle  ipoteche  afficienti  il  diretto  do- 
minio sono  a  carico  non  già  dell'utilista  che  si  è  affrancato,  ma  bensì 
dei  creditori  iscritti,  salvo  a  costoro  il  regresso  contro  il  proprio  de- 
bitore secondo  i  patti  contenuti  nell'atto  costitutivo  dell'ipoteca  (sen- 
tenza 18  aprile  1876,  riferita  nel  Monitore  dei  Tribunali,  1876,  p.  583, 
da  cui  sono  tolte  la  massime  surriferite). 

(1)  Sorse  questione  se  si  potesse  obbligare  un  terzo  a  mutare  la 
sua  ipoteca  su  stabili  in  una  ipoteca  su  rendita  dello  Stato,  e  natu- 
ralmente si  rispose  in  senso  negativo  (Corte  d'appello  di  Genova 
20  maggio  1870  in  causa  Cuneo  e.  Campora  negli  Annali  della  giu- 
risprudenza italiana,  iv,  2,  204).  L'art.  2  dei  Capitoli  normali  per 
l'esercizio  delle  Bicevitorie  ed  Esattorie  approvati  con  D.  M.  del  1°  ot- 
tobre 1871,  n"  463,  permette  però  questa  sostituzione  di  cauzione  ipo- 
tecaria. 

(2)  Legge  sull'istituzione  del  gran  Libro  del  Debito  pubblico  del  10 
luglio  1861,  art.  9.  —  Regolamento  per  V amministrazione  del  Debito 
pubblico,  approvato  con  regio  decreto  8  ottobre  1870,  art.  23  e  seg. 

(3)  Art.  24  legge  citata;  art.  98  regolamento  citato. 

(4)  Art.  99  reg.  cit. 
(a)  Art.  104  reg.  cit. 
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e  i  crediti  derivanti  dai  mutui  sono  di  preferenza 
destinati  al  pagamento  degli  interessi  ed  all'ammor- 
tizzazione delle  cartelle,  senza  che  queste  possano 
dare  al  loro  possessore  altra  ragione^  se  non  contro 
Tistituto.  Le  cartelle  fondiarie  sono  staccate  da  un 
registro  a  matrice,  e  portano  l'indicazione  del  rogito 
in  ordine  al  quale  furono  emesse.  Possono  essere  al 
portatore  e  nominative;  queste  ultime  trasmissibili 
per  semplice  girata,  senz'altra  garanzia  che  quella 
dell'esistenza  del  credito  verso  l'istituto  (1). 

Queste  cartelle,  adunque,  sono  titoli  rappresen- 
tativi di  crediti  ipotecari.  Questi  crediti  ipotecari 
offrono  senza  dubbio  la  maggiore  sicurezza,  in  quanto 
che  la  prima  ipoteca  sopra  immobili  di  un  valore 
doppio  della  somma  mutuata  è  richiesta  per  legge 
come  una  delle  condizioni  indispensabili  dei  prestiti 
che  si  fanno  dagli  istituti  di  credito  fondiario  (2). 
Di  più,  la  legge  accorda  a  questi  imprestiti  molti 
privilegi,  derogando  a  favore  dei  medesimi  al  di- 
ritto comune  (3).  Ma  basta  ciò  perchè  si  possa  dire 
che  queste  cartelle  sono  capaci  d'ipoteca  ?  Lo  si  può 

(1)  Art.  8  citata  legge. 

(2)  Art.  3  cit.  legge. 

(3)  Così  la  validità  delle  iscrizioni  ipotecarie  a  favore  dell'istituto 
uonostante  il  sopraggluuto  fallimento,  quando  siano  state  prese  al- 
meno dieci  giorni  avanti  la  pubblicazione  della  sentenza,  qualunque 
sia  il  giorno  a  cui  la  sentenza  stessa  retrotragga  la  cessazione  dei 
pagamenti  (art.  13).  Cosi  l'obbligo  imposto  ai  Iconservatori  delle  ipo- 
teche di  rinnovare  d'ufficio  le  stesse  iscrizioni  nei  termini  e  modi  sta- 
biliti dalla  legge  (art.  li).  Così  le  notificazioni  a  farsi  all'istituto  dai 
successori  a  qualunque  titolo  del  debitore,  e  le  conseguenze  derivanti 
dalla  mancanza  di  esse  (art.  io).  Così  Tinsequestrabilità  delle  cartelle 
fondiarie  (art.  18).  Così  la  facoltà  dell'istituto  di  procedere  contro  i 
debitori  morosi  per  la  riscossione  delle  annualità  colla  procedura  fi- 
scale (art.  20).  Così  le  facilitazioni  concesse  all'istituto  per  la  spedi- 
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dire  nel  silenzio  della  stessa  legge  speciale,  la  quale 
nel  suo  art.  16  si  limita  a  dichiarare  che  "  i  capi- 
"  tali  degli  interdetti,  dei  minori,  delle  donne  ma- 
"  ritate,  ed  in  generale  tutti  quelli  che  per  legge, 
"  per  regolamento,  convenzione  o  disposizione  te- 
'^  stamentaria  devono  essere  impiegati  in  prestiti 
"  ipotecari,  in  acquisti  d'immobili  od  altrimenti, 
"  possono  essere  investiti  in  cartelle  fondiarie  ?  „ 

Questa  disposizione  delVart.  15  della  legge  non 
si  riattacca  forse  allo  stesso  concetto  dell'art.  9,  se- 
condo cui  le  cartelle  fondiarie  possono  essere  ri- 
cevute in  pegno  per  anticipazione  da  ogni  stabili- 
mento di  credito  nei  limiti  determinati  dagli  sta- 
tuti? Insomma  che  cosa  significa  di  più,  se  non 
che  il  legislatore  ravvisa  come  un  impiego  sicuro 
rinvestimento  in  cartelle  fondiarie?  Ben  è  vero  che 
in  base  a  questa  disposizione,  le  cartelle  fondiarie 
di  cui  si  tratta,  rese  nominative,  sono  tuttodì  anno- 
tate di  vincolo  ipotecario  specialmente  a  favore 
di  donne  maritate,  per  causa  di  dote  e  di  lucri  do- 
tali. E  questa  pratica  ha  la  sanzione  dei  tribunali. 
Ma,  lo  si  ripete,  basta  ciò  per  derogare  al  diritta 
comune,  che  dichiara  beni  mobili  i  diritti  e  le  ob- 
bligazioni, anche  ipotecarie,  e  soltanto  capaci  d'ipo- 
teca, in  generale,  i  beni  immobili  ?  È  vero  che  il 
Codice  civile  non  poteva  fare  per  le  cartelle  fon- 
diarie, create  con  legge  posteriore,  Teccezione  scritta 
in  favore  delle  rendite  sopra  lo  Stato;  ma  perchè 
questa  legge    speciale   non  ha  esteso  alle   cartelle 


zione  (li  nuova  copia  dei  titoli  esecutivi  (art.  21).  Così  infine  le  mo- 
dificazioni al  procedimento  di  espropriazione  stabilito  dal  Codice  di 
procedura  civile  (art.  22). 

12 
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fondiarie  il  favore  accordato  alle  rendite  sopra  lo 
Stato?  Perchè  non  le  ha  dichiarate  capaci  di  ipo- 
teca al  pari  delle  rendite  sopra  lo  Stato?  Perchè 
ha  invece  scritto  delle  disposizioni  che  urtano  col 
supposto  che  queste  cartelle  siano  capaci  d'ipoteca? 
Invero,  essa  nega  al  possessore  delle  cartelle  una 
azione  reale  speciale  sopra  gli  stabili  ipotecati  da 
uno  0  più  debitori  deir  istituto  ;  imperocché  gli 
debba  bastare  la  garanzia  derivante  dal  complesso 
delle  ipoteche,  sulle  quali  l'istituto  basa  remissione 
dei  suoi  titoli.  Il  che  del  resto,  giova  riconoscerlo, 
è  affatto  naturale,  dal  punto  che  l'istituto  sta  ga- 
rante dell'esatto  pagamento  delle  cartelle  e  degli 
interessi  semestrali  che  maturano  sopra  di  esse  (1). 
Il  silenzio  della  legge  speciale  sul  punto  in  contro- 
versia è  di  tanto  maggior  significato,  in  quanto 
che,  come  si  disse,  le  deroghe  al  diritto  comune 
sono  in  questa  legge  non  poche,  e  di  non  lieve 
importanza. 

I  dubbii  sussistono,  adunque,  e  ben  gravi  ;  ed  è 
cosa  del  più  alto  interesse  scientifico  e  pratico,  che 
siano  tolti  di  mezzo  dalla  giurisprudenza  dei  tri- 
bunali (2). 


(1)  Questo  principio  è  accettato  da  tutti  gli  istituti  fondiarii  di 
Europa,  ed  è  siffattamente  dipendente  dalla  natura  loro,  che  sebbene 
le  associazioni  fondiarie  di  Prussia  usassero  nei  primi  tempi  di  ac- 
cennare sulla  lettera  di  pegno  lo  stabile  ipotecato,  non  vi  annettevano 
però  una  giuridica  importanza,  sicché  anche  questa  formalità  fu  smessa 
di  poi. 

(2)  Sulle  cartelle  del  credito  fondiario  si  possono  consultare,  oltre  all'o- 
pera assai  pregiata  del  Conte  di  Salmour  (Del  credito  fondiario  e  del 
credito  agricolo  in  Francia  e  in  Italia.  Torino  1862),  un  eccellente  studio 
teorico-pratico  del  dottore  Stefano  AUocchio  avente  per  titolo:  Il  ere- 
dito fondiario  e  suo  ordinamento  in  Italia,  secondo  la  legge  14  giù- 
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114.  —  La  disposizione  delFart.  1967,  che  stabilisce 
quali  beni  siano  capaci  di  ipoteca,  è  limitativa,  non 
dichiarativa:  quindi  niun  altro  bene,  alFinfuori  dì 
quelli  ivi  enumerati,  è  capace  di  ipoteca,  quantun- 
que immobile  per  l'oggetto  cui  si  riferisce  (1). 

Perciò  non  sono  capaci  di  ipoteca  i  diritti  di  uso 
e  d'abitazione,  quantunque  stabiliti  sopra  beni  im- 
mobili^ perchè,  intesi  come  sono,  a  soddisfare  ai  bi- 
sogni dei  titolari  e  delle  loro  famiglie,  sono  così 
inerenti  alle  loro  persone  che  non  possono  passare 
ad  altri  (2). 

Parimenti  non  sono  capaci  di  ipoteca  le  servitù 
prediali  considerate  isolatamente  e  come  staccate 
dal  fondo  dominante.  Infatti,  le  servitù  prediali 
consistendo  nel  peso  imposto  sopra  un  fondo  per 
l'uso  e  l'utilità  di  un  fondo  appartenente  ad  al- 
tro proprietario  (3),  la  natura  giuridica  di  esse  è 
evidentemente  incompatibile  colla  vendita  all'asta 
pubblica,  e  quindi  coll'ipoteca,  che  conduce  all'e- 
spropriazione forzata.  Che  anzi,  ben  può  dirsi  che 
le  servitù  attive  sono  talmente  inerenti  al  foado, 
che  esse  cesserebbero  di  esistere  dal  momento  che 
si  volesse  separamele.  Ma  l'ipoteca  costituita  sul 
fondo  dominante  affetta  le  servitù  attive  che  gli 
appartengono  ;  imperocché  esse  si  identificano  col 
fondo,  e  ne  costituiscono,  per  così  dire ,  le  qualità 
utili:  quid  alìud  sunt  iura  praediorum  quam  praedia 


gno  1866  (Milano,  1867).  Potrà  anche  consultarsi  lo  scritto  del  signor 
Nicola  Santamaria:  Breve  esposizione  e  commento  della  legge  sul  cre- 
dito fondiario  U  giugno  1866  (Napoli,  1868). 

(1)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  181. 

(2)  Art.  528  Cod.  ciy. 

(3)  Art.  531  Cod.  civ. 
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qualiter  sehabentia,  ut  bonitas,  saUihritas,  amplitudo?  (1). 
Non  sono  neppure  capaci  di  ipoteca  le  azioni  che 
tendono  a  ricuperare  immobili  o  diritti  ad  essi  re- 
lativi. Infatti  è  principio,  che  qiii  liabet  actionem  ad 
rem  vindicandam ,  ipsam  rem  Jiàbere  videtur.  Oltrac- 
ciò, qual  base  solida  possono  offrire  queste  azioni 
all'ipoteca  %  Questa  conduce  air  espropriazione  ;  or 
come  trovare  acquisitori  che  offrano  il  giusto  prezzo 
di  un  diritto  litigioso?  Arroge  che  il  debitore  che 
ha  l'azione  in  rivendicazione,  può  ipotecare  lo  stesso 
immobile  (2);  sebbene  la  sua  ipoteca  segua  la  natura 


(1)  L.  86.  Dig".  De  verb.  signif.  —  lu  diritto  romano  si  trovano  alcuni 
testi  dai  quali  appare  che  le  servitii  rustiche  potevano  essere  ipote- 
cate separatamente  dal  fondo  dominante  :  «  iura  praediorùm  urbano- 
«  rum —  così  la  legge  11,  §  3  Dig-.  De  pign.  et  hypotJi.  —  pigìiori 
«  dari  non  possunt.  Igitur  nec  convenire  possunt,  ut  hypotliecae  sint. 
«  Sed  —  soggiunge  la  1.  12  eod.  tit.  —  an  viae,  itineris,  actus.  aquae- 
«  ductus  pignoris  conventio  locum  liabeat,  videndum  esse  Pomponius 
«  ait^  ut  talis  pactio  fiat,  quamdiu  pecunia  soluta  non  sit,  bis  ser- 
«  viTUTiBUS  CREDIT  OR  UTATUR,  scUicet  SÌ  vicinum  fundum  haheat: 
«  et  si  intra  diem  certuni  pecunia  soluta  non  sit,  vendere  eas  vicino 
a  licMt,  quae  sententia  propter  utilitatem  contrahentium  admittenda 
«  est.  » 

La  quistioue  se  una  servitù  potesse  essere  ipotecata  è  una  delle  pivi 
controverse  tra  gli   interpreti  del  diritto  romano.  Veggasi   l'Arndts- 
Serafini,  op.  cit.,  §  367,  nota  3,  lett.  e  ed.  —  Veggasi  pure  Troplong, 
,op.  cit.,  n.  401. 

(2)  Perciò  la  Corte  di  cassazione  di  Torino  con  sentenza  26  no- 
vembre 1875  in  causa  Doveri  e.  Padovani  riteneva  che  le  ipoteche 
iscritte  contro  i  patroni  sovra  i  beni  di  un  benefizio  ecclesiastico  nel 
tempo  intermedio  fra  la  soppressione  del  benefizio  e  la  rivendicazione 
dei  beni  sono  valide  ,  perchè  dal  giorno  stesso  in  cui  rimasero  sop- 
pressi i  benefizi  soggetti  a  patronato  la  proprietà  dei  beni  che  ne  co- 
stituiscono la  dotazione  sia  passata  direttamente  ai  patroni.  Le  consi- 
derazioni addotte  dalla  Corte  suprema  sono  queste: 

«  Attesoché  il  ricorrente  (Baveri)  nel  terzo  mezzo  pone  l'ipotesi 
«  che  il  diritto  di  Fangarezzi  debba  considerarsi  come  dipendente  da 
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del  diritto  che  spetta  al  costituente  (1);  e  il  credi- 
tore non  ha  punto  bisogno  di   avere  un'ipoteca  su 
quest'azione  dal  momento  che  è  ammesso  ad  eser- 
citarla in  luogo  e  vece  del  debitore  (2). 

Tanto  meno  è  capace  di  ipoteca  il  diritto  del 
conduttore,  che  è  mobile,  anche  allora  che  la  loca- 
zione è  stata  fatta  a  lungo  tempo  (3).  Ma  che  dire 

«  condizione  cioè  dall'adempimeuto  degli  atti  e  delle  formalità  pre- 
«  scritte  dalla  leg-ge  stessa,  e  ne  deduce  che  tale  diritto  non  era 
«  sxiscettivo  d'ipoteca.  Ma  quest'ipotesi  cade  dal  momento  che  è  sta- 
«  bilito  per  consenso  della  più  autorevole  giurisprudenza,  che  la  pro- 
«  prietà  dei  fondi  di  cui  si  tratta  passò,  o,  meglio,  rimase  piena  e 
«  libera  nel  Fangarezzi  immediatamente  ,  cioè  appena  pubblicata 
e  la  legge  15  agosto  1867.  Che  Fangarezzi,  patrono,  rimase  fin  da 
«  principio  investito  della  proprietà,  resa  in  lui  libera  e  piena  dalla 
«  legge  stessa; 

«  Dunque  il  suo  non  era  diritto  futuro  o  distinto  da  quello  di  pro- 
c  prietà;  era  diritto  di  proprietà  che  la  legge  riconosce  ipso  jure 
«  in  lui.  Dunque  i  beni  erano  di  Fangarezzi,  ed  erano  perciò  stesso 
«  suscettibili  di  ipoteca.  Di  vera  condizione  non  si  può  parlare.  Le 
«  formalità  ed  i  modi  apposti  all'esercizio  del  diritto  di  proprietà, 
«  allo  esperimento  dell'azione  vindicatoria  non  riguardano  il  diritto 
«  stesso,  ma  soltanto  il  suo  esplicarsi,  il  suo  esercizio  ; 

«  Che  d'altronde,  anche  ammessa  l'ipotesi  posta  dal  ricorrente, 
€  ben  disse  la  Corte  di  Bologna,  che  la  condizione  imposta  ai  patroni 
«  dovrebbe  considerarsi  come  risolutiva,  nel  senso  cioè  che  il  diritto 
«  nei  patroni  sia  attuale,  ma  si  risolva  nel  caso  che  la  dichiarazione 
«  ed  il  pagamento  non  sieuo  fatti  nei  modi  e  termini  stabiliti  da 
«  essa  legge,  e  che,  quando  pure  si  volesse  considerare  la  condizione 
«  come  sospensiva,  all'oggetto  di  Daveri  rispondeva  la  legge  181 
«  Dig.  De  verb.  signif.  :  «  Verbum  iìlitd  pertinere  latissitne  patet. 
i  Pertinere  ad  nos  etiam  dicimus  qiice  esse  possunt.  »  (Aìinali  della 
Giurisprudenza  italiana,  1876,  1,  119). 

(1)  Osservazioni  della  facoltà  giuridica  di  Caen,  sul  progetto  di  ri- 
forma ipotecaria  dei  1841  {Boc.  hypotlu,  v.  iii,  p.  2o3). 

(2)  Art.  1234  Cod.  civ.  —  Troplokg,  op.  cit.,  n.  406.  —  Pont.,  op. 
cit.,  n.  393. 

(3)  Pacifici-Mazzoni,  Trattato  delle  locazioni,  n.  21.  — Pont.,  op. 
cit.,  n.  383.  —  Lo  stesso  Troplong  il  quale,  come  è  noto,  sostiene  che 
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di  un  edifìcio  costrutto  su  terreno  altrui  da  un  af- 
fittavole,  quando  questi  avesse  precedentemente  pat- 
tuito col  proprietario  del  terreno  che  Tedificio  sa- 
rebbe di  sua  proprietà  ?  Se  si  avverte  che  Tedificio 
è  sempre  un  immobile,  e  che  la  presunzione  legale 
quod  solo  cedificatur  solo  cedit  può  venir  meno  di 
fronte  all'espressa  volontà  contraria  del  proprietario 
del  suolo,  la  risoluzione  della  quistione  nel  senso 
della  validità  delFipoteca  iscritta  su  tale  edificio 
non  può  essere  dubbia  (1). 


il  diritto  del  conduttore  è  un  diritto  immobiliare,  non  lo  considera  però 
come  capace  di  ipoteca  [Du  louage,  n.  18). 

(1)  Sentenza  23  febbraio  1872  della  Corte  d'appello  di  Parigi  in 
causa  Chevreau  Nicole  ed  altri  e.  sindaci  della  fallita  Maige  (Dalloz, 
Becueil,  1874,  2,  21). 

«  Considérant  en  droit,  —    si  legge  in  questa  sentenza,  —  qu'on 
«  ne  saurait  contester  à  des  constructions   importantes    élevées    par 
«  un  locataire  sur  le  terrain  loué   la    nature    d'imraeubles,    laquelle 
«  est  attribuée  par  l'art.  518  C.  civ.  à  tous  les  bàtiments,  sans   dis- 
«  tinctions  entre  ceux  établis  par  le   propriétaire  du  fonds,  et   ceux 
«  établis  par  un  tiers  n'ayant  sur  ce  fonds  qu'un  droit  de  jouissance  ; 
«  qu'il  n'est  pas   moins   iucontestable,  si    ces   constructions   ont   la 
«  nature  d'immeubles,  qu'elles  sont  par  cela  méme  susceptibles  d'hy- 
«  pothèque,  par    application    de    l'art.  2118  C.  civ.  ;  que,  dès  lors,  il 
«  n'y    a  plus    qu'  à  recliercher  si  le  droit  de  conférer   l'hypothèque 
<<  appartient,  pendant  la.  durée  du  ball,  au  propriétaire  du    fonds  ou 
«  au  locataire  constructeur  ;  —  Considérant  que  le  droit    d'iiypothé- 
«  quer,  est  un  attribut  du  droit    de  propriété;  que  si,   en  vertu   du 
«  droit  d'accession  tout  ce  qui  s'unit  et  s'incorpore  à  la  chose  appar- 
«  tient  au  propriétaire,  cette    attribution    legale   de    propriété    peut 
«  étre  modifiée  ou  suspendue  par    la   convention    méme   intervenant 
«  entre  le  propriétaire  du  sol   et  le    tiers   constructeur  ;    que   cette 
«  dérogation    conveutionnelle  à  la  règie  établie  par  la    Joi    se    ren- 
«  contre  dans  la  cause  actuelle  ;  qu'  elle  résulte  de  la  stipulation  in- 
«  sérée  au  bail,  par  laquelle  il  a  été  dit  que  les  constructions  élevées 
«  par  le  locataire  demeureraient  sa  propriété,  ce  quiimplique  renon- 
«  ciation  de  la  part  des  propriétaires  du  sol  au  benefice  du  droit  d'ac- 
ce cession  pendant  tonte  la  durée  du  bail;  —  Considérant  que  le  ca- 
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Per  la  stessa  ragione  non  è  ipotecabile  la  ren- 
dita sia  fondiaria,  sia  semplice  o  censo  ,  sia  perpe- 
tua che  vitalizia  (1). 

Parimenti  non  si  possono  ipotecare  le  azioni  delle 
Banche,  le  quali  sono  anch'esse  beni  mobili  (2). 


«  ractère  temporaire  et  resoluble  du  droit  qui  appartieni  au  loca- 
«  taire  constructeur,  ne  saurait  empécher  d'  y  reconnaitre  un  droit 
«  de  propriété  ;  qu'eu  effet,  la  loi  elle-nrème  offre  des  exemples  ana- 
€  logues,  particulièremeut  dans  l'art.  2118  C.  civ.  qui  déclare  l'usu- 
«  fruit  des  bieus  immobiliers  susceptible  d'hypothèque  pendant  sa 
«  durée; 

«  Considéraut  qu'il  suit  de  tout  ce  qui  précède  que  Maige  a 
«  pu  valablement  donner  hypothèque  aux  appelants  sur  les  construc- 
«  tions  par  lui  éìevées,  et  dont  il  avait  le  domaine  utile  dans  la 
«  mesure  et  aux  conditious  déterminées  par  sou  ball  ;  que  ce  bai! 
«  lui-méme,  en  tant  qu'il  reglait  l'exercice  du  droit  de  propriété  at- 
«  tribué  par  la  convention  au  locataire  constructeur,  s'est  trouvé  né- 
«  cessairement  compris  dans  l'affectation  hypothécaire  comme  acces- 
«  soire  des  dites  constructions  ;  qu'  en  conséquence,  e' est  avec  raison 
«  que  les  appelants  réclament  leur  droit  de  préférence  sur  le  prix 
«  de  57000  francs,  représentant  la  chose  qui  leur  a  été  hypothéquée.  » 

In  questo  senso  ancora  si  pronunciava  la  Cassazione  francese  il 
13  febbraio  1872  in  causa  Ospizii  di  Lione  e.  Turge  (Dalloz,  op. 
cit.,  1872,  I,  236),  rigettando  il  ricorso  proposto  contro  la  sentenza 
18  marzo  1871  della  Corte  di  Lione  (Dalloz,  op.  cit.,  1871,  2,  191) 
—  Veggasi  su  questa  quistione  gli  autori  e  le  sentenze  citate  in  nota 
a  quest'ultimo  giudicato. 

(1)  Art.  418,  1780,  1782,  Cod.  civ.  —  Sulla  natura  dei  censi  conse- 
gnativi è  da  consultarsi  con  frutto  la  sentenza  11  dicembre  1850  della 
cassazione  di  Torino  in  causa  Laugier  e.  Gianfret-Boustan  e  Contesso, 
nonché  le  elaborate  conclusioni  del  S.  A.  G.  Lauteri  che  la  precedono 
(Bettini,  IT,  1,  323). 

(2)  Art.  418  Cod.  civ. 

Le  azioni  delle  Banche  sono  in  alcuni  paesi  dichiarate  capaci  del 
vincolo  di  ipoteca.  Così  lo  sono  le  azioni  della  Banca  di  Francia  in 
forza  dell'art.  7  del  decreto  imperiale  del  16  gennaio  1808,  così  con- 
cepito «  Les  actionnaires  qui  voudront  donner  à  leurs  actions  la  qua- 
«(  lite  d'immeubles  en  auront  la  faculté  ;  et  dans  ce  cas,  il  en  ferout 
«  la  déclaration  dans  la  forme  prescripte    pour  les  transferts.   Cette 
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Non  è  poi  capace  d'ipoteca  il  diritto  di  ipoteca, 
che  è  pure  un  bene  mobile  (1).  Si  aggiunga  che 
rispetto  alle  ipoteche  vi  è  un  mezzo  più  razionale 
che  deve  bastare ,  ed  è  la  facoltà  che  concede  la 
legge  di  surrogare  il  creditore  neiripoteca. 

Infine,  il  diritto  di  tenere  un  banco  in  chiesa,  es- 
sendo anch'esso  un  bene  mobile  quantunque  di  na- 
tura reale,  non  è  capace  d'ipoteca  (2). 

«  (léclaration  une  foi  inscripte  sur  le  registra,  les  actions  imrnobi- 
«  lisées  resterout  soumises  au  Code  civil  et  aux  lois  d'iiypotlièque, 
«  comme  les  propriétés  foncières:  elles  ne  pourront  étre  aliénées,  et 
«  les  priviléges  et  liypothègues  étre  purgés  qu'  en  se  conformant  au 
«  Code  civil  et  aux  lois  relatives  aux  priviléges  et  hypothèques  sur 
«  les  propriétés  foncières  »  —  Alle  azioni  della  Banca  di  Francia 
sono  poi  equiparate  per  questo  rispetto,  in  forza  dell'art.  13  del  de- 
creto imperiale  del  16  marzo  1810,  le  azioni  della  Compagnia  dei  ca- 
nali di  Orléans  e  di  Loing.  (Troplong,  op.  cit.,  n.  411  —  Pokt,  op,  cit., 
n.  401  —  DuRANToy,  op.  cit.,u.  270)  —  Il  professore  Cesano  (op.  cit., 
n.  244)  paragonando  le  azioni  delle  Banche  alle  rendite  sopra  lo 
Stato  crede  che  coteste  azioni  siano  meritevoli  del  favore  di  venir  rico- 
nosciute capaci  del  vincolo  di  ipoteca. 
(1)  Art.  418  Cod  civ. 

In  diritto  romano  l'ipoteca  era  capace  di  ipoteca,  in  questo  senso 
che  la  cosa  anche  gravata  d'ipoteca  poteva  essere  ipotecata  dal  cre- 
ditore ipotecario.  «  Etiam  id  quod  pignori  obligatum  est  a  credi- 
li; tore  pignori  obstringì  posse,  jam  dudum  placuit,  etc.  »  (L.  i,  Cod.  si 
pign.  lìign.  dat.).  «  Si  creditor  possessionem,  quse  a  parentibus  tuis 
«  pignoris  jure  fuerit  obligata,  non  vendidit,  sed  alii  creditori  pignori 
«  dedit,  etc.  (L.  2,  iiìd)  —  Cum  pignori  rem  pigxoratam  accipi  posse 
«  placuerit,  etc.  »  (L.  1 3,  §  2.  Dig.  De  pign.  et  hyp.).  —  «  Si  mihi  pignori 
«  dederis,  et  ego  eamdem  rem  alii  pignorar!,  etc.  (L.  14,  §  2.  Dig.  de 
div.  temp.  prtJBscrt.)  »  —  Così  era  intesa  la  massima  pignus  pignori 
dari  potest  (Valette,  op.  cit.,  n.  128,  qusest.  3.  —  Pont,  op.  cit., 
n.  394,  —  Troplong,  op.  cit.,  n.  407  —  Jourdan,  op.  cit.,  p.  292). 
—  Contro  Arndts  {Pand.  §  367)  Lohr  {ArcJi.  xiv,  162)  e  Serafini, 
(Istituzioni  di  diritto  romano  comparato  al  diritto  civile  patrio,  v.  i, 
parte  1%  §  93,  pag.  240),  i  quali  affermano  che  lo  stesso  diritto  di 
ipoteca  poteva  essere  ipotecato. 

(2)  Sulla  natura  del  diritto  di  tenere  uu  banco  in  chiesa  si  possono 
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115.  —  Già  si  è  notato  (1)  come  il  Codice  Al- 
bertino, alFart.  2168,  dichiarasse  capaci  di  ipoteca 
le  xììa^ze  considerate  come  immobili  nell'art.  407 
dello  stesso  Codice,  cioè  "  le  piazze  di  causidici, 
attuari,  ed  altre  ancora  esistenti  di  proprietà  pri- 
vata „  e  come,  prima  ancora  delFattuazione  del  Co- 
dice italiano,  questa  disposizione  fosse  rimasta  senza 
effetto,  per  la  legge  del  18  maggio  1857.  È  però 
da  avvertire  che  cotesta  legge  del  18  maggio  1857, 
mentre  svincolava  le  piazze  privilegiate  di  lìrocura- 
tore,  di  liquidatore,  di  misuratore,  di  droghiere,  di  fon- 
dachiere  e  venditore  di  robe  vive,  e  ne  ordinava  la 
liquidazione  sulle  basi  e  colle  norme  stabilite  dalla 
legge  stessa,  quanto  alle  xnazze  di  speziale  e  di  far- 


consultare  la  Eaccolta  del  Mautelli  (Giurisprudenza  dei  Codice  civile  e 
delle  altre  leggi  dei  regii  Stati,  voi.  xi,  p.  446  e  seg.)  nonché  le  decisioni 
della  Corte  di  appello  di  Torino  in  causa  Oleggio  e.  Balzari,  e  in 
causa  Virle  e.  Bessone  {Giurisprudenza,  iii,  p.  153,  e  viii,  p.  604)  e 
della  Corte  d'appello  di  Casale  in  causa  Milanese  e.  Caudellero  e  in 
causa  Mossi  Luparia  e.  Reggenza  parrocchiale  di  San  Martino  {Bacc. 
cit.,  vili,  p.  244,  e  XI,  p.  413). 

Esso  è  generalmente  ritenuto  un  vero  diritto  reale,  perpetuo,  tra- 
sniessibile  ed  alienabile,  non  punto  dissimile  dal  diritto  delle  armi 
gentilizie,  del  tumulo  o  di  sepoltura,  che  venivano  talvolta  concessi 
ai  patroni  o  benefattori  di  una  Chiesa  in  segno  di  riconoscenza  ed  a 
maggiore  incremento  della  pietà  dei  fedeli. 

Sorta  la  quistione,  sotto  l'impero  delle  RR.  CC.  del  1770,  se  per  la 
vendita  di  un  banco  in  chiesa  fosse  necessaria  la  formalità  dell'atto 
pubblico,  il  Senato  di  Torino,  con  sentenza  del  2  luglio  1828,  in  causa 
Carbone  e.  Testa  la  risolveva  in  senso  affermativo.  —  Ma,  come  osserva 
il  Mantelli  (loc.  cit.),  la  decisione  del  Senato  non  significa  punto  che 
il  diritto  di  tenere  un  banco  in  Chiesa  fosse  riconosciuto  di  natura 
immobiliare,  è  soltanto  l'applicazione  delle  leggi  allora  vigenti,  che 
richiedevano  l'atto  pubblico  in  tutti  i  contratti  non  specialmente  ec- 
cettuati. (RR.  Ca,.lib.  S.tit.  22,  cap.  4,  §  1). 

(1)  V.  retro  p.  130,  nota  2. 


—  186  — 
maoista  si  limitava  a  dichiarare:  "  saranno  pure  li- 
*'  quidate  le  piazze  di  speziale  e  di  farmacista  : 
"  così  per  le  norme  della  liquidazione^  come  per 
*^  l'esercizio  delle  farmacie  sarà  provveduto  con 
"  legge  speciale  »  (1).  Non  essendo  ancora  emanata 
questa  legge  speciale,  per  la  liquidazione  delle  piazze 
di  speziale  e  di  farmacista,  e  per  Tesercizio  delle 
farmacie  (2),  si  può  domandare  se  le  piazze  di 
speziale  e  di  farmacista,  ancora  esistenti,  siano  o 
no  capaci  di  ipoteca.  La  ragione  di  dubitare  nasce 
da  che  è  bensì  vero  che  il  Codice  italiano  non  ha 
più  riprodotto  le  disposizioni  del  Codice  Albertino, 
secondo  cui  le  piazze  ancora  esistenti  di  proprietà, 
privata  erano  considerate  come  immobili  e  dichia- 
rate capaci  di  ipoteca,  ma  è  vero  altresì  che,  non 
essendo  ancora  emanata  la  legge  speciale  che,  a 
senso  della  legge  del  18  maggio  1857,  doveva  prov- 
vedere alla  liquidazione  delle  piazze  di  speziale  e 
di  farmacista,  queste  piazze  si  possono  considerare 
come  regolate  ancora  dalla  legislazione  anteriore  al 
Codice  italiano,  e  capaci  perciò  di  ipoteca"  Sembra 
potersi  accogliere  senza    esitanza    la    opinione   per 


(1)  Art.  1  cit.  legge. 

(2)  L'esercizio  delle  farmacie  è  ancora  nelle  provincie  subalpine 
retto  dal  regolamento  approvato  dalle  Regie  Patenti  del  13  giugno 
1839.  Infatti  la  legge  sulla  Sanità  pubblica,  che  fa  parte  di  quelle 
state  approvate  e  pubblicate  per  l'unificazione  amministrativa  del 
regno  colla  legge  del  20  marzo  1863  (ali.  G)  nel  disporre  all'art.  31 
che  si  intenderanno  abrogate  tutte  le  leggi  anteriori,  stabilisce  però 
che  nulla  è  innovato  quanto  all'esercizio  del  commercio  e  dell'indu- 
stria delle  farmacie,  finché  una  legge  speciale  provveda  al  riguardo,  — 
V.  su  questo  proposito  la  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  9 
aprile  1872  in  causa  Romero  e.  Debernardi  {Giurisprudenza,  ix,  pa- 
gina 421). 
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cui  le  piazze  di  speziale  e  di  farmacista  ancora 
esistenti  debbano  considerarsi  come  immobili  e  ca- 
mpaci di  ipoteca.  Invero,  sino  a  tanto  che  non  siasi 
provveduto  per  legge  alla  liquidazione  di  queste 
piazze,  esse  continuano  a  godere  delle  prerogative 
alle  medesime  inerenti  secondo  le  leggi  anteriori,  e 
costituiscono  perciò  una  proprietà  immobiliare,  su- 
scettiva di  vincolo  ipotecario.  Tanto  più  che  essendo 
questa  legge  di  liquidazione  delle  piazze  anzidette 
già  stata  prenunziata  dalla  legge  del  .18  maggio 
1857,  ed  essendo  perciò  già  nelle  vedute  del  legi- 
slatore di  svincolarle,  come  già  si  erano  svincolate 
le  altre  piazze  analoghe,  si  comprende  facilmente 
perchè  il  Codice  italiano  non  siasi  più  occupato 
delle  medesime,  per  dichiararle  immobili  e  capaci 
di  ipoteca.  Questa  opinione  ha  il  suffragio  della 
pratica;  non  essendo  infrequenti  i  casi  di  trascri- 
zione di  atti  di  vendita  di  queste  piazze  e  di  iscri- 
zioni sopra  le  medesime  di  ipoteche  legali,  giudi- 
ziali e  convenzionali. 

116.  —  L'ipoteca  si  estende  a  tutti  i  miglioramenti 
ed  anche  alle  costruzioni  ed  altre  accessioni  del- 
l'immobile ipotecato  (1). 


(1)  Art.  1966  Cod.  civ. 

Il  Cod.  frauc.  (art.  2133)  e  il  Cod.  Alb.  (art.  2192)  si  limitauo 
a  dire  che  l'ipoteca  acquistata  si  estende  a  tutti  i  miglioramenti 
sopravvenuti  all'immobile  ipotecato.  Di  qui  molte  quistioni  sull' inter- 
pretazione più  0  meno  estesa  a  darsi  alla  parola  miglioramenti. 
Il  Codice  civile  italiano  ha  inteso  di  troncarle  aggiungendo  le  pa- 
role —  ed  anche  alle  eostruzioni  ed  altre  accessioni  dell'immobile  ipo- 
tecato. —  Nel  che  il  Codice  italiano  era  stato  preceduto  dal  Codice 
olandese  il  quale  all'art.  2242  disponeva:  «  L'hypothèque  s'étend  à 
«  toutes  les  améliorations  futures  de  l'immeuble  grève,  du  méme  qu'à 
«  tout  ce  qui  s'y  uuit  par   accession  ou  édification.  »  —  Merita  poi 
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Anzi  tutto  si  estende  ai  miglioramenti  naturali  o 
accidentali ,  che  accrescono  il  valore  venale  del 
fondo  ipotecato,  sia  aumentandone  la  consistenza , 
sia  collocandolo  in  migliori  condizioni,  sia  liberan- 
dolo dai  pesi  che  più  o  meno  lo  deprezzavano  (1). 

Così,  a  cagion  d'esempio,  l'ipoteca  si  estende  all'au- 
mento di  valore  che  derivi  all'immobile  ipotecato 
dall'apertura  d'una  strada  che  renda  più  agevole , 
meno  dispendiosa  e  più  proficua  la  coltivazione  del 
podere,  o  dairallargamento  od  abbellimento  della 
via  in  cui  si  trova  la  casa  ipotecata  (2). 

L'ipoteca  si  estende  ancora  ai  miglioramenti  in- 
dustriali, cioè  dovuti  all'opera  dell'uomo,  senza  di- 
stinzione se  fatti  dal  debitore  il  cui  fondo  fu  ipo- 
tecato 0  dal  terzo  possessore.  Però  il  terzo  posses- 
sore, che  subisce  la  spropriazione,  ha  diritto  di  far 
separare  dal  prezzo  la  parte  corrispondente  ai  mi- 
glioramenti da  esso  fatti  dopo  la  trascrizione  del 
suo  titolo,  fino  a  concorrenza  della  minor  somma 
che  risulti  tra  lo  speso  e  il  migliorato  al  tempo 
del  rilascio  o  della  vendita  all'incanto  (3). 

117. —  L'ipoteca  si  estende  alle  costruzioni  fatte 
suirimmobile  ipotecato  —  imperocché  queste  costru- 


lode  il  nostro  Codice  di  avere  posto  sotto  il  titolo  generale  delle  ipo- 
teche la  disposizione  dell'art.  1966  che  nel  Codice  francese  e  nel  Co- 
dice Albertino  si  trova  sotto  il  titolo  speciale  della  ipoteca  conven- 
zionale. Invero  la  disposizione  per  cui  l'ipoteca  si  estende  a  tutti  i 
miglioramenti  ed  anche  alle  costruzioni  ed  altre  accessioni  dell'im- 
mobile ipotecato  non  è  applicabile  soltanto  all'ipoteca  convenzionale, 
ma  a  tutte  le  ipoteche ,  e  così  anche  alla  legale  ed  alla  giudiziale 
(Pont,  op.  cit.,  n.  404). 

(1)  Pont,  op.  cit.,  n.  404. 

(2)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  182. 

(3)  Art.  2020  Cod.  civ.  —  vedi  retro  p.  123. 
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zioni  sono  un  accessorio  del  suolo,  ed  è  principio 
che  qiiod  accedìt  ^pignori ,  x^W^ori  est.  —  Il  che  era 
già  ammesso  in  diritto  romano.  Invero  Paolo  dice  : 
"  domo  ingnorì  data,  et  area  ejns  tenehitiir ;  est  enim 
"  pars  ejus.  Et  contea  ,  jus  soli  sequitur  ^edifi- 
"  CIUM  (1).  „  E  Marciano  "  Si  res  Injpotliecm  data, 
"  postea  mutata  ficerlt,  cBque  liy potile  caria  actio  com- 
"  petit:  veluti  de  domo  data  hypotliecoi  et  Jiorto  facta, 
"  Item  si  de  loco  convenit,  et  domus  facta  sit  (2).  „ 
E  Voet  commentando  la  prima  legge  soggiunge: 
"  qu(B  rebus  obligatìs  accesserunt,  obligata  censentur  ,, 
onde  r  antica  massima  qiiod  solo  cediflcatur  solo 
cedit  (3). 

Perciò  l'ipoteca  costituita  sopra  un  complesso  di 
fabbricati ,  formanti  uno  stabilimento  industriale , 
colpisce  le  nuove  costruzioni  che  si  fanno  nelle  adia- 
cenze  ad    ampliamento    del    medesimo    (4) ,    come 


(1)  L.  21.  Big.  De  pign.  act. 

(2)  L.  16,  §  1.  Dig,  De  pign.  et  hyp. 

(3)  Corte  d'appello  di  Napoli  18  giugno  1873  in  causa  Banco  di 
Napoli  e.  Muscariello  {Giurisprudenza  italiana,  xxv,  2,  489). 

(4)  Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino,  8  maggio  1871 ,  iii 
causa  Micheli  contro  Calligaris  {Giurisprudenza  i  viii,  p.  490).  La 
quale  sentenza  è  tanto  pili  notevole  dacché  sancisce  questa  massima, 
non  in  applicazione  del  Codice  italiano ,  ma  in  applicazione  del  Co- 
dice Albertino  che ,  come  si  è  veduto  ,  parla  soltanto  dei  migliora- 
menti. —  Ecco  le  considerazioni  addotte  in  questa  sentenza  : 

«  Attesoché,  ben  a  ragione  potè  il  Tribunale  considerare  tali  nuove 
«  opere  (una  parte  di  fabbricato  civile  in  prolungamento  di  quello  già 
«  esistente,  un  magazzino  da  carbone,  ampliamento  di  locali  per  gli 
«  operai  e  per  l'esercizio  delle  nuove  macchine  introdottevi)  siccome 
«  comprese  nei  miglioramenti  di  cui  é  parola  nell'art.  2192  del  Co- 
«  dice  Albertino,  sotto  il  cui  impero  vennero  concesse  le  ipoteche  di 
«  cui  si  tratta,  e  ritenerle  quindi  colpite  dalle  medesime,  comunque 
«  ancora  non  esistenti  all'epoca  in  cui  venivano  costituite; 
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pure  l'ipoteca  accesa  sul  nudo  terreno  colpisce  Te- 
,  difizio  che  vi  sia  stato  posteriormente  costruito,  senza 
bisogno  di  speciale  iscrizione  sull'edifìzio  (1). 

118.  —  Sono  pure  colpite  dall'ipoteca  le  altre  ac- 
cessioni dell'immobile  ipotecato,  siano  esse  industriali 
cioè  prodotte  dall'uomo,  siano  esse  naturali.  Così 
l'ipoteca  si  estende  alle  piantagioni  ed  altre  opere, 
siano  esse  fatte  dal  debitore  il  cui  fondo  fu  ipote- 
cato 0  dal  terzo  possessore  del  medesimo  (2). 

Così  pure  l'ipoteca  si  estende    alle   alluvioni,   al 


€  E  diffatti  fu  mai  sempre  giurisprudenza  costante  anche  in  ap- 
«  plicazione  di  detto  articolo  del  Codice  Albertino,  che  nel  senso  am- 
«  pio  ivi  adoperatosi  dal  legislatore  di  tutti  i  miglioramenti  venis- 
«  sero  compresi  tutti  questi  elementi  che  naturalmente  o  per  opera 
«  dell'uomo,  contribuirono  ad  avvantaggiare  o  ad  accrescere  il  valore 
«  dell'immobile  ipotecato,  e  così  anche  le  nuove  costruzioni,  tanto 
«  più  quando  queste  o  per  loro  qualità  e  destinazione  non  ne  immu- 
«  tano  assolutamente  la  natura,  ma  solo  ne  costituiscono  un'am- 
«  pliazione  ; 

«  Né  regge  l'argomento  che  vorrebbesi  trarre  dalla  locuzione  ado- 
«  peratasi  nel  nuovo  Codice  nel  corrispondente  articolo,  laddove  si 
«  estese  l'ipoteca,  oltre  ai  miglioramenti,  anche  alle  costruzioni  ed 
«  alle  accessioni,  avvegnaché ,  ove  pur  non  si  voglia  in  quella  dispo- 
«  sizione  una  semplice  riduzione  in  esplicita  disposizione  di  legge  di 
«  ciò  ch«  la  giurisprudenza  più  costante  già  prima  riteneva  implicito 
«  nelle  disposizioni  del  Codice  Albertino,  vuoisi  pur  sempre  ravvisare 
«  in  essa,  anziché  una  restrizione,  un'ampliazione -alla  disposizione 
«  anteriore  per  quanto  ha  tratto  anche  alle  vere  costruzioni  nuove 
«  fattesi  sul  nudo  suolo  ipotecato,  indipendenti,  né  aventi  tratto  ve- 
«  runo  alla  primitiva  natura  e  destinazione,  caso  questo,  rispetto  al 
«  quale  non  egualmente  fissa  presentandosi  la  giurisprudenza  ante- 
«  riore  si  volle  colla  nuova  legge  meglio  precisare.  »  {Giurispru- 
denza, vili,  pag.  491)  —  Cassazione  di  Torino  in  causa  Toscani  e. 
Gattini   4  giugno  18.73  {Giurisprudenza,  x,  p.  511). 

(1)  Corte  d'appello  di  Firenze  26  giugno  1873  in  causa  Jungh-Ca- 
moletto-Servadio  e.  Blanc  {Annali  della  Giurispr.  italiana,  vii,  2,  353). 

(2)  Pacifici-Mazzoni,  op.  it.,  n.  183. 
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terreno  abbandonato  dall'acqua  corrente  ed  alle  isole. 
Infatti,  le  alluvioni,  ossia  le  ìinioni  di  terra  ed  in- 
crementi che  si  formano  successivamente  ed  imper- 
cettibilmente nei  fondi  posti  lungo  le  rive  dei  fiumi 
e  torrenti,  cedono  per  diritto  di  accessione  a  favore 
del  proprietario  rivierasco  (1). 

Parimenti,  il  terreno  abbandonato  dall'acqua  cor- 
rente che  insensibilmente  si  ritira  da  una  delle  rive 
portandosi  sull'altra,  appartiene  per  diritto  di  ac- 
cessione al  proprietario  della  riva  scoperta,  senza 
che  il  confinante  della  riva  opposta  possa  reclamare 
il  terreno  perduto  (2). 

Finalmente  le  isole  ed  unioni  di  terra  che  si  for- 
mano nei  fiumi  e  torrenti  non  navigabili  ne  atti  al 
trasporto,  appartengono  per  diritto  di  accessione  ai 
proprietari  che  fronteggiano  quel  tratto  della  linea 
mediana  del  fiume  o  torrente  sul  quale  si  trovano. 
Se  le  isole  ed  unioni  di  terra  si  estendono  ad  am- 
bedue i  lati  della  linea  mediana,  questa  segna  il 
confine  della  proprietà  dei  rivieraschi  delle  due 
sponde.  La  porzione  dell'isola  od  unione  di  terra 
spettante  ai  proprietarii  delle  stesse  sponde  è  deter- 
minata dalle  perpendicolari  che,  partendo  dalla  linea 
mediana  del  fiume  o  torrente,  cadono  sui  punti 
estremi  delle  parti  dei  loro  fondi  (3).  Si  eccettua 
però  il  caso  in  cui  l'isola  si  formi  con  terreno  stac- 
cato per  forza  istantanea  dalla  riva  e  trasportato 
nel  fiume  o  torrente  ;  imperocché  il  proprietario  del 
fondo  dal  quale  fu  staccato  il  terreno,  ne  conserva 


(1)  Art.  456  Cod.  civ. 

(2)  Art.  453  Cod.  civ. 

(3)  Art.  454  Cod.  civ. 
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la  proiDrietà  :  salvo  il  diritto  dello  Stato,  trattandosi 
di  un  fiume  navigabile  od  atto  al  trasporto,  di  farsi 
cedere  la  proprietà,  mediante  pagamento  di  una  in- 
dennità proporzionata  (1). 

Ma  che  dire  del  caso  di  avulsione,  del  caso  cioè 
in  cui  un  fiume  o  torrente  per  instantanea  forza 
stacca  una  parte  considerevole  e  riconoscibile  di  un 
fondo  contiguo  al  suo  corso,  e  lo  trasporta  verso  un 
fondo  inferiore  o  verso  l'opposta  riva?  Siccome  in 
questo  caso  il  proprietario  della  parte  staccata  può 
reclamarne  la  proprietà  dentro  l'anno,  e  scorsa 
questo  termine  la  domanda  non  è  più  ammessibile^ 
salvo  che  il  proprietario  del  fondo,  a  cui  si  unì  la 
parte  staccata^  non  ne  abbia  ancora  preso  possesso  (2) 
così  è  chiaro  che,  spirato  il  termine  entro  cui  è  am- 
messo il  richiamo  del  proprietario  della  parte  stac- 
cata^ Tipoteca  costituita  sull'immobile  si  estenderà 
anche  alla  parte  che  gli  si  è  unita  per  effetto  del- 
l'avulsione (3). 

119.  —  L'ipoteca  però  non  si  estende  ai  nuovi  ac- 
quisti fatti  dal  proprietario  dell'immobile  ipotecato  in 
contiguità  del  medesimo;  non  essendo  questi  nuovi 
acquisti  accessorii  dell'immobile  ipotecato,  sibbene 
una  proprietà  distinta  affatto  e  indijDcndente  dallo 
immobile  stesso  (4).  Ne  fa  difficoltà  la  disposizione 


(1)  Art.  438  Cod.  civ. 

(2)  Art.  439  Cod.  civ. 

(3)  CoTELLE,  n.  136.  —  Pont,  op.  cit.,  n.  406.  —  Greniek,  op.  cit.  i, 
u.  148.  —  DuRANTON,  op.  cit.,  XIX,  Et.  237.  —  Contro  Mouklon,  Rép. 
écrit,  t.  Ili,  p.  478.  —  Battur,  De  la  Commun.,  t.  i,  n.  220. 

(4)  Pont,  op.  cit,  n.  411.  —  Troplong,  op.  cit.,  n.  532.  —  Grenier,, 
op.  cit.,  t.  I,  n.  148.  —  Peksil,  art.  2133,  n.  6.  —  Duranton,  op. 
cit.,  XIX,  p.  259. 
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dell'art.  847  del  Cod.  civ.,  secondo  cui,  legata  la  pro- 
prietà di  un  immobile,  ne  fanno  parte  oltre  gli  ab- 
bellimenti e  le  nuove  fabbriche  neir immobile  legato, 
anche  le  ampliazioni  al  circuito  del  recinto.  Impe- 
rocché la  stessa  disposizione  esclude  espressamente 
gli  accrescimenti  derivanti  da  acquisti  posteriori  an- 
cora che  contigui,  i  quali  non  fanno  parte  del  le- 
gato senza  una  nuova  disposizione.     > 

Oltracciò  poi,  l'estensione  del  legato  alle  amplia- 
zioni al  circuito  del  recinto  dipende  dalla  presunta 
volontà  del  testatore  ;  ma  non  è  lecito,  in  materia  di 
ipoteche,  indagare  quale  abbia  potuto  esser  la  vo- 
lontà delle  parti  per  applicare  ai  nuovi  acquisti,  con- 
tigui all'immobile  ipotecato,  la  regola  per  cui  l'ipo- 
teca si  estende  alle  accessioni  dell'immobile   stesso. 

120.  —  L'ipoteca  non  si  estende  nemmeno  al  te- 
soro trovato  nel  fondo  soggetto  ad  ipoteca,  il  quale 
è  cosa  mobile,  e  non  è  ne  una  parte  naturale,  ne 
un  accessorio  del  fondo;  tant'è  vero  che  non  ap- 
partiene esclusivamente  al  proprietario  del  fondo 
medesimo,  se  non  quando  ne  sia  stato  egli  stesso  l'in- 
ventore (1). 

121.  —  L'ipoteca  costituita  sulla  nuda  proprietà  si 
estende  all'usufrutto,  alloraquando  questo  con  quello 
si  consolida. 

Così  già  insegnava  la  legge  romana   (2)  :  si  nuda 


(1)  Art.  714  Cod.  civ.  —  Pboudhon,  Du  domaine  de  propriétér 
num.  404.  —  Sentenza  15  settembre  1875  della  Cassazione  di  Torino  in 
causa  Comune  di  Perugia  e.  Angeloni,  nella  Giurisprudenza,  xn,  p.  660. 

(•2)  L.  18,  §  1.  Dig.  De  pign. —  Conf.  Voet  «  quae  rebus  obUigatis 
«  accesserunt,  obbligata  censentw,  veluti  si  quid  fundo  oppignorato 
«  per  alluvionem  adiectum  sit,  aut  proprietati,  quae  pignori  data 

«   ERAT,   USUSFRUCTCS   POSTEA   ADCREVERIT    »    (L.   XXX,   tit.   1,  U.   4). 
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proprietas  pignori  data  sit ,  ususfructus ,  qui  postea 
adcreverit,  pignori  erit.  Invero  i  frutti  naturali  ed  i 
frutti  civili  appartengono  per  diritto  di  accessione 
al  proprietario  della  cosa  che  li  produce  (1).  Per 
contro,  l'ipoteca  costituita  sull'usufrutto  non  si  e- 
stende  alla  nuda  proprietà,  quando  l'usufrutto  e 
la  nuda  proprietà  si  consolidano  insieme,  impe- 
rocché l'usufrutto  e  la  nuda  proprietà  sono  due  di- 
ritti distinti,  due  porzioni  di  una  stessa  cosa  (2). 
Però  se  l'ipoteca  costituita  sull'usufrutto  non  si 
estende  alla  nuda  proprietà,  continua  a  sussistere 
sull'usufrutto  medesimo  ;  non  potendo ,  come  si  è 
già  notato  (3),  venir  meno  la  garanzia  concessa  su 
questo  usufrutto  per  il  solo  fatto  che  l'usufruttuario 
abbia  acquistata  la  nuda  proprietà.  Ne  dicasi  che 
l'usufrutto  si  estingue  colla  consolidazione,  ossia  riu- 
nione nella  stessa  persona  delle  qualità  di  usufrut- 
tuario e  proprietario  (4),  perchè  tale  estinzione  suc- 
cede soltanto  nei  rapporti  del  proprietario  coli' usu- 
fruttuario, i  quali  formano  oramai  una  sola  persona, 
ma  non  a  pregiudizio  dei  terzi  i  quali  hanno  acqui- 
stato diritti  sull'usufrutto  (5). 

122.  —  In  tesi  generale  si  può  dire  che  tutte  le 
ipoteche  procedono  da  una  causa  comune,  la  legge.  In- 
vero l'ipoteca  è  un  diritto  che  modifica  la  regola  ge- 
nerale, per  cui  i  beni  del  debitore  sono  la  garanzia 


(1)  Art.  444  Cod.  civ. 

(2)  Teoplong,  op.  cit.,  n.  533,  2''.  —  Gbeniee,  op.  cit.,  1. 1,  u.  148,  — 
Pont,  op.  cit.,  n.  407. 

(3)  V.  retro  n.  110. 

(4)  Art.  Sia  Cod.  civ. 

(3)  Grenier,  op.  cit.,  t.  I,  n.  146.  —  Pont,  op.  cit.,  num.  383.  — 
Contro  Martou,  op.  cit.,  n.  734. 
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comune  dei  creditori,  i  quali  vi  hanno  tutti  un 
eguale  diritto.  Perciò  l'ipoteca  non  può  esistere  che 
nei  casi  determinati  dalla  legge.  Ma  le  ipoteche 
hanno  una  causa  più  diretta  ed  immediata ,  quella 
cioè  da  cui  derivano  direttamente,  e  questa  è  di 
tre  specie,  la  legge,  cioè,  la  sentenza  del  giudice  e 
la  convenzione.  L'ipoteca  è  dunque  legale,  giudi- 
ziale, 0  convenzionale  (1),  secondo  che  deriva  dalla 
legge ,  dalla  sentenza  del  giudice  o  dalla  conven- 
zione (2). 


(1)  Art.  1968  Cod.  civ. 

(2)  La  legge  belgica  del  16  dicembre  1831  (che  ha  abolito  l'ipo- 
teca giudiziale)  oltre  all'ipoteca  legale  e  all'ipoteca  conveuzionale , 
ammette  un'altra  specie  d'ipoteca,  l'ipoteca  testamentaria,  che  è  quella 
stabilita  dal  testatore  sopra  uno  o  pili  immobili ,  specialmente  desi- 
gnati nel  testamento  per  garanzia  dei  legati  da  lui  fatti  (art.  44 
citata  legge). —  Nell'adunanza  del  19  maggio  1865,  il  senatore  Chiesi 
propose  alla  Commissione  coordinatrice  che,  ad  esempio  della  citata 
legge  belgica,  si  ammettesse  l'ipoteca  testamentaria,  poiché,  diceva 
egli,  l'ipoteca  può  costituirsi  anche  con  un  testamento,  e  questa  non 
cadrebbe  in  veruna  delle  categorie  indicate  dal  Codice  civile  ,  non 
potendosi  dire  che  l'ipoteca  cosi  costituita  sia  uè  legale ,  uè  giudi- 
ziale ,  né  convenzionale.  —  Ma  la  Commissione  riconoscendo  il  merito 
scientifico  di  questa  proposta,  e  che  la  medesima  potrebbe  essere  sog- 
getto di  studi ,  non  credette  tuttavia  che  si  potesse  siu  d' allora  ac- 
cettare, perchè  L'ipoteca  testamentaria  in  pratica  ed  anche  in  diritto 
fosse  compresa  nelVipoteca  convenzionale,  e  potesse  essere  pericoloso 
ed  originare  non  poche  questioni  il  farne  una  classe  a  parte,  massime 
che  in  tal  caso  converrebbe  regolarla  con  diversi  e  distinti  articoli , 
di  cui  si  accrescerebbe  il  Codice  senza  pratica  utilità,  perchè,  almeno 
nella  pluralità  dei  casi,  supplisse  sufficientemente  all'effetto  di  que- 
sta ipoteca  il  diritto  di  separazione  dei  patrimoni! ,  massime  come 
fosse  regolato  dal  Codice  stesso. 

Ora  se  si  può  approvare  che  non  sia  stata  accolta  la  proposta  Chiesi 
in  quanto  che  all'interesse  dei  legatari  provveggono  sufficientemente  le 
disposizioni  relative  al  diritto  di  separazione  dei  patriraonii  (art.  1032. 
2034  e  seguenti  Cod.  civ.)  e  non  vi  sia  quindi  alcun  bisogno  di  creare 
in  loro  vantaggio  una  nuova  specie  di  ipoteca,  cioè  l'ipoteca  testa- 
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CAPO  OTTAVO. 

Delle   ipoteche  lesali» 

123.  — L'istituto  delle  ipoteche  legali  ha  sol- 
levato le  obbiezioni  più  gravi.  Non  solo  si  è  ne- 
gata la  legittimità  di  queste   ipoteche ,   in   quanto 


mentaria ,  uou  si  può  guarì  convenire  nell'altra  ragione  addotta 
dalla  Commissione  «  che  cioè  in  pratica  ed  anche  in  diritto  l'ipoteca 
«  testamentaria  sia  compresa  nell'ipoteca  convenzionale.  »  Invero  , 
come  si  può  confondere  il  testamento,  atto  unilaterale  e  di  ultima 
volontà,  colla  convenzione,  atto  bilaterale  e  tra  vivi,  per  dire  che 
l'ipoteca  testamentaria  sia  compresa  nell'ipoteca  convenzionale?  Ciò 
è  cosi  poco  conforme  al  vero  che  quelle  legislazioni  le  quali,  senza  ri- 
conoscere l'ipoteca  testamentaria ,  accordano  tuttavia  ai  legatari  una 
ragione  d'ipoteca,  ne  fanno  un'ipoteca  legale,  e  non  un'ipoteca  con- 
venzionale (Cod.  Alb.,  art.  860,861,  2211  e  2263).  Ed  oggi  che  l'ipo- 
teca legale  dei  legatari  fu  abolita  dal  Cod.  it.  nessuno  ha  mai  osato 
sostenere  che  i  legatari,  in  base  al  testamento,  possano  iscrivere  l'i- 
poteca convenzionale;  sebbene  non  sia  mancata  una  Corte  d'appello, 
che  ritenne  mantenuta,  nonostante  il  silenzio  del  Codice  stesso,  l'ipo- 
teca legale  accordata  dalle  leggi  anteriori  ai  legatari  (Corte  di  appello 
di  Trani,  sentenza  17  agosto  1871,  in  causa  Petruzzelli  Mtrm^we  negli 
Annali  della  Giurisprudenza  italiana,  vi,  2,  466).  La  quale  opinione 
è  però  affatto  erronea,  come  quella  che  confonde  l'ipoteca  legale  col 
diritto  di  separazione  dei  patrimonii  accordato  ancora  dal  Codice  ita- 
liano ai  legatari. 

La  questione  se  l'ipoteca  legale  a  favore  dei  legatari  esista  ancora 
nel  Codice  italiano  è  esaminata  dai  benemeriti  compilatori  degli  An- 
nali della  Giurisprudenza  italiana  nelle  annotazioni  alla  citata 
sentenza  della  Corte  di  appello  di  Trani;  e  dal  confronto  degli 
art.  1029  e  869  del  Codice  stesso  con  i  corrispondenti  articoli  del 
Codice  francese,  delle  leggi  civili  di  Napoli  e  del  Codice  Albertino  essi 
arguiscono  avere  il  Codice  italiano  voluto  concedere  l'ipoteca  legale 
ai  creditori  dell'eredità,  ma  non  averla  voluta  concedere  ugual- 
mente  ai  legatari.    Ma  ciò  non  sta.    Invero    quando  l'art.  1029  del 
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sono  dirette  a  proteggere  l'interesse  di  persone  ca- 
paci (1),  non  avendo  la  tutela  legislativa  ragion  di 
essere  rispetto  alle  medesime;  ma  la  legittimità  delle 
ipoteche  legali  fu  negata  eziandio  in  quanto  coteste 
ipoteche  sono  dirette  a  proteggere  l'interesse  dei  mi- 
nori, degli  interdetti  e  delle  donne  maritate,  essendo 
cotali  ipoteche,  per  l'eventualità  dei  diritti  che  as- 
sicurano, funeste  alla  privata  fortuna  e  alla  li- 
bera circolazione  delle  proprietà  immobiliari.  "  Est-ce 


Codice  dice  :  «  che  gli  eredi  sono  tenuti  ai  debiti  e  pesi  ereditari 
«  personalmente  in  proporzione  della  loro  quota ,  e  ipotecariamente 
«  per  l'intero,  salvo  il  loro  regresso,  se  vi  ha  luogo,  contro  i  coeredi , 
«  per  la  parte  per  cui  essi  debbono  contribuire,  «  non  significa  già 
che  tutti  i  creditori  dell'eredità,  anche  i  chirografari ,  abbiano  una 
ipoteca  tacita  o  legale ,  ma  significa  soltanto  che  il  coerede ,  deten- 
tore di  «n  immobile  ipotecario  già  ipotecato  dall'autore  mentre  era 
in  vita,  è  tenuto,  stante  l'indivisibilità  dell'ipoteca,  al  pagamento 
del  debito  per  l'intiero,  malgrado  la  regola  che  le  azioni  e  le  ob- 
bligazioni si  dividono  ipso  iure  tra  i  coeredi.  Ciò  è  pur  riconosciuto 
dai  compilatori  degli  Annali  (loc.  cit.)  e  perciò  mal  si  comprende 
come  abbiano  potuto,  anche  in  via  di  semplice  supposizione,  scrivere 
che  il  confronto  del  Codice  italiano  con  i  Codici  anteriori  indichi 
apertamente  che  esso  ,  se  ha  voluto  concedere  l'ipoteca  legale  ai 
creditori  dell'eredità ,  non  l'ha  voluta  concedere  egualmente  ai  le- 
gatari. 

Se  competa  o  no  in  diritto  francese  l'ipoteca  legale  ai  legatari,  è 
controverso.  La  maggior  parte  degli  scrittori  sostiene  l'affermativa 
(Merlin,  Rép.v°  Hypothèque,  sect.ii,§  3°,  art.  4,  n.  5  —  Delvincourt, 
XII,  p.  364  —  Persil,  Eégime  hypothécaire  sur  l'art.  2121,  n.  44-47. 

—  Tboplong,  op.  cit. ,  n.  432  ter  —  Aubrt  et  Rau  ,  t.  v,  §  722  , 
nota  22  —  Mabcadé  sur  l'art.  1017,  i  —  Demolombe  ,  Cours  de 
Code  civil,  édit.  Bruxelles,  tom.  x,  p.  431).  —  Altri  sostengono  la  ne- 
gativa (Toullier,  t.  Ili,  n.  567-569  —  Grenibr,  t.  ii,  n.  311,  312, 

—  Gabriel  Demante,  JJevwe  critique  de  jurisprudence,  1854,  p.  177). 
(1)  Ad  esempio  le  ipoteche  legali  di  cui  ai  numeri  1°  e  2''  dell'art. 

1969  Codice  civ.  italiano. 

A  queste  ipoteche  si  è  dichiarato  contrario  anche  l'egregio  Luzzatti 
nella  sua  opera,  già  citata.  Della  trascrizione,  PrefaZrV^S-  lx.xxii. 
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'^  que  e' est  seulement  —  diceva  un  illustre  ora- 
*  tore  all'Assemblea  legislativa  di  Francia  nella 
"  tornata  del  25  giugno  1850  —  la  nature  occulte 
"  des  droits  de  la  femme  et  du  mineur  qui  est  une 
"  gène  pour  le  crédit  foncier*?  Non;  e' est  le  carac- 
"  tère  éventuel  des  réclamations  que  peuvent  for- 
"  mer  les  femmes  et  les  mineurs  ;  ce  sont  ces  droits 
"  éventuels,  ces  droits  qui  peuvent  ne  jamais  naì- 
"  tre,  parce  qu^on  met  toujours  le  mari  et  le  tu- 
"  teur  en  suspicion,  comme  s'ils  étaient  des  gens 
"  improbes  contre  lesquels  il  faut  sans  cesse  armer 
"  les  enfants  et  les  femmes;  on  ne  suppose  pas 
"  que  le  mari  et  le  tuteur  administreront  la  for- 
"  tune.  Mais  enfin  je  dis  que  ces  droits  éven- 
"  tuels,  qui  meuacent  sans  cesse  les  tiers  qui 
"  traiteraient  avec  le  mari  et  le  tuteur,  jettent  une 
"  sorte  d'interdit  sur  la  fortune  du  mari  ou  du  tu- 
"  teur,  que  ces  droits  soient  occidtes  ou  inscrits  (1).  „ 

(1)  Discorso  del  sig.  Wolowski,  riferito  uel  ilionifeur,  1850,  p.  2180. 
—  V.  pure  Tboplong,  op.  cìt.,  Préfaee,  n.  25. 

A  questi  iuconvenieuti  accenna  pure  il  signor   Saint-Joseph    nella 
Introduzione  all'iitilissimo  suo  libro ,  intitolato  Concordance  entre  les 
ìois  hypothéeaires   étrangères  et   frangaises  (Paris  1847).  «  Il  arrive 
«  très-souvent  —  egli  dice  —   qu'aucuue  inscription   n'est  prise  sur 
«  les  biens  des  tuteurs  et  des  maris,  et  alors   dans  l'impossibilité  où 
«  est  un  propriétaire,  qui  veut  emprunter  sur   bypothèque ,  d'établir 
«  qu'il  n'est  plus  chargé  de  tutelle,  ni  engagé  dans  les  liens  du  ma- 
«  riage,  ou  que,  par  sa  positiou  de  fortune,  il  ne  doit  rieu  à  son  pu- 
«  pilla  ou  à  sa  femme ,  un  fait  négatif  ne  pouvant  se  prouver,  il  ne 
«  trouve  pas  de  préteur;  il  en  resuite  qu'on  refuse  de  contracter  avec 
«  un  détenteur  réel  des  biens-fonds,  victime  aiusi  des  rigoureuses  pre- 
ce cautions  de  la  loi,  précautions  comme  on  le  volt,  qui  dépassent  le 
((  but  que  s'est   propose  le   législateur  :    c'est  ce  qui   fait ,   dit  M. 
«  Mittermaier  dans  sa  Revue,  tom.  iv,  p.  1 66,  que  les  gens  riclies  cher- 
«  chent  par  tous  les  moijens  à  se  soustraire  à  la  tutelle ,  parce  que 
«  Za  loi  enVeve  ainsi  leur  crédit-  »  (Pag.  xxsvii). 
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Perciò    egli     ne    proponeva    V  abolizione    che   già 
era   stata   del    resto    da   alcune  legislazioni  decre- 
tata (1). 


Il  senatore  Chiesi ,  che  ha  combattuto  i  iDrivilegi  costituiti  sugli 
immobili,  ed  è  tra  i  più  urdeuti  oppugnatori  dell'ipoteca  giudiziale,  di- 
fende tuttavia  assai  vigorosameute  l'ipoteca  legale  {Il  sistema  ipote- 
cario, voi.  Ili,  u.  5li8). 

(1)  La  proposta  di  abolire  le  ipoteche  legali  veniva  dal  Wolowski 
presentata  in  questi  termini  alla  Camera  legislativa:  «  J'a'i  cru  qu'il 
«  y  avait  une  innovatiou  plus  complète,  une  inuovation  extréme- 
«  ment  radicale,  je  me  hàte  de  le  dire,  à  introduii'e  dans  notre  légis- 
«  latiou.  Ce  n'est  pas  d'assujettir  les  hypothèques  legales  à  l'inscrip- 
«  tions,  mais  d'est  de  supprimer  les  liypotìieques  légales.  .Te  m'attends 
«  à  des  nombreuses  objections  à  ce  sujet.  Quelques  mots  cependant 
«  suflìront  pour  justifier  cette  proposition,  qui  ne  tient  nullement  à 
«  l'utopie,  C'est  une  proposition  qui  est  appuyée  sur  l'exemple  des 
«  nombreuses  législations  étrangères,  où  cependant  les  droits  des  in- 
((  capables  sont  fort  respectés. 

«  Qu'est-ce  qui  s'est  passe  sur  cette  grave  question,  au  moment 
e  où  le  Conseil  d'État  a  examiné,  il  y  a  tantót  ciuquante  années,  le 
e  titre  des  hypothèques?  On  se  trouvait  eu  présence,  d'un  coté,  des 
«  intéréts  des  femmes,  des  intéréts  des  incapables,  et,  de  l'autre,  en 
«  présence  des  intéréts  du  crédit  territorial. 

«  C'étaieut  des  intéréts  sacrés,  d'un  principe  très-nécessaire  pour 
«  le  développement  de  la  richesse  publique:  c'étaieut  ces  intéréts  qui 
«  se  trouvaient  en  présence  et  auxquels  on  faisait  livrer  bataille.  Quel 
«  devait  étre  le  résultat  de  cette  bataille?  Il  devait  étre  tei  que  le 
«  Code  civil  l'a  consacré:  c'était  le  plus  faible  auquel  le  législateur 
«  devait  donner  la  protection  la  plus  large. 

K  Mais  si  on  avait  pose  la  question  autrement:  si  au  lieu  de  met- 
«  tre  en  conflit  nécessaire  les  droits  des  mineurs,  des  incapables,  et 
«  les  intéréts  du  crédit,  on  avait  pourvu  à  les  sauvegarder  tous  par 
«  des  dispositions  distinctes,  on  aurait  bien  mieux  réussi  dans  l'inté- 
«  rét  des  femmes,  des  mineurs  et  dans  l'intérét  de  la  fortune  publique. 

«  Or  c'est  là  ce  qui  se  pratique  dans  les  législations  de  l'Allema- 
«  gne,  et  dans  la  législation  hollandaise,  où  le  Code  civil  fran^ais 
«  était  pleiuement  obligatoire  jusque  dans  ces  dernières  années,  et 
«  où  la  réforme  accomplie  a  proscrit  les  hypothèques  légales,  saus 
e  pour  cela  compromettre  les  droits  des  incapables.  » 
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124.  —  Combattuta  nel  suo  principio,  l'ipoteca  le- 
gale fu  fatta  segno  a  critiche  ancora  più  vivaci  nel 
sistema  di  quelle  legislazioni,  che,  come  la  francese, 
l'ammettevano  occulta  e  generale.  "  Il  y  a  deux 
"  grands  principes  —  diceva  un  altro  valente  oratore 
"  nella  stessa  memorabile  discussione  —  a  l'aide  des- 
"  quels  on  peut  résoudre  toutes  les  questions:  la 
"  liberté  et  la  lumière.  Eh  bien!  la  lumière  n'existe 
"  pas  dans  notre  regime  hypothécaire.  Il  existe 
"  des  créances  hypothécaires  qui,  pour  avoir  vigueur, 
•"  n'ont  pas  besoin  d'ètre  rendues  publiques,  c'est- 
"  à-dire  d'ètre  inscrites.  Il  résulte  de  ces  hypothè- 
"  ques  occultes,  que  le  préteur,  à  chaque  moment, 
"  peut  tomber  dans  les  abìmes,  qu'il  est  possible 
"  aùjourd'hui  au  mari  d'hypothéquer  ses  biens  sans 
"  prevenir  ses  créanciers,  quand  les  biens  sont  déjà 
"  soumis  a  une  hypothèque  legale  de  la  femme  ou 
"  du  mineur.  Je  sais,  que  pour  intimider  le  mari, 
"  la  loi  déclare  alors  le  mari  stellionataire,  et  que, 
"  comme  tei,  il  est  passible  de  peines  très-graves  ; 


L'illustre  oratore  passava  quindi  a  dimostrare  come  l'istituto  delle 
ipoteche  legali  non  fosse  compatibile  colle  mutate  condizioni  econo- 
miche della  società.  Una  volta  —  egli  diceva  —  la  proprietà  immobiliare 
era  tutto,  e  perciò  il  legislatore  si  è  preoccupato  soltanto  dei  diritti 
della  moglie  e  dei  minori,  i  cui  mariti  e  i  cui  tutori  posseggono 
beni  immobili.  Ma  oggi  la  fortuna  mobiliare  si  è  sviluppata  colle  in- 
dustrie e  col  commercio,  rivaleggia  in  importanza  colla  fortuna  im- 
mobiliare; e  perchè  dunque  si  manterrà  una  garanzia  che,  per  esser 
giui-ta,  dovrebbe  servire  per  tutti,  e  invece  non  serve  che  per  le  mogli 
e  per  i  minori  i  cui  mariti  o  i  cui  tutori  posseggono  beni  immobili? 
{Moniteur,  1850,  p.  2181).  —  V.  pure  in  questo  senso,  Accollaz,  op. 
cit.,  p.  643.  —  Valette,  op.  cit.,  n.  136,  p.  135,  nota  l"*). 

Il  Codice  civile  olandese  del  1838,  il  Codice  civile  del  Cantone  di 
Vaiid  del  1819,  il  Codice  del  Cantone  di  Neufchàtel,  abolirono  le  ipo- 
teche legali.  —  I  due  primi  abolirono  anche  le  ipoteche  giudiziali. 


—  201  — 
'^  mafs  cette  répression  n'empèchera  pas  le  créan- 
"  cier  d'avoir  été  trompé  et  cVavoir  subi  un  pré- 
"  judice  considérable.  Qu'arrivera-t-il  si  le  bien, 
"  ayant  changé  de  main,  est  parvenu  aux  mains 
"  d'un  acquéreur  de  bonne  foi,  qui  ignore  riiypothè- 
'^  que  legale?  Vous  voyez  combien  il  y  a  là  d'ob- 
""  scurités,  de  ténèbres  et  de  mécomptes  (1).  „ 

Però  queste  accuse ,  forse  le  più  gravi  che  si 
muovono  all'istituto  delle  ipoteche  legali,  non  hanno 
ragione  d'essere  nel  sistema  del  Codice  civile  ita- 
liano che,  come  si  è  veduto,  esige  la  pubblicità  e 
la  specialità  di  tutte  le  ipoteche  senza  distinzione  (2). 
E  secondo  questo  Codice,  resta  unicamente  la  qui- 
stione  affrontata  dal  Wolowski  davanti  l'Assemblea 
legislativa  di  Francia,  la  quistione  cioè  se  le  ipote- 
che legali  non  debbano  senz'altro  sopprimersi. 

125.  —  Per  risolvere  cotesta  quistione  in  conformità 
dei  principii  del  diritto,  conviene  stabilire  una  distin- 
zione, conviene  cioè  distinguere  il  caso,  in  cui  l'ipo- 
teca legale  è  introdotta  a  favore  di  persone  capaci, 
dal  caso  in  cui  essa  è  stabilita  a  favore  di  persone 
incapaci.  L'ipoteca  legale  in  favore  di  persone  ca- 
paci non  può  giustificarsi ,  imperocché  quando  il 
creditore  è  capace  di  stipulare  da  se  medesimo  la 
garanzia  del  suo  credito,  non  v'ha  ragione  per  cui 
la  legge  debba  intervenire  per  circondarlo  di  una 
protezione  non  necessaria.  Quindi  sarebbero  da  con- 
dannarsi senz'altro  l'ipoteca  legale  a  favore  del  ven- 
ditore od  altro  alienante  sopra  gli  immobili  alienati. 
per  l'adempimento  degli  obblighi  derivanti  dall'atto 


(1)  Moniteur,  1850,  p.  2181. 

(2)  V.  retro,  n.  103. 
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di  -alienazione^  e  quella  dei  coeredi,  soci  od  altri 
condividenti,  sopra  gli  immobili  caduti  nelFeredità, 
società  0  comunione  per  il  pagamento  dei  rifaci- 
menti e  conguagli  (1).  Ne  potrebbe  addursi  a  giu- 
stificazione di  queste  ipoteche  la  natura  speciale  dei 
crediti  protetti  dalle  medesime;  non  essendo  il  cre- 
dito deir  alienante  o  del  condividente  più  legittimo 
del  credito  del  mutuante,  o  di  altro  qualsiasi  ;  e  non 
essendovi  perciò  ragione  di  usare  a  questi  diversi 
crediti  un  diverso  trattamento. 

E  sotto  questo  aspetto  riesce  assai  difficile  la  giu- 
stificazione della  ipoteca  legale  della  moglie  sui  beni 
del  marito  per  la  dote  e  per  i  lucri  dotali  (2);  im- 
perocché ben  può  la  sposa,  colFassistenza  ove  d'uopo 
delle  persone  il  cui  consenso  è  necessario  per  la  va- 
lidità del  matrimonio  (3),  stipulare ,  ove  lo  creda , 
una  ipoteca  convenzionale  per  sicurezza  dei  suoi  cre- 
diti anzidetti  (4).  Ne  si  dica  che  in  occasione  delle 
convenzioni  matrimoniali  manchi  spesso  alla   sposa 


(1)  Art.  19fi9,  num.  1  e  2,  Cod.  civ. 
{■>)  Art.  1969,  n.  4,  Cod.  civ. 

(3)  Art.  1386  Cod.  civ. 

(4)  Partendo  dal  i)riiicipio,  che  la  cauzione  deve  darsi  allora  soltanto 
che  manca  la  fede  personale,  e  facendo  omaggio  all'autonomia  della 
donna,  specialmente  per  riguardo  alle  convenzioni  nuziali ,  il  Codice 
Austriaco  non  accorda  alla  moglie  l'ipoteca  legale,  ma  dichiara  al 
§  1245  che  «  chi  dà  la  dote  può  esigere  da  chi  la  riceve  una  pro- 
«  porziouata  cauzione,  o  nell'atto  stesso  della  tradizione,  o  in  seguito 
<  se  emerga  pericolo.  »  Però,  alludendo  al  caso  che  la  sposa  sia  mi- 
norenne, soggiunge:  «  I  tutori  e  i  curatori  della  sposa  non  possono 
«  senza  il  consenso  del  giudice  pupillare  dispensare  dalla  cauzione 
«  per  la  sicurezza  della  dote,  né  della  convenuta  controdote,  né  del- 
ti l'assegnamento  vedovile.  »  (V.  il  lodato  lavoro  del  Carabelli:  Il  di- 
ritto ipotecario  trattato  in  reiasione  all'universale  giurisprudenza; 
2«  edizione,  Milano  1864,  voi,  1,  pag.  167). 
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una  sufficiente  libertà  nelle  sue  determinazioni,  perchè 
una  deroga  così  grave  al  diritto  comune,  quale  si  è 
ripoteca  legale,  non  si  può  fondare  sopra  una  sem- 
plice presunzione ,  sovente  smentita  dal  fatto  ;  e 
perchè  inoltre  se  la  legge  reputa  la  sposa  capace 
di  stipulare  nel  contratto  di  matrimonio  che  la  dote 
possa  essere  alienata  o  ipotecata  (1),  non  si  sa  per- 
chè debba  poi  reputarla  incapace  di  provvedere  alla 
sicurezza  della  dote  medesima  colla  stipulazione  di 
un'ipoteca  convenzionale  (2). 

(1)  Art.  1404  Cod.  civ. 

(2)  L'ipoteca  legale  a  favore  della  moglie  fu  couservata  per  nou 
fare  troppa  violenza  alle  contratte  abitudini.  Lo  dice  la  stessa  rela- 
zione Pisanelli:  «  Parve  a  taluno  che  sarebbesi  anche  potuto  prescin- 
«  dere  affatto  da  tale  cautela,  lasciando  alle  parti  di  stipulare  quelle 
«  che  ravvisassero  opportune.  Se  vi  è  circostanza  in  cui  la  donna  non 
«  manchi  di  consiglio  e  di  assistenza,  è  certamente  quella  del  ma- 
«  trimonio,  imperocché  l'intervento  dei  congiunti  e  specialmente  di 
((  coloro  che  costituiscono  la  dote,  sia  una  garanzia  sufficiente  perchè 
«  nulla  sia  dimenticato  nell'interesse  della  spo<a.  Ma  una  deferenza 
«  per  il  sistema  dotale,  che  formava  il  diritto  comune  d'Italia,  persuase 
«  di  lasciar  sussistere  quest'ipoteca  legale  per  non  far  troppa  violenza 
«  àUe  contratte  abitudini....  » 

L'ipoteca  legale  della  moglie,  massime  nei  termini  quasi  sconfinati 
nei  quali  è  stabilita  dal  Codice  francese,  è  vivamente  censurata  dal 
Valette.  Dopo  di  avere  detto  che  il  motivo  su  cui  si  fonda  è  la  pre- 
sunta impossibilità  morale  di  vegliare  ai  proprii  interessi  e  di  difen- 
derli quando  sono  in  opposizione  con  quelli  del  marito,  soggiunge: 
«  Cette  considération  n'a-t-elle  pas  entraìné  le  législateur  dans  une 
«  fausse  voie?  Combien  des  fois  la  mine  du  mari  n'est-elle  pas  due 
«  au  defaut  de  surveillance  intérieure,  au  luxe,  aux  folles  dépenses 
«  de  lafemme?  Est-il  juste  alors  de  la  tenir  indemne  et  assurée  de 
«  toutes  ses  reprises,  en  lui  sacrifiaut  les  créanciers  les  plus  irrépro- 
«  chables  et  les  plus  dignes  d'intérét.  »  E  cita  il  Poujeard  (De  Va- 
mélioration  du  regime  hypothécaire  en  France,  p.  38),  il  quale  dice: 
«  Une  autre  erreur  c'est  de  supposer  que  le  mari  est  toujours  occupé 
a  à  ruiner  et  tromper  sa  femme,  pendant  que  leur  intérét  est  évidem- 
«  ment  commun,  et  que  l'espérience  nous  les  mentre  en  coUusion 
«  perpétuelle  pour  voler  leurs  créanciers.  »  (Op.  cit.,  pag.  243). 
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Trattandosi  invece  delle  ipoteche  legali  a  favore 
delle  persone  incapaci ,  come  il  minore  e  l'interdetto, 
se  non  può  contestarsi  che  a  queste  persone ,  pre- 
cisamente perchè  persone  incapaci,  sia  dovuta  dalla 
legge  una  speciale  protezione,  è  però  a  vedersi  se 
questa  speciale  protezione  non  possa  estrinsecarsi, 
salvo  nella  forma  imbarazzante  dell'ipoteca  legale. 

Ora  è  chiaro  che  non  vi  sarebbe  alcun  bisogno 
dell'ipoteca  legale^  quando  si  giungesse  ad  organiz- 
zare in  tal  guisa  l'ordinamento  delle  tutele,  che  il 
patrimonio  del  minore  o  dell'interdetto  non  potesse 
essere  compromesso  dall'amministrazione  del  tutore. 
Ciò  si  è  appunto  fatto  dal  Codice  austriaco,  il  cui 
esempio  poteva  essere,  anche  in  questo  argomento, 
assai  vantaggiosamente  seguito.  Invero,  il  Codice 
austriaco  provvede  all'indennità  del  patrimonio  del 
minore  e  dell'interdetto  con  un  sistema  di  savia  e 
prudente  amministrazione,  il  quale  esclude  persino 
la  necessità,  non  solo  dell'ipoteca  legale,  ma  di  qua- 
lunque altra  garanzia  (1).  Le  limitate  attribuzioni 
amministrative  del  tutore,  e  la  sorveglianza  conti- 
nua del  giudice  a  cui  è  sottoposto,  indussero  il  legisla- 
tore austriaco  a  liberare  il  tutore  medesimo  da  una 
fastidiosa  garanzia.  Quindi  il  §  237  di  quel  Codice 
dichiara  che  "  il  tutore  quando  assume  la  tutela 
^  non  è  tenuto  a  dar  cauzione.  Non  lo  è  del  pari 
^  anche  in  seguito,  fino  a  tanto  che  osserva  esat- 
"  tamente  tutto  ciò  che  la  legge  prescrive  per 
"  la  sicurezza  del  patrimonio,  e  sinché  rende  rego- 
'^  larmente  i  conti  nei  tempi  stabiliti.  „  Nel  che 
la  legge   austriaca   si    ispira  al  principio  razionale 

(1)  §  187-284  Codice  austriaco. 
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delle  cauzioni,  obbligando  il  tutore  a  prestare  cau- 
zione solamente  quando  dia  motivo  di  dubitare  del- 
l'onestà e  diligenza  sua ,  e  quando  i  rapporti  per- 
sonali di  fiducia  tra  l'autorità  tutoria  e  lo  stesso 
tutore  vengano  per  colpa   di   questi  a  cessare  (1). 

Giova  però  notare  che  l'ipoteca  legale  sopra  i 
beni  del  tutore  è  nel  sistema  del  Codice  civile  ita- 
liano una  garanzia  meramente  eventuale;  imperocché 
essa  riguarda  soltanto  il  tutore  che,  essendo  tenuto 
a  dar  cauzione,  non  ne  sia  stato  dispensato  dal  con- 
siglio di  famiglia,  ovvero  non  preferisca  un  altro 
modo  di  cauzione  (2). 

Locchè  dimostra  come  anche  il  legislatore  italiano 
abbia  reso  omaggio  a  questa  verità,  che  non  v'ha 
garanzia  materiale  di  ipoteca  legale  o  di  altra  cau- 
zione qualunque,  che  sia  preferibile  alla  garanzia 
morale  dell'affetto,  e  della  probità  del  tutore. 

126.  —  Ciò  premesso,  onde  apprezzare  convenien- 
temente il  sistema  adottato  dal  Codice  civile  ita- 
liano a  riguardo    delle  ipoteche  legali,  gioverà  di- 


ci) Quello  che  si  è  detto  della  tutela,  si  riferisce,  secondo  il  Codice 
austriaco,  anche  all'amministrazione  del  padre  e  dei  curatori  (§§  149- 
152;  269,  232). 

Anche  la  legislazione  inglese  provvede  agli  interessi  delle  mogli  e 
dei  pupilli  senza  concedere  loro  l'ipoteca  legale.  Invero,  la  Cour  of 
Equity  può,  a  richiesta  di  un  parente  del  minore ,  esigere  in  qua- 
lunque tempo  dal  tutore  la  resa  dei  conti,  ordinare  il  deposito  di  tutti 
i  valori  e  del  danaro  del  minore  in  una  cassa  speciale  e  determinare 
la  somma  di  cui  il  tutore  potrà  disporre.  La  Corte  di  giustizia  può 
inoltre,  ad  instanza  della  moglie  o  di  un  parente  di  essa,  ordinare  il 
deposito  dei  beni  mobili  dotali  e  limitare  i  poteri  del  marito  {Expo- 
sition  nouvelle  des  iclées  du  droit  anglais,  Bevue  de  législation  par 
M.  Woloivski,  1833,  tom.  1,  pag.  266). 

(2)  Art.  1969  n.  3,  292,  293  Cod.  civ. 
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confrontarlo  con  quello  seguito  dal  Codice  francese 
e  dai  Codici  che  erano  in  vigore  in  Italia  ante- 
riormente airunificazione  legislativa.  Imperocché  dei 
due  sistemi  ipotecari  tra  cui  si  dividono  le  legisla- 
zioni moderne,  il  sistema  germanico  cioè  ed  il  si- 
stema francese,  il  Codice  italiano  ha  seguito,  seb- 
bene con  molte  modificazioni  e  con  segnalati  per- 
fezionamenti, quest'ultimo  sistema  che,  più  o  meno 
variato,  era  già  in  vigore  nelle  varie  provincie  del 
Kegno  (1). 


(1)  Nou  è  affatto  inutile  il  conoscere  le  disposizioni  del  duitto  ro- 
mano intorno  all'ipoteca  legale,  sebbene  queste  disposizioni,  d'altronde 
assai  controverse,  abbiano  perduto,  di  fronte  alle  nuove  leggi  ipote- 
carie, assai  del  loro  valore  pratico  (Akndts-Serafini  ,  Trattato  delle 
pandette,  voi.  2",  §  373,  nota  1»).  —  L'ipoteca  legale,  secondo  il  di- 
ritto romano,  era  generale  o  speciale.  Ecco ,  secondo  l'enumerazione 
fattane  dall'illustre  annotatore  dell' Arndts,  i  varii  casi  di  ipoteca  legale 
(op.  cit.,  loc.  cit.,  nota  2').  L'ipoteca  legale  generale  spettava:  1"  al 
Fisco  :  per  ogni  suo  credito  (fiscus  semper  hdbet  jus  pignoris,  1.  46, 
§  3  Dig.  de  jure  fisci);  in  ispecie  a)  per  le  imposte  pubbliche  (L.  i,  Cod.  si 
propter  pubi,  pens.);  b)  per  i  crediti  derivanti  da  contratti  (L.  2, 
Cod.  h.  t.,  L.  28,  Dig.  1.  e.)  fra  cui  erano  compresi  i  suoi  diritti  contro 
i  suoi  amministratori;  ma  non  i  crediti  che  procedevano  da  pene 
(L.  17,  37  cod.,  L.  un.,  Cod.  de  poeti,  fise,  L,  10  pr.  Dig.  de  pact.) ; 
—  2"  al  Principe  e  all'Augusta  al  modo  medesimo  del  iìsco  (L.  6,  §  1, 
Big.  de  jure  fisci);  —  3"  secondo  la  pratica  anche  alle  città  per  le  im- 
poste loro  proprie  e  per  i  diritti  contro  i  proprii  amministratori  (L.  2, 
Cod.  de  debit.  civit);  —  4"  alla  Chiesa  sul  patrimonio  dell'enfiteuta  pel 
deterioramento  del  foudo  ecclesiastico  (Nov.  7,  cap.,  3,  §  2);  —  5"^  alle 
persone  soggette  a  tutela,  cioè  ai  pupilli,  ai  minori,  ai  dementì  sul 
patrimonio  del  tutore  e  del  curatore  per  le  obbligazioni  nascenti  dalla 
tutela  e  dalla  cura  (L.  20,  Cod.  de  adm.  tut.,  L.  7,  §  3,  6,  Cod.  de 
cura  fur.,  L.  un,  Cod.  rem.  al.  ger.,  L.  6,  §  4,  Cod.  de  bon.  quae  Kb.) 
ed  anche  sul  patrimonio  del  padriguo  se  la  madre  cui  era  affidata  la 
tutela  passava  a  seconde  nozze  prima  della  resa  dei  conti  e  della  re- 
stituzione del  patrimonio  (L.  6,  Cod.  h.  t.,  Nov.  22,  cap.  10); —  6°  ai 
figli  a)  sul  patrimonio  del  padre  per  i  beni  provenienti  dalla  madre  o 
dagli   avi    materni  (L.  6,  §  2,  4,  Cod.  de  bon.  quae  lib.,  L.  8,  §  o, 
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127.  —  Secondo  il  Codice  civile  francese  (1)  hanno 
ipoteca  legale  la  moglie  sui  beni  del  marito,  i  mi- 
nori e  gli  interdetti  sui  beni  del  tutore,  lo  Stato, 
i  Comuni  e  i  pubblici  stabilimenti  sui  beni  dei  rice- 
vitori ed  amministratori  contabili,  e  i  legatari  sui 


Cod.  de  sec.  nupt);  h)  sul  patrimonio  del  genitore  che  passava  a  se- 
conde nozze  rispetto  ai  beni  che  stante  il  secondo  matrimonio  passavano 
in  proprietà  dei  figli  (L.  6,  §  2,  L.  8,  §  4,  Cod.  de  sec.  nupt.,  Nov. 
98,  cap.  1);  —  7°  alla  moglie  ortodossa  sui  beni  del  marito  :  a)  per  la 
dote  (L.  nn.,  §  1,  Cod.  de  rei  ux.  act.,  L.  19,  Cod.  de  don.  ante  nupt.ì 
L.  30,  Cod.  de  jure  dot.);  b)  per  i  suoi  beni  parafernali ,  di  cui  il 
marito  aveva  l'amministrazione  (L.  11,  Cod.  de  paci,  conv.)  per  la 
donatio  propter  nuptias  che  le  era  stata  costituita  (Xov.  109,  cap.  i, 
L.  12,  §  2,  Cod.  quipot.in  pign.);  —  8"  al  marito  per  la  dote  costi- 
tuita sul  patrimonio  di  colui  al  quale  l'aveva  sborsata  (L.  un..  Cod, 
de  rei.  ux.  act.);  —  9°  fiuaLmeute  a  colui  al  quale  doveva  ricadere  il  le- 
gato fatto  sotto  coudizione  di  vedovanza  nel  caso  di  inadempimento 
della  condizione  stessa  sul  patrimonio  dell'onerato  per  la  restituzione 
delle  cose  lasciate  (Nov.  22,  cap.  44,  §§  2,  3,  9). 

L'ipoteca  legale  speciale  spettava:  1°  a  colui  che  aveva  prestato 
danaro  per  ricostruire  un  edificio  distrutto ,  per  il  suo  credito  e  sul- 
l'edificio stesso  ricostruito  (L.  1,  Dig.  in  qiiih.  caus.  pign.  vel  Jiypoth. 
tacite  contrah.);  —  2°  ai  pupilli  sulle  cose  comperate  col  loro  danaro, 
per  esserne  rimborsati ,  seppure  il  diritto  di  pegno  tornava  loro  più 
vantaggioso  del  diritto  di  proprietà  di  cui  potevano  valersi  (L.  7,  pr. 
Dig.  qui  pot.,  L.  17,  Cod.  de  pignor.,  L.  6  Cod.  de  serv.  pign.  dat.); 
—  3°  al  locatore  di  un  fondo  rustico  per  i  suoi  crediti  derivanti  dal 
contratto  d'affitto,  sui  frutti  percetti  dal  conduttore  o  dal  subcondut- 
tore (L.  24,  §  1,  Dig.  locati,  L.  7,  pr.  Dig.  in  quih.  cdus.  pign.  vel 
hyp.  tacite  contrah.,  L.  4,  pr.  eod.,  L.  3,  Cod.  de  locato);  —  4°  al 
locatore  di  un  edificio  sulle  cose  che  vi  aveva  portate  il  conduttore  e 
il  subconduttore,  destinate  ad  un  uso  duraturo,  per  il  credito  derivante 
dal  contratto  di  affitto  (L.  32,  Dig.  de  pignor.,  L.  2-4,6,  7,  §  1.  Dig. 
in  quih.  caus.  pign.  vel.  hypot.  tacite  contrah.,  L,  5,  pr.  eod.,  L.  11 
§  3,  Dig.  de  pignor  act.);  —  3"  al  legatario  pel  legato  sui  beni  che 
prevenivano  all'onerato  dall'eredità  (L.  1,  2,  Cod.  comm.  de  leg.,  Xov. 
108,  cap.  2). 

(1)  Art.  2121. 
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beni  deir eredita  per  il  conseguimento  del  legato  (1). 

L'ipoteca  legale  della  moglie  protegge  tutti  i  cre- 
diti che  la  moglie  in  tale  qualità  può  avere  verso  del 
marito,  qualunque  sia  il  titolo,  la  causa  e  l'origine 
di  questi  crediti  (2). 

L'ipoteca  legale  del  minore  e  dell'interdetto  pro- 
tegge tutti  i  crediti  ad  essi  spettanti  verso  il  tutore 
in  conseguenza  della  sua  gestione  (3). 

L'ipoteca  legale  dello  Stato,  dei  Comuni  e  dei  pub- 
blici stabilimenti  protegge  i  crediti  ad  essi  spettanti 
verso  i  loro  ricevitori  ed  amministratori   contabili. 

Infine  l'ipoteca  legale  dei  legatari  protegge  i  loro 
crediti  dipendenti  dal  legato. 

Le  ipoteche  legali  sono  generali,  si  possono  cioè 
esperire  sui  beni  presenti  e  futuri  del  debitore  (4). 

Le  ipoteche  legali  a  favore  dei  minori  e  degli  in- 
terdetti sussistono  indipendentemente  da  ogni  iscri- 
zione (5),  sebbene  sia  imposto  ai  mariti,  ai  tutori 
e  ai  protutori  di  renderle  pubbliche,  sotto  jDena  dei 
danni  e  di  altre  pene,  e  in  caso  di  loro  negligenza 
debba  il  pubblico  ministero,  e  possano  i  parenti,  gli 


(1)  Art.  1009,  1012,  1017.  —  Sull'ipoteca  legale  dei  legatari  hawi 
però  controversia.  V.  u.  122,  nota  2  in  fine. 

(2)  L'art.  2133  del  Cod.  frane,  fa  una  enumerazione  di  questi  cre- 
diti, parlando  delle  doti  delle  mogli  e  delle  loro  convenzioni  matri- 
moniali, delle  somme  dotali  provenienti  da  successioni  apertesi  o  da 
donazioni  fatte  durante  il  matrimonio,  di  indennità  dei  debiti  contratti 
dalla  moglie  insieme  al  marito  e  del  reimpiego  dei  beni  alienati  ;  ma 
è  riconosciuto  dalla  dottrina  che  questa  enumerazione  non  è  tassativa. 
(Pont,  op.  cit.,  u.  434.  —  Troplong,  op.  cit.,  n.  418). 

(3)  Art.  2133  —  Troplong,  op.cit.,  n.  423. 

(4)  Art.  2122. 
(3)  Art.  2133. 
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amici,  e  perfino  le  mogli  ed  il  minore  domandarne 
l'iscrizione  (1). 

128.  —  Secondo  il  Codice  Albertino  avevano  ipoteca 


(1)  Art.  2136,  2137,  2138  e  2139. 

Son  note  le  discussioni  dalle  quali  lisci  il  sistema  misto  o  di  tran- 
sazione adottato  dal  Codice  francese  a  riguardo  delle  ipoteche  legali. 
Lo  stesso  primo  Console  intervenne  più  volte  in  queste  discussioni,  e 
la  sua  influenza  personale  ebbe  gran  parte  nell'adozione  del  sistenia 
anzidetto.  Secondo  il  primo  Console  la  quistione  si  trovava  pregiudi- 
cata.... «Le  titre  des  hypothèques  —  egli  diceva  —  n'est  point  un  code 
«  particulier,  mais  une  partie  du  code  civil:  on  ne  peut  donc  établir  ici 
«  des  principes  de  justice  civile  différents  de  ceux  qui  ont  été  consaerés 

«  dans  les  autres  titres Il  a  été  decide  que  les  miueurs  seraient  sons 

«  la  protection  de  la  loi;  on  propose  un  système  qui  rend  cette  pro- 
«  tection  inefficace.  Il  a  été  décide  que  la  femme  aurait  un  recours 
rt  pour  ses  droits  sur  les  biens  du  mari:  ce  recours  on  veut  le  rendre 
«  sans  effet....  Détruire  ainsi  par  les  formes  les  principes  qu'on  a  po- 
«  sés,  c'est  faire  des  lois  de  fantaisìe,  des  lois  aussi  mobiles  que  le 
((  caprice  qui  les  a  produites.  S'il  existait  beaucoup  des  lois  sembl li- 
ce bles,  il  n'y  aurait  plus  de  justice  civile  ;  car  il  n'y  aurait  plus  des 

c(  principes   fixes   et   convenus Ce  n'est  pas    qu'on  ne  rencontre 

«  quelques  légers  embarras  eu  donnant  aux  hypothèques  légales  leur 
«  effet  par  la  seule  force  de  la  loi.  Mais  cet  inconvénient  n'est  rien 
«  auprès  de  celui  de  porter  des  lois  contradictoires,  et  d'imprimer  à 
«  la  législatìon  tonte  entière  le  cachet  de  l'instabilité.  D'ailleitrs  on 
«  a  déjà  incliqué  (Ics  moyens  de  concilier  le  système  des  Jiypothèques 
«  légales  avec  celui  de  la  piiblicifé  et  de  la  spécialité.  »  —  Fu  in  que- 
sta occasione  che  il  primo  Console  pronunziava  queste  altre  parole: 
«  Depuis  que  j'entends  discuter  le  code  civil,  je  me  suis  souvent  apercu 
«  que  la  trop  grande  simplicité  dans  la  législation  est  l'ennemie  de 
«  la  propriété.  On  ne  peut  rendre  les  lois  extrémement  simples^  sans 
«  couper  le  noeud  plutót  qiie  de  le  délier,  et  sans  livrer  beaucoup  de 
«  choses  à  l'incertitude  de  l'arbitraire.  »  —  È  però  notevole  che  il  primo 
Console  si  opponeva  a  che  si  estendesse  in  favore  dell'ipoteca  legale 
del  fisco  il  favore  accordato  all'ipoteca  legale  del  minore  e  della  donna 
maritata:  a  il  en  pourra  résultor  quelque  perte  pour  rEtat;mais  cet 
«  inconvénient  est  moins  grand  que  celui  de  sacrifier  au  fise  la  sarete 
«  des  citoyens  »  (Troplong,  Commentaire  des  privilcges  et  liypotlièques, 
edit.  Bruxelles,  1844.  Introduction,  p.  34,  38  e  40). 

Ben  diciotto  stati  seguirono  la  legislazione  francese  ,  cioè  :  B^den 
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legale  le  comunità,  corpoi^arzioni  e  stabilimenti  pub- 
blici sui  beni  dei  loro    tesorieri,  percettori  ed  altri 
amministratori  tenuti  a  render  conto  per  maneggio 


(Codice  del  1809);  Baviera  renana  (Progetto  del  181^4);  Prussia  e  Assia 
Renana  (che  osservano  letteralmente  il  Codice  francese);  Bolivia  (Co- 
dice del  1844);  Bue  Sicilie  (Codice  del  1824);  Stati  pontificii  (legge 
del  18:35);  Grecia  (legge  del  1833);  Haiti  (Codice  del  1823);  Olanda 
(Codice  del  1838);  Isole  Jonie  (Codice  del  1841);  Z^mana  (Codice  del 
1825);  Stati  Parmensi  (Codice  del  1820);  Portogallo  (Digesto  del  1840); 
Stati,  Sardi  (Codice  del  1837);  Canton  Ticino  (Codice  del  1837);  To- 
scana (legge  del  1836);  Cantone  di  Vaud  (Codice  del  1819  e  leggi  del 
1824  e  del  1840)  ;  Brunswih  (ordinanza  del  1823)  —  Ma  questi  di- 
versi Stati  modificarono  più  o  meno  profondamente  il  sistema  ipote- 
c irlo  stabilito  dal  Codice  francese',  e  mentre,  ad  esempio,  l'Olanda  ed 
il  Cantone  di  Vaud  abolirono  affatto  le  ipoteche  legali,  sette  di  essi, 
cioè  gli  Stati  pontifici,  gli  Stati  Parmensi,  la  Toscana,  gli  Stati  Sardi, 
il  Cantone  Ticino,  il  Portogallo  e  la  Grecia,  abbandonarono  la  clan- 
destinità delle  dette  ipoteche  assoggettandole  alla  necessità  dell'iscri- 
zione (Saint-Joseph,  op.  cit.,  Introd.,  p.  viii  e  xxxiii). 

La  legge  belgica,  del  16  dicembre  1831,  ammette  le  ipoteche  le- 
gali riconosciute  dal  Codice  francese,  rendendo  però  obbligatoria  anche 
per  esse  l'iscrizione.  Oltracciò,  questa  legge  contiene  disposizioni  spe- 
ciali sulle  garanzie  da  fornirsi  dai  tutori  nell'interesse  dei  minori 
e  degli  interdetti,  non  che  sulla  sicurezza  delle  donne  maritate.  Se- 
condo queste  disposizioni  il  consiglio  di  famiglia  ,  all'atto  della  no- 
mina del  tutore,  o  prima  del  suo  ingresso  nell'esercizio  della  tutela, 
stabilisce  la  somma  per  cui  si  prenderà  l'iscrizione  ipotecaria,  designa 
gli  immobili  sui  quali  questa  iscrizione  sarà  richiesta,  avuto  riguardo 
alla  fortuna  del  minore  e  dell'interdetto ,  alla  natura  dei  valori  di 
cui  si  compone  ,  e  alle  eventualità  della  responsabilità  del  tutore.  Il 
consiglio  di  famiglia  può,  secondo  le  circostanze ,  dichiarare  che  non 
sarà  presa  veruna  iscrizione  sui  beni  del  tutore  (art.  47).  A  questa 
deliberazione,  che  deve  essere  motivata,  possono  rendersi  opponenti 
il  tutore,  il  protutore  e  qualunque  membro  del  consiglio  di  famiglia 
(art.  30,  51).  Se  il  tutore  non  possiede  beni  immobili,  o  non  ne  pos- 
siede in  quantità  sufficiente,  il  consiglio  di  famiglia  stabilisce  la  somma 
da  cui  comincierà  per  lo  stesso  tutore  l'obbligo  d'impiegare  l'eccedente 
dei  redditi ,  e  può  ancora  ordinare  che ,  in  attesa  di  tale  iraiuego, 
i  capitali  dei  minori  e  degli  interdetti  siano  versati  nelle  pubbliche 
cìsse  (art.  33  e  35).  —  La  moglie,  oltre  l'ipoteca  legale,  per  sicurezzi 
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di  danaro,  o  per  qualunque  altra  contabilità  mate- 
riale (1);  la  moglie  sui  beni  del  marito  e  su  quelli 
dei  di  lui  ascendenti  espressamente  o  tacitamente 
obbligati  per  la  dote,  per  T esecuzione  delle  conven- 
zioni matrimoniali  e  per  i  lucri  dotali  (2)  ;  il  figlio 
di  famiglia ,  i  figliuoli  e  discendenti  sopra  i  beni 
degli  ascendenti  (3);  i  minori  ed  interdetti  sui  beni 
dei  loro  tutori  (-l);  il  fisco  sopra  grimmobili  del 
condannato  (5),  nonché  sopra  grimmobili  del  con- 
tabile, dell'appaltatore  e  del  subappaltatore  (6),  e 
sopra  i  beni  stabili  componenti  la  malleveria  del 
pubblico  impiegato  (7)  ;  i  legatari  sugli  immobili 
dell'eredità  per  il  conseguimento  del  legato  (8). 

L'ipoteca  legale  delle  comunità,  corporazioni  e 
stabilimenti  pubblici  proteggeva  i  loro  crediti  verso 
i  loro  tesorieri,  percettori  ed  altri  amministratori 
dipendenti  da  contabilità  incontrate  dai  medesimi. 

L'ipoteca  legale  della  moglie  proteggeva  i  suoi 
(Crediti  per  la  dote  ,  per  l'esecuzione  delle  conven- 
zioni matrimoniali,  e  per  i  beni  dotali  :  essa  aveva 


•  della  dote  e  delle  convenzioni  matrimoniali,  può  stipulare  un'ipoteca 
speciale  nel  contratto  di  matrimonio  per  i  suoi  diritti,  anche  even- 
tuali, contro  il  marito  ;  e  può  anche  ottenere  in  seguito,  con  autoriz- 
zazione del  presidente  del  tribunale,  altre  iscrizioni  per  qualunque 
credito  essa  possa  avere  verso  il  marito  in  dipendenza  di  obbligazioni 
■da  lei  assunte,  di  alienazione  di  beni  di  sua  spettanza,  di  donazioni 
«  di  successioni  a  cui  fosse  chiamata  (Art.  64-G7). 

(1)  Art.  2169. 

(2)  Art.  2170,  2171. 

(3)  Art.  2172,  2173. 
(i)  Art.  2174. 

{o)  Art.  2196. 

(6)  Art.  2199. 

(7)  Art.  2201. 

(8)  Art.  860,  861  e  2211. 
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luogo  sili  beni  del  marito  dal  mo4^nento  in  cui  la 
dote  era  costituita ,  ancorché  il  pagamento  di  essa 
non  avesse  luogo  che  posteriormente  ;  e  sui  beni  de- 
gli ascendenti  dal  momento  dell'obbligazione  e- 
spressa  o  tacita  da  essi  assunta  a  termini  dell'ar- 
ticolo 1565;  rispetto  alle  somme  dotali  provenienti 
da  successione  o  donazione,  essa  non  aveva  luogo 
che  dal  giorno  dell'apertura  della  successione,  o  da 
quello  in  cui  la  donazione  aveva  avuto  il  suo  ef- 
fetto. Quest'ipoteca  legale  colpiva  eziandio  i  beni 
del  marito,  per  i  beni  e  capitali  non  dotali  di  spet- 
tanza della  moglie,  che  fossero  stati  alienati  o  esatti 
dal  marito,  o  che  alla  presenza  e  col  consenso  del 
medesimo  fossero  stati  alienati  od  esatti  dalla  mo- 
glie ,  ove  in  quest'ultimo  caso  non  risultasse  del- 
l'impiego del  danaro.  Tale  ipoteca  aveva  luogo  dal 
giorno  della  seguita  alienazione  dei  beni ,  o  della 
esazione  dei  capitali.  Essa  non  si  estendeva  a  quei 
crediti  dei  terzi  verso  il  marito,  che  per  successione 
0  altrimenti  fossero  pervenuti  alla  moglie. 

L'ipoteca  legale  del  figlio  di  famiglia  proteggeva 
i  suoi  crediti  verso  l'ascendente  alla  cui  potestà,  era 
soggetto,  per  le  contabilità  che  questi  avesse  incon-- 
trate  nell'amministrazione  dei  beni  pervenuti  al 
figlio  stesso.  L'ipoteca  legale  dei  figliuoli  e  discen- 
denti proteggeva  inoltre  i  diritti  di  riversibilità  loro 
spettanti  pel  caso  di  passaggio  di  detti  ascendenti 
a  seconde  nozze  :  questa  ipoteca  aveva  luogo  dal 
giorno  della  morte  del  primo  coniuge. 

L'ipoteca  legale  dei  minori  e  degli  interdetti 
proteggeva  i  loro  crediti  verso  i  tutori  per  le  con- 
tabilità incontrate  nella  loro  amministrazione  dal 
giorno  in  cui  avevano  accettata   la  tutela.  Quando 
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la  madre  tutrice  passava  a  seconde  nozze,  la  stessa 
ipoteca  si  estendeva  ai  beni  del  patrigno  dal  giorno 
del  matrimonio,  nei  casi  contemplati  dagli  art.  253 
e  254. 

L'ipoteca  legale  del  iisco  proteggeva  i  suoi  cre- 
diti per  la  riscossione  delle  spese  di  giustizia  in 
materia  criminale,  correzionale  e  di  polizia,  compresi 
in  essi  i  diritti  degli  ufficiali  di  giustizia.  Questa 
ipoteca  poteva  iscriversi  anche  prima  della  sentenza, 
purché  fosse  stato  spiccato  il  mandato  di  cattura  : 
i  danneggiati  ne  profittavano ,  subordinatamente 
però  al  fìsco  ,  per  il  risarcimento  dei  danni  ed  in- 
teressi, cui  l'inquisito  venisse  condannato;  e  pote- 
vano altresì  i  danneggiati  medesimi  prendere  come 
sovra  l'iscrizione  nel  proprio  interesse.  Alle  spese 
per  le  quali  era  attribuita  al  fìsco  l'ipoteca  legale, 
erano  preferite  quelle  fatte  per  la  difesa  del  reo, 
secondo  la  tassa  da  farsene  dal  tribunale  che  avesse 
pronunciata  la  sentenza  (1).  L'ipoteca  legale  del 
fisco  proteggeva  ancora  i  suoi  crediti  verso  il  con- 
tabile ,  l'appaltatore  o  il  subappaltatore  per  causa 
di  contabilità  incontrate  da  costui ,  nonché  i  cre- 
diti verso  il  pubblico  impiegato  tenuto  a  dar  mal- 
leveria: quest'ultima  ipoteca  si  estendeva  a  favore 
delle  parti  danneggiate  nell'ordine  accennato  nel- 
l'art. 2200. 

L'ipoteca  legale  del  legatario  assicurava  il  conse- 
guimento del  legato  sui  beni  della  eredità. 

Le    ipoteche    legali  erano    generali,  si  potevano 


(l)  Oltre  l'ipoteca  legale  sopra  gli  immobili  del  coudaunato,  com- 
;peteva  al  fisco  il  privilegio  sopra  i  di  lui  mobili  per  la  riscossione 
■di  queste  spese  (art.  2196). 
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cioè  esperire  su  tutti  gli  immobili  presenti  .e  futuri 
del  debitore  (1). 

Le  ipoteche  legali ,  per  attribuire  prelazione  do- 
vevano anch'esse,  al  pari  dell'ipoteca  giudiziale  o 
convenzionale ,  essere  iscritte  (2)  :  ma  prendevano 
grado  dal  giorno  dell'origine  a  ciascuna  di  esse 
fissata,  purché  fossero  iscritte  nei  tre  mesi  succes- 
sivi alla  loro  origine.  Cosicché  queste  ipoteche  erano 
occulte ,  almeno  in  questo  senso,  che  se  l'ipoteca 
fosse  stata  iscritta  soltanto  l'ultimo  giorno  dei  tre 
mesi  a  tal  uopo  concessi,  essa  colpiva  lo  stabile  a 
far  tempo  della  sua  origine  ,  senza  che  i  terzi  po- 
tessero conoscerne  l'esistenza  col  mezzo  della  iscri- 
zione (3).  La  sola  ipoteca  legale  del  fisco  sui  beni 
del  condannato  prendeva  grado  dal  giorno  della 
iscrizione  (-4).  Riguardo  ai  beni  futuri  che  po- 
tessero pervenire  al  debitore  fuori  del  circondario 
della  conservatoria  delle  ipoteche  in  cui  già  fosse 
stata  presa  l'iscrizione,  il  termine  di  tre  mesi  per 
l'iscrizione  dell'ipoteca  legale  non  decorreva  che 
dal  giorno  in  cui  i  beni  fossero  pervenuti  al  de- 
bitore (5). 

L'iscrizione  dell'ipoteca  legale  della  moglie  con- 
servava la  sua  efficacia,  senza  obbligo  di  rinnova- 
zione, durante  la  sua  vita,  ed  eziandio  a  favore 
dei  di  lei  discendenti  eredi  finche  fossero  minori  o 
finche  durasse  l'usufrutto  in  favore  dell'ascendente 
sui  crediti  e  sulle  ragioni  per  cui  fosse  iscritta  l'an- 

(1)  Art.  2176. 

(2)  Art.  2 2 li. 

(3)  Art.  22 lo. 

(4)  Art.  2215. 

(5)  Cit.  art. 
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zidetta  ipoteca,  e  pendente  un  anno  successivo,  ed 
a  favore  di  altri  eredi  durante  un  anno  dall'aperta 
successione  della    moglie  (1). 

Erano  parimenti  dispensate  dalFobbligo  della  rin- 
novazione: riscrizione  dell'ipoteca  legale  dei  minori 
ed  interdetti  per  la  gestione  del  tutore,  e  del  pa- 
trigno quale  contutore;  del  figlio  di  famiglia  per  la 
gestione  dell'ascendente ,  alla  cui  podestà  era  sog- 
getto; delle  comunità,  corporazioni  e  stabilimenti 
pubblici  per  la  gestione  dei  loro  tesorieri  ed  altri 
agenti  contabili;  quella  finalmente  dell'ipoteca  legale 
del  fisco  per  la  gestione  dei  contabili,  appaltatori  e 
subappaltatori,  o  dei  pubblici  impiegati  soggetti  a 
malleveria.  Tale  dispensa  aveva  luogo  per  tutta  la 
durata  delle  gestioni  per  le  quali  dette  ipoteche  le- 
gali erano  stabilite  ,  e  durante  un  anno  successivo. 
Quanto  ai  conservatori  delle  ipoteche,  la  dispensa 
dall'obbligo  della  rinnovazione  aveva  luogo  durante 
quindici  anni  dopo  cessate  le  loro  funzioni.  —  Le 
iscrizioni  anzidette  conservavano  il  loro  effetto  pur- 
ché venissero  rinnovate  prima  della  scadenza  del 
termine  fissato  relativamente  a  ciascuna  di  esse  (2). 

129.  — Il  Codice  del  regno  delle  Due  Sicilie  rij^ro- 
duceva  a  riguardo  delle  ipoteche  legali  il  sistema 
avanti  espresso  dal  Codice  francese  (3),  aggiunto 
l'obbligo  ai  notai  chiamati  a  rogare  l'atto  di  costi- 
tuzione della  dote  di  iscrivere  l'ipoteca  legale,  sotto 
pena  di  rifusione  dei  danni  (4). 


(1)  Art.  22:ì9. 

(•2)  Art.  224(1  o  22i1. 

(:{)  Art.  20n7,  2008,  2!I2I,  20.]2,  2023,  202i,  20i':i,  2020. 

(4)  Art.  2027,  2028,  2029,  2030. 
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130.  —  Secondo  il  Codice  parmense  l'ipoteca  legale 
e  generale  era  concessa  alle  donne  maritate  sopra  i 
beni  dei  loro  mariti  per  la  dote,  pei  lucri  nuziali, 
e  per  l'esecuzione  delle  convenzioni  matrimoniali , 
quando  la  dote  fosse  stata  costituita  e  le  conven- 
zioni fossero  state  fatte  per  atto  notarile  prima  del 
matrimonio  ;  —  alle  persone  soggette  a  tutela  so- 
pra i  beni  dei  loro  tutori  per  le  obbligazioni  deri- 
vanti dalla  loro  amministrazione;  —  allo  Stato, 
agli  stabilimenti  pubblici,  ai  Cominii  sopra  i  beni 
degli  esattori  ed  amministratori  obbligati  a  render 
conto  per  i  debiti  derivanti  dall'esercizio  del  loro 
impiego  (1). 

Era  poi  concessa  l'ipoteca  legale  speciale  ai 
creditori  del  defunto  e  ai  legatari  sopra  i  beni 
della  successione;  —  ai  coeredi  e  condividenti 
sopra  gli  stabili  dell'eredità  ;  —  al  venditore  sopra 
lo  stabile  venduto  ;  —  a  quelli  che  avessero  som- 
ministrato danaro  per  l'acquisto  dello  stabile;  — 
agli  architetti^  impresari ,  muratori  ed  altri  operai 
sopra  lo  stabile  fabbricato,  ricostrutto  o  riparato,  e 
a  quelli  che  avessero  imprestato  il  danaro  per  pa- 
gare 0  rimborsare  gli  operai  (2). 

Le  ipoteche  legali,  al  pari  delle  giudiziali  e  delle 
convenzionali,  dovevano  essere  notificate  nelle  forme 
e  nei  termini  prescritti  dalla  legge.  La  notifica- 
zione dell'ipoteca  legale  attribuita  alla  moglie  do- 
veva essere  fatta  dal  notaio  che  avesse  ricevuto  il 
contratto  di  matrimonio  prima  della  scadenza  del 
termine  stabilito  pel  controllo  dell'atto    medesimo. 


(1)  Art.  2172,  2173,  217^. 

(2)  Art.  2176. 
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La  notificazione  delTipoteca  legale  attribuita  alle 
persone  soggette  a  tutela  doveva  esser  fatta  dal 
cancelliere  del  pretore ,  nel  cui  uffizio  fossero  regi- 
strate le  tutele^  e  ciò  entro  il  termine  di  giorni 
venti  da  quello^  in  cui  venisse  iscritta  la  tutela.  Il 
notaio  e  il  cancelliere  erano  tenuti  a  far  queste 
notificazioni  sotto  pena  dei  danni  ed  interessi.  Non 
si  poteva  pattuire  nel  contratto  di  matrimonio, 
ne  dichiarare  dal  giudice  rispetto  al  tutore,  che  non 
fosse  costituita  alcuna  ipoteca,  e  nemmeno  che  non 
si  facesse  alcuna  notificazione. 

Le  notificazioni  delle  ipoteche  legali,  al  pari  di 
quelle  delle  altre  ipoteche  ,  dovevano  essere  rinno- 
vate ogni  dieci  anni:  i  mariti  e  i  tutori  dovevano 
chiedere  la  rinnovazione  delle  notificazioni  sui  loro 
beni  sotto  pene  gravissime;  la  moglie,  i  parenti 
tanto  del  marito  che  della  moglie,  i  loro  amici ,  le 
persone  soggette  a  tutela,  i  loro  parenti  od  amici 
potevano  fare  instanza  per  la  rinnovazione  (1). 

131,  —  Secondo  il  Codice  estense  l'ipoteca  legale 
generale  spettava  alla  moglie  sui  beni  del  marito  per 
la  dote  e  per  l'esecuzione  delle  convenzioni  matrimo- 
niali, quando  la  dote  fosse  stata  costituita,  e  le 
convenzioni  fossero  state  fatte  per  atto  notarile  prima 
del  matrimonio,  ed  anche  contro  gli  ascendenti  del 
marito  per  la  dote,  nei  casi  di  obbligazioni  da  essi 
assunte  per  la  restituzione  di  questa  (2).  L'ipoteca 
legale  spettava  pure  alla  moglie  sui  beni  elei  ma- 
rito pei  beni  e  capitali  non  dotali  di  sua  spettanza, 
che  fossero  stati  alienati  o  esatti  dal  marito,  o  che 


(1)  Art.  2180,  2187,  2188  2189,  2191,  2205,  2207. 
.(2)  Art.  21(i3,  l(ii)9,  21GG. 
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alla  presenza  e  col  consenso  del  medesimo  fossero 
stati  alienati  od  esatti  dalla  moglie,  ove  in  qnesto 
ultimo  caso  non  risultasse  dellimpiego  del  danaro  (1). 
—  Le  persone  soggette  a  tutela  avevano  l'ipoteca 
legale  sopra  i  beni  dei  loro  tutori  per  le  obbliga- 
zioni derivanti  dalla  loro  amministrazione  (2).  — 
Il  figlio  aveva  l'ipoteca  legale  sui  beni  del  padre 
0  dell'altro  ascendente,  che  aveva  la  patria  potestà, 
per  l'integrità  delle  sostanze  usufruttuate,  ed  anche 
per  l'amministrazione  delle  altre  delle  quali  il  padre  o 
l'altro  ascendente  non  avesse  l'usufrutto  (3).  I  figli  e 
discendenti  aveano  parimenti  sui  beni  dei  loro  ascen- 
denti un'ipoteca  legale  per  i  diritti  di  riversibilità, 
nel  caso  di  passaggio  dei  detti  ascendenti  a  seconde 
nozze  (4).  —  Competeva  pure  ipoteca  legale  allo 
Stato,  agli  stabilimenti  pubblici,  ai  Comuni  sopra 
i  beni  degli  esattori  ed  amministratori  obbligati  a 
render  conto  pel  maneggio  di  danaro^  o  per  qual- 
siasi altra  contabilità  materiale^  dal  giorno  della 
nomina  o  da  quello  della  successiva  superiore  ap- 
provazione ove  questa  fosse  necessaria  (5). 

Competeva  poi  ipoteca  legale  e  speciale  ai  credi- 
tori del  defunto  ed  ai  legatari  léopra  i  beni  della 
successione;  —  ai  coeredi,  soci  e  altri  condividenti 
sopra  gli  stabili  ereditari  e  sociali;  —  al  venditore 
sopra  lo  stabile  venduto;  —  a  quelli  che  avevano 
somministrato  danaro  per  l'acquisto  dello  sta- 
bile (6). 

(1)  Art.  2I6i. 

(2)  Art.  21f)7. 

(3)  Art.  2 ICS. 

(i)  Art.  2iT0,  2171. 
lo)  Art.   -illi!!. 
(•;)  Art.  217:ì. 
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Le  ipoteche  legali  dovevano  anch'esse  venire  i- 
scritte,  e  l'obbligo  di  curare  Tiscrizione  era  imposto, 
secondo  i  casi,  al  marito,  al  notaio  rogante,  agli 
obbligati  a  dotare,  al  cancelliere  del  giusdicente, 
nel  cui  uffizio  erano  registrate  le  tutele,  sotto  pena 
dei  danni,  ed  anche  più  gravi,  nonché  agli  esattori 
ed  amministratori  contabili  prima  di  assumere  Te- 
sercizio  deirimpiego  sotto  pena  di  esserne  rimossi. 
Vietato  alle  parti  di  pattuire  nel  contratto  di  ma- 
trimonio ed  al  giudice  di  dichiarare  rispetto  al  tu- 
tore, che  non  fosse  costituita  alcuna  ipoteca,  e  che 
non  si  facesse  alcuna  iscrizione  (1). 

132.  —  Secondo  il  regolamento  pontificio  l'ipoteca 
legale  competeva:  1°  alle  donne  sopra  i  beni  della 
successione,  per  la  dote  loro  dovuta  dai  maschi  esclu- 
denti; 2°  alle  mogli  sopra  tutti  i  beni  presenti  e 
futuri  dei  mariti ,  per  la  dote  ai  medesimi  asse- 
gnata, e  per  l'esecuzione  dei  patti  nuziali;  3"  ai 
pupilli,  ai  minori,  agli  interdetti  sopra  i  beni  pre- 
senti e  futuri  dei  tutori,  curatori  o  altri  ammini- 
stratori, per  le  obbligazioni  derivanti  dalla  loro 
gestione;  4:"  all'erario  pubblico,  ai  Comuni,  alle 
chiese,  ai  luoghi  pii  e  pubblici  stabilimenti  sopra 
tutti  i  beni  presenti  e  futuri  degli  esattori,  agenti, 
preposti  e  contabili,  amministratori  ed  altre  per- 
sone obbligate  a  render  conto,  pei  debiti  risultanti 
dall'esercizio  del  loro  impiego  o  della  loro  ammi- 
nistrazione; 5"  allo  stesso  pubblico  erario  sopra 
tutti  i  beni  presenti  e  futuri  di  ogni  contraente  che 
assumesse  verso  di  esso  con  un  atto  pubblico  qualsi- 
voglia   obbligazione,  per    l'adempimento    dei  patti 

(1)  Art.  218G,  -2187,  2188,  2I8f).  2190,  2191,  2193,  219.';,  2HlG. 
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stipnlati.  —  Di  più  i  privilegi  sopra   gli    immobili, 
soggetti  airiserizione,    non  iscritti  nel   termine  vo- 
luto dalla  legge,  si  convertivano  in  ipoteche  legali  (1). 

Le  ipoteche  legali  dovevano  essere  iscritte  a  di- 
ligenza delle  persone  a  ciò  obbligate,  sotto  pena 
dei  danni  (2).  Ed  era  pur  fatto  il  divieto  alle  parti 
di  stipulare  nel  contratto  di  matrimonio  ed  al  giu- 
dice di  dichiarare  rispetto  ai  tutori,  curatori  ed  al- 
tri amministratori,  che  non  fossero  i  beni  sottopo- 
sti ad  alcuna  ipoteca,  e  che  non  si  facesse  veruna 
iscrizione  (3). 

133.  —  Secondo  la  legge  ipotecaria  toscana  final- 
mente, Tipoteca  legale  generale  spettava:  1"  alla  mo- 
glie, per  la  dote  costituita  e  per  le  convenzioni  matri- 
moniali, Tuna  e  le  altre  stipulate  avanti  la  dazione 
dell'anello,  sui  beni  del  marito  o  dei  di  lui  ascen- 
denti obbligati  alla  costituzione  della  dote,  o  al 
mantenimento  delle  convenzioni  matrimoniali,  ed 
era  accordata  dal  dì  della  costituzione  della  prima, 
0  della  stipulazione  delle  altre.  —  In  nessun  caso 
l'esercizio  del  suo  diritto  poteva  giovare  alla  donna 
l^er  impedire  nel  concorso  di  altri  creditori  la  ven- 
dita degli  immobili  obbligati  alla  medesima,  e  l'ero- 
gazione del  loro  prezzo  nei  modi  e  nei  termini  di 
ragione;  —  2"  al  minore  ed  agli  interdetti  sui  beni 
dei  tutori  e  dei  curatori,  dal  giorno  dell'accettazione 
della  tutela  e  della  cura  per  i  crediti  risultanti 
dalla  gestione  di  detti  tutori  e  curatori.  —  Era  ac- 
cordata   pure    ai    minori  sui  beni  dei  loro  patrigni 


(1)  Art.  117,  110. 
i{ì)  Art.  131  e  137. 
(3)  Art.  139. 
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dal  sciorno  del  loro  matrimonio  colla  loro  madre 
tutrice,  quando  fosse  stato  contratto  prima  che  la 
tutrice  predetta  avesse  reso  nei  modi  regolari  il 
conto  della  sua  amministrazione^  saldato  il  debito 
che  ne  fosse  resultato,  e  chiesto  che  i  detti  minori 
fossero  provvisti  di  altro  tutore  ;  —  3'  alla  causa 
pia  sui  beni  dei  rispettivi  amministratori  e  dei  be- 
nefiziati per  le  riparazioni  trascurate,  e  per  tutti  i 
danni  operati  a  pregiudizio  della  medesima  dal  dì 
dell'assunta  amministrazione  e  del  possesso;  —  -l" 
al  Governo,  alla  comunità  ed  a  qualunque  azienda 
e  amministrazione  pubblica  sopra  i  beni  '  dei  suoi 
impiegati  responsabili  di  amministrazione  pecuniaria, 
dal  giorno  in  cui  venisse  assunta  ;  —  5°  al  fisco  so- 
pra i  beni  dei  suoi  debitori  dal  giorno  del  contratto 
debito. 

L'ipoteca  legale  speciale  era  accordata  ai  creditori 
che  godevano  di  privilegio  sugli  immobili  e  sui  beni 
stessi,  ai  quali  si  estendeva  il  privilegio.  Questi  cre- 
ditori erano:  1°  ramministrazioue  del  registro  pei 
diritti  di  passaggio,  e  di  contrattazione  dei  beni  sta- 
bili, e  per  le  ammende  relative  sopra  gli  stabili 
di  cui  era  seguito  il  passaggio  o  accaduta  la  con- 
trattazione ;  —  2"  il  sovventore  del  danaro  e  dei 
materiali  per  restaurare,  compire  o  migliorare  lo 
stabile,  o  per  pagare  gli  operai  che  si  fossero  im- 
piegati nei  lavori  di  restauro,  compimento,  o  miglio- 
ramento dello  stabile  purché  concorressero  le  condi- 
zioni volute  dalla  legge;  — 3"  gli  architetti,  cottimanti, 
muratori  ed  altri  operai  impiegati  nei  lavori  so- 
vradetti,  o  in  beni  di  suolo,  o  di  fabbrica,  o  di  opere 
manufatte  esistenti  nei  medesimi,  qualora  parimenti 
concorressero  le  condizioni    volute   dalla  legge  ;  — 
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4"  il  difensore  per  gli  onorari  e  per  le  spese  anti- 
cipate pel  giudizio  sostenuto  per  la  conservazione, 
o  per  il  ricupero  dell'immobile,  o  del  suo  prezzo 
suirimmobile  conservato,  o  ricuperato,  o  suo  prezzo; 
—  5"  Il  venditore  sul  fondo  alienato  per  il  paga- 
mento del  prezzo;  —  6°  il  sovventore  del  danaro 
per  la  compera  di  un  immobile,  purché  concorres- 
sero le  condizioni  volute  dalla  legge;  —  7"  il  pa- 
drone diretto  sopra  Futile  dominio  dei  beni  livellari^ 
€d  il  locatore  sui  beni  dati  a  lungo  tempo  per  il 
canone^  e  rispettivamente  per  la  mercede  convenuta 
-delFannata  corrente  e  delle  due  immediatamente 
precedenti  (1). 

Le  ipoteche  legali  dovevano  anch'esse  iscriversi 
sul  fondo  0  sui  fondi  che  vi  erano  soggetti,  e  quando 
erano  generali  sopra  tutti  i  beni  presenti  e  futuri 
del  debitore,  a  meno  che  questi  fossero  stati  per 
convenzione  ridotti  ad  uno  o  più  fondi  del  debi- 
tore, nel  quale  caso  l'iscrizione  doveva  limitarsi  a 
questi,  indicandoli  nominatamente  (2). 

L'iscrizione  dell'ipoteca  accordata  alla  moglie  for- 
mava un  obbligo  dei  mariti  e  degli  ascendenti  ob- 
bligati alla  restituzione  della  dote  o  al  mantenimento 
delle  convenzioni  matrimoniali  (3). 

L'iscrizione  dell'ipoteca  accordata  ai  minori  ed 
agli  interdetti  formava  un  obbligo  dei  tutori,  dei 
patrigni  nel  loro  caso,  e  dei  curatori,  e  lo  avevano 
egualmente  i  provveditori  dei  pupilli  nei  luoghi  nei 
quali  erano    stabiliti,  e  dove    mancavano,  i  giusdi- 


(1)  Art.   LXIII,   LXIV,    LXV,    XVII. 

(2)  Art.  Lxxx. 

(3)  Art.  xcvii. 
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centi  rivestiti  di  competenza  economica  pupillare  (1). 

Avevano  poi  diritto  di  procurare  Tiscri/ione  le 
mogli  stesse,  i  minori,  gii  interdetti  e  i  loro  pa- 
renti (2). 

Per  eseguire  utilmente  l'iscrizione  dell'ipoteca 
accordata  alla  moglie,  ai  minori  e  agli  interdetti 
era  accordato  il  termine  di  un  mese  dal  giorno  in 
cui  prendevano  vita  le  rispettive  ipoteche  legali,  e 
purché  venissero  iscritte  entro  il  detto  termine,  ope- 
ravano l'effetto  di  far  sussistere  le  dette  ipoteche,  e 
renderle  efficaci  dal  detto  giorno  in  cui  prendevano 
vita,  cosicché  non  risentivano  pregiudizio  alcuno 
dalle  iscrizioni  diverse,  le  quali  nell'intervallo  del 
mese  si  fossero  prese  sui  beni  dei  mariti,  degli 
ascendenti,  dei  tutori,  dei  patrigni  e  dei  curatori 
per  altre  loro  obbligazioni  (3). 

13i.  —  Secondo  il  Codice  civile  italiano,  hanno  ipo- 
teca legale:  1°  il  venditore  od  altro  alienante,  sopra 
gli  immobili  alienati,  per  l'adempimento  degli  obbli- 
ghi derivanti  dall'atto  di  alienazione; 

2°  I  coeredi,  i  soci  ed  altri  condividenti,  sopra  gli 
immobili  caduti  nell'eredità,  società  o  comunione  per 
il  pagamento  dei  rifarcimenti  e  conguagli; 

3"  Il  minore  e  l'interdetto,  sui  beni  del  tutore  a 
norma  degli  articoli  292  e  293; 

4°  La  moglie  sui  beni  del  marito  per  la  dote  o 
per  i  lucri  dotali.  Quest'ipoteca,  se  non  è  stata 
limitata  a  beni  determinati  nel  contratto  di  matri- 
nioiiio,  ha  luogo  su  tutti  quelli  che  il  marito   pos- 


(1)  Art.  xcviii. 
(•i)  Art.  xci.\. 
Oh  Art.  e. 
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siede  al  tempo  in  cui  la  dote  è  costituita,  an- 
corché il  pagamento  di  essa  non  avesse  luogo  che 
posteriormente.  Riguardo  alle  somme  dotali  prove- 
nienti da  successioni  o  donazioni,  l'ipoteca  non  ha 
luogo  che  dal  giorno  dell'apertura  della  successione, 
o  da  quello  in  cui  la  donazione  ha  avuto  il  suo  ef- 
fetto, sui  beni  posseduti  dal  marito  in  detto  giorno; 

5"  Lo  Stato,  sopra  i  beni  dei  condannati  per  la 
riscossione  delle  spese  di  giustizia  in  materia  crimi- 
nale, correzionale  o  di  polizia,  compresi  in  essi  i 
diritti  dovuti  ai  funzionari  ed  agli  uffizi  ali  giudi- 
ziarii.  Quest'ipoteca  può  essere  iscritta  prima  della 
condanna  in  seguito  al  mandato  di  cattura,  e  giova 
anche  alle  parti  civili  pel  risarcimento  dei  danni 
aggiudicati  nella  sentenza  di  condanna.  Alle  spese 
di  giustizia  ed  al  risarcimento  dei  danni  sono  pre- 
ferite quelle  della  difesa. 

135.  —  Da  ciò  si  scorge  come  alcuni  dei  casi  d'ipo- 
teca legale  ammessi  dal  Codice  italiano  costituivano 
dei  privilegi  secondo  i  codici  anteriori  (1);  e  che,  seb- 
bene queste  ipoteche  legali  siano  ancora  in  numero 
di  cinque,  un  numero  maggiore  però  ne  fu  soppresso. 
Cosi  furono  soppresse: 

1°  L'ipoteca  legale  accordata  alla  moglie  sui  beni 
degli  ascendenti  del  marito  espressamente  o  tacita- 
mente obbligati  per  la  dote,  per  l'esecuzione  delle 
convenzioni  matrimoniali  e  per  i  lucri  dotali  (2)  ; 

2^*  L'ipoteca  legale  concessa  al  figlio  di  famiglia 
sopra  i  beni  dell'ascendente  alla  cui  potestà  è  sog- 
getto (3); 

(1)  V.  retro  ii.  89,  p.  124. 

(-2)  Cod.  Alb.,  art.  2170-2171-  Cod.  est.,  ar^.  1  G:]9-2! 66  —  legge  to- 
scana, art.  64. 
(3)  Cod.  Alb.,  art.  2172-2173;  Cod.  est.,  art.  2166. 
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S"  L'ipoteca  concessa  ai  figli  e  discendenti  sui  beni 
dei  loro  ascendenti  per  i  diritti  di  riversibilith.  nel 
caso  di  passaggio  di  detti  ascendenti  a  seconde 
nozze  ; 

4°  L'ipoteca  accordata  alle  comunità,  corporazioni 
e  stabilimenti  pubblici  sui  beni  dei  loro  tesorieri, 
percettori  ed  altri  amministratori  tenuti  a  render 
conto  per  maneggio  di  danaro  o  per  qualunque  al- 
tra contabilità  materiale  (1); 

5°  L'ipoteca  legale  spettante  al  fìsco  nei  due  casi 
di  cui  agli  art.  2199  e  2201  del  Codice  Albertino, 
essendo  invece  conservata  quella  di  cui  all'art.  2196 
mediante  la  conversione  del  privilegio  in  ipoteca; 

6°  L'ipoteca  legale  spettante  al  legatario  sui  beni 
lasciati  dal  testatore  (2). 

Grave  ed  importante^  adunque,  è  la  riforma  ope- 
rata dal  patrio  legislatore  nell'argomento  delle  ipo- 
teche legali.  Ne  basta  ;  che  anche  rispetto  alle  ipo- 
teche legali  conservate  si  fecero  modificazioni  dirette 
a  sempre  più  restringerle. 


(1)  Le  ragioui  di  qiiesta  soppressione  sono  così  esposte  nella  rela- 
zione Pisauelli  :  «  Fu  riputata  imitile  e  dannosa  quest'ipoteca  legale, 
i  Nissuno  meglio  dello  Stato  e  dei  corpi  morali  ha  il  mezzo  di  otte- 
«  nere  cautele  certe  ed  efiìcaci  degli  amministratori  contabili  prima 
«  di  ammetterli  all'esercizio  delle  loro  funzioni.  L'ipoteca  legale  si 
«  risolve  per  essi  in  una  cautela  inutile  e  soverchia  :  inutile ,  se  il 
«  valore  dei  beni  dell'agente  contabile  trovasi  già  assorbito  da  altri 
«  crediti  ipotecarli;  soverchia,  se  il  valore  libero  dei  medesimi  eccede 
«  la  responsabilità  che  potrà  egli  incontrare  nell'esercizio  delle  sue 
«  funzioni.  È  poi  cosa  di  fatto,  che  in  tali  casi  si  provvede  attual- 
«  mente  con  ipoteca  speciale,  e  più  generalmente  ancora  coll'annota- 
«  zione  di  vincolo  sopra  cartelle  del  debito  pubblico  o  con  deposito  di 
«  danaro.  » 

(2)  Vedi  retro,  pag.  195,  nota  2. 
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Cosi  ripoteca  legale  del  condividente  fu  limitata 
al  solo  pagamento  dei  rifacimenti  e  conguagli,  lad- 
dove nei  codici  precedenti  era  stal)ilita  eziandio  per 
la  garanzia  reciproca  delle  quote  in  caso  di  evizione. 
Del  pari  l'ipoteca  della  moglie  venne  conservata  so- 
lamente per  la  dote  ed  i  lucri  dotali;  non  già  per 
l'esecuzione  delle  convenzioni  matrimoniali,  come 
era  nel  Codice  Albertino  e  in  altri  codici  :  di  più, 
essa  colpisce  soltanto  i  beni  del  marito,  e  non  mai 
quelli  dei  suoi  ascendenti,  come  poteva  accadere  se- 
condo gli  stessi  codici  anteriori.  Nel  sistema  dei  codici 
precedenti,  tutela  ed  ipoteca  legale  erano  due  termini 
correlativi;  sempre  quando  vi  fosse  stato  tutela,  ivi 
sorgeva  la  ragione  dell'ipoteca  legale  sui  beni  del 
tutore  a  favore  del  minore  od  interdetto  sottoposto 
alla  sua  tutela.  Invece,  secondo  il  Codice  italiano,  l'i- 
poteca legale  sui  beni  del  tutore  ha  luogo  solamente 
quando  ciò  si  giudichi  necessario  o  conveniente  dal 
consiglio  di  famiglia,  e  non  sia  tutore  l'avo  paterno 
0  materno,  nel  qual  caso  si  presumono  abbastanza 
garantiti  dalla  ragione  dell'affetto  gli  interessi  delle 
persone  amministrate. 

136. —  Però  malgrado  cotesto  riforme,  altri  miglio- 
ramenti sono  a  desiderarsi.  Se  non  si  crede  addirit- 
tura di  abolire  tutte  le  ipoteche  legali,  perchè  non 
si  dovrebbero  almeno  eliminare  quelle  dell'alienante, 
del  condividente  e  della  donna  maritata?  Queste 
persone  sono  forse  incapaci  •  di  tutelare  i  proprii 
interessi,  e  di  pattuire  un'ipoteca,  dove  lo  credano 
opportuno  ì 

E  ad  ogni  modo  perchè  non  si  dovrebbe  soppri- 
mere l'ipoteca  legale  a  favore  dello  Stato  ?  Quest'i- 
poteca legale  non  era  ammessa  in  veruno  dei  prò- 
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•getti  ministeriali  del  Codice  civile.  Fu  la  Commissione 
senatoria  clie^  movendo  da  gravi  considerazioni  (così 
dice  il  relatore)  pensò  non  doversi  lasciare  senza 
garanzia  ipotecaria  il  diritto  del  fisco  per  la  riscos- 
sione delle  spese  di  giustizia  in  materia  penale.  Ma 
non  è  questa  certamente  una  delle  migliori  inno- 
vazioni fatte   dalla  Commissione  senatoria. 

Imperocché  quest'ipoteca  legale ,  spesso  inutile, 
atteso  lo  stato  di  insolvenza  del  delinquente,  diviene 
illusoria  nella  maggior  parte  dei  casi ,  non  trala- 
sciando i  delinquenti,  o  chi  per  essi,  di  porre  in  salvo 
il  prezzo  dei  loro  beni,  onde  impedire  che  lo  Stato 
prenda  sopra  di  essi  ipoteca. 

Vero  è,  che  per  impedire  che  il  delinquente  renda 
illusoria  quest'ipoteca  ,  il  legislatore  permette  che 
la  si  iscriva  anche  prima  della  condanna ,  in  se- 
guito al  mandato  di  cattura.  Ma  è  egli  giusto  sup- 
porre che  taluno  sia  reo  ,  e  quindi  che  debba  ri- 
'spondere  delle  conseguenze  del  fatto  commesso , 
prima  che  sia  riconosciuto  veramente  reo  e  con- 
dannato? 

Taluno  inclina  a  difendere  questa  ipoteca  dal  mo- 
mento che  la  medesima  giova  alle  parti  civili  per 
il  risarcimento  dei  danni.  Ma  vi  è  forse  motivo  per 
cui  i  danneggiati  da  un  reato  si  debbano  preferire 
agli  altri  creditori  personali  del  condannato? 

Il  cittadino  ,  a  cui  viene  rubata  una  somma  in 
danaro,  ha  forse  diritto  di  essere  iDreferito  a  quel 
cittadino  che ,  avendo  dato  danaro  a  mutuo,  non 
può  più.  ricuperarlo? 

Ancor  più  difficile  poi  a  giustificare  è  la  preferenza 
accordata  alle  spese  della  difesa:  di  una  difesa  che 
pure  non  impedì  la  condanna,  e  quindi  non  impedì 
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la  diminuzione  del  patrimonio   del  condannato  (1), 

137.  —  L'art.  599  del  Codice  di  commercio,  tra  gli 
atti  conservativi  che  i  sindaci  del  fallimento  sono 
obbligati  a  fare  dal  loro  ingresso  in  uffizio,  enuncia 
l'iscrizione  in  nome  della  massa  dei  creditori  sopra 
gl'immobili  del  fallito  dei  quali  conoscano  l'esistenza,, 
soggiungendo  che  l'iscrizione  è  fatta  sull'esibizione 
di  un  certificato  spedito  dal  cancelliere  del  tribu- 
nale di  commercio  dal  quale  sia  provata  la  loro 
nomina. 

Quale  è  la  natura  e  quale  Tefficacia  di  questa 
iscrizione  ì  E  essa  capace  di  attribuire  alla  massa 
dei  creditori  un  diritto  d'ipoteca  sugli  immobili 
del  fallito  e  la  relativa  causa  di  prelazione?  E  dif- 
ficile lo  ammetterlo.  L'ipoteca  deriva  dalla  con- 
venzione, dalla  sentenza  del  giudice  o  dalla  legge. 
Dalla  convenzione!  Ma  nessuna  convenzione  è  inter- 
venuta tra  il  fallito  e  i  suoi  creditori  chirografari , 
per  cui  siasi  mutata  la  natura  dei  crediti  di  costoro. 
Quindi,  se  essi  erano  creditori  chirografari  prima 
del  fallimento,  non  possono  essere  diventati  creditori 
ipotecari  a  seguito  di  esso.  Dalla  sentenza  !  Ma  la 
sola  sentenza  che  possa  invocare  la  massa  dei  cre- 
ditori è  la  sentenza  dichiarativa  del  fallimento;  ora 


(1)  La  relazione  della  Commissioue  senatoria  dice  che  questa  pre- 
ferenza fa  un  omaggio  renduto  al  sacro  diritto  della  difesa  ;  ma,  se, 
come  si  è  veduto,  l'ipoteca  legale  può  tornare  bene  spesso  inutile  alla 
Stato  ed  alle  parti  civili,  bene  spesso  illusoria  sarà  anche  la  prefe- 
renza accordata  alla  difesa.  —  All'interesse  della  difesa  provvedeva 
per  avventura  meglio  l'art.  2196  del  Codice  Alb.  che  dava  la  prefe- 
renza alla  difesa  non  solo  sugli  immobili  del  condannato,  sui  quali 
spettava  al  fisco  l'ipoteca  legale,  ma  anche  sopra  tutti  i  beni  mobili 
dello  stesso  condannato. 
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questa  non  fa  che  constatare  un  fatto  (art,  54:0 
Cod.  comm.);  non  pronuncia  veruna  condanna  (ar- 
ticolo 1970  Cod.  civ.);  dunque  questa  sentenza  non 
racchiude  gli  elementi  del  diritto  di  ipoteca.  Dalla 
legge!  Ma  l'art.  1969  del  Codice  civile,  che  enuncia 
i  varii  casi  di  ipoteca  legale^  non  contempla  ne  punto 
ne  poco  il  caso  di  fallimento;  e  l'art.  597  del  Codice 
di  commercio  non  accorda  alla  massa  dei  creditori 
un  diritto  d'ipoteca,  si  limita  ad  ordinare  ai  sindaci, 
come  atto  conservativo  ,  di  prendere  iscrizione  in 
nome  della  massa  sopra  gli  immobili  del  fallito  dei 
quali  conoscano  l'esistenza.  Quale  sarà  adunque 
l'effetto  di  questa  iscrizione?  Secondo  una  dottrina 
molto  autorevole,  esso  si  rassomiglia  a  quello  della 
separazione  dei  patrimoni  sugli  immobili  della  ere- 
dita (1).  Questa  dottrina  si  vede  anche  accolta  in 
ima  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  (2). 
Infatti  questa  sentenza  dichiara  che  le  prescri- 
zioni degli  art.  525  e  555  del  Codice  di  commercio 
Albertino  (corrispondenti  agli  art.  599  e  629  del  Cod. 
di  comm,  it.)  esprimono  questi  due  concetti:  V  che 
uno  dei  precipui  effetti  della  sentenza  dichiarativa 
del  fallimento,  la  quale  spoglia  di  pien  diritto  il  fal- 
lito dell'amministrazione  delle  proprie  sostanze,  e 
Iben  può  pareggiarsi  ad  una  condanna  contro  di  lui 
pronunziata  al  pagamento  di  tutte  le  somme  per 
esso  dovute,  quello  si  è  di  convertire  in  crediti  ipo- 
tecari   i  semplici  crediti  chirografari ,  non  già   nel 


(1)  Rexouard,  Faillites ,  t.  i,  u.  497.  —  D'Alauzet  ,  Faillites  et 
•hanqueroutes,  u.  ^OOT.  — Borsari,  Comm,  Cod.  comm.,  u.  180j  e  18i8). 

(:*)  10  aprile  1874,  iu  causa  Actis-Dato  e.  Garetto  negli  Annali  di 
giurisprudenza,  1874,  2,  496. 
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senso  che  in  ragione  di  particolari  iscrizioni  possa 
sorgere  fra  i  medesimi,  od  in  concorso  con  crediti 
già  per  se  stessi  guarentiti  da  ipoteca  ,  un  qualche- 
diritto  di  precedenza,  ma  bensì  nel  senso  che  tutti 
insieme  e  complessivamente  non  possano  essere  pre- 
giudicati per  l'esecuzione  che  si  volesse  promuovere 
sugli  immobili  del  fallito  di  obbligazioni  da  questo 
successivamente  incontrate;  2"  che  cotesta  guaren- 
tigia reale  dai  creditori  chirografari  acquistata  su- 
gli stabili  del  proprio  debitore  in  forza  della  di- 
chiarazione del  di  lui  fallimento  ,  e  resa  efficace 
mercè  l'iscrizione ,  non  viene  meno  per  la  forma- 
zione del  concordato  che  restituisce  al  fallito  la  sua 
personalità  giuridica  e  la  libera  facoltà  di  disporre 
del  suo  patrimonio,  ma  sta  tuttavia  ferma  e  per- 
dura allo  scopo  di  assicurare  i  creditori  medesimi 
contro  qualsiasi  terzo  acquisitore  di  tali  beni,  e  con 
preferenza  sovra  i  creditori  posteriori  al  fallimento, 
il  conseguimento  della  quota  loro  promessa  nello 
stesso  concordato,  e  ciò  per  sola  virtù  della  sentenza 
di  omologazione,  e  senza  che  sia  necessario  l'adem- 
pimento di  alcuna  ulteriore  formalità  a  complemento^ 
0  maggiore  specificazione  dell'iscrizione  predetta , 
essendo  solo  prescritto  ai  sindaci,  e  neppure  sotto 
comminatoria  di  caducità  di  tale  iscrizione^  di  fare 
iscrivere  all'ufficio  delle  ipoteche  tale  sentenza.  — 
Ma  bene  osservava  la  Commissione  incaricata  di 
studiare  le  modificazioni  da  introdursi  nel  Codice  di 
commercio  del  regno  d'Italia  (1),  che  assai  proble- 
matici   sono   i   vantaggi    che    possono    derivare   da 


(I)  Atti  della  Commissione,   parte  3*,  u.  798,  Firenze,    stamperia- 
Eeale,  1873. 
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questa  iscrizione,  e  di  fronte  ad  essi  sono  certe  le 
difficoltà  che  s'incontrano  nell'esegnirla,  per  adem- 
piere alle  fornae  richieste  dal  Codice  civile,  e  sono 
pure  inevitabili  le  spese  rilevanti  che  occorrono , 
secondo  le  leggi  vigenti  in  materia  d'imposte  ,  per 
riscrizione  o  la  cancellazione  a  suo  tempo.  Non  è 
infatti  molto  agevole  il  determinare  sul  bel  princi- 
pio del  fallimento  Tammontare  dei  debiti  che  ag- 
gravano il  fallito,  quantunque  tale  indicazione  sia 
necessaria  per  iscriver  l'ipoteca,  ed  ogni  errore  in 
più  riesce  dannoso,  perchè  sull'entità  della  somma 
iscritta  si  deve  pagare  una  tassa  proporzionale  non 
lieve.  D'altronde  questa  disposizione  non  è  sufficiente 
a  raggiungere  lo  scopo,  perfettamente  legittimo,  che 
si  propone.  Essa,  infatti,  mira  a  ottenere  gli  effetti 
della  separazione  di  patrimonii  ;  ma  seguendo  l'an- 
tico errore  economico,  che  attribuiva  tutta  l'impor- 
tanza al  solo  patrimonio  immobiliare ,  si  limita  a 
curare  la  separazione  degli  immobili,  e  nulla  prov- 
vede per  il  patrimonio  mobiliare,  che  ora  costituisce 
una  parte  notevolissima  della  ricchezza  nazionale , 
e  specialmente  del  patrimonio  dei  commercianti.  Per 
questi  motivi,  ed  anche  per  il  riguardo  dovuto  al 
voto  manifestato  dalle  Camere  di  commercio  (1); 
l'accennata  disposizione  non  fu  mantenuta  nel  pro- 
getto per  la  riforma  del  Codice  di  commercio  (2). 


(1)  Atti  del  III  Congresso  delle  Camere  di  commercio.  Napoli,  1871, 
p.  59,  88  e  131. 

(2)  V.  art.  971  e  seg. 
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§  I. 

Dell'ipoteca  legale  del  venditore  od  altro  alienante. 

138.  —  Questa  ipoteca  legale  ripete  la  sua  ragione, 
se  non  la  sua  giustificazione,  dalla  speciale  protezione 
di  cui  il  legislatore  ha  creduto  meritevole  la  tra- 
smissione della  proprietà  immobiliare.  Essa  compete 
a  qualunque  persona  abbia  alienato  un  immobile 
capace  d'ipoteca. 

189.  —  L'alienazione  può  essere  a  titolo  oneroso 
ovvero  a  titolo  gratuito. 

Se  a  titolo  oneroso,  può  avere  il  carattere  di  una 
vendita  propriamente  detta,  ovvero  di  una  permuta. 

Ora  anche  al  permutante  compete  V  ipoteca 
legale  di  cui  si  tratta,  ma  limitativamente  al  rifa- 
cimento in  danaro  che  sia  stato  stipulato  a  carico 
dell'altro  permutante,  per  compensare  la  differenza 
di  valore  tra  l'immobile  dato  e  quello  ricevuto 
in  permuta:  perciò,  se  nella  permuta  non  interviene 
la  stipulazione  di  un  rifacimento  in  danaro  a  ca- 
rico di  uno  dei  permutanti ,  se  il  correspettivo  del 
contratto  consiste  soltanto  per  entrambi  i  contraenti 
nell'immobile  ricevuto,  non  vi  è  più  dal  canto  di 
uno  di  essi  un  credito  per  sicurezza  del  quale  debba 
servire  l'ipoteca  legale;  e  le  cose  si  trovano  in 
quelle  condizioni  medesime,  in  cui  si  trovano  nella 
vendita  fatta  a  pronti  contanti,  nella  quale,  essen- 
dosi nell'atto  stesso  della  vendita  adempiuti  dal 
compratore  gli  obblighi  derivanti  dall'atto   di  alle- 
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nazione,  vien  meno  la  base  e  lo  scopo  della  garan- 
zia accordata  dalla  legge  al  venditore  (1). 

UO.  —  Nella  vendita  occorre  talvolta  il  patto  del 
riscatto  convenzionale.  Si  domanda,  se  al  compratore, 
il  quale  restituisce  l'immobile  al  venditore,  che  usa 
del  diritto  di  riscatto,  competa  l'ipoteca  legale  per 
il  ricupero  del  prezzo  pagato,  delle  spese  e  degli 
altri  rimborsi  dovutigli. 

La  domanda  non  può  avere  opportunità  pratica 
che  per  il  caso  in  cui  il  compratore  abbia  rilasciato 
rimmobile  al  venditore  riscattante  senza  farsi  pre- 
viamente rimborsare  del  prezzo  e  delle  altre  somme 
dovutegli,  certo  essendo  che  il  venditore,  il  quale  fa 
uso  del  riscatto,  non  può  rientrare  in  possesso  se 
non  dopo  avere  soddisfatto  a  tutte  le  sue  obbliga- 
zioni verso  il  compratore  (2).  E  la  risoluzione  della 
quistione  dipende  dal  vedere  se  nella  restituzione 
deirimmobile  che  si  fa  dal  compratore  al  venditore 
:  riscattante  si  contenga  o  no  una  nuova  alienazione. 
Ora  la  definizione  che  la  legge  medesima  ha  dato 
del  riscatto  convenzionale  esclude  manifestamente 
l'idea  di  una  nuova  alienazione.  Invero,  il  riscatto 
convenzionale  è  definito  "  quel  patto  per  cui  il 
"  venditore  si  riserva  di  riprendere  la  cosa  venduta, 
"  mediante  la  restituzione  del  prezzo  capitale  ed  il 
"  rimborso  di  cui  si  tratta  nell'art.  1520  (3).   „  Se 


(1)  Pont,  op.  cit.,  u.  187.  —  Il  De-Filippis  (op.  cit.,  u.  347)  nega 
che  il  permutante  sia  compreso  tra  le  persone  chiamate  al  favore  del- 
l'ipoteca leg-ale.  In  senso  assoluto,  come  viene  formolata,  questa  opi- 
nione non  può  sostenersi.  Imperocché,  la  jìermuta  è,  al  pari  della  ven- 
dita, una  alienazione. 

(?,)  Art.  1528  Cod.  civ. 

(■J)  Art.  1515  Cod.  civ. 
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quindi  il  venditore,  mediante  l'esercizio  del  diritto 
di  riscatto ,  non  fa  che  riprendere  la  cosa  venduta, 
a  quel  modo  che  il  compratore  riprende  il  prezzo 
pagato  e  le  altre  somme  sborsate  da  lui,  è  ovvio 
che  non  succede  una  nuova  alienazione,  ma  i  con- 
traenti riprendono  ciascuno  la  cosa  sua.  L'esercizio 
del  diritto  di  riscatto  risolve,  come  dice  la  legge  (1), 
il  contratto  di  vendita  ,  non  è  punto  una  vendita 
nuova  —  Dlstractus  potius  quam  novus  contractus  (2).  — 

Se  però  il  riscatto  sia  stato  convenuto  posterior- 
mente al  contratto  di  vendita^  esso  costituisce  un 
vero  atto  di  alienazione^  in  quanto  che  il  compra- 
tore divenne  sin  dal  principio  proprietario  irrevo- 
cabile, opperò  acconsentendo  a  retrocedere  l'immo- 
bile, per  effetto  del  patto  di  riscatto  stipulato  dap- 
poi, consente  ad  una  nuova  vendita,  e  gli  compete 
l'ipoteca  legale  (3). 

Lo  stesso  dicasi ,  se  il  compratore  consente  che 
il  riscatto  abbia  luogo  dopo  spirato  il  termine  con- 
venuto; imperocché,  essendo  il  termine  fissato  pe- 
rentorio (4),  il  compratore  diventa,  collo  spirare  di 
esso  termine,  proprietario  irrevocabile  dell'immobile, 
e  l'esercizio  del  riscatto  in  tali  condizioni  contiene 
una  nuova  alienazione,  non  una  risoluzione  della 
prima  (5). 

141.  —  Non  è  poi  da  ammettersi  l'opinione,  secondo 
cui  l'ipoteca  legale  competerebbe  anche  al  debitore 


(1)  Art.  1514  Cod.  civ, 

(2)  Pont,  op.  cit.,  n.   187.  —  IIarcadé   sur    l'art.    1659,  n.   2.  — 
Troplovg,  op,  cit.,  n.  214. 

(;{)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  IM.  —  Pont,  op.  cit.,  u.  189. 

('()  Art.  1517  Cod.  civ. 

(5)  Pacifici-Mazzoni,  op.  e  loc.  cit.  —  Pont,  op.  e  Ice.  cit. 
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che  ha  dato  T immobile  in  soìutum  (\).  Invero,  il  debi- 
tore che  da  un  immobile  in  pagamento  di  nn  suo  de- 
bito al  creditore,  non  fa  che  estinguere  una  sua  obbli- 
gazione, e  non  acquista  col  pagamento  ragione  al- 
cuna verso  il  creditore  ,  per  sicurezza  della  quale 
possa  competergli  Tipoteca  legale. 

142.  —  Che  se  Falienazione  sia  a  titolo  gratuito, 
cioè  si  tratti  di  una  donazione,  competerà  al  donante 
l'ipoteca  legale"? 

Ciò  è  controverso  tra  gli  interpreti  del  Codice 
francese ,  che  parlando  del  privilegio  del  venditore, 
non  fa  cenno  degli  altri  alienanti  (2).  Ma  non 
potrebbe  esserlo  nel  sistema  del  Codice  italiano , 
il  quale  accorda  l'ipoteca  legale  non  solo  al  venditore, 
ma  aWaUenante  in  generale  (3).  Ora  è  per  se  chiaro 


(1)  Pacifici-Mazzoni,  op.  e  loc.  cit.    • 

(2)  L'art.  2103,  n.  1,  Cod.  frane,  è  così  concepito  :  «  Les  créauciers 
«  privilégies  sur  les  immeubles  sout  :  1°  Le  vendeur,  sxir  l'immeuble 
«  vencln,  ponr  le  payemeut  dii  jmx • . 

Di  fronte  a  questo  testo  di  legge  negano  al  donante  il  privilegio' 
sull'immobile  donato:  Grejìier  {Traité  des  donations,  ii,  391).  —  Du- 
BANTON  (op.  cit.,  XIX,  156).  —  Pbrsil  {sur  l'art.  2103,  n.  10).  — 
Troplong  (op.  cit.,  I,  216).  —  Aubrt  et  Eau  (op.  cit.,  §  263).  — 
Dalloz  {Rép.y.  Priv.  et  hypoth.,  n.  43i),  e  molti  altri.  Lo  concedono: 
Pont  (op.  cit.,  n.  188.  Bevue  critiqiie,  viii,  p.  102).  —  Demante 
(Cours  analyt.  de  droit  eivil,  iv,  n.  96).  —  Mourlon  nelle  sue  Bépé- 
titions  écrites  sur  le  Code  Nap.,  sostenne  la  negativa  ;  ma  poi  si  dis- 
disse e  sostenne  invece  l'affermativa  (Exam.  crii,  et  prat.  du  comm. 
de  M.  Troplong  sur  les  priv.  et  ht/pot.,  n.  113). 

(3)  Il  Codice  Albertino  estendeva  già  all'alienante  in  generale  il 
privilegio  del  venditore.  «  Art.  2138:  Sono  creditori  privilegiati  so- 
pra gli  immobili  e  nell'ordine   seguente  : 

«  1» 

a  2°  Il  venditore,  od  altro  alienante,  sopra  gli  immobili  alieniti 
«  per  il  prezzo,  o  per  la  rifatta  in  caso  di  permuta,  o  per  l'esecu- 
«  zione  dei  pesi  imposti  nell'atto  di  alienazione. 
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che  il  donante  è,  non  meno  del  venditore,  un  alie- 
nante, comunque  l'alienazione  da  lui  fatta  sia  a  ti- 
tolo gratuito.  Indarno  si  vorrebbe  dire  col  Tro- 
plong  (1)  che  il  donante  non  abbia  bisogno  di  que- 
sta cautela^  protetto,  com'è,  dalla  azione  risolutiva 
che  gli  compete  contro  il  donatario  nel  caso  d'ina- 
dempimento dei  pesi  impostigli  ;  imperocché  sarebbe 
ovvia  la  risposta  che  la  facoltà  di  far  risolvere  la 
donazione  è  cosa  ben  diversa  dal  diritto  di  costrin- 
gere il  donatario  all'adempimento  dei  pesi  impo- 
stigli ;  e  la  garanzia  dell'ipoteca  legale  allora  ap- 
punto può  tornargli  utile  che  esso  donante,  anziché 
far  risolvere  la  donazione,  preferisca  di  obbligare  il 
donatario  alFadempimento  dei  pesi.  Anche  il  vendi- 
tore può  stipulare  che,  non  pagandosi  il  prezzo  al 
tempo  stabilito,  la  vendita  debba  ritenersi  risolta  (2), 
e  può  inoltre  prevalersi  della  condizione  risolutiva 
iacita,  che  é  sottintesa  per  legge  in  tutti  i  contratti 
bilaterali  (3);  eppure  la  legge  gli  accorda  inoltre 
l'ipoteca  legale  per  l'adempimento  degli  obblighi 
derivanti  dall'atto  di  alienazione,  e  ninno  ha  mai 
dubitato  che  quest'ipoteca  possa  tornargli  utile,  an- 
che di  fronte  alla  clausola  risolutiva.  Si  aggiunga  che 
la  condizione  risolutiva  tanto  nel  caso  di  vendita  (4:), 
come  in  quello  di  donazione  (5),  non  pregiudica  ai 


«  Essendovi  più  alienazioni  successive,  il  prezzo  delle  quali  sia  do- 
«  vuto  in  tutto  0  in  parte,  il  primo  alienante  è  preferito  al  secondo, 
•■«  il  secondo  al  terza  e  così  progressivamente.  » 

(1)  Op.  cit.,  n.  216. 

(2)  Art.  1449  Cod.  civ. 
{:})  Art.  1103  Cod.  civ.. 
(4)  Art.  1311  Cod.  civ. 

.(3)  Art.  1080  Cod.  civ. 
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terzi  che  hanno  acquistato  diritti  sull'inimobile  an- 
teriormente alla  trascrizione  della  domanda  di  ri- 
soluzione; e  si  farà  viemmeglio  chiaro,  come  vi  sia 
ragione  di  accordare  al  donante,  che  ^Dreferisca  di 
ottenere  dal  donatario  Tadempimento  dei  pesi  im- 
postigli ,  la  garanzia  dell'ipoteca  legale. 

E  in  questo  senso  sta  la  dottrina  (1)  e  si  è  pure 
pronunziata  la  giurisprudenza  (2). 

143.  —  Non  importa  poi  che  l'alienazione  abbia  per 
oggetto  la  piena  o  la  nuda  proprietà,  il  diritto  enfi- 
teutjco  0  r usufrutto  ;  vi  è  sempre  un'alienazione  di 
immobili  capaci  di  ipoteca;  ciò  che  basta  perchè 
possa  sussistere  l'ipoteca  legale  di  cui  si  tratta. 
Quindi  l'ipoteca  legale  compete  a  chi  aliena  la  nuda 
proprietà  dell'immobile  e  se  ne  riserva  l'usufrutto^ 
all'usufruttuario  che  cede  il  suo  diritto,  all'enfiteuta 
e  al  direttario  che  alienano  rispettivamente  il  loro 
diritto  (3). 

Può  dubitarsi  se  essa  competa  eziandio  a  colui 
che  concede  un  suo  fondo  in  enfiteusi ,  imperoc- 
ché costui  ha  il  privilegio  ipev  ì  canoni  sopra  i 
frutti  del  fondo  enfiteutico  raccolti  nell'anno ^  e 
sopra  le  derrate  che  si  trovano    nelle    abitazioni  e 


(1)  Pacifici-Mazzoni,  op.  e  loc.  cit.  —  Veggasi  i)ure  la  dotta  dis- 
sertazioue  dell'egregio  professore  Sakedo  così  intitolata  :  «  Il  do- 
«  nante  ha  egli  ipoteca  sull'immobile  donato?  »  nella  Legge,  1874, 
parte  3",  pag.  409. 

II  professore  De-Filippis  è  di  avviso  opposto  ;  ma  non  ne  adduce 
alcuna  ragione  (op.  cit.,  n.  347). 

(2)  Corte  di  cassazione  di  Firenze,  sentenza  9  giugno  1874  in  causa 
Spinelli  e.  Lollini  {La  Giurisprudenza  italiana,  xxvi,  i,  pag.  801); 
stessa  Corte,  sentenza  7  luglio  1874,  in  causa  Orvieto  e.  Toiiimasi 
(La  Legge,  1874,  pag.  868). 

(3)  Pacifici-Mazzoni,  op.  e  loc.  cit.  '  . 
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fabbriche  annesse  al  fondo  e  provenienti  dal  mede- 
simo (1),  e  sia  quindi  inutile  la  maggior  cautela 
dell'ipoteca  legale  ;  ma  se,  come  osserva  giustamente 
il  Pacifici-Mazzoni  (2),  Tenfiteuta  avesse  assunto  nel 
contratto  di  enfiteusi  altri  obblighi  o  verso  il  con- 
cedente 0  verso  un  terzo  da  lui  delegato  ^  ogni  ra- 
gione di  dubitare  verrebbe  meno,  e  l'ipoteca  legale 
avrebbe  luogo  in  favore  del  concedente  per  Tadem- 
pimento  di  siffatti  obblighi. 

144.  —  Compete  l'ipoteca  in  discorso  sopra  l'immo- 
bile 0  gli  immobili  alienati.  Quindi  il  venditore,  il  do- 
nante e  il  permutante  hanno^  secondo  le  regole  so- 
vra esposte  ,  ipoteca  legale  sopra  l'immobile  ven- 
duto, donato  o  dato  in  permuta.  Cosi  pure  l'usu- 
fruttuario che  ha  ceduto  il  suo  diritto,  l'enfiteuta  e 
il  direttario  che  hanno  alienato  i  rispettivi  diritti , 
e  il  concedente  il  fondo  enfiteutico,  hanno,  rispetti- 
vamente, secondo  le  regole  pur  sovra  esposte,  l'i- 
poteca legale  sull'usufrutto,  sul  dominio  utile ,  sul 
dominio  diretto  e  sul  fondo  concesso  in  enfiteusi  (3). 

—  Però  l'ipoteca  legale  non  colpisce  che  la  cosa 
che  fu  effettivamente  oggetto  deiralienazione  ;  quindi;, 
venduta  una  parte  di  un  immobile,  l'ipoteca  legale 
colpisce  questa  sola  parte,  e  non  si  estende  agli  al- 
tri beni  del  compratore,  e  neppure  alle  altre  parti 
dello  stesso  immobile  che  la  stessa  persona  acquistò 
posteriormente  (4).  Si  estende  però  ,  secondo  le  re- 
gole già  esposte    agli    accessori  ,    ai    miglioramenti 

(I)  V.  retro  n.  37  e  seg. 

(2)-  Pacifici-Mazzoni,  op.  e  loc.  cit.  —  Troplong,  op.  cit.,  n.  215. 

—  Pont,  op.  cit.,  n.  187. 

(3)  Pacifici-Mazzoni,  op.  e  loc.   cit. 

(4)  Pacifici-Mazzoni,  op.  e  loc.  cit. 
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ed.  alle  accessioni    della   cosa  venduta.  Ne  si  estin- 
gue per  mutazioni  introdotte  ueirimmobile  dal  nuovo 
proprietario  (1). 

145.  —  L'ipoteca  legale  accordata  al  venditore  od 
altro  alienante  sopra  gli  immobili  alienati  ha  per  og- 
getto di  garentire  l'adempimento  degli  obblighi  deri- 
vanti dall'atto  di  alienazione.  Quindi  trovasi  assicurato 
da  quest'ipoteca  il  prezzo  dovuto  al  venditore,  e  gli 
interessi  del  medesimo^  nella  misura  di  cui  all'arti- 
colo 2010  del  Codice  civile  (2).  Che  se  la  vendita 
comprende,  oltre  l'immobile,  le  così  dette  scorte, 
quelle  cose  cioè  che  il  proprietario  dell'immobile 
alienato  vi  ha  posto  per  il  servizio  e  la  coltivazione 
del  medesimo,  l'ipoteca  legale  garentirà  al  venditore 
anche  il  pagamento  del  prezzo  di  queste  scorte,  nel 
caso  eziandio  che  questo  prezzo  siasi  tenuto  di- 
stinto da  quello  dell'immobile.  Parimenti  trovasi 
assicurato  da  quest'ipoteca  il  rifacimento  in  danaro 
,da  pagarsi  dal  permutante  che  abbia  dato  un  im- 
mobile di  minor  valore  di  quello  ricevuto.  E  trovasi 
pure  assicurato  da  quest'ipoteca  l'adempimento  dei 
pesi  che  il  donante  abbia  imposto  al  donatario  , 
come  condizione  della  donazione  fattagli.  Ben  inteso 
però  che  l'estensione  degli  obblighi  garentiti  venga 


(1)  Pacifici-Mazzoni,  op.  e  loc,  cit.  —  Troplong,  op.  cit.  n.  211) 
—  Pont,  op.  cit.,  n.  187. 

(2)  Secondo  questo  articolo,  riscrizione  di  uu  capitale  che  produce 
interessi,  se  la  misura  di  questi  vi  è  enunciata,  serve  inoltre  per  far 
collocare  allo  stesso  grado  gli  interessi  dovuti  per  le  due  annate  an- 
teriori e  quella  in  corso  al  giorno  della  trascrizione  del  precetto 
fatta  a  norma  dell'art.  2083,  oltre  agli  interessi  successivi,  senza  pre- 
giudizio delle  iscrizioni  particolari  prese  per  maggiori  arretrati  do- 
vuti, le  quali  Innno  effetto  dal  giorno  della  loro  data. 
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indicata  nei  modi  voluti  dalla  legge  (1),  sia  cioè  in- 
dicata neiriscrizione  in  nna  somma  determinata  di 
danaro. 

Ma  ripoteca  legale  non  garantisce  il  pagamento 
dei  danni  sofferti  dall'alienante  per  Tinadempimento 
degli  obblighi  del  compratore ,  quantunque  fissati 
sin  da  principio  in  una  somma  determinata  me- 
diante una  clausola  penale,  imperocché  l'ipoteca  gli 
è  concessa  per  Tadempimento  degli  obblighi  deri- 
vanti dall'atto  di  alienazione  ,  e  non  si  può  esten- 
derla in  garanzia  di  una  cosa  affatto  diversa,  cioè  dei 
danni  dovuti,  non  in  esecuzione  degli  obblighi  pre- 
detti, ma  per  il  loro  inadempimento,  cioè  per  colpa 
0  dolo  del  compratore  (2). 

Nemmeno  garantisce  il  credito  che  il  permutante 
possa  avere  verso  Taltro  per  l'evizione  sofferta,  o  per 
il  pagamento  fatto  ai  creditori  iscritti  suirimmobile 
per  conservarlo;  salvo  a  favor  suo  in  questi  ultimi 
casi  la  surrogazione^,  convenzionale  o  legale,  secondo 
i  casi  (3).  Vuoisi  però  notare,  che  il  permutante,  il 
quale  ha  subito  l'evizione  della  cosa  ricevuta  in  per- 
muta, può  a  sua  scelta  domandare  il  risarcimento- 
dei  danni,  o  ripetere  la  cosa  data,  non  solo  dal- 
l'altro permutante,  ma  ancora  dai  terzi  ai  quali 
sia  pervenuta  per  successive  alienazioni  (4). 


(1)  Art.  1992  Cod.  civ. 

(2)  Pacifici- Mazzoni,  op.  e  loc.  cit.  —  Pont,  op.  cit,  ii."  193. 

(3)  Art.  1232,  1233  Cod.  civ. 

(4)  Il  diritto  romano  noii  concedeva  al  permutante  evitto  l'azione  con- 
tro i  terzi  (Corte  d'Appello  di  Torino,  sentenza  29  marzo  1838,  iu  causa 
Eirale  e.  Vercelli,  Bettixi,  x,  2,  416);  ma  disputavasi  vivamente  se 
l'art.  1711  del  Cod.  Alb.  (art.  1703  Cod.  fr.)  autorizzasse  tale  vindica- 
toria   apud   tertios.   Dapprima  la  Corte  di  Genova  esitava  a  pronun- 
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146.  —  Un'applicazione  notevole  di  questa  ipoteca 
legale  si  ha  negli  articoli  2012,  e  2089  del  Codice 
civile.  Secondo  l'art.  2042,  Tacquirente  non  può  es- 
sere ammesso  ad  istituire  il  giudizio  di  purgazione, 
ossia  a  liberare  l'immobile  acquistato  dalle  ipoteche 
iscritte  sul  medesimo,  se  prima  non  ha  fatto  iscri- 
vere a  favore  della  massa  dei  creditori  del  vendi- 
tore ripoteca  legale  per  garentia  del  pagamento 
del  prezzo  della  vendita,  o  del  valore  dichiarato 
dallo  stesso  acquirente,  se  si  tratta  di  fondi  avuti 
a  titolo  lucrativo  o  il  cui  valore  non  fu  determinato. 
Secondo  l'art.  2089  poi,  seguita  la  vendita  all'in- 
canto, il  cancelliere  del  tribunale  è  tenuto  entro 
dieci  giorni  di  far  iscrivere  a  spese  del  compratore 
l'ipoteca  legale  risultante  dal  detto  atto  sopra  i  beni 
venduti,  a  favore  della  massa  dei  creditori  e  del 
debitore,  sotto  pena  di  una  multa  estensibile  a  lire 
mille  e  del  risarcimento  dei  danni. 

ziarsi  (sentenza  20  giugno  1856  in  causa  Bruno  e.  Broglia,  Bettint, 
VITI,  2,  7G1);  poi  si  lasciò  trascinare  dalle  reminiscenze  del  diritto 
romano,  e  FU  gennaio  1859,  in  causa  Figallo  si  decideva  nettamente 
per  la  negativa  (Bettini,  xi,  2,  60).  Anche  la  Corte  di  Chambéry 
esitava  di  pronunciarsi  su  questo  punto  (sentenza  14  febbraio  1852 
in  causa  Eollier  Falconet  e.  Gouville  Girard,  ecc.,  Bettini,  iv,  2,  697). 
Invece  le  due  Corti  di  Casale  e  di  Torino  non  lasciavano  sfuggire  oc- 
casione per  risolvere  la  quistione  Tuna  in  senso  negativo,  l'altra  in 
senso  affermativo  (Casale,  sentenza  2i  maggio  1852  in  causa  Cava- 
gnino  c.Priuo,  Betik^,  iv,  2,  525;  altra  18  maggio  1861  in  causa 
Maistre  e.  Bezzo,  Bettixi,  xiii,  2,  469;  altra  23  gennaio  1864  in 
causa  Meraldi  e.  Bellinzona,  non  riportata  dal  Bettini,  e  stata  poi  cas- 
sata con  decisione  28  dicembre  1865  riferita  nella  Giurisprudensa, 
in,  33,  —  Torino,  sentenza  25  giugno  1856  in  causa  Sacco  e.  Bausano, 
Bettini,  viii,  2,  767;  altra  19  luglio  1859  in  causa  Demaria  e.  Ca- 
vallo, Bettini,  xi,  2,  733  ;  altra  6  ottobre  1862  in  causa  Morello  e. 
Savoiardo,  Bettini,  xiv,  2,  559).  Era  dunque  necessario  che  la  Corte 
di  Cassazione   risolvesse  il  dubbio.  E  lo  risolvette  affermativamente 
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L'ipoteca  legale  che  deve  essere  iscritta,  a  senso 
di  cotesti  articoli,  è  evidentemente  l'ipoteca  legale 
dell'alienante  di  cui  all'art.  1969,  n.  1,  del  Codice 
civile.  Ora,  sebbene  la  legge  parli  della  massa  dei 
creditori,  e  non  dei  creditori  ipotecari  soltanto,  al- 
cuno ha  sostenuto  che  essa  abbia  però  voluto  parlare 
soltanto  dei  creditori  ipotecari;  che,  in  altri  termini, 
questa  ipoteca  legale  che  si  deve  iscrivere  a  favore 
della  massa  dei  creditori  non  possa  giovare  che  ai  cre- 
ditori ipotecari  (1).  Ma  l'errore  di  questa  dottrina  è 
manifesto  se  si  considerano  l'indole,  lo  scopo  e  gli 
effetti  dell'ipoteca  in  discorso. 

Imperocché  trattasi,  come  si  è  detto,  dell'ipoteca 
legale  dell'alienante,  la  quale  deve  garentire  alla 
massa  dei  creditori  ed  anche  al  debitore  l'adempi- 
mento per  parte  dell'acquirente  degli  obblighi  de- 
rivanti dall'atto  di  alienazione.  Ora  in  che  consistono 
questi  obblighi?  Essenzialmente  nel  pagamento  del 
prezzo.  Ma  fra  chi  .si  distribuisce  questo  prezzo? 
Forsechè  si  distribuisce  esclusivamente  tra  i  credi- 
tori ipotecari?  Forsechè  se,  dopo  soddisfatti  i  credi- 
tori privilegiati  e  gli  ipotecari ,  rimane  un  sopra- 
vanzo, questa  somma  che  sopravanza  non  si  distri- 
buisce tra  i  creditori  chirografari  che  siano  com- 
parsi nel  giudizio  di  graduazione  ?  Basta  leggere  l'ar- 

coUa  sentenza  già  citata  28  dicembre  1863  iu  causa  Meraldi  e.  Bel- 
liiizoua.  —  Siccome  l'art.  1711  del  Cod.  Alb.  venne  riprodotto  nell'arti- 
colo 1332''del  Cod.  it. ,  così  non  v'ha  dubbio  che  la  soluzione  data 
dalla  Corte  Suprema  alla  quistione  accennata  debba  ancora  ammet- 
tersi, e  che  debba  ancora  ritenersi  che. il  permutante  evitto  può  ri- 
vendicare anche  dai  terzi  l'immobile  da  esso  dato  in  permuta. 

(I)  Osservazioni  sugli  articoli  3042,  2039  in  relazione  all'articolo 
2003  del  Codice  civile  del  prof.  Erio  Sala,  nel  Monitore  dei  Tribu- 
nali, 1876,  p.  57. 
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ticolo  2092  del  Cod.  civ.;  imperocché  ivi  è  detto  che 
"  allorché  dopo  la  collocazione  dei  creditori  privile- 
"  giati  e  degli  ipotecari  sopravanza  una  parte  di 
*  prezzo,  questa  sarà  distribuita  per  contributo,  salva 
"  la  preferenza  stabilita  dall'art.  1968,  tra  gli  altri 
"  creditori  comparsi,  e  in  mancanza  pagata  al  debi- 
''  tore.  „  —  Certamente,  nella  distribuzione  del  prezzo, 
i  creditori  privilegiati  e  i  creditori  ipotecari  iDrimeg- 
giano  i  creditori  chirografari  ;  ma  perciò  non  può 
dirsi  che  questi  ultimi  siano  esclusi  dalla  distribu- 
zione, e  che  quindi  non  giovi  anche  a  loro  l'ipoteca 
legale  che  deve  iscriversi  a  favore  della  massa  dei 
creditori,  precisamente  per  assicurare  rademi3Ìmento 
per  parte  dell'acquirente  degli  obblighi  derivanti  dal- 
l'atto di  alienazione.  Non  è  egli  evidente,  infatti,  che 
dirimpetto  all'acquirente  l'iscrizione  dell'ipoteca  le- 
gale protegge  anche  i  diritti  di  quei  creditori  chi- 
rografari, i  quali,  comparsi  nel  giudizio  di  graduazione, 
vi  abbiano  ottenuto  utile  collocazione;  la  qual  protezione 
spiegherà  la  sua  efficacia  principalmente  allora,  che, 
non  pagando  l'acquirente  il  prezzo  ,  si  abbia  da 
procedere  alla  rivendita  (1)?  Queste]  considerazioni, 
dispensano  quasi  dal  far  valere  l'argomento  che 
deriva  dal  testo  letterale  della  legge,  il  quale,  accen- 
nando alla  massa  dei  creditori,  accenna  evidentemente 
a  tutti  i  creditori,  non  a  una  sola  categoria  di  creditori. 
Indarno  si  obbietta  che,  ammettendo  i  creditori 
chirografari  a  giovarsi  dell'ipoteca  legale  di  cui  si 
tratta,  si  venga  a  tramutare  un  credito  chirografario 
in  un  credito  ipotecario,  locchè  non  possa  farsi  che  per 
sentenza  o  per  convenzione.  Imperocché  l'ipoteca  le- 

(1)  Art.  689  e  seg.  Cod.  proc.  civ. 
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galC;  semplice  garanzia  accordata  alla  massa  dei  credi- 
tori contro  l'acquirente  per  l'adempimento  degli  oneri 
derivanti  dall'atto  di  alienazione,  non  muta  ne  punto 
ne  poco  la  condizione  dei  creditori  nei  loro  ri- 
spettivi rapporti,  e  lascia  intatti  i  diritti  di  prefe- 
renza che  ai  creditori  privilegiati  e  ipotecari  com- 
petono sui  creditori  semplicemente  chirografari. 
Certo,  se  qualche  creditore  chirografario  non  si  cura 
di  comparire  nel  giudizio  di  graduazione,  e  perciò 
non  ottiene  utile  collocazione^  egli  rimarrà  escluso 
dal  partecipare  alla  distribuzione  del  prezzo ,  come 
rimarrebbe  escluso  anche  un  creditore  privilegiato 
od  ipotecario,  che  non  comparisse  a  proporre  il  suo 
credito  munito  di  privilegio  o  di  ipoteca,  ma  ciò 
non  è  altro  che  la  conseguenza  di  quelle  disposi- 
zioni legislative,  che  dichiarano  la  decadenza  di  tutti 
i  creditori  non  comparsi  nel  giudizio  di  graduazione  (1). 

Del  resto,  Terroneità  dell'opinione  ora  combattuta 
è  dimostrata  eziandio  dal  riflesso,  che  se  fosse  vero 
che  ripoteca  legale  di  cui  si  tratta  non  serva  che 
a  beneficio  dei  creditori  ipotecari,  questa  ipoteca 
non  potrebbe  e  non  dovrebbe  neppure  essere  iscritta 
nel  caso  che  la  spropriazione  forzata  fosse  stata  pro- 
mossa da  un  creditore  chirografario  (2),  e  la  massa 
dei  creditori  del  debitore  espropriato  fosse  compo- 
sta soltanto  di  creditori  chirografari.  E  un  assurdo 
simile  non  fu  mai  sostenuto. 

147.  —  La  disposizione  dell'art.  1969,  n.  1,  delCod. 
civile  si  completa  con  quella  dell'art.  1942  ,  V  ca- 
poverso, e  con  quella  dell'art.  1985  del  Codice  stesso. 
Secondo  l'art.  1942,  1°  capoverso,  finche  non  sia  se- 

(1)  Art.  716  del  Cod.  proc.  civ. 

(2)  Art.  2076  Cod.  civ. 
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guita  la  trascrizione  non  può  avere  effetto  a  pregiudi- 
zio dell'ipoteca  concessa  all'alienante  dall'art.  1969 
alcuna  trascrizione  o  iscrizione  di  diritti  acquistati 
verso  il  nuovo  proprietario.  Secondo  l'art.  1985  poi, 
il  conservatore  delle  ipoteche  ,  nel  trascrivere  un 
atto  di  alienazione,  deve  iscrivere  d'uffìzio  e  sotto 
pena  dei  danni  l'ipoteca  legale  spettante  all'alienante 
in  forza  del  num.  1  dell'art.  1969.  Tale  iscrizione 
non  avrà  luogo  se  viene  presentato  un  atto  pub- 
blico od  una  scrittura  privata  autenticata  da  no- 
taio od  accertata  giudizialmente,  da  cui  risulta  che 
gli  obblighi  furono  adempiuti  (1). 

Queste  due  disposizioni  sono  generalmente,  e  con 
ragione,  censurate.  Imperocché  l'ipoteca  legale  del- 
l'alienante, assume  per  esse  il  carattere  di  un  vero 
privilegio  occulto  (2).  Indarno  si  cercò   di   giustifi- 


(1)  In  applicazione  di  queste  disposizioni  le  Corti  di  appello  di 
Firenze  e  di  Casale  decidevano  che  prima  che  sia  avrenuta  la  trascri- 
zione del  contratto  di  vendita  di  un  immobile,  e  la  contemporanea 
iscrizione  dell'ipoteca  legale  del  venditore,  non  hanno  effetto  a  pregiu- 
dizio di  quest'ipoteca  le  iscrizioni  di  altre  ipoteche  che  nel  frattempo 
siano  state  concesse  dal  nuovo  acquirente  (sentenza  26  giugno  1873  in 
causa  Jungh-Camoletto-Servadio,  negli  Annali  della  giurisprudenza 
italiana,  1873,  2,333  e  sentenza  già  citata  31  dicembre  1873  in  causa 
Finanze  ,  Barberis ,  Araldo). 

(2)  Il  Pacifici-Mazzoni  (op.  cit.  n.  134,  p.  316  nota  4)  rileva  giu- 
stamente che  la  disposizione  dell'art.  1942,  1°  capoverso,  è  del  tutto 
eccezionale  in  quanto  applica  a  benefizio  dell'alienante,  che  è  parte, 
il  principio  che  protegge  i  terzi.  —  Più  severo  si  mostra  con  ragione 
il  Gabba,  che  la  dice  una  malaugurata  disposizione,  la  quale  ha  guas- 
tato il  bel  sistema  ipotecario  che  il  legislatore  aveva  costituito  in 
altra  parte  del  Codice,  con  un  coraggio  veramente  unico  fra  tutti  gli 
imitatori  del  Codice  napoleonico,  sulle  basi  della  specialità  e  della 
pubblicità  {Studi  teorico-pratici  intorno  alla  trascrizione  ;  Anìuxli  di 
giurisprudenza,  ii,  p.  3,  pag.  82);  non  meno  severo  è  il  giudizio  del 
Luzzati  (op.  cit.,  voi.  1°,  p.  Lxxxiv,  e  voi.  2",  p.  244). 
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carie,  invocando  Tequità,  la  quale  non  permetta 
che  l'alienante  da  un  momento-  all'altro  possa  di- 
ventare un  semplice  creditore  chirografario  senza 
poziorità.  Imperocché  non  si  comprende  come  l'equità 
possa  reclamare  un  trattamento  eccezionale  per  l'a- 
lienante; quasi  che  il  credito  risultante  da  un  atto 
di  vendita  fosse  più  legittimo  di  quello  risultante 
da  un  atto  di  mutuo.  Chi  dà  a  mutuo  con  ipoteca 
non  si  espone  forse  al  pericolo  di  diventare  sol- 
tanto creditore  chirografario,  nel  caso  che  non  iscriva 
la  sua  ipoteca  in  grado  utile?  E  perchè  il  vendi- 
tore non  dovrà  sottostare  a  tutte  le  conseguenze 
di  una  trascrizione  che  si  operi  prima  che  abbia 
iscritta  la  sua  ipoteca  legale?  Dov'è  la  ragione  per 
essere  così  riguardosi  e  solleciti  per  chi  vende  un 
immobile?  0  non  è  forse  questa  una  rimembranza 
degli  antichi  pregiudizii ,  che  accordavano  tanto 
favore  agli  immobili  e  nissun  riguardo  avevano 
alle  ricchezze  mobiliari?  È  quindi  a  deplorarsi  che, 
per  favorire  senza  giusto  motivo  una  categoria  di 
creditori,  siasi  recata  una  grave  offesa  al  princi- 
pio della  pubblicità,  e  turbata  l'economia  di  un 
sistema  ipotecario  sotto  ogni  altro  aspetto  degnis- 
simo di  elogio  (1). 


(1)  Nei  progetti  del  Codice  civile  italiano ,  dopo  lunga  lotta  vinsero  i 
partigiani  dell'antico  sistema.  Infatti,  nel  progetto  Pisauelli  si  pro- 
poneva di  accordare  \m  termine  utile  per  l'iscrizione  dell'ipoteca  le- 
gale del  venditore  o  di  qualsivoglia  alienante.  Ma  nell'ultima  Com- 
missione legislativa  si  sentì  quanto  grave  fosse  il  danno  che  si  re- 
cava a  tutto  il  sistema  ipotecario  con  tale  disposizione;  sicché  anche 
i  fautori  dell'antico  sistema  lo  abbandonarono.  Ma  abbandonato  il  si- 
stema di  dare  effetto  retroattivo  alle  iscrizioni  prese  nel  termine  utile, 
non  si  ebbe  il  coraggio  di  abbandonare  il  venditore  od  altro  alienante, 
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148.  —  Si  è  dubitato  se  T  ipoteca  legale  delFa- 
lienante  potesse  essere  iscritta  dopo  il  tempo  della 
cessazione  dei  pagamenti  del  compratore,  dichiarato 
fallito,  0  nei  dieci  giorni  precedenti.  La  ragione  di 
dubitare  deriva  da  che  Tart.  555  del  Codice  di  com- 
mercio dichiara  nulle  le  iscrizioni  di  ipoteca  prese 
sopra  i  beni  del  fallito  dopo  le  accennate  epoche,  e 
l'art.  1993  del  Codice  civile  si  richiama  alle  leggi 
commerciali  per  quanto  risguarda  la  validità  e  Tef- 
ficacia  delle  iscrizioni  sui  beni  di  un  debitore  fallito. 
La  Corte  d'appello  di  Torino  riconobbe  che  l'i- 
scrizione dell'ipoteca  legale  del  venditore  può  essere 
presa  anche  dopo  la  dichiarazione  del  fallimento 
del  compratore,  malgrado  l'art.  555  del  Cod.  di  com- 
mercio, sintantoché  non  è  seguita  la  trascrizione 
dell'atto  di  vendita ;,  e  può  essere  presa  contempo- 
raneamente alla  trascrizione.  Essa  ritenne  che  nel 
sistema  della  trascrizione  adottato  dal  legislatore,  e 
'  nel  congegno  delle  varie  disposizioni  al  riguardo 
sancite ,  in  correlazione  anche  alla  garenzia  dell'i- 
poteca legale  deiralienante ,  l'iscrizione  di  questa 
ipoteca  sfugge  all'applicazione  dell'art.  555  del  Co- 
dice di  commercio.  La  Corte  d'appello  considerò  che 
dal  congegno  di  queste  disposizioni  emerge  questo 
essere  stato  il  concetto  del  legislatore  ,  che  nessun 


(li  eijuipar.irli  al  creditore  che  diede  il  suo  danaro  a  niiituu  :  >i  disse  che 
qualche  cosa  bisognava  fare  a  loro  favore,  tanto  più  già  avendone  l'esem- 
pio nelle  leggi  anteiiori,  quand'anche  sì  volesse  lasciare  in  disparte  la 
legge  francese  del  ÌSlìo.  lì  modello  in  gran  parte  seguito  è  la  legge 
11  brumaio  anno  vii,  il  regolamento  pontificio,  il  Codice  estense  e  la 
legge  belgica.  Secondo  questi  modelli,  ma  derogando  ai  principii  ge- 
nerali,  fu  scritto  il  1°  capoverso  dell'art.  1942.  Ed  a  completare  il 
ccncetto,  si  aggiunse  l'art.  1983. 
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diritto  dei  terzi  potesse  prevalere  al  diritto  del  ven- 
ditore di  essere  soddisfatto  del  prezzo  dell'immobile 
alienato  ;  che  quindi  esso  provvide  a  che  non  potesse 
essere  lesa  l'ipoteca  accordatagli,  pel  tempo  anteriore 
alla  trascrizione  degli  atti^  coireccezionale  ed  assoluta 
disposizione  contenuta  nel  primo  capoverso  dell'art. 
1942  del  Codice  civile,  e  provvide  a  che  non  potesse 
essere  lesa  posteriormente  alla  trascrizione  ,  impo- 
nendo l'obbligo  al  conservatore  delle  ipoteche  di 
iscriverla  d'ufficio  e  sotto  pena  dei  danni  contem- 
poraneamente alla  trascrizione  dell'atto  di  vendita, 
facendo  camminare  di  pari  passo  la  trascrizione  e 
l'iscrizione,  per  modo  che,  colla  trascrizione  entrando 
il  fondo  nel  patrimonio  del  debitore,  rispetto  ai  terzi 
vi  entrasse  gravato  della  relativa  ipoteca.  Questa 
decisione  è  con  ragione  approvata  come  quella  che 
concilia  le  ragioni  del  diritto  e  le  esigenze  dell'e- 
quità (1). 

149.  — Appena  occorre  di  notare  che  l'alienante 
può  rinunciare  all'iscrizione  dell'ipoteca  legale,  ov- 
vero anche  restringerla  ad  una  certa  somma. 

Invero,  è  l'atto  di  alienazione  che  dà  vita  all'i- 
poteca legale,  sono  i  patti  di  essa  che  ne  determi- 
nano l'estensione.  Quindi  se  fra  i  patti  dell'aliena- 
zione siasi  rinunciato  all'ipoteca  legale,  o  siasi  limi- 
tata ad  una  somma  determinata,  l'ipoteca  legale  o 
sarà  del  tutto  esclusa ,  o  sarà  ristretta  a  norma 
della  convenzione. 

Di  fronte  a  un  patto  di  questo  genere,  il  conser- 


(1)  Sentenza  29  ottobre  1873,  in  causa  Gliibaudoc.  Segre-Foa  nella 
Giurisprudenza,  xi ,  p.  13.o  — Veggausi  specialmente  le  note  (1-2), 
dell'onorevole  Direzione  di  questa  Raccolta. 
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vatore  si  trova  dispensato  dalFobbligo  impostogli 
dall'art.  1985  di  iscrivere  d'ufficio  e  sotto  pena  dei 
danni  l'ipoteca  legale  dell'alienante,  e  non  dovrebbe 
e  non  potrebbe  più  iscriverla;  ma  se  egli  non  cre- 
desse di  tener  conto  del  patto,  ed  iscrivesse  l'ipoteca 
legale  per  Tintiera  somma  dovuta  dal  compratore, 
il  patto  sarebbe  pur  sempre  efficace,  anche  rispetto 
ai  terzi,  non  potendo  il  fatto  del  conservatore  dar 
vita  a  un  diritto  di  ipoteca,  che  non  ha  la  Sua  base 
nell'atto  di  alienazione  (1). 

§11. 

Dell'ipoteca  legale  dei  coeredi,  soci  od  altri  condividenti. 

150.  —  Questa  ipoteca  legale  non  si  fonda,  come 
la  precedente,  sulla  protezione  dovuta  alla  trasmis- 
sione della  proprietà  immobiliare,  giacche  la  divi- 
sione non  contiene  secondo  il  diritto  moderno  una 
alienazione  (2);  bensì  ha  fondamento  sul    principio 


(1)  Corte  d'appello  di  Bologna,  sentenza  3  novembre  1873  in  causa 
Desi  e.  Xicoliui  e  Rigosi  (Monitore  dei  Tribunali,  1874,  p.  133). 

(2)  È  nota  la  diversità  che  esiste  tra  il  diritto  romano  e  il  diritto 
moderno  in  ordine  agli  effetti  della  divisione.  Secondo  il  diritto  ro- 
mano, la  divisione  veniva  considerata  come  un  atto  per  mezzo  del 
quale  ciascun  erede  acquistava  dai  suoi  coeredi  la  sua  porzione  indi- 
visa, aveva  cioè  carattere  attributivo  di  proprietà  (Dig.  L.  20,  §  3, 
L.  44,  §  1,  L.  o4,  Fani,  ercisc;  L.  3,  §  2,  Quipotior.,  in  pign,  hab.,  L.  6. 
§  8,  Comm.  divid.;  L.  2,  Cod.  eod.,  L.  un.  Cod.  Si  comm.  res  pign.). 
Secondo  il  diritto  moderno,  la  divisione  ha  carattere  semplicemente 
dichiarativo  di  proprietà  :  ciascun  coerede  è  reputato  solo  ed  imme- 
diato successore  in  tutti  i  beni  componenti  la  sua  quota  o  a  lui  per- 
veuuti  per  incanti  fra  i  coeredi,  e  si  ritiene  che  non  abbia  mai  avuto 
la  proprietà  degli  altri  beni  ereditari  (art.  1034  Cod.  civ.  it.,  art.  883 
Cod.  fr.).  Si  potranno  su  questo  punto  consultare  con  frutto  alcuni  arti- 
coli dell'illustre  Pescatore  inseriti  nel  Giornale  delle  Leggi  del  1875 
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dell'eguaglianza,  che  è  essenziale  alla  divisione.  La 
garentia  di  questo  principio  è  dunque  lo  scopo  del- 
l'ipoteca legale  di  cui  si  tratta  (1). 

151.  —  Essa  compete  ai  soci,  coeredi  ed  altri 
condividenti,  a  qualunque  persona  insomma  sia  di- 
ventata creditrice  per  effetto  di  divisione,  la  quale 
abbia  fatto  cessare  la  comunione  tra  essa  ed  altre 
persone  (2). 

Qualunque  sia  stata  la  causa  della  comunione; 
sia  dessa  la  disposizione  dell'uomo,  consegnata  in 
un  atto  tra  vivi,  a  titolo  gratuito  o  a  titolo  one- 
roso, ovvero  in  un  atto  di  ultima  volontà;  sia  dessa 
la  disposizione  della  legge  che  chiama  più  persone 
ad  una  eredità;  e  qualunque  sia  l'atto  col  quale  siasi 
fatto  cessare  la  detta  comunione,  compete  l'ipoteca 
di  cui  si  tratta  ai  condividenti  (3). 

Conseguentemente,  l'ipoteca  legale  avrà  pur  luogo 
nelle  divisioni  fatte  dal  padre,  dalla  madre  o  dagli 


a  p.  18o,  193,  201,  iiouchè  una  dotta  monog-rafia  dell'egregio  signor 
Tartufari,  intitolata  :  Sulla  natura  della  divisione  in  diritto  romano 
e  in  diritto  odierno  considerata  in  ordine  alla  trascrÌ2Ìove  [Archivio- 
giuridico  ,  XV ,  p.  436)  e  la  decisione  della  Cassazione  di  Firenze, 
23  marzo  1876  in  causa  Gai  de'  Nomi  e.  Ciampolini  e  Ghiti  (Giuris- 
prudenza italiana,  xxviii,  i,  491). 

(I)  Pont,  op.  cit.,  n.  199  —  Pacifict-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  185. 

i'J.)  Il  Cod.  francese  (art.  2103,  n.  3)  non  parla  che  dei  cohéritiers; 
tuttavia  la  dottrina  insegna  che  sempre  quando  vi  ha  divisione,  qua- 
lunque sia  la  caixsa  della  comunione  che  essa  fa  cessare,  compete  il 
privilegio  (Pont,  op.  cit.,  u.  200). 

(3)  Il  prof.  Pacifici-Mazzoni  insegna  che  se  la  divisione  fosse  cessata 
mediante  licitazione,  gli  eredi,  i  soci,  i  compartecipanti  godrebbero 
dell'ipoteca  legale  di  cui  all'art.  1969,  n.  1,  lìerocche  in  sostanza  la 
licitazione  sia  una  vendita.  Altri  scrittori  distinguono:  se  nella  licita- 
zione i  beni  sono  aggiudicati  a  un  terzo,  essa  è  una  vera  vendita;  se 
vengono  aggiudicati  a  uno  dei  condividenti,  è  una  divisione  (Pont,  op. 
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altri  ascendenti  fra  i  loro  discendenti,  a  senso  degli 
articoli  1044  e  seguenti  del  Codice  civile  (1). 

152.  —  Questa  ipoteca  colpisce  gli  immobili  ca- 
duti nella  eredita,  società  o  comunione,  ma  soltanto 
per  il  pagamento  dei  rifacimenti  e  dei  conguagli.  Che 
cosa  si  intende  per  rifacimenti  e  conguagli'?  L'illustre 
prof.  Pacifici-Mazzoni  insegna  che  "  per  rifacimenti 
"  si  intende  ciò  che  può  essere  dovuto  ad  alcuno 
"  dei  condividenti  per  evizione  sofferta  nei  beni  as- 
"  segnatigli  nella  divisione,  siano  essi  corporali  od 
"  incorporali,  mobili  od  immobili.  .,  Quindi,  secondo 
il  lodato  scrittore,  se  nella  divisione  di  una  eredità 
fosse  stato  assegnato  a  ciascuno  dei  cinque  eredi 
un  fondo  del  valore  di  lire  cinquantamila,  e  uno 
di  essi  ne  venisse  evitto,  la  ipoteca  in  discorso  sa- 
rebbe intesa  a  garantire  all'erede  e  vitto  ciò  che  i 
coeredi  gli  dovrebbero  per  causa  delFevizione  sofferta. 
Per  conguagli  poi,  secondo  lo  stesso  autore,  si  in- 
tendono "  i  rimborsi  che  l'uno  degli  eredi ,  dei 
"  soci,  dei  compartecipanti  deve  agli  altri  per  rista- 
"  bilire  l'eguaglianza,  non  potuta  osservare  in  natura 
"  nella  divisione  dei  beni.  .,  Così  se  ad  uno  dei  due 
eredi  sia  stato  assegnato  un  fondo  del  valore  di  cen- 
tomila lire  per  sua  quota  ereditaria  e  all'altro  un 
fondo  del  valore  di  lire  ottantamila ,  il  primo  do- 
vrebbe a  questo  in  conguaglio  lire  diecimila,  il  cui 
pagamento  sarebbe  appunto    garantito    dall'ipoteca 

cit.,  n.  208,  291.  Chabot,  Des  successions,  art.  827).  Sembra  però  che 
questi  scrittori  confondano  l'incanto  pubblico  colla  licitazione  propria- 
mente (letta,  la  quale  è  una  specie  d'incanto  che  si  fa  solamente  tra  i 
condividenti  (arg,  art.  988,  cod.  civ.,  art.  1049,  Cod.  Alb.) 

(1)  La  dottrina  francese  è  concorde  su  qiiesto  punto  (Grenier,  op.  cit., 
n,  n.  407  ;  —  Persil,  qucBst.,  t.  i,  e.  6,  §  8  ;  —  Duranton,  op.  cit., 
XIX,  n.  189  ;  —  Troplong,  op.  cit.,  n.  315;  —  Pont,  op.  cit.,  n.  206). 
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legale  (1).  Ora,  se  si  può  ammettere  che  i  conguagli, 
per  il  pagamento  dei  quali  compete  l'ipoteca  legale, 
siano  i  rimborsi  indicati  dal  prof.  Pacifici-Mazzoni, 
non  si  può  per  alcun  modo  ammettere  che  "  i  ri- 
facimenti „  protetti  dalla  stessa  ipoteca  legale  siano 
le  somme  dovute  ad  uno  dei  condividenti  per  T  evi- 
zione da  lui  sofferta. 

I  rifacmenti  di  cui  parla  la  legge  sono,  al  pari  dei 
conguagli,  le  somme  di  danaro  dovute  da  un  condi- 
vidente all'altro  per  compensare  la  disuguaglianza  di 
valore  tra  le  rispettive  quote  divisionali  ;  sono  le 
cosi  dette  rifatte.  Ne  si  potrebbe  dare  alla  parola 
rifacimenti  la  interpretazione  voluta  dal  Pacifici- 
Mazzoni  senza  attribuire  all'ipoteca  legale  dei  con- 
dividenti una  estensione  che  le  si  volle  deliberata- 
mente negare.  È  noto  infatti  come  il  Codice  Al- 
bertino (2)  accordasse  il  privilegio  ai  coeredi,  ai  soci 
ed  altri  condividenti  sovra  gli  immobili  caduti  nella 
eredità,  società  o  comunione,  ])el  caso  di  evizione  dei 
heni  tra  di  essi  divisi,  e  per  le  rifatte  e  compensazioni  sti- 
pulate (3).  Convertito  dal  Codice  italiano  questo  pri- 
vilegio in  un'ipoteca  legale,  si  discusse  se  fosse  o 
no  opportuno  di  limitare  questa   ipoteca  legale    al 

(1)  Op.  cit.,  n.  185  —  Il  prof.  Pacifici-Mazzoni  cita  a  sostegno  della 
sua  opinione  la  dottrina  francese,  ma  essa  non  può  essere  invocata 
stante  la  diversità  delle  due  legislazioni.  Infatti,  mentre  il  Codice 
italiano  limita  l'ipoteca  legale  al  pagamento  dei  rifacimenti  e  con- 
guagli, escludendo  la  garanzia  per  il  caso  di  evizione,  il  Codice  fran- 
cese (art.  2103,  n.  3)  accorda  il  privilegio  «  pour  la  garantie  des 
€  partages  faits  entre  eux,  et  des  soultes  ou  retour  des  lots.  » 

(2)  Art.  2158,  n.  3. 

(3)  Il  confronto  dell'art.  1969,  n.  2,  del  Cod.  civ.  it.  con  l'art.  2158, 
n.  3,  del  Cod.  Alb.  dimostra  viemmeglio  come  i  rifacimenti  protetti 
dall'ipoteca  legale  siano  le  rifatte  in  danaro  dovute  dall'un  condivi- 
dente all'altro  per  conguaglio  delle  quote,  non  le  indennità  per  evizione. 
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solo  pagamento  dei  conguagli  e  dei  rifacimenti, 
esclusa  la  garentia  delle  quote  per  il  caso  d'evizione. 
E  tale  limitazione  fu  deliberata  per  le  ragioni 
seguenti  :  "  L'ipoteca  legale  del  condividente  fu  li- 
"  mitata  al  solo  pagamento  dei  conguagli  e  dei  ri- 
"  facimenti  cioè  a  quella  parte  dell'atto  di  divisione 
"  che  racchiude  sostanzialmente  una  vendita.  Non  si 
"  è  creduto  di  mantenerla  anche  per  la  garanzia 
"  reciproca  delle  quote  in  caso  di  evizione,  essendo 
"  sembrato  contrario  ad  un  buon  sistema  ipotecario 
"  ohe,  per  una  obbligazione  puramente  eventuale, 
"  che  nel  maggior  numero  dei  casi  non  produce 
"  effetti,  la  legge  stessa  conceda  una  cautela  la 
"  quale  potrebbe,  in  progresso  di  tempo,  sottoporre 
"  pressoché  tutti  gli  immobili  ad  ipoteche  generali  (ì), 
"  gli  uni  verso  gli  altri.  Quando  vi  esista  realmente 
"  un  pericolo  di  evizione,  le  parti  possono  provve- 
"  dersi  con  ipoteca  convenzionale  od  altrimenti  „  (1). 


§  ni. 

Dell'ipoteca  legale   del   minore  e  delV interdetto. 

153.  —  Questa  ipoteca  si  fonda  sopra  la  prote- 
zione speciale  di  cui  sono  meritevoli  le  persone  in- 
capaci, sottoposte  dalla  legge  all'altrui  amministra- 
zione. Essa  compete  al  minore  ed  all'interdetto . 

Compete  al  minore  che  si  trova  sotto  tutela,  sia 
che  la  tutela  siasi  aperta  perchè  ambedue  i  genitori 
sono  morti,  o  perchè  ambedue  dichiarati  assenti,  o 


(1)  Relazione  del  Ministro  guardasigilli  Pisanelli.  —  Veggasi  pure 
la  Relazione  della  Commissione  senatoria. 
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perchè  ambedue  incorsi  per  effetto  di  condanna  penale 
nella  perdita  della  patria  potestà  (1).  Non  compete 
quindi  al  minore  emancipato  (2),  perchè  il  mede- 
simo è  in  istato  di  cura,  non  di  tutela  (3)  e  trat- 
tasi di  un  istituto  di  jiis  singulare  che  non  può 
estendersi  da  uno  ad  altro  caso.  Tanto  meno  com- 
pete al  minore  sottoposto  alla  patria  potestà  dei 
genitori  (4). 

L'ipoteca  legale  compete  inoltre  all'interdetto. 
L'interdizione  è  giudiziale  se  pronimciata  dall'auto- 
rità giudiziaria  contro  il  maggiore  di  età  o  il  mi- 
nore emancipato  il  quale  si  trovi  in  condizione  di 
abituale  infermità  di  mente  che  lo  renda  incapace 
di  provvedere  ai  proprii  interessi  (5).  E  legale^  se 
è  la  conseguenza  di  una  condanna  penale  (6).  Ora 
sia  giudiziale,  sia  legale  l'interdizione,  compete  l'i- 
poteca all'interdetto.  Infatti  entrambi  sono  in  istato 
di  tutela.  Ciò  è  inoltre  dichiarato  apertamente  nel- 


(1)  Art.  241  Cod.  civ. 

(2)  L'emancipazione  del  minore  avviene  di  diritto  col  matrimonio 
del  medesimo  (art.  310  Cod.  civ.).  Il  minore,  che  abbia  compiuto  gli 
anni  diciotto,  può  essere  emancipato  dal  genitore  che  eserciti  la 
patria  potestà,  e,  in  mancanza,  dal  consiglio  di  famiglia. 

Il  figlio  naturale  può  essere  emancipato  dal  genitore  che  ne  abbia 
la  tutela  legale,  e,  in  mancanza,  dal  consiglio  di  tutela  (art.  311,  312 
Cod.  civ,). 

(3)  Art.  314,  315  Cod.  civ. 

(4)  Il  Cod.  Alb.  all'art.  2172  accordava,  come  si  è  veduto,  l'ipo- 
teca legale  al  figlio  di  famiglia  sopra  i  beni  dell'ascendente  alla  cui 
potestà  è  soggetto.  V.  retro  n.  128  e  133. 

(3)  Art.  324  Cod.  civ. 

(6)  Secondo  l'art.  3  del  E.  D.  30  novembre  1863  contenente  dispo- 
sizioni transitorie  per  l'attuazione  del  Codice  civile  del  regno  d'Italia 
l'interdizione  legale  è  la  conseguenza  delle  condanne  alle  pene  di 
morte,  dell'ergastolo  e  dei  lavori  forzati  a  vita. 
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Fart.  3^  del  regio  decreto  30  novembre  1865  con- 
tenente disposizioni  transitorie  per  l'attuazione  del 
Codice  civile  del  regno  d'Italia  (1).  L'ipoteca  in  di- 
scorso non  compete  agli  inabilitati  (2)  ;  imperocché 
costoro  non  sono  in  istato  di  tutela,  abbisognano 
soltanto  dell'assistenza  di  un  curatore  per  gli  atti 
eccedenti  la  semplice  amministrazione. 

154.  —  Quest'ipoteca  cade  sui  beni  del  tutore,  a 
norma  degli  articoli  292  e  293  del  Codice  civile.  È 
quindi  necessario  che  si  tratti  di  un  tutore  tenuto 
a  dar  cauzione.  Ora  non  è  tale  il  tutore  che  sia  l'avo 
paterno  o  materno.  Ma  l'eccezione  scritta  nell'arti- 
colo 292  per  l'avo  paterno  o  materno,  si  estenderà 
alle  persone  che  hanno  la  tutela  di  diritto  dell'in- 
terdetto a  senso  dell'art.  330  ,  cioè  al  coniuge,  al 
padre  e   alla   madre    dell'interdetto  (3)?  Non    v'ha 


(1)  Eccone  il  tenore  :  «  Sino  alla  promulgazione  di  un  Codice  pe- 
;<  naie  per  tutte  le  provincie  del  regno,  le  condanne  alle  pene  di 
«  morte,  dell'ergastolo  e  dei  lavori  forzati  a  vita  traggono  seco  la 
«  perdita  dei  diritti  politici,  della  potestà  patria  e  maritale,  e  la  in- 
I  terJizione  legale  del  condannato.  L'interdizione  legale  toglie  al 
«  condannato  la  capacità  di  amministrare  i  suoi  beni,  di  alienarli, 
«  ipotecarli,  o  disporne  altrimenti  che  per  testamento.  Al  condannato 
ff  interdetto  legalmente  è  nominato  un  tutore  per  rappresentarlo  ed 
«  amministrare  i  suoi  beni  nel  modo  stabilito  dal  nuovo  Codice  per  gli 
>:  interdetti  legalmente.  Le  disposizioni  riguardanti  i  beni  degli  in- 
«  terdetti  giudizialmente  sono  applicabili  ai  beni  del  condannato  in- 
c  terdetto  legalmente  ;  a  questo  non  può  essere  assegnato  che  un  tenue 
«  sussidio  a  titolo  d'alimento. 

«  L'amnistia,  l'indulto  o  la  grazia  che  condona  o  commuta  la  pena, 
«  fa  cessare  l'interdizione  legale  del  condannato,  eccettochè  la  com- 
«  mutazione  abbia  luogo  in  altra  pena  alla  quale  sia  congiunta  per 
i  legge  l'interdizione  medesima.  » 

(2)  Art.  339  Cod.  civ. 

(3)  Il  professore  Pacifici-Mazzoni  ritiene  che  l'ipoteca  legale  gravi 
eziandio  sull'uno  dei  coniugi,  tutore  legittimo  dell'altro  che  sia  inter- 
detto (op.  cit:.  n.  186). 
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dubbio,  se  si  ritiene  che  trattasi  nell'uno  e  nell'al- 
tro caso  di  tutori  di  diritto  (1)^  tra  i  quali  non  v'è 
ragione  di  distinguere,  massime  che,  rispetto  a  questi 
ultimi,  concorre  in  grado  ancora  maggiore  la  ragione 
deiraffetto,  ossia  quella  garanzia  morale  per  cui  la 
legge  ha  creduto  di  non  obbligare  il  tutore,  che  sia 
l'avo  paterno  o  materno,  a  dar  cauzione  (2).  A  più 
forte  ragione  poi  l'eccezione  anzidetta  si  estenderà  ai 
genitori  aventi  la  tutela  legale  dei  loro  figli  natu- 
rali (3);  imperocché  questa  tutela  legale  molto  si 
avvicina  alla  patria  potestà.  Trattandosi  poi  di  un 
tutore  tenuto  a  dar  cauzione,  l'ipoteca  legale  non 
ha  luogo,  se  il  consiglio  di  famiglia  abbia  dispen- 
sato questo  tutore  dal  dar  cauzione,  semprecchè 
questa  deliberazione  non  venga  revocata  nel  pro- 
gresso della  tutela  (4). 

Non  cade  però  l'ipoteca  sui  beni  del  protutore  (5); 
e  nemmeno  su  quello  della  madre  amministratrice 
del  patrimonio  dei  figli,  che  passa  a  seconde  nozze, 
e  su  quelli  del  secondo  marito  di  essa  (6),  benché 
risponsabile  in  solido  con  la  medesima  dell'ammini- 
strazione ;  imperocché  non  si  tratta  di  persone  in- 
vestite della  tutela. 

Ma  quid  juris  del  tutore  di  fatto,  della  persona 
cioè  che  senza  essere  legalmente  investita  della  tu- 
tela, ne  esercita  di  fatto  le  funzioni  ì  L'antica  giu- 
risprudenza  accordava   al    minore    l'ipoteca  legale 


(1)  Art.  244,  330  Cod.  civ. 

(2)  Arg.  eziandio  dall'art.  331  Cod.  civ. 

(3)  Art.  134  Cod.  civ. 

(4)  Art.  293  Cod.  civ. 

(5)  Art.  264  Cod.  civ. 

(6)  Art.  237,  238,  239  Cod.  civ. 


anche  sui  beni  del  tutore  di  fatto,  fondandosi  sulla 
L.  1,  §  1^  Dig.  De  eo  qui  p-o  tutore ,  ])r ove  curatore 
negotia  gessit,  così  concepita  :  "  Pro  tutore  autem  ne- 
"  gotta  gerif,  qui  munere  tutoris  fungitur  in  re  im- 
"  puheris,  sive  se  putet  tutorcm,  sive  sciai  non  esse,  fìngat 
"  tamen  esse.  „  Troplong  (1),  Pont  (2)  ed  altri  in- 
terpreti del  diritto  francese  sono  dello  stesso  avviso. 
Secondo  essi,  non  sarebbe  ne  ragionevole^  ne  giu- 
sto che  colui  il  quale  ha  esercitato  le  funzioni  di 
tutore,  non  fosse  rispousabile  in  faccia  al  minore 
nel  modo  stesso  del  tutore  legale.  Il  minore ,  di- 
cono essi,  non  deve  soffrir  danno  da  ciò ,  che  la 
persona  che  amministra  i  suoi  beni  non  sia  stata 
legalmente  investita  della  tutela.  Qualunque  però 
possa  essere  in  diritto  francese  la  soluzione  di  que- 
sto pimto  di  diritto,  è  certo  che  secondo  il  Codice 
civile  italiano  l'ipoteca  legale  di  cui  si  tratta  non 
compete  sui  beni  del  così  detto  tutore  di  fatto  (3). 
■  Imperocché  questa  ipoteca  legale^,  al  pari  di  ogni 
altra  ipoteca,  non  può  essere  efficace  se  non  e 
iscritta,  e  non  si  può  iscrivere  se  non  si  presenta 
al  conservatore  il  suo  titolo  costitutivo,  cioè  la  de- 
liberazione del  consiglio  di  famiglia,  la  quale  indichi 
i  beni  del  tutore  sui  quali  l'ipoteca  stessa  deve 
essere  iscritta  (4).  E  quindi  impossibile  che  l'ipoteca 
legale  possa  competere  contro  colui  che,  senza  essere 
tutore,  ne  abbia  esercitate  le  funzioni;  caso,  del 
resto,  che  non  altrimenti  può  supporsi,  salvo    sup- 


(1)  Op.  cit.,  u.  422. 

(2)  Op.  cit.,  n.  300. 

(3)  PAciFici-MAzzoxr,  loc.  cit. 

(i)  Art.  292,  ì^m  e  1987  Cod.  civ. 
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ponendo  una  negligenza  incredibile,  anzi  un  obblio 
assoluto  per  parte  dei  membri   del   consiglio  di  fa- 
miglia dei  doveri  loro  imposti  dalla  legge. 

155.  —  L'ipoteca  legale  sui  beni  del  tutore  non 
ha  però  luogo  quando  il  tutore  preferisca  un  altro 
modo  di  cauzione.  Non  preferendosi  dal  tutore  un 
altro  modo  di  cauzione,  il  consiglio  di  famiglia  in- 
dica i  beni  del  tutore  sui  quali  deve  iscriversi  Tipo- 
teca,  e  determina  la  somma  per  la  quale  deve  pren- 
dersi riscrizione;  salva  ad  esso  la  facoltà  di  esten- 
dere 0  restringere  nel  progresso  della  tutela  l'iscri- 
zione dell'ipoteca  che  si  fosse  presa  in  luogo  della 
cauzione^  ed  anche  di  autorizzarne  la  cancellazione  (1). 

156.  —  Scopo  di  questa  ipoteca  si  è  di  garentire  ai 
minori  e  agli  interdetti  il  pagamento  del  debito  che 
risulta  dal  rendimento  dei  conti  della  tutela  a  ca- 
rico dei  loro  rispettivi  tutori  (2).  Però  questo  de- 
bito non  ne  è  garentito  che  nei  limiti  della  somma 
determinata  dal  consiglio  di  famiglia  e  sino  a  con- 
corrente del  valore  dei  beni  sui  quali,  a  senso  della 
deliberazione  dello  stesso  consiglio  di  famiglia,  l'ipo- 
teca sia  stata  iscritta.  Quanto  agli  interessi  del  ca- 
pitale del  debito  (3),  ne  sono  garentiti  a  norma 
dell'art.  2010  del  Cod.  civ.  (4).  Che  se  il  debito  ri- 


Ci)  Art.  292  e  293  Cod.  civ. 

(2)  Art.  302  e  seg-.  Cod.  civ.  —  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit. 

(3)  Art.  308  Cod.  civ. 

(4)  La  Corte  d'appello  di  Torino  con  sentenza  3  maggio  1873  in 
causa  Tepatti  e.  Gaglione  ed  altri  ■(Giurisprudenza,  x,  p.  S72),  ha 
deciso  che  agli  interessi  del  debito  del  tutore  verso  il  minore  non  è 
applicabile  la  limitazione  dell'art.  2010  del  Cod.  civ.  Questa  deci- 
sione non  si  può  approvare.  L'art.  308  del  Cod.  civ.  dispone  che  la 
somma  a  cui  ascende  il  residuo  debito  del  tutore  produce  interesse  dal 
giorno  dell'ultimazione  del  conto  senza  che  occorra  di  farne  la  domanda. 
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sulti  maggiore  della  somma  per  cui  l'ipoteca  fu 
iscritta,  il  minore  e  l'interdetto  saranno  per  tale  ecce- 
denza creditori  semplicemente  personali  dei  loro 
tutori,  salva  Fazione  di  regresso  verso  i  membri 
del  consiglio  di  famiglia  qualora  sia  dimostrato  che 
essi  furono  in  colpa  nel  determinare  originariamente 
o  nel  diminuire  o  nel  non  accrescere  in  progresso 
di  tempo  la  somma  per  cui  fu  iscritta  l'ipoteca 
legale. 

157.  —  Suppongasi  ora  il  caso  di  un  minore  e  di  un 
tutore  entrambi  stranieri:  competerà  al  minore 
sopra  gli  immobili  che  il  tutore  straniero  possiede 
in  Italia  l'ipoteca  legale  di  cui  all'art.  1969,  n°  3^ 
del  Cod.  civ.  ?  In  altri  termini:  per  sapere  se  Tipo- 
teca  legale  compete  a  questo  minore  si  deve  guar- 
dare alla   legge  nazionale   del  minore,  ovvero  alla 


L'art.  291  dello  stesso  Codice  dispone  inoltre  che  il  tutore  il  quale 
omette  di  provocare  le  deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia  sull'annua 
spesa  per  il  mantenimento,  l'educazione  e  l'istruzione  del  minore  e  per 
l'amministrazione  del  patrimonio,  sulla  somma  da  cui  cominci  l'ob- 
bligo al  tutore  di  impiegare  gli  avanzi  delle  rendite,  sul  modo  del- 
l'impiego e  sul  tempo  entro  il  quale  debba  essere  fatto,  diventa  re- 
sponsabile, alla  scadenza  di  tre  mesi,  degli  interessi  su  qualunque 
somma  eccedente  le  spese  strettamente  necessarie.  Ma  queste  disposi- 
zioni, dirette  a  regolare  la  responsabilità  del  tutore,  hanno  a  far 
nulla  colle  disposizioni  che  stabiliscono  in  generale  in  qual  misura 
gli  interessi  sono  protetti  dall'iscrizione  presa  per  il  capitale,  cioè 
coll'art.  2010  del  Cod.  civ.  Quindi  l'ipoteca  legale  iscritta  sui  beni 
del  tutore  per  la  somma  determinata  dal  consiglio  di  famiglia  garen- 
tisce  bensì  il  debito  del  tutore  sino  a  concorrente  di  questa  somma, 
e  gli  interessi  di  essa  a  norma  dell'art,  '2010,  non  i  maggiori  interessi 
dovuti.  Per  questi  maggiori  interessi  il  minore  avrà  una  ragione  per- 
sonale di  credito,  non  uu  titolo  ipotecario,  a  meno  che  siasi  presa  per 
i  medesimi  una  iscrizione  paiticolare.  La  decisione  suddetta  con- 
fonde pertanto  i  rapporti  del  minore  col  tutore  coi  rapporti  dello 
stesso  minore  coi  terzi,  ossia  con  gli  altri  creditori  del  tutore. 
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legge  del  luogo  dove  sono  situati  gli  immobili  nei 
quali  ripoteca  deve  cadere?  L'ipoteca  legale  a  favore 
del  minore  è  senza  dubbio  una  conseguenza  della 
tutela;  ora  la  tutela  è  un  istituto  concernente  lo 
stato  delle  persone;  dunque  esso  deve  essere  rego- 
lato, in  tutte  le  sue  conseguenze,  e  così  anche  per 
l'ipoteca  legale  che  ne  deriva,  dalla  legge  del  luogo 
ove  la  tutela  è  stabilita,  cioè  dalla  legge  nazionale 
del  minore.  Così  persuade  Tart.  6  delle  disposizioni 
preliminari  del  Codice  civile^  secondo  cui  "  lo  stato 
"  e  la  capacità  delle  persone  ed  i  rapporti  di  fa- 
"  miglia  sono  regolati  dalla  legge  della  nazione  a 
"  cui  esse  appartengono.  „  Quindi  se  la  legge  della 
nazione  a  cui  appartengono  il  minore  ed  il  tutore 
accorda  al  minore  l'ipoteca  legale  sai  beni  del  tu- 
tore, questa  ipoteca  colpirà  anche  gli  immobili  pos- 
seduti dal  tutore  in  Italia;  solo  non  potrà  essere 
efficace,  salvo  che  sia  resa  pubblica  nei  modi  vo- 
luti dalla  legge  italiana  (1). 


(1)  Art.  12,  disp.  prelim.;  art.  1965,  1981  e  2007  Cod.  civ. 

Questa  soluzione  è  ammessa  dairegregio  prof.  Pasquale  Fiore  nel  suo 
lodato  Trattato  di  Diritto  internazionale  privato, 'Firenze 'ìS&9,ìì.'ì'2'6 
e  seg.  —  Gli  scrittori  francesi  negano  generalmente  al  minore  e  all'in- 
terdetto stranieri  l'ipoteca  legale  sui  beni  dei  loro  tutori  situati  in 
Francia  ;  poco  importa  che  questi  tutori  sianq  stranieri  o  francesi,  e  che 
la  tutela  sia  stata  deferita  in  paese  straniero  od  in  Francia  (Grenier, 
op.  cit.,  I,  284  —  DuRANToy,  op,  cit.,  xix,  n.  307  e  292  —  Duvergier, 
Notes  sur  TouUier,  t.  i,  n.  263).  E  ciò  perchè,  a  loro  dire,  l'ipoteca 
sia  un  diritto  civile,  che  non  possa  invocarsi  dagli  stranieri,  salvo  il 
caso  di  reciprocità  derivante  da  convenzioni  diplomatiche.  —  V.  però 
in  contrario  Troplong,  op.  cit.,  n.  429  —  e  Demangeat  nelle  sue 
note  al  Traité  de  droit  international  prive  di  Foelix,  Paris  1836,  t.  l, 
n.  67,  p.  136  a. 
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§  IV. 
DelVipoteca  legale  della  moglie. 

1 58.  —  Questa  ipoteca  legale  si  fonda  sulla  prote- 
zione speciale  che,  per  riguardo  alle  abitudini  invalse, 
si  credette  dover  concedere  alla  causa  dotale  (1).  Essa 
compete  alla  moglie,  cioè  alla  donna  che  abbia 
contratto  un  matrimonio  civile  valido.  Se  il  matri- 
monio fosse  stato  dichiarato  nullo,  l'ipoteca  legale 
competerebbe  tuttavia  alla  moglie,  che  lo  avesse  con- 
tratto in  buona  fede,  a  senso  dell'art.  116  del  Cod. 
civ.  (2).  Non  importa  poi  che  il  matrimonio  sia  con- 
tratto nel  regno  o  in  paese  straniero,  e  che  la 
moglie  sia  italiana  o  straniera;  purché  nell'uno  e 
nell'altro  caso  sia  italiano  il  marito  (3).  Imperocché 
la  donna  straniera  che  si  marita  a  un  cittadino 
acquista  la  cittadinanza  (4),  dovunque  sia  stato  il 
matrimonio  celebrato,  e  il  matrimonio  diviene  per 
essa  operativo  di  tutti  i  suoi  effetti  sec  ondo  la  legge 


(1)  Quantunque  molti  fossero  i  privilegi  delle  doti  anche  neirantico 
diritto  romano,  le  donne  in  ispecie  non  ebbero  l'ipoteca  legale  prima 
di  Giustiniano.  Questo  imperatore,  che  passò  nella  storia  colla  quali- 
ficazione di  urorius,  concesse  alla  donna  per  la  causa  della  dote  l'i- 
poteca tacita  su  tutti  i  beni  del  marito  colla  L.  un.  Cod.  de  rei  uxo- 
riae  actione,  e  poi  colla  L.  assiduis  12,  Cod.  qtii  potior,  in  pign. 
habeant,  volle  che  la  ipoteca  tacita  per  la  dote  fosse  privilegiata  e 
prevalesse  alle   ipoteche  anche  anteriori  del  marito. 

(2)  Zachariae,  op.  cit.,  ir,  §  460  —  Pont,  op.  cit.,  n.  427  —  Paci- 
fici-Mazzoni, op.  cit.,  n.  187. 

(3)  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit. 

(4)  Art.  9  Cod.  civ.  —  Art.  6,  disp.  prelim. 
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italiana,  e  cosi  anche  dell'ipoteca  legale,  che  ne   è 
una  conseguenza  (1). 

Ma  che  dire  della  donna  straniera  che  si  marita 
a  uno  straniero  :  competerà  ad  essa  egualmente  l'i- 
poteca legale  sugli  immobili  posseduti  dal  marito 
nel  regno  ?  (2).  Competerà,  se  la  legge  della  nazione 


(1)  Corte  d'appello  di  Casale,  sentenza  10  marzo  1868  in  causa 
Legnazzi  e.  Pissaviui  ed  altri  (Giurisprudenza,  v,  p.  310).  Veggansi 
specialmente  le  note  (1-2)  dell'onorevole  Direzione  di  questo  periodico. 

(2)  La  quistione  è  molto  dibattuta  tra  gli  scrittori  di  diritto  fran- 
cese. Due  opinioni  opposte  si  trovarono  dapprima  di  fronte.  Da  una 
parte  si  sostenne  che  non  vi  è  differenza,  quanto  all'ipoteca,  tra  il 
francese  e  lo  straniero  che  posseggono  immobili  in  Francia,  e  che, 
per  conseguenza,  la  moglie  straniera  può  invocare,  per  l'esercizio 
della  sua  ipoteca  legale  sopra  gli  immobili  che  il  suo  marito  straniero 
possiede  in  Francia,  il  beneficio  della  legge  francese  (Merlin,  Bép. 
V.  Eemploi,  §  2,  n.  9  —  Tkoplong,  op.  cit.,  n.  429  e  313  —  Pont, 
op.  cit.,  n.  438  —  Grenoble,  19  juilliet  1849,  I.  P.  1830,  t.  ii, 
p.  233  —  Tessier,  De  la  dot.,  t.  ii,  n.  133.  —  Quest'ultimo  autore 
però  ammette  l'ipoteca  nel  caso  soltanto  in  cui  il  matrimonio  della 
donna  straniera  sia  seguito  in  Francia).  —  Da  un'altra  parte  si  so- 
stenne, invece,  che  l'ipoteca  legale  deve  esser  negata  alla  moglie 
straniera,  perchè  l'ipoteca  è  una  conseguenza  del  diritto  civile,  in- 
trodotta soltanto  in  favore  dei  regnicoli,  e  che  non  può  quindi  gio- 
vare agli  stranieri,  a  profitto  dei  quali  la  legge  civile  nulla  ha  vo- 
luto disporre.  Questa  è  l'opinione  che  prevalse  per  molto  tempo  nella 
dottrina  e  nella  giurisprudenza  (Grenier,  op.  cit.,  n.  246  e  247  — 
DoBANTON,  op.  cit.,  t.  XIX,  n.  29*2  —  Battur,  op.  cit.,  t.  Il,  n.  351  —  Za- 
CHARiAE  e  i  suoi  annotatori  Aubby  e  Rau,  t.  ii,  p.  i23,  note  15  — 
Masse,  Droit  commercial,  t.  ii,  n.  332  — ■  Gaudry,  Bevue  de  Légi- 
station,  t.  Il,  p.  300  e  seg.  —  Foelix,  Revue  étrangère  et  frangaise, 
t.  IX,  p.  25,  e  Tratte  du  droit  internationaì  prive,  t.  i,  p.  136  — 
Liège,  14  maggio  1823;  Bordeaux,  17  marzo  1834;  Amiens,  18  agosto 
1834;  Donai,  24  giugno  1844;  Bordeaux,  14  giugno  1843;  Eennes, 
30  agosto  1843,  I.  P.  1844,  t.  ii,  p.  491;  1845,  t.  ii,  p.  441;  1846, 
t.  II,  p.  676).  —  In  seguito,  si  fecero  innanzi  due  sistemi  interme- 
diari. Secondo  l'uno  di  questi  sistemi,  il  matrimonio  celebrato  all'e- 
stero, e  sotto  l'impero  di  una  legge  straniera,  dovrebbe  produrre, 
anche  in  Francia,  tutti  gli  effetti  che  gli  sono  attribuiti  dalla  legge 
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a  cui  appartengono  i  coniugi  concede  alla  moglie  Ti- 
poteca  legale  ;  imperocché  l'ipoteca  legale  in  discorso 
è  un  effetto  del  matrimonio  e  il  matrimonio,  come 
i  rapporti  di  famiglia  in  generale,  è  regolato  dalla 
legge  nazionale  dei  coniugi  (1).  Ben  inteso  che,  per 
essere  efficace,  questa  ipoteca  dovrà  essere   iscritta 


straiiiera,  sempre  quando  uou  siauo  contrarii  all' ordine  pubblico  sta- 
bilito in  Francia;  donde  seguirebbe  che  la  donna  straniera  a  cui  la 
sua  legge  nazionale  accorda  un'ipoteca  sui  beni  del  marito  potrebbe 
esercitarla  sugli  immobili  situati  in  Francia,  mentre  non  potrebbe 
esercitarla  la  donna  straniera,  la  cui  legge  nazionale  non  ammettesse 
in  suo  favore  la  garantia  dell'ipoteca  (Cubain,  Droit  des  femmes,  n.  679 

—  Rapetti,  Condition  des  étrangers,  p.  121  —  Valette;  op.  cit.,  n.  139 

—  Demangeat,  Condition  civile  des  étrangers  en  France,  n.  82, 
pag.  380  e  note  sul  trattato  di  Foelix,  t.  i,  pag.  136,  nota  a.  — 
Paris,  19  agosto  1851,  I.  V.  18o2,  t.  ii,  p.  432).  —  Il  secondo  sistema 
intermediario  deriva  dai  priucipii  di  reciprocità  consacrati  dall'art.  11 
del  Cod.  fr.,  e  consiste  nel  dire  che  il  matrimonio  contratto  all'estero 
in  tanto  conferisce  alla  moglie  una  ipoteca  legale  sugli  immobili  del 
marito  situati  in  Francia  in  quanto  un  trattato  diplomatico  tra  la 
Francia  e  la  nazione  a  cui  i  coniugi  appartengono  accorda  alla  moglie 
francese  un'ipoteca  sui  beni  del  marito  situati  nel  territorio  di  quella 
nazione  (Metz,  6  luglio  1833.  I.  P.  1853,  t.  i,  p.  323  —  Grenoble, 
29  marzo  e  27  agosto  1833.  I.  P.  1834,  t.  ii,  p.  618.  Cassazione, 
5  febbraio  1872,  Dalloz,  Rèe,  1873,  i,  p.  76.  Journal  de  droit  in- 
ternational  prive,  piiblié  avec  le  concours  de  MM.  Demangeat  et 
Mancini  par  31.  Clunet,  1874,  p.  32j. 

(1)  Art.  6.  Disp.  prel.  del  Cod.  civ.  —  Nella  dottrina  degli  statuti  si 
disputava  se  l'ipoteca  legale  in  genere,  e  l'ipoteca  legale  della  moglie 
in  ispecie,  appartenesse  allo  statuto  reale  ovvero  allo  statuto  perso- 
nale (V.  Dalloz,  Bép.  V.  Priviléges  et  lujpothèques,  n.  868  e  seg.  e 
Becueil,  1862,  p.  l'',  p.  201).  La  Corte  di  Cassazione  di  .ìlilano,  con 
decisione  1*>  giugno  1864,  in  causa  Agosteo-Maniddi-Nascinibene  ed 
altri,  dichiarava  che  l'ipoteca  legale  appartiene  allo  statuto  personale. 
Si  trattava  in  questa  causa  di  decidere  ^se  la  costituzione  di  dote  fra 
coniugi  appartenenti  entrambi  alla  Lombardia  avesse  potuto  produrre 
ipoteca  legale  sui  beni  posseduti  dal  marito  nel  Piemonte,  e  ciò,  notisi, 
in  epoca  nella  quale  le  provincie  Lombarde  erano  tuttavia  politicamente 
disgiunte  dal  Piemonte.   E  la  Corte  di  Cassazione   ragionava  così  : 
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nei  modi  stabiliti  dalla  legge  italiana ,  cioè  dalla 
legge  del  luogo  dove  si  trovano  i  beni  che  ne  sono 
colpiti.  Quindi  se  la  legge  nazionale  dei  coniugi  non 
accordasse,  ad  esempio  della  legge  dei  Paesi  Bassi, 
alla  moglie  l'ipoteca  legale,  questa  non  potrebbe 
invocare  la  legge  italiana,  per  pretendere  sugli  im- 


«  Attesoché  per  risolvere  la  quistione  é  forza  risalire  all' indagine 
«  se  l'ipoteca  legale  appartenesse  allo  statuto  reale,  ovvero  al  perso- 
ci naie,  imperocché,  ove  si  stabilisca  che  cada  sotto  il  primo,  dovrebbe 
«  conchiiulersi  che  l'ipoteca  che  fu  insci'itta  sopra  beni  situati  ove 
«  vige  il  Codice  Albertino  che  la  riconosce  debba  valere  indistinta- 
«  mente  per  la  moglie  straniera  e  per  la  moglie  cittadina  ;  e  nel  caso 
«  contrario  non  si  potrebbe  ammettere  questa  a  godere  del  suo  bene- 
«  ficio  se  non  in  quanto  pel  di  lui  statuto  personale,  ossia  per  le  leggi 
«  del  suo  paese,  vi  abbia  diritto  ; 

«  Attesoché  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  di  Francia  della  quale 
«  si  è  già  toccato,  furono  divise  in  due  campi  intorno  a  tale  contro- 
«  versia  ;  ma  da  ultimo  quella  Corte  regolatrice  diede  per  la  prima 
«  volta  il  suo  responso  proclamando  la  massima  che  l'ipoteca  legale 
«  creata  a  profitto  della  persona  delle  donne  in  considerazione  della 
«  loro  qualità  e  per  la  protezione  e  sicurezza  dei  loro  diritti  non  ap- 
«  partenga  in  Francia  che  alle  donne  alle  quali  è  coiiferta  dalla  legge 
«  francese,  non  tenuto  conto  dell'essere  situati  in  quello  stato  gl'im- 
«  mobili  sui  quali  dovrebbe  cadere. 

«  E  questa  Corte  Suprema,  chiamata  essa  pure  per  la  prima  volta 
«  a  statuire  su  un  punto  così  importante  di  controversia,  trova  non 
<(  solo  ammessibile  anche  negli  Stati  retti  dal  Codice  Albertino  la 
«  teoria  da  ultimo  prevalsa  in  Francia,  siccome  fondata  sullo  spirito 
0  che  informa  le  disposizioni  vigenti  in  materia  d'ipoteca  legale  sì 
«  nell'uno  che  nell'altro  Stato,  ma  crede  di  dover  segnare  nella  giu- 
«  risprudenza  un'orma  più  esplicita  e  marcata,  dichiarando  che  l'ipo- 
«  teca  legale  appartiene  allo  statuto  personale. 

«  Questa  soluzione  appare  consona  al  concetto  giuridico  del  diritto 
«  in  esame,  il  quale,  se  può  dirsi  obbiettivo  rispetto  all'indole  delle 
«  ragioni  che  è  inteso  a  tutelare,  è  però  essenzialmente  subbi  etti  vo 
«  perchè  inseparabile  dalla  qualità  personale  degli  individui  o  dei 
«  corpi  morali  ai  quali  è  dai  legislatori  esclusivamente  attribuito.  Che 
«  se  la  determinazione  in  ispecie  di  quei  corpi  morali  vale  a  persua- 
«  dere  che  nella  intenzione  dei  legislatori  stessi  si  é  trattato  di  prov- 
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mobili  posseduti  dal  marito  in  Italia  una  garentia 
che  non  le   è   eoncessa  dalla   legge  regolati'ice  del 
matrimonio  da  essa  contratto  (1), 

159.  —  L'ipoteca  in  discorso  ha  luogo  dal  giorno 
del  matrimonio;  quando  nel  contratto  relativo  vi 
sia  stata  costituzione  dotale. 

A  questo  riguardo  però  si  è  fatta  quistione,  se 
la  sposa  maggiore  di  età  possa,  nello  stipulare  le 
convenzioni  matrimoniali ,  rinunziare  validamente 
all'ipoteca  legale  di  cui  si  tratta.  La  dottrina  più 
autorevole  riconosce  la  validità  di  questa  rinun- 
cia (2).  Ed  a  ragione,  imperocché  la  dote  non    è 


«  vedere  alla  protezione  delle  corporazioni  degli  Stati  rispettivi  e  non 
«  degli  esteri,  ciò  riesce  altrettanto  ed  ancor  più  evidente  per  tutto 
«  ciò  che  si  attiene  all'ordine  ed  allo  stato  della  famiglia,  qual  si  è 
a  il  favore  accordato  alla  donna  maritata  ed  al  figlio  di  famiglia. 

«  Ciò  non  esclude  che  anche  gli  stranieri  potessero  essere  chiamati 
«ad  ottenere  negli  Stati  Sardi  uguale  ijrotezione;  ma  a  condizione 
«  del  reciproco,  vale  a  dire  a  condizione  che  a  quegli  stranieri  fosse  at- 
«  tribuito  dalle  leggi  a  cui  sono  soggetti  un  diritto  corrispondente, 
«  ed  il  quale  perciò  potesse  nel  loro  Stato  essere  esercitato  dai  sud- 
«  diti  sardi  »  (Cassaz.  Milano  1°  giugno  1864,  in  causa  Agosteo-Ma- 
niddi-Nascimbene  ed  altri  nel  Bettixi.  xvi,  1,  448). 

(1)  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit,  —  Il  prof.  Fiore  giunge  alla  stessa 
conclusione,  partendo  dal  principio  fondamentale  che  la  personalità  giu- 
ridica dell'individuo  dev'essere  rispettata  dovunque,  e  che  i  diritti 
legittimamente  acquistati  devono  essere  riconosciuti  dovunque,  purché 
non  contraddicano  i  principii  d'ordine  pubblico  o  l'ordinamento  gene- 
rale della  proprietà  (op.  cit.,  n.  2)^1.  Veggasi  pure  l'altra  lavoro  assai 
pregiato  dello  stesso  prof.  Fiore  :  Del  fallimento  secondo  il  diritto 
privato  internazionale.  Pisa  1873,  p.  119). 

(2)  Serafini,  Gazzetta  dei  Notai  dì  Napoli,  anno  i,  fase.  viii. 
p.  190  —  Pacifici-Mazzoni,  Archivio  giuridico,  iv,  p.  60"J  —  Prece- 
rutti,  Archivio  giuridico,  vi,  p.  '/O  —  Jorio,  Giornale  delle  leggi, 
1873,  p.  349  —  Paoli.  Monitore  del  Notariato,  1876,  p.  80,  e  Gior- 
nale delle  leggi.  1876.  p.  164.  --  In  senso  contrario  si  legge  nel 
Giornale  de'  notai  del  1870  un  articolo  del  notaio  Moscatelli. 
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più ,  nel  sistema  del  Codice  italiano ,  un'  istitu- 
zione di  diritto  pubblico,  ma  una  modalità  della 
società  coniugale  rispetto  ai  beni,  non  altrimenti 
che  il  regime  della  comunione  e  quello  dei  beni 
parafernali  (1).  E  dal  momento  che  la  legge  per- 
mette alla  sposa  di  stipulare  nel  contratto  di 
matrimonio  l'alienazione  della  dote,  non  si  com- 
prenderebbe che  le  vietasse  di  rinunziare  all'ipoteca 
legale;  le  vietasse  cioè  di  lare  il  meno,  dopo  averle 
concesso  di  fare  ^7  pia.  La  legge  che  rispetta  la  li- 
bertà delle  convenzioni  private  quanto  alla  garanzia 
dell'inalienabilità  della  dote,  non  poteva  non  rispet- 
tarla quanto  alla  garanzia  dell'ipoteca  legale. 

1 60,  —  Ma  la  rinunzia  all'ipoteca  legale  potrà  farsi 
dalla  moglie  durante  il  matrimonio?  La  questione^ 
ognuno  lo  vede,  è  ben  diversa  dalla  precedente.  Prima 


(1)  Che  tale  tia  lo  spirito,  il  qxxale  prevalse  nel  Codice  italiaua 
intorno  al  regime  dotale,  risulta  dalla  relazione  al  Re  fatta  dal  mi- 
nistro Vacca:  «  Rispetto  al  contratto  di  matrimonio  —  si  legge  in 
«  questa  relazione  —  si  è  stimato  opportuno  di  togliere  di  mezzo  il 
«  divieto,  prescritto  dal  progetto  senatorio,  di  stipulare  l'alienabilità 
'<  della  dote  per  patto  ;  al  che  due  ragioni  principali  condussero.  Pri- 
«  maniente  si  riconobbe  essere  disdicevole  vincolo  alla  libertà  delle 
K  convenzioni  un  divieto  di  somigliante  natura,  il  quale  non  tiene 
"  certamente  a  considerazioni  di  ordine  pubblico;  ravvisandosi  se- 
11  coudariamente,  che,  se  nulla  vieta  lo  escludere  nel  contratto  di  ma- 
«  trimoiiio  tutti  i  beni  della  sposa  dal  regime  della  dotalità,  lascian- 
«  doli  in  condizione  di  beni  parafernali,  non  saprebbesi  intendere  il 
K  perchè,  la  dote  costituendosi,  ne  sarebbe  disdetta  l'alienabilità  per 
«  patto  »  (p.  '22).  E  più  sotto  :  «  In  fatto  di  dote,  il  concetto  che 
«  parve  più  confonne  al  progresso  della  scienza  giuridica  è  quello 
«  che  considera  la  dote  non  già  quale  creazione  della  legge  da  porre 
<«  sotto  Vombra  della  protezione  legislativa,  come  piacque  ai  giurecon- 
i  suiti  romani,  bensi,  invece  quale  semplice  modalità  della  società 
«  coniugale  rispetto  ai  beni  »   (p.  27). 
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del  matrimouio,  gli  sposi  sono  liberi  di  regolare  nel 
modo  che  credono  migliore  i  loro  interessi  pecuniari!, 
purché  non  contravvengano  alle  disposizioni  proibi- 
tive della  legge  (1).  Dopo  il  matrimonio,  invece,  le 
convenzioni  matrimoniali  sono  invariabili  (2). 

Ben  è  vero  che  gli  sposi  possono,  nel  contratto 
di  matrimonio,  stipulare  Talienabilità  della  dote  (3), 
e  che  deve  in  tale  facoltà  ritenersi  compresa  anche 
la  facoltà  della  sposa  di  rinunziare  all'ipoteca  le- 
gale per  sicurezza  della  dote.  Ma  a  quel  modo  che 
l'alienabilità  della  dote  non  può  stipularsi  che  prima 
della  celebrazione  del  matrimonio,  e^  non  stipulata 
dagli  sposi  nel  contratto  di  matrimonio,  non  po- 
trebbe stipularsi  dai  coniugi  dopo  la  celebrazione 
del  matrimonio  ;  così  la  sposa  che  preferisce  nel- 
rinteresse  della  futura  sua  famiglia  di  non  vincolare 
i  beni  del  marito,  deve  rinunziare  all'ipoteca  legale 
prima  che,  colla  celebrazione  del  matrimonio,  le 
convenzioni  matrimoniali  siano  divenute  invariabili. 
Son  note  le  ragioni  gravissime  sulle  quali  si  fonda 
il  divieto  legale  di  cangiare  in  modo  qualsiasi  le 
convenzioni  matrimoniali  dopo  il  matrimonio  ;  l'in- 
teresse della  famiglia,  la  stessa  dignità  dei  coniugi 
reclamano  questo  divieto  (4).  Ora,  questo  divieto  non 
sarebbe  rispettato,  se  dopo  che  le  convenzioni  ma- 
trimoniali fossero  regolate  in  tal  modo,  che  per  ga- 
ranzia della  sua  dote  e  dei  lucri  dotali  la  moglie 
avesse  l'ipoteca  legale  sui  beni  del  marito,  potesse  an- 


(1)  Arr.  1378,  1379,  1880,  1381  Cod.  civ. 

(2)  Art.  1383  Cod.  civ. 

(3)  Art.  14(>4  Cod.  civ. 

(4)  Thoplong,  Contrai  de  mariage,  1. 1,  n.  '201. 
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Cora  la  moglie   stessa  durante  il  matrimonio  rinun- 
ciare a  questa  garanzia.  Lecito  alla  donna  che  si  u- 
nisce  in  matrimonio  di  rinunciare  all'ipoteca  legale, 
lecito  anche  ad  essa  di  stipulare  l'alienabilità  della 
dote;   ma    se   la   sposa  non    ha    creduto    nel    con- 
tratto di  matrimonio  di    valersi  di  questa  facoltà , 
la  moglie  non  può   usarne   durante   il   matrimonio. 
Tanto  è  ciò   vero    che  se   nel   contratto   di   matri- 
monio   non   sia   stata   permessa  l'alienazione  o   l'i- 
poteca della  dote ,  i  coniugi  non  possono  più  ,   du- 
rante il  matrimonio,  alienare   od  obbligare  la  dote 
e  le  ragioni  dotali  della   moglie,  e  neppure  ridurle 
0  restringerle,  sen^a  Vautoruzazione   del  tribunale,  il 
quale  può  concederla  soltanto  nei  casi  di  necessità  o  di 
ìdilità  evidente  (1).  Donde  consegue  che  l'alienazione, 
diretta  o  indiretta  della  dote,  durante  il  matrimonio, 
quando  essa  non  sia  stata   permessa  nelle  conven- 
zioni matrimoniali,  se  può  aver  luogo  per  riguardo 
alla  necessità  o  alla  evidente  utilità  della  famiglia, 
non  può  più  aver  luogo    per    semplice  volontà  dei 
coniugi,  i  quali  più  non  possono  in  verun  modo  mo- 
dificare  le  loro  convenzioni  matrimoniali. 

Certamente,  se  la  rinunzia  all'ipoteca  legale  per 
parte  della  moglie  si  presentasse  come  un  atto  di  alie- 
nazione indiretta  della  dote ,  giustificata  dalla  neces- 


(1)  Art.  1405  Cod.  civ.  Si  fece  quistioue  se  questo  articolo  dispensi 
la  moglie  minore  d'età  dalla  osservanza  delle  formalità  imposte  dal- 
l'art. 319  Cod.  civ.  ai  minori  emancipati  per  gli  atti  eccedenti  la 
semplice  amministi  azione.  E  la  Corte  d'appello  di  Milano  con  sen- 
tenza 22  gennaio  1872  in  causa  Gorinì  e.  Crorini  (Monitore  dei  Tri- 
bnnali  1872,  p.  392).  e  la  Corte  di  cassazione  di  Torino  con  sentenza 
30  novembre  1875  nella  stessa  causa  (Giurisprudenza  ,  Xlii,  p.  225) 
la  risolvettero  negativamente. 
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sita  0  dalla  utilità  evidente  della  famiglia,  come 
avverrebbe  se  tale  rinunzia  fosse  indispensabile  per 
assumere  un  mutuo  con  cui  far  fronte  ai  bisogni 
della  famiglia,  potrebbe,  col  consenso  di  entrambi 
i  coniugi  e  coirautorizzazione  del  tribunale  ,  la  ri- 
nunzia aver  luogo;  ma  una  rinunzia  all'ipoteca  le- 
gale, non  determinata  da  ragioni  di  necessità  o  di 
utilità  della  famiglia,  e  nel  solo  intento  di  liberare 
il  marito  da  un  vincolo,  a  cui  lo  si  volle  soggetto 
nel  contratto  di  matrimonio,  non  si  potrebbe  asso- 
lutamente ammettere. 

Nel  caso  accennato  di  necessità  o  di  utilità  evi- 
dente della  famiglia,  la  moglie  potrebbe,  col  con- 
senso del  marito  e  coll'autorizzazione  del  tribunale^ 
non  solo  rinunziare  all'ipoteca  legale,  ma  anche  ce- 
derla ad  altri,  come  accessorio  delle  sue  ragioni  do- 
tali di  cui  fosse  autorizzata  l'alienazione,  e  potrebbe 
eziandio,  nello  stesso  modo,  posporre  a  favore  altrui 
.le  si^  ragioni  di  ipoteca  ;  imperocché  si  tratterebbe 
sempre  di  un  atto  di  alienazione  diretta  o  indiretta 
della  dote  nei  casi  dalla  legge  permessi  (1). 

161.  —  Durante  il  matrimonio  la  dote  non  si 
può  costituire,  ne  aumentare  dai  coniugi  (2).  Ma 
niente  impedisce  che  sia  costituita  od  aumentata 
da  un  terzo.  In  questo  caso  l'ipoteca  legale  avrà 
luogo,  non  dal  giorno  del  matrimonio,  che  sarebbe 


(1)  Tale  sembra  pure  che  fosse  l'opimoue  deirillnstre  professore 
Precerutti  quando  uel  citato  suo  articolo  esplicativo  dell'art.  1969, 
u.  4,  del  Codice  civile  italiano  (Archivio  giuridico,  vi,  p.  72,  nota  47) 
scriveva  che  «  presso  di  noi  la  moglie  nou  può  certamente  cedere  la 
«  sua  ipoteca  dotale  o  rinunciarvi  se  non  adempiendo  le  condizioni 
i(  stabilite  dall'art.  1403  del  Cod.  civ.  it.  ». 

(2)  Art.  1391  Cod.  civ. 
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farla  retroagire,  ma  dal  giorno  in  cui  sia  stato  sti- 
pulato l'atto  di  costituzione  o  di  aumento  della 
dote.  Fu  poi  preveduto  il  caso  in  cui  si  trattasse  di 
somme  dotali  provenienti  da  successioni  o  donazioni, 
e  si  è  stabilito  che  in  questo  caso  l'ipoteca  non 
avesse  luogo  che  dal  giorno  dell'apertura  della  suc- 
cessione, 0  dal  giorno  in  cui  la  donazione  avesse  il 
suo  effetto  (1).  Ben  inteso  che  in  questo  caso,  come 
nel  caso  di  dote  costituita  o  aumentata  da  un  terzo 
durante  il  matrimonio,  l'ipoteca  non  ha  effetto  e 
non  prende  grado  se  non  dal  momento  della  sua 
iscrizione  (2). 

162.  —  Questa  ipoteca  ha  luo*o  sui  beni  del  ma- 
rito. 

Se  nel  contratto  di  matrimonio  non  sono  stati 
determinati  i  beni  sopra  i  quali  debba  esser  limi- 
tata, l'ipoteca  legale  ha  luogo  sopra  tutti  quelli  che 
il  marito  possiede  al  momento  in  cui  la  dote  è  co- 
stituita. Riguardo  poi  alle  somme  dotali  provei^enti 
da  successione  o  donazione,  l'ipoteca  legale  ha  luogo 
sui  beni  posseduti  dal  marito  nel  giorno  dell'aper- 
tura della  successione  o  nel  giorno  in  cui  la  dona- 
zione ha  avuto  il  suo  effetto.  Non  importa  che  il 
pagamento  della  dote  costituita  o  delle  somme  do- 
tali anzidette  sia  seguito  piìi  tardi  ;  l'ipoteca  ha 
luogo,  come  si  disse,  dal  giorno  della  costituzione 
della  dote,  dal  giorno  dell'apertura  delle  successioni 
0  da  quello  in  cui  la  donazione  ha  avuto  il  suo  ef- 
fetto   (3). 

(1)  Art.  1969,  u.  4,  Cod.  civ. 

(2)  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit. 

(3)  Il  prof.  Pacifici-Mazzoni  (loc.  cit.),  fa  osservare  molto  giusta- 
mente che  sebbene  la  disposizione    anipliativa  —   ancorché   il  paga- 
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168.  —  L'ipoteca  ha  luogo  per  la  dote  e  per  i  lucri 
dotali. 

La  dote  consiste  in  quei  beni  che  la  moglie  od 
altri  per  essa  apporta  espressamente  a  questo  ti- 
tolo al  marito  per  sostenere  i  pesi  del  matri- 
monio (1).  Non  importa  che  la  dote  sia  stimata  o 
inestimata  (2),  immobiliare  o  mobiliare  (3):  l'ipoteca 


mento  della  dote  non  avesse  luogo  che  posteriormente  —  sia  scritta 
nel  1°  alinea  dell'art.  1969,  n.  5,  in  cui  è  contemplato  solamente  il 
caso  della  costituzione  dellx  dote,  deve  tuttavia  applicarsi  anche  nelle 
altre  ipotesi  considerate  nell'alinea  2°.  sia  perchè  vi  concorrono  le 
medesime  ragioni,  sia  perchè  la  disposizione  del  detto  alinea  è  gene- 
rale ed  assolut^a  e  non  ammette  distinzione  o  limitazione. 

La  disposizione  però  secondo  cui  l'ipoteca  legale  per  la  dote  produce 
il  suo  effetto  dal  giorno  in  cui  la  dote  fu  costituita  indipendentemente 
dal  pagamento  di  essa  è  solo  applicabile  al  marito  sui  beni  del  quale 
l'iscrizione  ipotecaria  si  prende.  Ma  non  sarebbe  applicabile  quando 
l'ipoteca  è  data  da  un  terzo,  e  in  ispecie  dallo  suocero  :  in  tal  caso, 
l'ipoteca  non  è  legale,  ma  convenzionale  ;  invero,  il  codice  italiano 
•non  ammette  più  l'ipoteca  legale  sui  beni  dell'ascendente  (del  marito) 
espressamente  o  tacitamente  obbligato  per  la  dote  (Cod.  Alb.,  art.  '2170); 
e  quindi  non  può  produrre  effetto  per  tutta  la  dote  costituita,  ma  solo 
per  la  parte  che  risulti  effettivamente  pagata  (Corte  d'appello  di  To- 
rino, sentenza  3  marzo  1876  in  causa  Balbo  e.  Baltruzzi  nella  Giu- 
risprudenza, XIII,  p.  287). 

(1)  Art.  1388  Cod.  civ. 

(2)  Art.  1401,  1402,  1409,  1410,  1411,  1412  Cod.  civ. 

(3)  Sotto  l'impero  del  diritto  romano  alla  dote  mobiliare  si  pareg- 
giava il  fardello  (mundìis  muliebris)  il  quale  poteva  anch'esso  essere 
estimato  o  itiestimato,  e  doveva  colle  stesse  regole  restituirsi  in  na- 
tura, 0  rappresentarsene  il  prezzo,  essendo  a  carico  del  marito  la 
perdita  o  il  deterioramento  del  fardello  estimato,  e  a  carico  della 
moglie  quello  dell'inestimato  (Fabro,  in  Cod.,  De  donni,  ante  nupt., 
lib.  v,  tiJ:.  1,  def.  2.  —  Richeri,  Jurisp.  univers..  v,  §§  404,  40;i, 
406.  —  Pratica  legale,  parte  2^,  toni.  2,  p.  197  e  seg.).  Si  ammet- 
teva però  a  favore  degli  eredi  del  marito,  onde  non  soffrissero  grave 
danno  nel  pagamento  del  prezzo  del  fardello  estimato,  il  diritto  di 
restituire  in  natura  a  giusto  estimo  gli  effetti  ancora   esistenti  (Ri- 


legale  compete  alla  moglie  senza  distinzione  (1). 
Lucro  dotale  si  definisce  tutto  ciò  che  un  coniuge 
per  la  premorienza  delj'altro  lucra  sulla  dote  (2). 
Diversamente  dal  Codice  Albertino,  che  lo  ammet- 
teva anche  in  mancanza  di  particolare  convenzione 
fra  gli  sposi  nel  contratto  di  matrimonio  (3),  il  Co- 
dice italiano  lascia  bensì  agli  sposi  la  facoltà  "di 
pattuire  un  lucro  sulFimportare  della  dote  in  fa- 
vore del  coniuge  sopravvivente,  ma  non  supplisce 
esso  stesso  al  silenzio  delle  parti  nel  contratto  di 
matrimonio  (i). 

Questo  lucro  si  devolve   in   proprietà  al  coniuge 

CHEKi,  §  i08.  —  Diario  forense,  t.  26,  p.  323).  Tale  facoltà  eraperò 
negata  al  marito  quando  il  matrimonio  si  fosse  sciolto  per  la  morte 
della  moglie. 

Il  fardello  si  reputava  talmente  l'accessorio  della  dote  (Richeri,  t.  v, 
§  402)  che  le  stesse  persone  che  erano  tenute  a  costituire  la  dote, 
erano  pure  obbligate  a  fornire  il  fardello  in  una  misura  proporzionata 
alla  dote  e  deterrhinata  cogli  stessi  criterii  coi  quali  l'ammontare 
della  dote  si  fissava  (Thesauro,  Quesf.  foren.,  lib.  3,  quest.  62).  L'i- 
poteca legale  che  guarentiva  la  dote,  guarentiva  pure  la  restituzione 
del  fardello  (Richeri,  t.  v,  §  40.3). 

Né  il  Codice  Albertino,  né  il  Codice  italiano  hanno  recato  -alcuna 
variazione  al  disposto  delle  leggi  anteriori  e  della  patria  giurispru- 
denza sulla  natura  del  fardello  muliebre  e  sulle  relative  obbligazioni 
del  marito  (articoli  1332,  1330,  1337,  1338  e  2170  Cod.  Alb.,  articoli 
1401,  1408,  1409,  1410,  1411  e  1969,  n.  4,  Cod.  it.).  Veggansi  in  pro- 
posito le  note  copiosissime  dell'onorevole  Direzione  della  Giurispru- 
denza alla  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  20  giugno  1868 
in  causa  Piceni  e.  Balocco  e  Piceni  (Race,  cit.,  v,  p.  444). 

(1)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  17  settembre  1868  in  causa 
Bonardi  e.  Rolle  {Giurisprudenza,  v,  p.  639). 

(2)  Veggasi  sul  lucro  dutale  ciò  che  ha  stabilito  Giustiniano  nella 
1.  6  Cod.  De  sec.  nupt. 

(3)  Art.  1329  Cod.  Alb. 

(4)  Secondo  l'antica  giurisprudenza  subalpina  e  il  linguaggio  legale 
e  notarile  di  quel  tempo  Vnumetito  ohnuziàle  e  il  lucro  dotale  erano 
locuzioni  e  cose  correlative  e  correspettive.  Il  primo  era  quello  che  lo 
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sopravvivente  se  non  vi  sono  discendenti  dal  coniuge 
premorto,  e  nel  caso  contrario  in  semplice  usufrutto, 
salvochè  gli  sposi  abbiano  diversamente  pattuito. 
Il  lucro  dotale  però  non  può  convenirsi  sulla  dote 
che  viene  da  altri  costituita  od  aumentata  durante 
il  matrimonio,  e  non  reca  mai  pregiudizio  agli  eredi 
aventi  diritto  a  porzione  legittima  (1).  Pattuito 
pertanto  il  lucro  dotale,  la  moglie  sopravvivente 
al  marito  avrà  l'ipoteca  legale  sopra  i  di  lui  beni 
per  il  medesimo,  con  che  ben  inteso  siasi  presa  l'i- 
scrizione, non  solo  per  la  dote,  ma  anche  per  il  lu- 
cro dotale  (2). 

164.  —  Essendo  poi  l'ipoteca  legale  della  moglie  li- 
mitata alla  dote  ed  ai  lucri  dotali,  è  certo  che  essa  non 
si  estende  ne  all'aumento  di  dote  (3),  che  il  marito 

sposo  foceva  alla  si)osa,  e  che  costei  doveva  conseguire  in  caso  di  sua 
sopravvivenza:  l'altro  era  quello  che,  verificandosi  per  contro  la  pre- 
morienza della  moglie,  il  marito  superstite  veniva  a  lucrare.  Il  Codice 
italiano  semplificava  la  formola  adoperando  la  denominazione  univoca  di 
lucri  dotali,  per  indicare  tanto  quello  che  eventualmente  doveva  pro- 
fittare alla  moglie,  quanto  quello  che  per  contro  eventualmente  poteva 
conseguire  il  marito  ;  ma  nella  sostanza  la  stessa  significazione  già  ave- 
vano per  lo  innanzi  le  locuzioni  aumento  ohnuziale  e  lucro  dotale  (Cas- 
sazione di  Torino,  sentenza  30  dicembre  1875  iu  causa  Pes  di  Villa- 
marina  e.  Fontana,  nella  Giurisprudenza^  xni,  p.  211.Veggansi  pttre 
le  note  dell'onorevole  Direzione  di  questo  giornale). 

(1)  Art.  1398  Cod.  civ. 

(2)  Art.  1981,  1987,  u.  4,  e  1997  Cod.  civ. 

(3)  Idamnento  dotale,  detto  anche  controdote,  è  propriamente  una 
donazione  nuziale  che  il  marito,  od  altri  per  di  lui  conto  e  nome,  fa 
alla  sposa  quasi  in  compenso  della  dote  e  dei  liberi  dotali.  Onde  la 
controdote  o  autnento  dotale  si  diversifica  dal  lucro  dotale,  in  quanto 
è  perfetta  immediatamente,  e  non  è  soggetta  alla  condizione  della  pre- 
morienza del  marito  (Corte  di  appello  di  Torino,  sentenza  21  aprile 
1863,  in  causa  Levi-Stella-Jona,  e  Corte  di  appello  di  Casale,  sen- 
tenza 6  maggio  1867  in  causa  Morini  e  Gatti  e.  Boccone  e  Ferraris, 
nella  Giurisprudenza,  ii,  p.  188;  iv,  p.  443). 

18 
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le  avesse  fatto,  ne  allo  spillatico  (1),  ne  ad  altre 
consimili  ragioni  di  credito  risultanti  a  favore  della 
moglie  dal  contratto  di  matrimonio;  salva  però,  s'in- 
tende, la  garanzia  dell'ipoteca  convenzionale  che 
fosse  stata  in  proposito  stipulata  nel  contratto  di 
matrimonio. 

165.  —  Questa  ipoteca  legale  ha  per  oggetto 
anzitutto  di  garantire  la  restituzione  della  dote. 

La  dote  può  essere  costituita  in  quantità  od  in 
ispecie.  Si  dice  costituita  in  quantità,  quando  il  ma- 
rito, qualunque  sia  la  natura  delle  cose  dotali,  di- 
chiara di  riconoscersi  debitore,  non  delle  singole  cose 
che  riceve,  ma  del  prezzo  di  esse.  Per  contrario  la 
dote  è  costituita  in  ispecie  quando  il  marito,  rice- 
vendo le  cose  dotali,  riconosce  che  in  quelle  con- 
siste la  dote  e  si  obbliga  a  restituirle  nella  loro 
individualità  (2). 

Se  nel  contratto  nuziale  sia  stata  espressamente 
dichiarata  l'indole  della  dote  costituita,  non  vi  può 
essere  luogo  a  dubbiezze:  se  il  contratto  sia  muto 
0  non  abbastanza  chiaro  in  proposito,  si  riterrà  co- 
stituita in  quantità  la  dote  consistente  in  danaro 
od  in  cose  fungìbili,  perchè  è  impossibile  usare   del 


(1)  Al  patto  dello  spillatico  allude  l'art.  1399  del  Cod.  civ.:  «  Può 
«  convenirsi  nel  contratto  di  matrimonio,  che  la  moglie  riceverà  an- 
<(  uualmente  sopra  semplice  sua  quitanza,  una  parte  delle  rendite 
«  dotali  per  le  sue  minute  spese  e  pei  bisogni  della  sua  persona.  » 
La  misura  dello  spillatico  varia  secondo  le  consuetudini  locali.  Il  Paoli 
dice  che  per  la  consuetudine  toscana  si  pattuisce  alla  ragione  dell'uno 
per  cento.  Veggasi  il  pregievolissimo  trattato  La  Dote,  che  questo 
illustre  scrittore  vien  pubblicando  nel  Giornale  delle  leggi  sotto  il  ti- 
tolo modesto  Nozioìii  elementari  di  diritto  civile,  num.  37,  nota  2. 

(2)  Paoli,  La  dote,  n.  20,  nel  Giornale  delle  leggi,  1875,  n.  13. 
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■danaro  e  di  queste  cose  per  sostenere  i  pesi  del 
matrimonio  senza  consumarle,  ed  è  quindi  impos- 
sibile al  marito  di  restituirle  nella  stessa  specie  (1). 
In  tutti  gli  altri  casi,  per  determinare  la  natura 
della  dote,  bisogna  vedere  se  vi  fu  stima  o  no.  Se 
le  cose  dotali  non  furono  stimate,  siano  esse  mobili 
od  immobili,  vi  è  sempre  una  dote  costituita  in  isjìe- 
cie.  Se  vi  fu  stima,  non  sempre  si  può  ritenere  che 
siasi  costituita  una  dote  di  quantità;  ma  bisogna 
distinguere  i  mobili  dagli  immobili.  Trattandosi  di 
cose  mobili,  la  stima  per  presunzione  di  legge  ne 
produce  la  vendita  al  marito,  a  meno  che  siasi  fatta 
nel  contratto  nuziale  una  espressa  dichiarazione  con- 
traria (2).  Trattandosi  di  immobili,  si  deve  distin- 
guere ancora:  se  la  dote  è  costituita  in  danaro,  e 
poi  in  pagamento  di  essa  si  dà  al  marito  un  im- 
mobile stimato,  la  dote  conserva  il  carattere  di  dote 
in  quantità,  perchè  la  stima  del  fondo  è  fatta  per 
'■causa  di  vendita  (3).  Se  Timmobile  è  costituito  di- 
rettamente e  per  se  stesso  in  dote,  la  stima  non 
ne  produce  la  vendita,  il  fondo  conserva  la  natura 
■di  fondo  dotale,  e  la  dote  il  carattere  di  dote  in 
ispecie  (4). 

Ora  l'ipoteca  legale  garantisce  alla  moglie  la 
restituzione  della  dote ,  sia  che  si  tratti  di  dote 
costituita  in  quantità  o  di  dote  costituita  in  ispe- 
cie.  E  se  trattandosi  di  dote  costituita  in  ispecie , 
la  garanzia   dell'ipoteca  legale  può  essere  in  molti 


<1)  Paoli,  op.  cit.,  n.  21. 
<2)  Art.  1401  Cod.  civ. 
((3)  Art.  1403  Cod.  civ. 
.(4)  Art.  1402  Cod,  ciy. 
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casi  superflua ,  atteso  il  carattere  di  inalienabi- 
lità, per  legge  inerente  alle  cose  dotali,  non  cessa 
però  di  essere  utile  per  i  crediti  che  la  moglie  possa 
avere  verso  il  marito  o  suoi  eredi  per  danni  recati 
ai  beni  dotali;  non  potendo  essere  dubbio  che  a 
questi  crediti  si  estenda  quella  garanzia,  con  cui  la 
legge  ha  inteso  di  assicurare  alla  moglie  la  restitu- 
zione della  sua  dote  (1). 

166.  —  L'ipoteca  legale  garentisce,  non  solo  la  resti- 
tuzione del  capitale  dotale,  ma  anche  il  pagamento 
dei  frutti  od  interessi  della  dote,  che  ne  sono  un 
accessorio  (2),  nella  misura  indicata  all'art.  2010  del 
Cod.  civ.;  soddisfatte  ben  inteso  le  condizioni  della 
relativa  iscrizione.  Non  vi  è  invero  ragione  di  di- 
stinzione tra  la  dote  (3)  e  gli  altri  capitali  produ- 
centi interessi,  quanto  all'efficacia  dell'iscrizione  del 
capitale  per  far  collocare  allo  stesso  grado  gli  in- 
teressi. 

Garentisce  inoltre,  alle  stesse  condizioni  sovra- 
dette  ,  gli  alimenti  che  la  moglie  ha  la  scelta 
di  esigere ,  durante  l'anno  del  lutto ,  dall'eredità 
del  marito  invece  degli  interessi  o  dei  frutti  della 
sua  dote  (4).  Imperocché  questi  alimenti  tengona 
luogo  degli  interessi  o  dei  frutti,  che  sono  l'ac- 
cessorio della  dote. 

Ma  garentirà  anche  le  altre  prestazioni  che  la 
moglie  ha  diritto  di  ottenere  dall'eredità  del  ma- 
rito durante  l'anno    del  lutto,  sia   che  reclami  i 


(1)  Pacifici-Mazzoni,  op  cìt.,  n.  187. 

(2)  Pont,  op.  cit.,  n.  436.  —  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit. 

(3)  Art.  1415  Cod.  civ. 

(4)  Cit.  art. 
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frutti  0  gli  interessi  della  sua  dote,  sia  che  si 
faccia  somministrare  gii  alimenti ,  cioè  V  abita- 
zione e  le  vesti  da  lutto?  In  diritto  francese,  la 
quistione  è  risolta  in  vario  senso.  Proudhon  (1) 
e  Aubry  e  Rau  (2)  stanno  per  l'affermativa  :  Mer- 
lin (3),  Toullier  (4),  Benoit  (5),  Troplong  (G),  Pont  (7), 
Zachariae  (8),  opinano  negativamente.  Ma  secondo  il 
Codice  italiano^  che  attribuisce  all'ipoteca  legale 
della  moglie  una  estensione  assai  minore  di  quella 
concessale  dal  Codice  francese,  limitandola  alla 
dote  ed  ai  lucri  dotali,  e  abbastanza  chiaro  che  l'a- 
bitazione e  le  vesti  da  lutto,  durante  Tanno  ve- 
dovile, non  sono  punto  compresi  tra  i  crediti  pro- 
tetti dalla  ipoteca  legale.  Imperocché  essi  non  sono 
un  accessorio  della  dote,  come  i  frutti  o  gli  inte- 
ressi, ma  un  credito  eventuale  della  moglie  soprav- 
vivente verso  Teredità  del  marito.  Perciò ,  salva 
alla  moglie  la  facoltà  di  stipulare  nell'atto  nuziale 
,  un'ipoteca  convenzionale  per  questo  suo  credito, 
iscrivendola  quindi,  come  tale,  non  le  compete  per 
siffatto  credito  la  garenzia  dell'ipoteca  legale  (9). 
167.  —  Qualora,  a  termini  delle  stipulazioni  nuziali, 
la  dote  fosse  stata  pagata  non  al  marito,  ma  ad  un 
terzo  per  lui  (10),  la  moglie  godrebbe  tuttavia  del- 


(1)  De   Vusufruit,  n.  212. 

(2)  §  264,  testo  e  uota  25. 

(3)  Rép.,  V.  Deuil,  §  1,  n.  8. 

(4)  T.  XIII,  u.  269. 

(3)  De  la   dot,  t.  ii,  n.  25. 

(6)  Op.  cit.,  u.  418  bis. 

(7)  Op.  cit,,  n.  437. 

(8)  §  264,  testo  e  nota  17. 
(!»)  V.  retro,  n.  20,  p.  25. 

(10)  AuBUY  e  Rau,  op.  cit.,  §  264  ter  —  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit. 
Questa  stipulazione  sarebbe  certamente  valida. 
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Pipoteca  legale  contro  il  marito,  essendo  egli  egual- 
mente tenuto  alla  restituzione  della  dote. 

Non  importa  poi  che  la  restituzione  della  dote 
debba  farsi  alla  moglie  od  ai  suoi  eredi  :  ma  se  do- 
vesse farsi  allo  stesso  costituente,  o  ad  un  terzo 
ripoteca  legale  non  avrebbe  luogo  (1). 

168.  —  Nel  caso  di  separazione  della  dote  dai  beni 
del  marito  (2),  l'ipoteca  legale  garentisce  alla  moglie 
il  ricupero  dei  suoi  capitali  dotali  con  gli  interessi 
decorsi  dalla  domanda  di  separazione;  osservate 
sempre  le  condizioni  deiriscrizione  (3). 

169.  —  Se  la  dote  sia  stata  indebitamente  alienata 
od  obbligala,  e  se  la  moglie  non  creda  di  valersi  del- 
l'azione di  nullità  accordatale  dall'art.  1407  del 
Codice  civile,  l'ipoteca  legale  sui  beni  del  marito 
servirà  a  farla  indenne  del  pregiudizio  che  soffre 
per  l'indebita  alienazione  od  obbligazione  della 
dote.  Così  pure  nel  caso  di  alienazione  del  fondo 
dotale  giudizialmente  autorizzata,  la  moglie  ha  ra- 
gione alla  collocazione  sui  beni  del  marito  in  virtù 
della  sua  ipoteca  legale,  per  la  restituzione  del 
prezzo.   Imperocché ,  come    giustamente  ritenne  la 

(1)  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit. 

(2)  Art.  1418  Cod.  civ.  —  Secondo  il  Codice  civile  italiauo,  colla 
separazione  dotale,  la  moglie  acquista,  non  una  semplice  garanzia 
delle  sue  ragioni  dotali,  ma  il  diritto  di  proprietà  delle  cose  asse- 
gnatele in  soddisfazione  delle  stesse  ragioni.  Veggasi  in  proposito  la 
nota  dell'egregio  avv.  Montanari  alla  sentenza  della  Corte  di  Cassa- 
zione di  Torino  27  febbraio  1873  in  causa  Ferrari  e  Capelli  e.  Ri- 
berti {Giurisprudenza ,  x,  p.  303).  Veggansi  inoltre  le  sentenze  della 
Corte  d'appello  di  Torino  8  maggio  1874,  in  causa  Cassa  generale 
delle  famiglie  e.  Fourat-Chiora,  30  dicembre  1874,  iu  causa  Guglielmone 
Priotto-Viotto,  e  24  maggio  1873,  in  causa  Parola-Eula  e.  Blengini 
Barucchi  (Giurisprudenza,  xi,  p.  479  e  xii,  p.  107  e  338). 

(3)  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit. 
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Corte   cVaiDpello    di    Torino  (1),   Talienazione    della 
dote  s'intende  sempre  accordata  in  modo  sussidiario, 
e  così  non  estingue  il  credito  della   moglie  per  la 
dote  esperibile  sui  beni  del  marito. 

170.  —  Quanto  ai  lucri  dotali  poi,  l'ipoteca  di  cui 
si  tratta  ne  garantisce  alla  moglie  la  proprietà  o  il 
semplice  usufrutto,  secondo  che,  esistendovi  o  no  di- 
scendenti del  coniuge  premorto ,  abbia  diritto  a 
quella  o  a  questo  ;  salvochè  gli  sposi  abbiano  diver- 
samente pattuito  (2). 

171.  — Appena  occorre  di  avvertire  che  l'ipoteca 
legale  della  moglie  non  si  estende  agli  altri  crediti  che 
essa  possa  avere  verso  il  marito  sia  per  convenzioni 
matrimoniali,  sia  per  Ta-mministrazione  dei  suoi 
beni  parafernali,  sia  per  la  comunione  tra  loro  pat- 
tuita; essendo  stata  nel  Codice  italiano  l'ipoteca 
stessa  deliberatamente  ristretta  ai  crediti  della  mo- 
glie relativi  alla  dote  ed  ai  lucri  dotali  (3). 

172.  — Quest'ipoteca  non  vien  meno  perchè  siasi 


(1)  Cit.  sentenza  17  settembre  1868  in  cansa  Bonardi  e.  Eolie  CCim- 
risprudenza,  v,  p,  639).  Questa  sentenza  decide  inoltre  clie  nel  caso 
in  cui  l'alienazione  sia  stata  autorizzata  per  pagare  debiti  del  marito 
e  nella  loro  estinzione  siasi  convertito  il  prezzo  ricavato,  conserva  la 
moglie  il  suo  credito  per  la  dote  e  la  relativa  ipoteca  sui  beni  po- 
steriormente acquistati  dal  marito.  Ora,  questa  decisione,  di  tutta 
esattezza  in  riscontro  alla  disposizione  dell'art.  2170  del  Cod.  Alb., 
che  si  trattava  di  applicare  nella  specie,  non  potrebbo  accettarsi  di 
fronte  all'art.  1969,  n.  4  del  Cod.  civ.  ital.  nella  parte  in  cui  ritiene 
colpiti  dall'ipoteca  legale  della  moglie  i  beni  acquistati  dal  marito 
posteriormente  all'alienazione.  Imperocché,  come  si  è  veduto,  l'ipoteca 
legale  della  moglie  non  ha  luogo  sui  boni  futuri,  ma  soltanto  s^li 
beni  posseduti  dal  marito  al  momento  in  cui  la  dote  è  costituita. 

(2)  Art.  1398  Cod.  civ. 

(3)  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit. 
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sciolto  il  matrimonio  prima  che  la  si  fosse  iscritta.  In 
tal  caso  però,  solo  dalla  data  dell'iscrizione  l'ipoteca 
spiega  forza  ed  efficacia  sia  a  favore  delFerede  della 
moglie  sia  rimpetto  ai  creditori  anteriormente  i- 
scritti  (1).  Lo  stesso  dovrebbe  dirsi  se  il  matrimo- 
nio si  fosse  sciolto  per  la  morte  del  marito  (2). 


BelVipoteca  legale  a  favore  dello  Stato. 

173.  —  Questa  ipoteca  (3),  per  quanto    riguarda 
lo  Stato,  si  fonda    sulla    necessità  di    non    lasciare 


(1)  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit.  Corte  d'appello  di  Casale,  sentenza 
citata  10  marzo  1868  in  causa  Leguazzì  e.  Pissavini  ed  altri  (Giù- 
risprudenza,  v,  p.  310). 

(2)  Pacifici-Mazzoxi,  loc.  cit. 

(3)  Il  tipo  di  questa  ipoteca  legale  si  trova  nelle  leggi  francesi.  La 
legge  francese  3  settembre  1807  per  la  riscossione  delle  spese  di  giu- 
stizia in  materia  criminale,  correzionale  e  di  polizia  accorda  al  tesoro 
pubblico  un  privilegio  generale  sui  mobili  del  condannato,  subordinato 
però  ai  privilegi  generali  e  speciali  sui  mobili  stabiliti  negli  art.  2101, 
2102  del  Codice  francese  ,  e  subordinato  alle  somme  dovute  per  la 
difesa  personale  del  condannato.  Sussidiariamente  poi  a  questo  privi- 
legio generale  sui  mobili  del  condannato,  la  detta  legge  accorda  al 
tesoro  pubblico  un  privilegio  sugli  immobili  del  condannato  purché  ne 
sia  presa  iscrizione  entro  due  mesi  dal  giorno  della  comlanna.  Si  noti 
che  questa  legge  del  1807  era  stata  preceduta  da  un'altra  del  18 
germinale  anno  vii.  Vi  è  però  tra  queste  due  leggi  grande  differenza, 
ed  è  che  la  legge  del  1807  non  estendeva  il  privilegio  alle  indennità 
aggiudicate  alla  parte  civile,  mentre  l'art.  3  della  legge  18  germi- 
nale anno  vii  stabiliva  che  le  indennità  aggiudicate  alla  parte  civile 
si  dovevano  prendere  sui  beni  del  condannato  prima  delle  spese  ag- 
giudicate alla  Repubblica.  Ma  la  legge  18  germinale  anno  vii  era  già 
stata    precedentemente    abrogata    dalla    legge  3  piovoso    anno    xni. 
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senza  garentia  ipotecaria,  il  diritto  del  fisco  per  la 
riscossione  delle  spese  di  giustizia  in  materia  pe- 
nale (1).  Per  quanto  concerne  la  parte  civile,  si  fonda 
sulla  considerazione,  che  sarebbe  ingiusto  il  negare 
alla  medesima  il  benefizio  dell'ipoteca  legale  sia  per 
il  ricupero  delle  spese  di  giustizia  che  fosse  tenuta  ad 
anticipare  all'erario,  sia  pel  rifacimento  dei  danni 
ed  interessi  aggiudicati  per  sentenza  (2).  Per  quanto 


Quest'altra  legge  rendeva  responsabile  la  parte  civile   verso  il  pub- 
blico tesoro  del  pagamento  delle  spese  di  giustizia. 

La  legge  5  settembre  1807  fa  seguita  dal  Codice  delle  Due  Sicilie. 
il  quale  attribuiva  al  tesoro  pubblico,  per  ricuperare  le  spese  di  giu- 
stizia, un  privilegio  sui  mobili  e  sugli  immobili  del  condannato.  Anche 
il  Codice  delle  Due  Sicilie  dava  la  preferenza  alle  spese  fatte  per  la 
difesa  personale  del  condannato  e  non  parlava  delle  indennità  aggiu- 
dicate alle  parti  civili  (art.  1998-1991)  —  Il  regolamento  Pontificio 
accordava  allo  Stato  un  privilegio  sui  mobili  e  sugli  immobili  del  con- 
dannato. Questo  regolamento  accordava  altresì  privilegio  per  le  multe 
e  pel  rimborso  delle  spese  di  giustizia  pimitiva  dal  giorno  in  cui 
fu  proferita  la  sentenza.  La  parte  offesa  aveva  lo  stesso  privilegio 
per  le  reintegrazioni  civili,  ed  era  soddisfatta  in  preferenza  al  fisco. 
L'accennato  privilegio  dell'erario  pubblico  era  il  solo  che  fosse  preferito 
persino  ai  noti  privilegi  generali.  (Art.  88-89).  —  Secondo  il  Codice 
Albertino,  il  fisco  aveva  privilegio,  subordinato  però  ai  privilegi  gene- 
rali ed  anche  agli  speciali,  sovra  tutti  i  beni  mobili  del  condannato 
per  la  riscossione  delle  spese  di  giustizia  in  materia  criminale,  corre- 
zionale e  di  polizia,  compresi  in  essi  i  diritti  degli  uffiziali  giudiziari 
(art.  2196).  Lo  stesso  Codice  accordava  inoltre  un'ipoteca  sugli  immo- 
bili del  condannato,  la  quale  prendeva  grado  dal  giorno  dell'iscrizione. 
L'iscrizione  sua  poteva  prendersi  anche  prima  della  condanna,  purché 
fosse  stato  spiccato  il  mandato  di  cattura.  I  danneggiati  ne  profitta- 
vano, subordinatamente  però  al  fisco,  per  il  risarcimento  dei  danni  ed  in- 
teressi, cui  l'inquisito  venisse  condannato,  e  potevano  altresì  i  dan- 
neggiati medesimi  prendere  come  sovra  l'iscrizione  nel  proprio  interesse 
—  Dal  che  si  scorge  che  il  Codice  italiano  si  attenne  al  riguardo  più 
specialmente  al  Cud.  Alb. 

(I)  Relazione  della  Commissione  senatoria. 

{■>)  Rei.  cit. 


_  282  — 
infine  si  attiene  alla  difesa,  si  fonda  sulF omaggio  che 
rendere  si  deve  a  cotesto  sacro  diritto  (1). 

174.  —  L'ipoteca  legale  di  cui  si  tratta  ha  luogo 
sui  beni  che  il  condannato  possiede  al  momento  in 
cui  riscrizione  vien  presa;  e  l'iscrizione  può  essere 
presa  anche  prima  della  condanna,  in  seguito  al 
mandato  di  cattura  (2).  Siccome  però  la  morte  del- 


(1)  Rel.cit. 

(2)  Art.'  1969,  n.  3,  Cod.  civ. 

Il  professore  Erio  Sala  nelle  sue  Osservazioni  sull'articolo  1969, 
n.  5,  del  Codice  civile  (Monitore  dei  tribunali,  1873,  p.  209)  opina 
che,  iscritta  l'ipoteca  legale  in  discorso  sopra  determinati  beni  pos- 
seduti dal  reo  al  tempo  della  condanna,  od  anche  al  tempo  del  man- 
dato di  cattura,  si  possa  estendere,  con  nuova  iscrizione,  ad  altri  beni 
acquistati  posteriormente.  Cosicché,  secondo  lo  stesso  autore,  all'ipoteca 
legale  di  cui  si  tratta,  tornerebbe  applicabile  quanto  è  disposto  nel- 
l'art. 198G  del  Cod.  civ.,  relativamente  all'ipoteca  giudiziale,  la  quale 
si  può  iscrivere,  non  solo  sopra  i  beni  appartenenti  al  debitore  al 
tempo  della  condanna,  ma  anche  sopra  quelli  da  lui  acquistati  poste- 
riormente. 

È  impossibile  aderire  a  questa  opinione.  L'art.  1986  del  Cod.  civ. 
contiene  una  deroga  ai  principii  fondamentali  del  sistema  ipotecario 
in  quanto  attribuisce  all'ipoteca  giudiziale  efficacia  sopra  i  beni  futuri. 
Ora  è  questa  una  disposizione  troppo  giustamente  censurata,  perchè 
si  debba  estenderla  in  via  di  interpretazione.  Del  resto,  per  esser  lo- 
gici, converrebbe  fare  a  tutte  le  altre  ipoteche  legali  il  trattamento 
eccezionale  che  il  professore  Sala  propone  per  l'ipoteca  legale  a  fa- 
vore dello  Stato,  delle  parti  civili  e  della  difesa.  E  allora  chi  non 
vede  l'immensa  iattura  che  ne  verrebbe  al  sistema  ipotecario,  scon- 
volto cosi  nelle  sue  basi  fondamentali  ? 

Lo  stesso  professore  Sala  (loc.  cit.)  trova  che  la  facoltà  di  iscrivere 
questa  ipoteca  non  doveva  subordinarsi  al  mandato  di  cattura  ;  e" 
vorrebbe  che  si  potesse  anche  iscrivere,  nei  casi  di  citazione  diretta, 
al  momento  in  cui  la  citazione  è  fatta,  e  in  tutti  gli  altri  casi  al 
momento  in  cui  è  spedito  il  mandato  di  comparizione,  oppure  al  mo- 
mento in  cui  é  proferita  l'ordinanza  della  camera  di  consiglio  che 
invia  l'imputato  al  tribunale,  alla  pretura  o  alla  Corte,  secondo  la 
relativa  competenza.  Ma  anche  su  questo  punto  non  si  può  convenire 
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Taccusato  nella  pendenza  del  giudizio  estingue  l'a- 
zione penale  (1),  e  rende  impossibile  la  condanna,. 
così  essa  fa  mancare  il  titolo  airiscrizione  che  per 
avventura  sia  stata  presa  sopra  i  suoi  immobili  a 
favore  dello  Stato  (2). 

175.  —  Questa  ipoteca  ha  luogo  in  favore  dello 
Stato  per  la  riscossione  delle  spese  di  giustizia  in 
materia  criminale  ^  correzionale  e  di  polizia.  Fra  le 
spese  di  giustizia  si  comprendono  i  diritti  dovuti  ai 
funzionari  ed  agli  uffiziali  giudiziari  (3) ,  e  special- 
mente gli  onorari  dovuti  alla  difesa  (4). 

176.  —  Dispone  la  legge  che  questa  ipoteca  "  giova 
anche  alle  parti  civili  pel  risarcimento  dei  danni  ag- 
giudicati nella  sentenza  di  condanna  „.  Ma  che  si. 
intende  per  parte  civile  ?  Si  intende  la  parte  lesa  in 
genere,  ovvero  la  parte  lesa,  che  si  è  prevalsa  della 
facoltà  di  costituirsi  parte  civile  nel  giudizio  pe- 
nale (5)? 

Qualche  scrittore  (6)  crede  che  colle  parole  partì 


coll'egregio  autore.  Non  è  forse  già  una  deroga  abbastanza  grave  ai 
principii  generali  del  diritto  quella  per  cui  si  presume  reo  chi  nou  è 
ancora  condannato  ma  colpito  soltanto  di  mandato  di  cattura?  E  se 
lo  è,  perchè  renderla  ancora  maggiore ,  applicando  questa  ingiusta 
presunzione  nei  casi  di  reati  meno  gravi,  nei  quali  l'imputato  è  sentito- 
a  piede  libero  ? 

(1)  Art.  131,  n.  1,  Cod.  pen. 

(2)  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  decisione  25  febbraio  1869  in  causa' 
De-Lellis  e.  Demanio  [Annali  della  giurisprudenza  italiana  1 869,  i, 
p.  98). 

(3)  Art.  1969,  n.  a,  Cod.  civ. 

(4)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  188. 

(5)  Art.  4  Cod.  proc.  pen. 

(fi)  Il  prof.  Erio  Sala,  nelle  citate  Osservazioni  sulVart.  1969,  n.  5,-, 
dd  Cod.  civ.  (Monitore  dei  tribunali,  I87.i.  p.  211). 
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ùvili,  il  legislatore   abbia  voluto  indicare  generica- 
iiiente  le  parti  lese. 

Però  sembra  più  fondata  la  contraria  opinione, 
accolta  anche  dal  Pacifici-Mazzoni  (1).  Invero,  il  le- 
gislatore non  ha  parlato  di  parti  lese  genericamente, 
ma  delle  j;arfi  civili,  e  non  si  può  supporre  che  ab- 
bia adoperato  questo  vocabolo  in  un  significato  di- 
verso da  quello  che  gli  è  proprio  (2).  Tanto  meno 
si  può  supporlo,  quando  la  distinzione  tra  la  parte 
danneggiata  od  offesa  e  la  parte  civile  risulta  chiara- 
mente dal  Codice  di  procedura  penale   (3). 

Oltracciò  la  relazione  della  Commissione  senatoria, 
dalla  quale,  come  è  noto,  venne  questa  ipoteca  le- 
gale introdotta,  dimostra  come  siasi  voluto  prov- 
vedere colla  medesima  alle  persone  danneggiate, 
costituitesi  ^«rfi  civili  nel  giudizio  penale.  Infatti 
ivi  si  legge  "  essersi  considerato  che  sarebbe  supre- 
"  m amente  ingiusto  il  negare  il  benefizio  dell' ipo- 
"  teca  legale  alla  parte  civile,  sia  per  lo  ricupero 
"  delle  spese  dì  giustizia  die  fosse  tenuta  ad  anticipare 
"  al  tesoro,  sia  pel  rifacimento  dei  danni  ed  inte- 
"  ressi  aggiudicati  per  sentenza.  „  Ora  mentre  gli 
art.  562  e  seguenti  del  Codice  di  procedura  penale 
non  lasciano  dubbio  che  la  parte  civile  la  quale  e 
tenuta  ad  anticipare  all'erario  le  spese  di  giustizia, 
è  la  parte  danneggiata  che  si  è  costituita  parte  civile, 
il  confronto  tra  l'art.  571  e  l'art.  573  dello  stesso 
Codice  di  procedura  penale  chiarisce  che  è  soltanto 
.a  riguardo   della   persona   danneggiata,  costituitasi 


((1)  Loc.  cit. 

(2)  Art.  7,  562  e  seg.  Cod.  proc.  pen. 

,(3)  Art.  6  e  7. 
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parte  civile  nel  giudizio  penale,  che  la  sentenza  di 
condanna  può  contenere  V aggiudicazione  dei  danni 
ed  interessi,  qualora  il  processo  offra  gli  elementi 
necessarii  per  determinarne  la  quantità,  mentre  ri- 
spetto alle  persone  offese  o  danneggiate^,  che  non 
intervennero  come  parte  civile  nel  procedimento,  la 
sentenza  di  condanna  è  bensi  titolo  a  conseguire  il 
risarcimento  dei  danni,  dovendo  essa  contenere  la  re- 
lativa pronunzia,  ma  debbono  esse  indirizzarsi  al 
tribunale  civile  competente  per  far  liquidare  i  danni 
medesimi,  ed  ottenere  così  Taggiudicazione  della  re- 
lativa somma.  Questa  interpretazione  sembra  tanto 
più  ragionevole,  in  quanto  che  potendo  la  parte 
lesa,  che  non  sia  intervenuta  come  parte  civile  nel 
procedimento  jDenale,  valersi  della  sentenza  di  con- 
danna per  iscrivere  sugli  immobili  del  condannato 
l'ipoteca  giudiziale,  a  senso  dell'art.  1970  del  Codice 
civile,  non  può  dirsi  sprovvista  affatto  di  ogni  ga- 
ranzia; mentre  deve  imputare  a  se  medesima  se, 
non  avendo  creduto  di  costituirsi  parte  civile,  non 
si  trova  in  condizione  di  poter  profittare  dell'ipo- 
teca legale,  che  può  essere  iscritta  prima  della  con- 
danna in  seguito  al  mandato  di  cattura. 

177.  —  Sembra  poi  non  potersi  dubitare  che  le  parti 
civili  abbiano  facoltà  di  •  iscrivere  esse  stesse  in  nome 
proprio  l'ipoteca  legale  di  cui  si  tratta.  Imperocché 
giustamente  osserva  il  Pacifici-Mazzoni  (1),  che 
se  la  cosa  stesse  diversamente  le  parti  civili  po- 
trebbero rimanere  insoddisfatte  del  loro  credito, 
contrariamente  all'intenzione  del  legislatore,  qua- 
lora lo  Stato  o  trascurasse  di  prendere  l'iscrizione, 

(1)  Op.  e  loc.  cit. 
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'0  la  prendesse  per  una  somma  insufficiente  a  cau- 
telare il  debito  del  condannato.  Del  resto  non  può 
neppur  dirsi  che  il  senso  letterale  delle  parole  usate 
dal  legislatore  conducano  ad  interpretazione  con- 
traria; giacche  la  legge  dice  che  "  questa  ipoteca  giova 
■"  anche  alle  parti  civili  pel  risarcimento  dei  danni 
"  aggiudicati  nella  sentenza  di  condanna;  „  e  se 
giova  anche  alle  partì  civili,  vuol  dire  che  giova  ad  esse 
anche  all' effetto  di  poterla  iscrivere  quando  lo  Stato 
o  non  l'abbia  iscritta,  o  l'abbia  iscritta  per  una 
-somma  insufficiente. 

178.  —  In  qua!  modo  però  deve  intendersi  il  favore 
accordato  alle  parti  civili?  Si  deve  intendere  che  esse 
concorrano  collo  Stato  sopra  il  prezzo  degli  immo- 
bili sui  quali  fu  iscritta  l'ipoteca,  ovvero  che  lo 
Stato  abbia  un  diritto  di  prelazione  per  il  suo  cre- 
dito in  confronto  delle  parti  civili?  Siccome  il  Co- 
dice italiano,  a  differenza  del  Codice  Albertino,  a 
cui  più  specialmente  si  attenne  in  cotesto  argo- 
mentO;  dichiara  che  l'iscrizione  presa  dallo  Stato 
giova  pure  alle  parti  civili  pel  risarcimento  dei 
danni,  senza  dichiarare  se  ciò  abbia  luogo  subordi- 
natamente allo  Stato;  siccome  poi  non  vi  è  ragione 
per  cui  lo  Stato  debba  esser  preferito,  quanto  al 
rimborso  delle  spese,  alle  parti  danneggiate,  sembra 
che  lo  Stato  e  le  parti  civili  debbano  concorrere  tra 
loro  senza  distinzione  di  grado,  come  quando  si 
tratta  di  ipoteche  iscritte  allo  stesso  numero  (1). 
Questa  opinione  appare  tanto  più  probabile  di  fronte 
al  riflesso,  addotto  anche  dal  prof.  Sala  (2),  che  se 


(1)  Art.  2009  Cod.  civ. 

(2)  Loc.  cit. 
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il  legislatore  avesse  voluto  accordare  allo  Stato  la 
preferenza  sulle   parti   civili,  lo  avrebbe  dichiarato 
espressamente,  come  lo   dichiarò  per  riguardo  alle 
spese  della  difesa. 

179.  —  Alle  spese  di  giustizia,  come  già  si  disse, 
e  al  risarcimento  dei  danni  sono  preferite  le  spese 
della  difesa;  non  solo  quando  abbia  preso  Tiscri- 
zione  lo  Stato,  e  la  difesa  e  le  parti  civili  si  val- 
gano della  medesima;  ma  eziandio  quando  ciascuno 
abbia  preso  una  propria  iscrizione  in  tempi  diversi 
e  quella  della  difesa  sia  jDOsteriore  di  data  ;  rima- 
nendo ripoteca  sempre  una  e  la  stessa  ;  di  guisa 
che  la  preminenza  della  causa  continua  a  dar  pre- 
ferenza alla  difesa  nella  graduazione  (1). 

Il  che,  avverte  assai  opportunamente  il  Pacifici- 
Mazzoni  (2)<  inchiude  qualche  anomalia.  Imperocché 
si  tratta  di  un'ipoteca,  e  l'efficacia  delle  ipoteche  è 
regolata  dal  numero  d'ordine  delle  iscrizioni  (3). 
Ciò  però  si  spiega,  secondo  osserva  lo  stesso  scrittore, 
riflettendo  che  questa  ipoteca  legale  del  Codice  ci- 
vile italiano  è  privilegio  nel  diritto  francese,  e  si 
risente  ancora  nella  legislazione  italiana  della  sua 
natura  originaria. 

Come  però  avverte  ancora  con  molta  opportunità 
il  Pacifici-Mazzoni  (4),  il  sistema  del  Codice  è  in 
questo  riguardo  rimasto  incompleto,  non  essendovi 
stabilito  chi  abbia  l'obbligo  di  prender  l'iscrizione 
per  conto  dello  Stato.  E  non  si  può  non  aderire  al 


(1)  Pacifici-Mazzoni,  loc,  cit. 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  Art.   21108  Cod.  civ.      " 

(4)  Loc.  cit. 
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concetto  di  questo  illustre  giureconsulto,  che  cioè 
sarebbe  stato  provvido  e  conforme  al  sistema  ge- 
nerale delle  ipoteche  il  prescrivere  che  il  procura- 
tore del  re  della  giurisdizione  in  cui  ha  luogo  il 
giudizio,  dovesse  d'ufficio^  o  sulFinstanza  della  parte 
civile  0  della  difesa,  prendere  l'iscrizione  di  questa 
ipoteca  per  una  somma  a  cui,  a  suo  giudizio,  potrà 
ascendere  il  debito  del  condannato;  salvo  la  deter- 
minazione che  nel  suo  interesse  ne  facesse  la  parte- 
civile  0  la  difesa. 

180.  —  Questa  ipoteca  ha  luogo  dal  giorno  in  cui  è 
spiccato  il  mandato  di  cattura  contro  l'imputato,  nel 
senso  che  essa  può  iscriversi  da  tal  giorno  e  prima 
della  condanna.  Ma  essa  prende  grado  dalla  data 
deir iscrizione  (1). 


CAPO  NONO. 
Dell'ipoteca  giudiziale. 

181.  —  Anche  l'ipoteca  giudiziale  formò  oggetto 
di  ardenti  discussioni,  e  forse  tra  gli  avversarli  e 
i  difensori  di  cotesto  istituto  F ultima  parola  non  è 
stata  ancora  detta  (2).  Non  può  dunque  non  essere 

(1)  Art.  2007  Cod.  civ.  —  Pacifici-Mazzoni,  op.  e  loc.  cit. 

(2)  Tra  gli  avversarli  dell'ipoteca  giudiziale  si  possono  citare  Mar- 
Tou  (Gommentaire  de  la  loi  du  16  décembre  1851)  —  Pougeard  (De 
Vamélioration  du  système  hypothécaire)  —  Acollas  (op.  cit.,  p.  73")  e 
il  Chiesi  (Il  sistema  ipotecario  illustrato,  voi.  iii ,  n.  645.  —  Nuovi 
studi  n.  69).  Tra  i  suoi  difensori  invece  giova  ricordare  Troplong 
(op.  cit.,  n.  435  ,  2°)  —  Pont  (op.  cit.,  n,  569)  —  Pescatore  {La 
logica  del  diritto,  voi.  1",  p.  413).  —  Farneschi  (op.  cit.,  n.  23  e  seg.).. 
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di  grande  interesse  lo  esaminare  se  in  un  buon  sistema 
ipotecario  debba  o  no  mantenersi  la  ipoteca  giudi- 
ziale. 

182.  —  Nello  studio  di  questa  quistione ,  non  si 
deve  e  non  si  può  dimenticare  l'origine  dell'isti- 
tuzione. 

Secondo  alcuni  (1)^  l'ipoteca  giudiziale  deriverebbe 
dal  diritto  romano  ;  altri  pensano  invece  che  la  me- 
desima fosse  affatto  ignota  ai  romani^  ben  altra 
cosa  essendo  il  pignus  praetorìum  ed  il  pigmis  iudi- 
ciale  (2).  Secondo  questi  ultimi,  l'ipoteca  giudiziale 
sarebbe  una  creazione  del  diritto  francese ,  il  quale 
l'avrebbe  istituita  per  un  argomento  a  fortiori. 

E  di  vero,  in  diritto  francese  era  ammesso  che 
un'ipoteca   generale  su    tutti  i  beni   presenti  e  fu- 


(1)  Grenier  (op.  cit.,  t.  I,  u.  192). —  L'opiuioue  sostenuta  dal  Gre- 
piier  si  fonda  specialmeute  sulle  1.  1  e  2  Cod.  de  prcetorio  pignore, 
e  sulla  1.  1,  Dig.  Si  in  causa  iud.  Invero  Giustiniano  in  una  di  que- 
ste leggi  presenta  il  pignus  prcetorium  come  una  vera  ipoteca  che  egli 
ravvicina  all'ipoteca  convenzionale  t  Veteris  iuris  dubitationes  de- 
><  cidentes  ad  duplum  geniis  liypotliecarum  respeximus,  unuìnquidem 
i(  q^uod  ex  conventionibus  et  pactis  hominum  nascitur,  aliud  quod  a 
«  judicibus  datur,  et  prcetorium  nuncupatur.  »  E  secondo  lo  stesso 
imperatore  l'ipoteca  giudiziale  ha  per  iscopo  di  supplire  a  vantaggio 
del  creditore  l'obbligazione  volontaria  a  cui  il  debitore  ingiustamente 
si  rifiuti  K  nam  in  vicem  justce  obligationis .  succcdit  ex  causa  con- 
tractus  auctoritas  iubentis.  »  Sul  pignus  prcetorium  e  sul  pignus  iu- 
diciale  veggasi  in  ispecie  Matnz,  op,  cit.,  t.  1,  §  243;  Arndts-Sera- 
FiNi,  op.  cit.,  t.  Il,  §  372;  Serafini,  Istituzioni  di  diritto  romano 
comparato  al  diritto  civile  patrio,  parte  prima,  p.  243;  Carabelli, 
op.  cit.,  voi.  1,  p.  206;  Pescatore,  La  logica  del  diritto,  voi.  i, 
p.  410;  JouRDAN,  op.  cit.,  p.  ii5  e  seg. 

(2)  Troplong,  op.  cit.,  n.  43o,  2".  —  Pont,  op.  cit.,  n.  568  —  Una 
recente  decisione  della  Corte  di  cassazione  di  Torino  definisce  essa 
pure  l'ipoteca  giudiziale  una  creazione  del  diritto  francese  (11  marzo 
1876  in  causa  Fenili  utrinque.  Giurisprudenza,  xiii,  375). 
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turi  nascesse  da  un'obbligazione,  per  ciò  solo  che 
fosse  questa  contratta  avanti  notaio.  Ora  non  do- 
veva a  fortiori  produrre  lo  stesso  effetto  Fintervento 
del  giudice  (1)^  Laonde  già  con  l'ordinanza  di  Vil- 
lers-Cotterets  erasi  nel  1539  dichiarato  "  che  le  ri- 
cognizioni di  debito  fatte  in  giudizio  conferissero 
un'ipoteca  generale  „;.  e  nel  1566  colFordinanza  di 
Moulins  fu  stabilito  che  "  all'istante  della  condanna 
pronunziata  in  ultima  istanza^  e  dal  giorno  della 
pronunzia  di  essa,  nascesse  l'ipoteca  giudiziale  per 
l'esecuzione  della  sentenza.  ,.  L'ipoteca  giudiziale  fu 
conservata  dalla  legge  del  9  messidoro  anno  ili 
repubblicano,  e  poi  ripresa  dalla  legge  11  brumaio 
anno  vii,  .che  però  la  ricondusse  alle  condizioni  della 
specialità.  Infine  fu  confermata  dal  Codice  Napo- 
leone, dal  quale  passò  in  tanti  codici  moderni   (2). 

Nelle  antiche  provincie  del  regno  l'ipoteca  giudi- 
ziale fu  introdotta  da  un  antico  decreto  sulla  forma 
di  procedere  riferito  e  commentato  dal  Sola  (8),  con- 
fermata dalle  Regie  Costituzioni  del  1729,  e  del 
1770  (F):  riprodotta  dagli  art.  30  e  31  del  Regio 
Editto  ipotecario  16  luglio  1822,  e  infine  dagli  arti- 
coli 2179  e  2182  del  Codice  Albertino. 

E  giova  notare  che  l'argomento  a  fortiori  sovrac- 
cennato, circa  l'origine  dell'ipoteca  giudiziale,  sarebbe 
per  le  antiche  provincie  del  regno  ancora  più  grave, 
in  quanto  che  i  principi  sabaudi ,  abbondando  nel 
loro  zelo  pei  creditori,  avevano  eziandio  voluto  che 

(1)  Pont,  op.  e  loc.  cit. 

(2)  Pont,  op.  e  loc.  cit. 

(3)  la  fiue  del  capo  intitolato,  Come  si  abbia  da  procedere  nelle  ese- 
cuzioni che  si  faranno  nelle  cause  di  azioni  personali. 

CO  Vedi  queste  ultime  lib.  iii,  tit,  'l'A,  §  18. 
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Tipoteca  generale  elei  beni ,  ed  il  costituto  posses- 
sorio si  avessero  sempre  per  apposti  in  tutti  i  con- 
tratti, e  disposizioni  di  ultima  volontà,  che  venissero 
fatti  per  pubblico  instrumento,  o  per  scrittura  pri- 
vata, nei  casi  nei  quali  fosse  permesso  il  farle,  e  aves- 
sero la  stessa  forza,  come  se  vi  fossero  espressi  (1). 

183.  —  L'ipoteca  giudiziale  poi,  ammessa  dal  Codice 
Albertino  (2),  era  pure  riconosciuta  da  quello  delle 
Due  Sicilie,  dal  parmense,  dall'estense,  dal  ticinese, 
dal  regolamento  pontificio  e  dalla  legge  ipotecaria 
toscana  (3). 

Invece  non  era  ammessa  nel  Wurtemberg  (4), 
nell'Assia  granducale  (5)  e  nel  Vallese  (6).  Recenti 
abolizioni  di  essa  si  ebbero  nel  cantone  di  Ginevra, 
dove  fu  soppressa  con  legge  6  giugno  1851,  e  nel 
Belgio,  dove  la  legge  ipotecaria  del  16  dicembre  1851 
intervenne  ad  eliminarla.  Ne  era  anche  proposta 
l'abolizione  nel  progetto  di  legge  presentato  nel  1850 
all'Assemblea  legislativa  francese  (7).  Così  pure  ne 


(1)  Begie  costituzioni,  lib.  v.,  tit.  16,  §  8.  —  Y.  Cesavo,  op.  cit., 
11.  24.  Yeg-o-asi  pure  l'art.  2140  del  CocI,  Alb. 

(2)  Art.  2177. 

(3)  Art.  2008,  Cod.  iiapolet.  —  Art.  2177  Cod,  parili..—  Art.  2175 
Ood.  est.  —  Art.  1144  Cod.  ticin.  —Art.  120  reg.  pontif.  —  Art.  67 
legge  tose. 

(4)  Art.  15  della  legge  ipotecaria  15  aprile  1825. 

(5)  Art.  17  del  progetto  di  legge  del  1832. 

(6)  Art.  1883  del  Cod.  civ.  (teniiiiiato  il  1°  dicembre  1853,  ed  en- 
trato in  vigore  il  1"  gennaio  1855). 

(7)  L'ipoteca  giudiziale  era  stata  in  Francia  oggetto  delle  più  vi- 
vaci critiche,  prima  che  il  progetto  di  riforma  ipotecaria,  preparato 
nel  1850,  ne  proponesse  la  soppre.^sione  radicale.  Già  nel  1841,  quando 
il  Governo  interrogava  le  Corti  d'appello  e  le  facoltà  giuridiche  ,  sei 
Corti  d'appello  sopra  venticinque,  sette  facoltà  sopra  otto,  senza  chie- 
dere la  soppressione  dell'ipoteca  giudiziale,  volevano  che  ne  fossero  ri- 
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era  proposta  l'abolizione   nel   primo   progetto  Oas- 
sinis,  il  quale,  come  è  noto,  fu,  per  così  dire,  la  base 
degli  altri  progetti  (1). 

stretti  il  carattere  e  gli  effetti  {Doc.  rei.  au  reg.  hypoth.  lutrod.  p.  ccvii 
e  t.  Ili,  p.  261-288).  La  Commissione  formata  nel  1849  andò  più  in  là; 
e  propose  airunanimità,  per   organo  del   suo  relatore  Persil,  la  sop- 
pressione dell'ipoteca  giudiziale  (Rapp.  p.  109-124).  Il  Consiglio  di  Stato 
non  fu  meno  assoluto  nella  sua  opinione  (Rapp.  Bethmont,  p.  33).  E 
lo  stesso  avviso    espresse    la    Commissione   dell'Assemblea  Nazionale 
(Rapp.  Vatimesnil,   p.  21  e   seg.).  —  Alcuni ,  meno  risoluti  o  più   ti- 
midi, proponevano  di  sosti tuii'e  all'ipoteca  giudiziale  una  opposizione 
che  il  creditore  munito  di  sentenza  di  condanna  avrebbe  avuto  la  fa- 
coltà di  fare  sui  registri  del  conservatore,  e  che   avrebbe   avuto  per 
effetto  di  togliere,  dalla  sua  data,  al  debitore,  la  disponibilità  dell'im- 
mobile e  di   procurare    al   creditore   un  diritto   di    preferenza  sugli 
altri  creditori  chirografari.  Era   il   sistema  formulato    nella  proposta 
del  deputato  Pougeard,  e  tolto  da  un   progetto  di  legge  allora  pre- 
sentato alla  Camera  del  Belgio.  Ma  questo    sistema  fu  respinto  dalla 
Commissione.  Cosi    battuta  in  breccia,  e  con  ragioni  delle  quali  non 
si  potrebbe  dissimulare   la   gravità,  non  si  sa  che   cosa   sarebbe  ac- 
caduto dell'ipoteca  giudiziale,  se  il  progetto  di  riforma  fosse  riuscito. 
Frattanto  però  dei  reclami  si  erano  elevati  in  favore  dell'ipoteca  giu- 
diziale: le  Camere  e  i  tribunali  di  commercio  domandavano  che  fosse 
mantenuta  come  indispensabile  al  credito  commerciale;  la  Camera  dei 
procuratori  di    Parigi  e  tre  Camere   notarili  ne  chiedevano  pure   il 
mantenimento.  Ciò    determinò   la   Commissione   dell'Assemblea  Nazio- 
nale a  far  un  passo  indietro,  a  transigere    col   principio  troppo  radi- 
cale della  soppressione,  ammettendo  il  sistema  delle  opposizioni,  dap- 
prima respinto.  Il  principio  delle  opposizioni  fu  ammesso  dall'Assem- 
blea, nella  seduta  del  22  febbraio  1831,  dopo  una  discussione  assai  viva 
(Moniteur,  18o0,  p.  3613-3623;  1831,  p.  537)  e    l'applicazione   ne   fu 
regolata  nella  redazione    definitiva,  che    era    stata    preparata  per  la 
terza  deliberazione  dell'Assemblea.  —  Nel  Belgio,  invece,  si  fece  l'op- 
posto: si  partì  dal    principio    delle    opposizioni,  e  si  giunse  alla  sop- 
pressione   dell'ipoteca   giudiziale.    «    Cela,  —    dice    il    Troplong  — 
«  est  plus  radicai,   et    c'est    aussi  plus  logique;  car,  enfin;  dès   que 
«  l'hypothèque   judiciaire    est   supprimée,  pourquoi    la  faire   renaìtre 
«  sous  une   autre  déuominatiou.  Mais    l'inuovation  est-elle   heurense? 
«  Voila  la  question  »  (op.  cit.,  t.  2,  p.  83,  nota  2). 

(1)  Non  è  quindi  esatto  quello  che  si  legge  nella  relazione  Pisauelli, 
che  l'ipoteca  giudiziale  sia  ammessa  da  tutte  le  vigenti  legislazioni. 
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In  Germania  la  sentenza  è  titolo  sufficiente  per 
conseguire  l'ipoteca ,  ma  bisogna  domandarla  ,  in 
via  di  esecuzione,  è  vero,  e  senza  contraddittorio 
di  parti.  La  si^ecialita  è  pur  voluta  nell'ipoteca  giu- 
diziale ;  imperocché,  il  creditore  deve  designare  l'im- 
mobile 0  gli  immobili  sui  quali  intende  di  ottenere 
il  diritto  di  pegno,  e  il  giudice  ordina  l'iscrizione 
ipotecaria  sopra  gli  immobili  cosi  designati.  Se  la 
somma  per  la  quale  si  domanda  Tipoteca  giudiziale 
non  è  ancor  liquida,  e  se  trattasi  di  sentenze  sog- 
gette ad  appello,  sopra  semplice  ricorso  del  credi- 
tore, inaudita  altera  parte ,  ma  colla  condizione  d'i- 
stituire prontamente  il  giudizio,  è  concessa  la  preno- 
tazione, specie  di  sequestro  in  via  di  pignoramento 
preventivo  di  beni  immobili,  e  che  intanto  ha  il 
valore  di  iscrizione  ipotecaria  provvisoria^  che  di- 
verrà definitiva,  con  effetto  retroattivo  al  giorno 
della  prenotazione,  ovvero  resterà  di  pien  diritto 
annullata,  secondo  che  il  debitore  sarà  condannato, 
ovvero  nel  brevissimo  termine  a  ciò  stabilito  non 
sarà  stato  promosso  il  giudizio  (1). 

In  Inghilterra  ,  la  sentenza  di  condanna  produce 
l'ipoteca  sopra  gli  immobili  del  debitore,  mediante 
riscrizione  sul  registro  generale  tenuto  apposita- 
mente alla  Corte  dei  Plaids  communs.  Le  sentenze 
arbitrali  e  le  sentenze  straniere  devono  essere  rese 
esecutorie  prima  dell'iscrizione  (2). 

(I)  Pescatore.  La  logica  del  diritto,  voi.  T.  pagina  217  —Saint- 
Joseph,  Introduction  à  la  concordance  des  lois  hypothécaires,  p.  lx 
—  Carabelli.  op.  cit.,  voi.  1,  p.  o.")!). 

(•2)  Sain't -Joseph,  op.  cit.,  p.  47.  —  In  Inghilterra  vi  sono  due 
modi  di  vincolare  i  beni  al  pagamento  d'un  debito:  la  sentenza  di 
condanna  e  il  mortgage.    Se  vi  è  la  sentenza  di  condanna,  colui    che 
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184.  —  Gli  argomenti  coi  quali  Tipoteca  giudiziale 
viene  combattuta  si  possono  riassumere  nel  modo  se- 
guente: 1''  Se  era  logica  l'ipoteca  giudiziale  quando  a 
produrre  di  pien  diritto  l'ipoteca  bastava  la  semplice 
autenticità  dell'atto,  è  una  vera  anomalia  ora  che 
non  basta  più  tale  autenticità,  ma  si  richiede  una 
espressa  convenzione  (1);  2°  L'ipoteca  giudiziale  ri- 
pugna ai  sani  principii,  e  contrasta  colla  natura 
dell'ufficio  affidato  alla  magistratura:  invero  è  ufficio 
di  essa  dichiarare  il  diritto  delle  parti,  e  non  già 
creare  dei  diritti  nuovi;  ora  la  sentenza  producendo 


l'ottenne  ha  due  vie  da  scegliere;  colla  prima,  può  ottenere  dalla 
Corte  che  l'ha  pronunciata  un  ordine  di  esecuzione,  che  vien  presen- 
tato allo  sceriffo,  il  quale  vi  enuncia  la  data  della  sua  presentazione; 
questa  via  dà  il  diritto  di  fare  arrestare  il  debitore,  o  di  far  stag- 
gire i  suoi  beni,  mobili  od  immobili,  secondo  che  l'ordine  di  esecu- 
zione è  attributivo  dell'uno  o  dell'altro  di  questi  diritti.  Colla  se- 
conda, se  non  si  ottiene  l'ordine  di  esecuzione,  la  sentenza  è  iscritta 
sul  registro  generale  tenuto  appositamente  alla  Corte  dei  plaids  com- 
inuns:  questa  sentenza  diventa  così  un  onere  sopra  gli  immobili,  che 
si  può  far  valere  davanti  la  Corte  of  equity.  Trattandosi  di  obbliga- 
zioni derivanti  da  contratto,  si  fa  uso  del  mortgage  che  si  può  defi- 
nire: il  vincolo  di  un  immobile  per  sicurezza  del  pagamento  di  una 
somma  di  danaro,  sotto  la  condizione  che  se  alla  scadenza  il  debitore 
non  paga,  l'immobile  sarà  venduto.  Ma  le  Corti  di  equità  prorogano 
quasi  sempre  questo  termine,  a  meno  che  il  contratto  non  attribuisca 
espressamente  il  diritto  di  vendere  nel  caso  di  mancato  pagamento. 
Tuttavia,  in  forza  di  questo  vincolo,  il  creditore  ha  il  diritto  di  pren- 
dere possesso  dell'immobile  vincolato,  e  ne  diviene  allora  amministra- 
tore, senza  facoltà  di  far  suoi  i  frutti;  ma  questo  diritto  non  è  quasi 
mai  esercitato,  perchè  il  debitore  è  ammesso  assai  di  frequente  a  ri- 
scattare l'immobile  vincolato  entro  un  termine  ragionevole.  —  Il 
sistema  ipotecario  inglese  è  certamente  assai  primitivo  ed  imperfetto, 
ma,  come  nota  il  Saint-Joseph,  basta  in  un  paese  essenzialmente  ari- 
stocratico, dove  la  proprietà  territoriale  non  è  frazionata  come  negli 
altri.  Esso  ammette  la  specialità  senza  la  pubblicità  (op.  cit.,  p.'46). 

(1)  POUGBARD,   op.    cit.,   p.   29. 
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l'ipoteca  giudiziale;,  crea  un  diritto  reale,  che  prima 
non  esisteva,  anzi  lo  crea,  ciò  che  è  ancora  più 
grave,  a  danno  dei  terzi  (1);  3"  L'ipoteca  giudiziale 
è  ingiusta  nel  suo  principio  e  funesta  nelle  sue  con- 
seguenze. Ingiusta  nel  suo  principio,  in  quanto  viene 
a  stabilire  gradi  di  preferenza  fra  creditori  che  ori- 
ginariamente avevano  lo  stesso  diritto,  erano  eguali; 
e  in  quanto  la  medesima  in  qualche  modo  dimi- 
nuisce il  prezzo  della  cosa,  ed  i  creditori,  che  siano 
in  istato  di  meglio  conoscere  le  circostanze  influenti 
sulla  solvenza  del  debitore,  sono  quelli  che  si  pro- 
(mcciano  tale  preferenza  a  danno  degli  altri  credi- 
tori, i  quali  si  astengono  dall'agire  con  rigore  contro 
il  comune  debitore.  È  funesta  poi  nelle  sue  conse- 
guenze, sotto  il  punto  di  vista  generale,  in  quanto 
essa  colpisce  una  massa  importante  di  beni,  che  in- 
vilisce e  discredita:  e  sotto  il  punto  di  vista  par- 
ticolare, in  quanto  una  prima  iscrizione  presa  sui 
beni  del  debitore  diviene  il  segnale  della   instanza 


(I)  Qnest'ai'g-omeuto,  sul  quale  iusistouo  tanto  gli  avversari  deiri- 
poteca  giudiziale  (V.  Chiesi,  il  sistema  ipotecario  illustrato,  v.  iii, 
11.  663),  veniva  cosi  forinolato  sino  dal  18V1  dalla  facoltà  giuridica  di 
Strasburgo.  «  Cette  hypotliéque  ne  se  justifie  en  théorie.  Lorsque 
«  plusieurs  créanciers  ont  suivi  la  foi  du  débiteur,  tous  les  biens  de 
.(  ce  dernier  fornient  leur  gage  commun.  Ils  sont  de  conditiou  égale^ 
«  et  Fon  ne  coiiiprend  pas  qu'un  jugement  obtenu  par  l'un  d'eux 
«  contt'e  le  débiteur  commuu  puisse  changer  sa  position  à  l'égard 
«  des  autres.  L'office  du  juge  se  home  de  sa  nature  a  dcclarer  les 
«  droits  des  parties  en  cause,  et  s'il  s'agit  d'une  créance,  à  donnei' 
«  au  créancier  un  titre  exécutoire.  Il  est  contraire  et  aux  attribu- 
<(  tious  du  juge  et  à  la  nature  du  contrat  judiciaire,  sur  lequel  re- 
«  pose  en  definitive  la  légitimité  de  la  procedure,  que  le  jugement 
«  puisse  créer  au  profit  de  la  partie  qui  obtient  gain  de  cause,  de* 
«  droits  nouveaux  susceptibles  de  rejaillir  contre  les  tiers,  etc.  » 
(Doe.  rei.  au  reg.  hypoth.,  t.  in,  p.  'iS'J). 
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che  si  promuove  per  parte  di  tutti  i  creditori  contro 
il  debitore,  instanza  che,  fatta  in  tempo  inoppor- 
tuno, produce  la  di  lui  rovina  (1);  4°  Ammessa  la 
ipoteca  giudiziale,  un  creditore  vien  preferito  al- 
l'altro senza  alcun  motivo:  anzi,  tale  preferenza 
dipende  talvolta  da  circostanze  fortuite,  o  da  fatti 
arbitrari ,  come  Fepoca  della  scadenza  del  debito, 
o  la  sollecitudine  del  patrocinatore  nel  condurre  a 
termine  il  giudizio,  o  il  malvolere  del  debitore,  il 
quale  ad  un  creditore  oppone  ogni  sorta  di  cavilli, 
e  all'altro  riconosce  subito  il  suo  credito,  od  anche 
del  cancelliere  stesso,  che,  di  sentenze  emanate  forse 
nello  stesso  giorno,  spedisce  copia  ad  un  creditore 
più  presto  che  all'altro;  5**  Il  timore  che  il  debitore 
possa  con  atti  fraudolenti  o  simulati  di  alienazione 
0  di  mutuo  rendere  illusoria  la  condanna,  non  basta 
a  giustificare  l'ipoteca  giudiziale,  perchè  contro  la 
frode  non  mancano  rimedii  legali:  vi  è  l'art.  1235 

(1)  (I  La  préférence  resultaut  de  l'hypothéque  judiciaire  est  d'autant 
»  plus  iiijuste,  qu'elle  est  en  quelqi;e  sorte  le  prix  de  la  course,  et 
«  que  ce  sout  les  créanciers  les  plus  àpres,  ou  ceiix,  qui  aj-ant  des 
«  rapports  plus  suivis  avec  le  débiteur,  sont  à  portée  de  oonnaìtre 
«  toutes  les  circoustances  qui  peuvent  iufluer  sur  la  solvabilité  du  dé- 
«  biteur,  qui  s'ouvrent  cette  préférence  au  détriment  d'autres  créan- 
«  ciers  que  des  raotifs  louables  empéchent  d'agir  avec  rigueur,  ou 
«  qui,  à  raison  de  leur  condition  personnelle,  sont  hors  d'état  de 
«  veiller  eux-mémes  à  la  conservation  de  leurs  intéréts.  Remarquons 
«  encore,  qu'une  première  inscriptiou  d'hypothèque  judiciaire,  prise 
«  contre  le  débiteur,  devient  souvent  le  signal  des  poursuites  de  la 
M  part  de  tous  ses  créanciers,  et  que  ces  poursuites,  faites  en  temps 
«  iuopportuu,  entraìnent  non  seulement  sa  ruine  personnelle,  mais 
«  occasionnent  encore  des  pertes  à  une  partie  de  ses  créanciers,  lorsque 
«  ses  ressources,  convenablement  ménagées,  eussent  été  plus  que  suf- 
«  fisantes  pour  satisfaire  à  tou3  ses  engagements.  »  (Observ.  de  la 
Fac.  (le  di'oU  de  Strasbourg.  —  Doc.  rei.  au  rég.  hypoth..  t.  iii, 
p.  286). 
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del  Codice  civile  che  conserva  Fazione  pauliana,  vi  è 
l'art.  2085  che  determina  gli   effetti    della    trascri- 
zione del  precetto  in  via  reale. 

185.  —  A  questi  argomenti,  i  fautori  dell'ipoteca 
giudiziale  rispondono  :  P  Se  l'ipoteca  giudiziale  venne 
dopo  quella  derivante  dagli  atti  notarili,  per  con- 
servare la  prima^  dopo  che  ha  cessato  la  seconda, 
basta  riflettere  che  la  parola  di  un  giudice  è  più 
autorevole  di  quella  del  notaro;  e  non  essendo  mai 
soverchia  l'assistenza  alla  cosa  giudicata,  il  legisla- 
tore può  accordare  alle  sentenze  del  giudice  una 
sanzione,  che  nega  agli  atti  notarili  (1);  2"  È  vero 
che  le  sentenze  dei  magistrati  debbono  essere  di- 
chiarative, ma  il  diritto  del  creditore  è  sempre 
Ciucilo  risultante  dal  contratto  originario:  soltanto 
dopo  la  condanna,  l'obbligazione  del  debitore  di- 
viene più  stretta,  e  perciò  il  legislatore  vi  aggiunge 
una  nuova  sanzione,  una  nuova  garentia.  Non  è 
forse  naturale,  esclama  il  Troplong  (2),  che  quando 
una  sentenza  dichiara  l'esistenza  di  un  credito,  il  cre- 
ditore si  trovi  munito  di  una  ipoteca,  che  prima  non 
aveva?  "  Il  diritto  senza  garantia  —  dice  l'illustre 
"  Pescatore  (3)  —  è  un  nudo  nome  :  e  la  garantia  del 
*"  diritto  ha  necessariamente  per  base  o  il  credito 
"  2)ersonale,  0  una  cauzione  reale;  dove  l'uno  manchi, 
^'  l'altro  succede.  Per  vero,  chi  dà  a  mutuo    senza 

*  ipoteca,  il  fa  perchè  stima  abbastanza   garantito 
"  il  suo  diritto  dal  credito  personale  del  mutuatario  : 

*  se  questo,  al  termine  convenuto,  vien  meno  alla 


(1)  Po\T,  op.  cit.,  n.  S69. 

(2)  Op.  cit.,  n.  435  bis. 

<3)  La  logica  del  diritto,  voi.   1",  p.   ili. 
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"  fede  riposta  in  lui,  e  cosi   toglie  al   creditore  la 
"  garantia  da  lui  accettata,  il  credito  personale,   in- 
"   contra  ipso  facto  l'obbligazione  di  dare  Taltra  cau- 
"  zione^  la  cauzione  reale,  e  la  sentenza  che  auto- 
"  rizza  riscrizione  ipotecaria  non  fa  che  dichiarare 
"  e  mettere  ad  effetto  l'obbligazione  di  permetterla, 
"   nata  ex  post  facto  dal    mancamento    di    fede    del 
"  debitore.  Onde  si  scorge,    quanto    vano   sia  Tob- 
"  biettare,  che  le  sentenze  essendo   meramente   di- 
"  ehiarative  non  possano  trasformare  il  diritto  per- 
**  sonale  in  diritto  reale.  Poniamo,  che  il  mutuante 
"  senza  ipoteca  abbia  però  stipulato,  che  mancando 
"  il  debitore    alla  data  fede    sino  a  rendere  neces- 
"  sario    un    giudizio  e  una    sentenza   di    condanna 
"  contro  di  lui,  fosse  tenuto  a  dare  ipoteca.  Non  è 
"  egli  vero  che  la  sentenza  di  condanna  accertando 
"  l'avvenuta    condizione  e  la  nata    ipoteca    ne  do- 
"  vrebbe  autorizzar  l'iscrizione,  e  pur  non   trapas- 
"  serebbe  T ufficio  e  i  confini  di  provvedimento  dl- 
"  cMarativo?  Ora  la  stessa  ragion    naturale  ci  per- 
"  suade,  che    una   simile    stipulazione    vuol    essere 
"  sottointesa  in  ogni  atto  fondato  sul  credito  perso- 
"  naie;  perocché  ninno    stipula    senza    garantia ,  e 
"  lo  stipulatore  spogliato  pel  fatto  del  debitore  di 
"  quella    cauzione    personale^  a  cui    per    tratto    di 
"  lodevole  confidenza  consentì  dapprima  di  affidare 
"  il  proprio  diritto,  dovrebbe    immediatamente   es- 
"  sere   risarcito  con    un'altra    cauzione  a  titolo   di 
"  indennità  se  la  suaccennata  tacita  condizione  non 
"  si  volesse  presumere.  „  S"  Si  dice  ingiusta  l'ipoteca 
nel  suo  principio;  ma  chi  può  lagnarsene^  Non  cer- 
tamente il  debitore  che  non  ha  pagato  a  tempo  de- 
bito; non  il  creditore  iscritto,  che  conserva  la   sua 
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precedenza  :  non  i  creditori  futuri,  i  quali,  non  esi- 
stendo, non  hanno  diritto  di  sorta:  nemmeno  i  credi- 
tori chirografari,  che  non  essendosi  procacciata  un'ipo- 
teca, affrontarono  tutti  i  pericoli  del  credito  personale 
e  d'altra  parte  possono  tutti  alla  loro  volta  procu- 
rarsi l'ipoteca  giudiziale  (1);  4"  Si  oppone  ancora  che 
essa  è  funesta  nelle  sue  conseguenze:  ma  l'ipoteca 
giudiziale  è  i3Ìuttosto  salutare  al  debitore,  in  quanto 
che  il  creditore,  il  quale  ottiene  la  garentia  del  suo 
credito,  non  si  affretta  di  procedere  nelle  vie  di  ese- 
cuzione (2).  Ad  ogni  modo,  l'interesse  del  creditore 
merita  esso  pure  i  maggiori  riguardi,  e  questo  in- 
teresse è  protetto  dall'ipoteca  giudiziale  contro  molte 
frodi  che  si  possono  commettere  dal  debitore  stesso 
(3).  Si  dice  poi  funesta  l'ipoteca  giudiziale  perchè 
inceppa  la  proprietà  fondiaria,  con  un  numero  grande 
di  iscrizioni  sopra  una  massa  considerevole  di  beni: 
ma,  si  risponde,  e  l'ipoteca  legale,  e  la  convenzionale 
non  inceppano  esse  ugualmente  la  proprietà  ì  Allora 
si  segua  il  consiglio  del  Tribunale  d'appello  di  Lione, 
il  quale  proponeva  di  sopprimere  affatto  l'ipoteca 
senza  neppur  darsi  il  fastidio  di  regolarla  (4);  5*' In- 
fine invocano  l'esperienza,  l'antichità  di  quest'istitu- 
zione, la  diffusione  che  ebbe;  e  la  perplessità  dimo- 
strata dai  riformatori  francesi  e  belgici  quando  si 
trattò  di  sopprimerla  (5). 


(1)  Osservazioni    della    Corte    di    appello  di  Colmar   (Doc.   rei.  au 
reg.  hyp.,  t.  iii,  p.  267)  —  Pont,  op.  e  loc.  cit. 

(2)  Valettb,  op.  cit.,  p.  231.  —  Osservazioni  della  facoltà  di  Ren- 
ues  {Doc.  cit,  t.  in,  p.  283). 

(3)  Pont,  op.  e  loc.  cit. 

(4)  Pont,  op.  e  loc.  cit. 

(5)  Infatti,   nel   Belgio   la  Commissione  legislativa  non  aveva  ere- 
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186.  —  Esposti  cosi  gli  argomenti  coi  quali  Tipo- 
teca  giudiziale  è  combattuta  e  difesa,  qua!  è  l'opi- 
nione da  seguire  sul  merito  di  questa  istituzione? 
Deve  essa  respingersi,  come  contraria  ai  principii, 
ingiusta,  funesta  e  lesiva?  È  impossibile  venire  a 
questa  conseguenza.  Certo  se  l'ipoteca  giudiziale  non 
si  giustificasse  altrimenti,  che  per  il  rispetto  dovuto 


duto  di  poter  giungere  di  primo  tratto  alla  soppressione  pura  e  sem- 
plice dell'ipoteca  giudiziale,  e  vi  aveva  surrogato  il  sistema  delle 
opposizioni,  secondo  il  quale,  ogni  creditore  munito  di  una  sentenza. 
0  di  un  atto  autentico  in  forma  esecutiva,  per  un  credito  esigibile, 
poteva  fare  opposizione  all'ufficio  delle  ipoteche  sopra  uno  o  più  im- 
mobili del  debitore:  quest'opposizione",  fatta  col  mezzo  di  una  iscri- 
zione dietro  presentazione  del  titolo  esecutivo  insieme  ad  una  nota 
contenente  l'indicazione  del  creditore,  quella  del  debitore,  e  l'elezione 
del  domicilio  del  creditore  nel  distretto  dell'ufficio,  avrebbe  avuto  per 
effetto  di  togliere  al  debitore  la  facoltà  di  alienare  e  di  ipotecare 
l'immobile  a  pregiudizio  dei  creditori;  e  costoro,  sino  a  che  l'oppo- 
nente non  avesse  ritirata  la  sua  opposizione,  sarebbero  stati  tutti 
chiamati ,  nel  caso  di  espropriazione  dell'immobile  ,  da  cliiedersi  en- 
tro l'anno  dall'iscrizione,  a  dividere  il  prezzo  dell'aggiudicazione  prò 
rata,  salvo  l'esercizio  dei  privilegi  e  delle  ipoteclie  anteriormente 
iscritti.  Ma  questo  sistema  fu  poi  rigettato  dal  Corpo  legislativo;  sic- 
ché nella  legge  del  16  dicembre  1851  non  rimase  alcuna  traccia  del- 
l'ipoteca giudiziale. 

In  Francia,  si  cominciò  dalla  soppressione  pura  e  semplice  dell'ipo- 
teca giudiziale.  Ma,  come  si  è  già  detto,  dietro  reclami  assai  vivaci 
i  riformatori  si  erano  ricreduti,  e  nell'intervallo  tra  la  prima  e  la  se- 
conda deliberazione,  avevano  divisato  di  sostituire  all'ipoteca  giudi- 
ziale il  sistema  delle  opposizioni ,  che  era  stato  respinto  nel  Belgio. 
Ora,  dice  il  Pont,  (op.  cit.,  n.  573),  nel  Belgio  vi  sono  dei  riforma- 
tori :  «  qxù  en  sout  à  regretter  leur  triomphe.  »  E  cita  il  Martou,  il 
quale  scrive  :  «  Farmi  ceux  qui  Font  votée,  il  en  est,  paraìt-il,  qui 
«  depuis  la  mise  en  vigueur  de  la  loi,  ont  des  doutes  sur  les  mérites  de 
«  cette  réforme,  et  qui  vont  mème  jusqu'à  la  regretter  (n.  (598)  ».  E  in 
Francia,  il  Troplong  attesta  che  si  era  formato,  nell'intervallo  tra 
la  prima  e  la  seconda  deliberazione,  un  partito  numeroso  clie,  com- 
mosso dagli  inconvenienti  della  soppressione,  si  proponeva,  per  risol- 
vere questa  quistione,  di  rigettare  il  progetto  (5*  ediz.,  ultima  nota 
del  num.  /i35  bis,  in  fine). 
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al  principio  d'autorità,  se,  come  alcuni  vogliono,  il 
suo  fondamento  stesse  soltanto  nella  necessità  di 
assicurare  l'esecuzione  delle  decisioni  del  magistra- 
to (1),  quest'istituzione  difficilmente  si  potrebbe  di- 
fendere. Imperocché  essendo  la  sentenza  dei  giudici 
esecutiva  sopra  tutti  i  beni  del  debitore  condannato, 
non  si  comprenderebbe  come  la  condanna  potesse 
ancora  attribuire  al  creditore,  che  l'ha  ottenuta,  un 
diritto  di  preferenza  dirimpetto  agli  altri  creditori. 

Ma  l'ipoteca  giudiziale  ha  un  ben  diverso  fonda- 
mento; essa  si  fonda  sulla  stessa  volontà  delle  parti , 
sulla  stipulazione  che,  come  dice  il  Pescatore,  vuol 
essere  sottintesa  in  ogni  atto  fondato  sul  credito  ;per- 
sonale,  sulla  stipulazione  cioè,  che  mancando  il  de- 
bitore alla  data  fede  sino  a  rendere  necessario  un  giu- 
dizio e  una  sentenza  di  condanna  contro  di  lui,  egli 
sia  tenuto  a  dar  ipoteca  al  creditore  sui  beni  suoi. 
Questo  essendo  il  fondamento  dell'ipoteca  giudiziale, 
ognuno  vede  che  la  sua  legittimità  è  una  conseguenza 
della  legittimità  della  stessa  ipoteca  convenzionale; 
e  che  in  faccia  alla  logica  non  può  trovare  avversarli 
che  tra  i  pochissimi,  che  oppugnando  ogni  specie  d'i- 
poteca ,  combattono  eziandio  l'ipoteca  convenzio- 
nale (2). 

187.  —  Del  resto,  il  modo  nel  quale  l'ipoteca  giu- 
diziale è  regolata  nel  Codice  italiano  elimina  non  po- 


(1)  Farneschi,  op.  cit,,  uum.  232.  —  De-Filippis,  op.  cit.,  n.  366. 

(2)  L'appunto  d'incoerenza  fu,  non  senza  ragione,  rivolto  lìal  pro- 
fessore Farneschi  (op.  cit.,  num.  231)  anche  al  senatore  Chiesi.  In- 
fatti egli  difende  non  solo  l'ipoteca  convenzionale,  ma  anche  la  le- 
gale, trova  a  ridire  soltanto  contro  i  privilegi  sugli  immobili  che 
vorrebbe  trasformati  in  ipoteche  legali,  e  domanda  la  soppressione 
dell'ipoteca  giudiziale. 
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che  delle  censure  più  gravi  che  si  muovono  a  que- 
sta istituzione.  Invero,  essa  non  deriva  da  qualun- 
que sentenza  (1),  ma  soltanto  dalle  sentenze  portanti 
condanna  al  pagamento  di  una  somma,  alla  conse- 
gna di  cose  mobili,  o  all' adempì  mento  d'un'altra  ob- 
bligazione, la  quale  possa  risolversi  nel  risarcimento 
dei  danni  (2).  Essa  non  deriva  più  (3)  dalle  semphci 
ammessioni  o  verificazioni  seguite  in  giudizio  delia 
firma  o  sottoscrizione  apposta  ad  una  scrittura  pri- 
vata. Essa  non  è  più  generale  (4),  ma  ha  efi'etto 
soltanto  sugli  immobili  posseduti  dal  debitore  al- 
l'epoca della  iscrizione  e  specialmente  designati. 

Vero  è  che  questa  ipoteca  si  può  estendere  anche 
ai  beni  acquistati  dal  debitore  dopo  la  condanna, 
purché  gli  appartengano  al  tempo  dell'iscrizione  (5). 


(1)  Cod.  fi-.,  art.  2123;  —  Cod.  uapolet.,  art.  2009:  —  Co'1.  parili., 
art.  2177:  —  Coti.  Alb.,  art.  2177;  —  Cod.  est.,  art.  2170:  —  Re^. 
pont.,  art.  120. 

(2)  Art.  1970,  Cod.  civ. 

(3)  Cod.  fr.,  art.  2123;  —  Cod.  napolet.,  art.  20O9;  —  Col.  pann., 
art.  2177;  —  Cod.  Alb.,  art.  2177;  -^  Eeg-.  pont.,  art.  121. 

(4)  Cod.  fr.,  art.  212  {;  —  Cod.  napolet.,  art.  2009;  —  Cod.  parm., 
art.  1177;  —  Cod.  Alb.,  art.  2183. 

(■))  Art.  1986  Cod.  civ. 

Su  questo  punto  fu  grave  discussione  nel  seno  della  Conmiissioue 
coordinatrice,  nell'adunanza  del  19  maggio  18C5.  TI  prof.  Precerutti  pro- 
pose che  si  dichiarasse  non  aver  luogo  l'ipoteca  giudiziale  che  sui  beni 
posseduti  dal  debitore  al  tempo  della  prolazione  della  sentenza,  e  ciò 
perchè  l'estendere  l'efficacia  dell'ipoteca  giudiziale  ai  beni  futuri,  non 
fosse  conforme  ai  principii,  né  utile,  fosse  anzi  ingiusto,  e  contrastasse 
persino  colle  norme  adottate  a  riguardo  dell'ipoteca  legale  della  mo- 
glie, la  quale  non  colpisce  fuorché  i  beni  posseduti  dal  marito  all'e- 
poca del  matrimonio.  —  La  proposta  Precerutti  fu  caldamente  appog- 
giata da  Niutta,  il  quale  respingeva  l'estensione  dell'ipoteca  giudi- 
ziale ai  beni  futuri  come  una  vera  esorbitanza  e  un  favore  anormale. 
L'ipoteca  legale,  diceva  egli,  è  certamente  meritevole  di  maggior  fa- 
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Ma  questa  è  una  disposizione  meritamente  censu- 
rata, siccome  quella  che  estende  l'efficacia  dell'ipo- 
teca giudiziale  ai  beni  futuri,  accordandole  un  fa- 
vore non  conforme  ai  principii  del  sistema  ipotecario, 
e  non  concesso  neppure  alla  stessa  ipoteca  legale  della 
moglie,  la  quale,  come  si  è  veduto,  non  colpisce  fuori 
che  i  beni  posseduti  dal  marito  all'epoca  del  matri- 


vore  che  non  la  giudiziale.  TI  Codice  è  duiique  inconseguente,  se  li- 
mitando l'ipoteca  legale  ai  soli  beni  presenti,  esteule  poi  l'ipoteca 
giudiziale  ai  beni  futuri.  Né  serve  il  dire  che  la  moglie  o  coloro  che 
costituiscono  la  dote,  possono  stipulare  una  cautela  speciale  per  la 
medesima,  ove  il  marito  non  possegga  a  quell'epoca  beni  sufficienti  per 
guarentirla  coU'ipoteca  legale.  Imperocché  anche  i  creditori  a  cui  si 
concede  l'ipoteca  giudiziale  avrebbero  potuto  premunirsi  d'un'ipoteca 
convenzionale  o  di  altra  garanzia.  —  Ma  sorsero  opponenti  alla  pro- 
posta il  Deforesta  e  il  Bonacci,  osservando  essere  anzi  nella  natura 
dell'ipoteca  giudiziale  di  colpire  tutti  i  beni  del  debitore  fino  al  mo- 
mento dell'estinzione  del  debito,  dovendo  la  cosa  giudicata  essere 
operativa  fino  a  che  non  abbia  avuto  la  sua  intiera  esecuzione  ;  poter 
i-endersi  illusoria  l'ipoteca  giudiziale,  se  limitata  ai  soli  beni  posse- 
duti dal  debitore  al  tempo  della  condanna,  qualora  il  debitore  nulla 
possegga  a  quell'epoca,  o  possedendo  beni,  si  affretti  a  venderli  prima 
della  condanna  ;  non  essere  ciò  contrario  ai  principii  di  pubblicità  e 
di  specialità  delle  ipoteche,  avendosi  la  pubblicità,  mediante  la  for- 
malità dell'iscrizione,  e  avendosi  pure  la  specialità,  mediante  l'obbligo 
imposto  al  creditore  di  prendere  una  speciale  iscrizione  sui  beni  che 
il  debitore  acquisti  dopo  la  condanna,  e  che  egli  voglia  colpire  della 
sua  ipoteca,  con  indicarne  la  situazione  e  la  natura  come  per  tutte 
le  altre;  non  esser  ciò  ingiusto,  avendo  il  debitore  mezzi  per  libe- 
rarsi dall'ipoteca  soddisfacendo  il  suo  debito,  ed  in  caso  di  eccesso, 
potendo  chiederne  la  riduzione  :  non  potersi,  infine,  argomentare  da 
quanto  è  prescritto  per  l'ipoteca  legale,  potendo,  quanto  a  questa,  le 
parti  stipulare  in  occasione  del  matrimonio  quelle  maggiori  cautele 
che  credano  convenienti,  ciò  che  non  possa  farsi  per  l'ipoteca  giudi- 
ziale dal  creditore  in  faccia  al  debitore,  il  quale  per  lo  più  cerchi  di 
defraudarlo  de' suoi  diritti,  anzi  che  concorrere  a  dargli  le  debite 
cautele.  —  Posta  ai  voti,  la  proposta  Precerutti  fu  respinta  con  voti 
6  contro  4  [Verb.  n.  41). 
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monio.  Ne  dicasi  che,  nel  caso  di  eccesso  oltre  il  terzo- 
nel  valore  dei  beni  ipotecati^  possa  il  debitore  do-r 
mandarne  la  riduzione  (1),  perchè,  a  parte  che  per 
ottenerla,  in  caso  di  dissenso  del  creditore,  è  neces- 
saria una  lite,  e  una  sentenza  che  la  ordini,  sussiste 
pur  sempre  l'appunto  che  si  muove  alla  disposizione 
in  discorso,  di  attribuire  all'ipoteca  giudiziale  un'ef- 
ficacia che  giustamente  si  è  negata  all'ipoteca  con- 
venzionale non  solo,  ma  anche  all'ipoteca  legale,  l'ef- 
ficacia cioè  sui  beni  futuri,  sui  quali,  non  essendo 
ancora  nel  patrimonio  del  debitore  al  tempo  della 
condanna,  il  creditore  non  ha  potuto  fare  assegna^ 
mento  quando,  venuta  meno  la  fede  nella  persona, 
ha  provocato  quella  condanna  che  gli  attribuisce- 
l'ipoteca  giudiziale. 

188. —  Ciò  premesso,  occorre  ricercare  quali  sianole 
sentenze  (2)  che  producono  l'ipoteca  giudiziale  ;  e  ciò 


(1)  Articoli  -2026,  2027  Cod.  civile. 

(2)  Dicesi  —  sentenze  —  perchè  uel  sistema  del  Codice  italiano^ 
l'ipoteca  giudiziale  non  può  più  derivare  dalle  semplici  ammissioni  o 
verificazioni  seguite  in  giudizio  della  firma  o  sottoscrizione  apposta 
ad  una  obbligazione  contratta  per  scrittura  privata,  come  è  stabilito 
dal  Codice  francese  (art.  2123)  ed  era  pure  stabilito  da  parecchi  Co- 
dici anteriori  vigenti  in  Italia  (Cod.  Due  Sicilie,  art.  20(i9;  Cod.  par- 
mense, art.  2177;  Cod.  Albertino,  art.  2178;  Reg.  pont.,  art.  120).— 
Questa  innovazione  del  Codice  italiano  è  altamente  commendevole.  In- 
fatti, ammesso  che  l'ipoteca  giudiziale  possa  risultare  dalle  semplici 
ammissioni  o  verificazioni  in  giudizio  delle  sottoscrizioni  apposte  a  una 
scrittura  privata,  si  viene  a  permettere  al  creditore,  il  quale  non  ha 
potuto  ottenere  dal  suo  debitore  un'ipoteca  convenzionale,  di  procac- 
ciarsi una  ragion  d'ipoteca,  quasi  per  sorpresa,  chiamando  in  giudizio, 
sotto  un  pretesto  qualunque,  il  debitore  ed  ottenendo  cosi  riconosciuta 
la  sua  sottoscrizione.  Perciò  il  sistema  del  Cod.  francese  è  giusta- 
mente censurato  dagli  scrittori  (Pont,  op.  cit.,  n.  S97),  e  la  Facoltà 
giuridica  di  Parigi  aveva  chiesto  che  si  sopprimesse  addirittura  la  re- 
lativa disposizione  (Doc  hyp.,  t.  in,  p.  278).  Vero  è  che  la  legge  del 
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sia  nel  rispetto  dei  giudici  da  cui  furono  proferite, 
sia  riguardo  alla  natura    e   al  carattere  delle  sen- 
tenze proferite. 

189.  —  Nel  primo  rispetto,  occorre,  anzitutto,  di- 
stinguere le  sentenze  proferite  dalle  autorità  giu- 
diziarie del  regno,  da  quelle  proferite  dalle  autorità 
giudiziarie  straniere.  Le  prime  producono  senz'altro 
l'ipoteca  giudiziale,  qualunque  sia  l'autorità  giudi- 
ziaria che  le  ha  proferite,  e  senza  distinzione  se 
proferite  a  favore  di  cittadini  o  stranieri  (1).  Alle 
sentenze  pronunziate  dalle  autorità  giudiziarie  del  re- 
gno devono  poi  pareggiarsi  le  sentenze  legalmente 
pronunziate  dai  consoli,  o  tribunali  consolari  italiani 


3  settembre  1807  aveva  già  diinimiito  sensibilmente  gli  abusi  a  cui 
dava  luogo  l'art.  2123  del  Cod.  civile,  disponendo,  come  dispose  in  se- 
guito l'art.  2175  del  Cod.  Alb.,  cbe  qualora  non  fosse  trascorso  il  ter- 
mine della  mora  accordata  al  debitore,  l'ipoteca  non  potesse  avere  ef- 
fetto prima  del  giorno  della  scadenza  del  medesimo;  ma  gli  inconve- 
nienti del  sistema  sempre  sussistevano.  —  Né  vuoisi  dimenticare  che, 
secondo  la  giurisprudenza,  l'ipoteca  giudiziale  di  cui  all'art.  2175  del 
Cod.  Alb.,  non  nasceva  soltanto  dalle  ricognizioni  esplicite,  ma  ancbe 
dalle  implicite,  derivanti  dal  non  essersi  risposto  alle  dedotte  inter- 
pellanze (Corte  d'appello  di  Torino  2  gennaio  1865  in  causa  Ponzone 
e.  Dabbene;  Corte  di  cassazione  di  Milano  6  aprile  1864  in  causa  Mira- 
glio e.  Pugliese;  Corte  di  cassazione  di  Torino  2  febbraio  1871  in  causa 
Taricchi  e  Ceva  e.  Arena.  —  La  prima  e  l'ultima  di  queste  sentenze 
nella  Giurisprudenza,  ii,  p.  65;  vm,  p.  173;  la  seconda  nella  Colles. 
Uffic.  186i,  p.  80). 

Vuoisi  pure  dar  lode  al  Cod.  italiano  dello  aver  omesso  la  dispo- 
sizione propria  del  Cod.  Alb.  (art.  2179)  secondo  cui  «  l'ipoteca  giu- 
€  diziale  derivava  parimenti  dalle  ordinanze  dei  Tribunali  portanti 
<f  deputazione  di  economi,  sequestratarii  ed  altri  agenti  contabili,  sopra 
«  i  beni  di  questi  per  fatti  relativi  alla  loro  gestione,  salvo  che  dai  Tri- 
te bxmali  stessi  fossero  stati  da  tale  ipoteca  per  giusta  causa  dispen- 
«  sati.  » 
(1)  Art.  1970  Cod.  civile. 
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nei  paesi  ove  sono  stabiliti  (1)  :  invero,  essi  sono  giu- 
dici e  tribunali  che  sentenziano  in  nome  del  Re  ;  ed 
anzi  essi  possono  rivolgersi  ai  tribunali  dello  Stato  ed 
agli  altri  tribunali  consolari  per  l'esecuzione  dei 
proprii  giudicati  e  provvedimenti.  Siccome  però  a 
termini  dell'art.  179  della  legge  consolare  del  28  gen- 
naio 1866  gli  atti  e  le  sentenze  consolari  non  pos- 
sono venire  ammessi  dalle  autorità  del  regno  se 
prima  non  siano  stati  legalizzati  dal  Ministero  degli 
affari  esteri  ovvero  dai  funzionarli  a  ciò  delegati, 
così  sembra  che  l'ipoteca  giudiziale  in  base  a  queste 
sentenze  consolari  non  si  possa  iscrivere  che  dopo 
la  loro  legalizzazione  (2).  Le  seconde ,  invece ,  non 
producono  l'ipoteca  giudiziale  sui  beni  situati  nel 
regno,  se  non  quando  ne  sia  stata  ordinata  l'esecu- 
zione dalle  autorità  giudiziarie  del  regno  ,  salve  le 
disposizioni   contrarie  delle  convenzioni  internazio- 


(1)  Il  Cod.  Alb.  couteueva  una  disposizione  speciale  (art.  2182),  la 
quale  dichiarava  che  «  le  sentenze  legalmente  pronunziate  dai  regii 
«  Consoli  nei  paesi  ove  sono  stabiliti,  conferiranno  ipoteca  sopra  i 
«  beni  situati  nello  Stato,  nel  modo  stesso  che  la  producono  le  sen- 
«  tenze  emanate  dai  Tribunali  dell'interno.  »  Questa  disposizione,  come 
supei-flua,  venne  meritamente  omessa  nel  Cod.  italiano. 

Sulla  giurisdizione  consolare  e  sulle  sentenze  dei  consoli  e  tribu- 
nali consolari  italiani  gioverà  consultare  la  legge  28  gennaio  1866  e 
specialmente  gli  articoli  59,  63,  66-67,  76-79,  92,  101-108,  157-158, 
166,  168,  171,  179.  —  Veggasi  inoltre  l'opera  assai  pregiata  del  pro- 
fessore Luigi  Mattirolo,  intitolata  :  Elementi  di  diritto  giudiziario  ci- 
vile italiano,  voi.  i,  p.  296  (Torino,  1875). 

(2)  La  Corte  di  cassazione  di  Eoma,  con  decisione  7  marzo  1876  in 
causa  Marini  e.  Società  di  Mutua  Assicurazione  di  Genova,  in  appli- 
cazione del  citato  art.  179  della  legge  consolare,  ritenne  che  le  sen- 
tenze consolari,  non  legalizzate  dal  Ministero  degli  Affari  Esteri  o  dai 
funzionarli  a  ciò  delegati,  mancano  di  regolare  autenticità  {Giurispru- 
denza, XIII,  p.  385). 
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iiali(l).  È  cosi  è  che  il  legislatore  italiano  ha  creduto 
conciliare  il  principio  dell'indipendenza  e  della  so- 
vranità territoriale,  secondo  cui  gli  effetti  delle  sen- 
tenze cessano  alla  frontiera  dello  Stato  in  cui  fu- 
rono pronunziate,  coi  riguardi  dovuti  a  quella  comu- 
nione di  diritti  che  esiste  tra  tutte  le  nazioni  civili, 
e  che  reclama  sia  prestata  dovunque  assistenza  alla 
cosa  giudicata  (2). 


(1)  Art.  1973  Cod.  civ.  —  Questa  disposizione  concorda  generalmente 
colle  disposizioni  dei  Codici  anteriori  (Cod,  napolet.,  art.  2009  ;  Co- 
dice parm.,  art.  2177;  Cod.  est.,  art.  2177;  legge  toscana,  art.  68, 
Reg.  Pontif.,  art.  1 1 2).  Solo  si  riscontra  un  maggior  rigore  nel  Codice 
Alb.  (art.  2181)  che  non  altrimenti  ammetteva  i  giudicati  esteri  a  con- 
ferire ipoteca  sui  beni  situati  nel  regno  che  quando  i  trattati  politici 
ne  contenessero  la  espressa  dichiarazione.  Secondo  il  Codice  italiano 
invece  (art.  1973)  il  trattato  politico  può  avere  per  effetto  che  non 
sia  nemmeno  necessario  che  venga  ordinata  l'esecuzione  di  questi  giu- 
dicati esteri  dalle  autorità  giudiziarie  del  regno.  Ma  affinchè  una  sen- 
tenza pronunciata  dai  tribunali  stranieri  produca  ipoteca  sopra  i  beni 
-situati  nello  Stato,  oggidì  non  è  più  necessario  un   trattato  politico. 

(2)  Questa  disposizione  fu  censurata,  mentre  era  ancora  allo  stato 
di  progetto,  dall'illustre  Pescatore,  il  quale  in  nome  del  diritto,  della 
buona  fede  e  della  convenienza  politica  internazionale  si  fece  a  doman- 
dare che  l'ipoteca  nascente  dalle  sentenze  estere  si  potesse  iscrivere 
sopra  i  beni  situati  nello  Stato  prima  ancora  che  la  sentenza  fosse 
stata,  secondo  le  forme  consuete,  dichiarata  esecutiva  nello  Stato  dai 
tribunali  italiani.  Secondo  il  Pescatore,  l'uso  dei  mezzi  conservatorii 
è  di  diritto  comune,  l'effetto  ipotecario  delle  sentenze  è  anch'esso  di 
jus  naturale  o  comune;  la  presunzione  sta  in  favore  della  sentenza, 
benché  ancora  soggetta  a  revisione  o  delibazione  ;  il  pegno  giudi- 
ziale, se  non  lo  si  vuol  dare  illusoriamente,  non  si  deve  ritardare  di 
troppo;  considerazioni  queste  che  tutte  respingono  la  disposizione  di 
cui  si  tratta  (La  logica  del  diritto,  voi.  i,  pag.  224).  —  E  sotto  l'im- 
pero del  Cod.  Alb.  che  all'art.  2181  si  limitava  a  dire  che  «  i  giudi- 
«  cati  pronunciati  in  paese  straniero  non  conferiscono  ipoteca  sopra  i 
X  beni  situati  nei  regii  Stati,  salvo  che  i  trattati  politici  ne  couten- 
«  gano  la  disposizione  espressa  »  la  Corte  di  cassazione,  sedente  in 
Milano,  con  decisione  2  febbraio  1862  in  causa  Chiodone  e.  Rosati,  a 
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Quale  sia  poi  il  compito  delle  autorità  giudiziarie' 
del  regno,  le  quali  debbono  ordinare  l'esecuzione  delle 
sentenze  pronunziate  dalle  autorità  giudiziarie  stra- 
niere, è  indicato  nell'art.  941  del  Codice  diproc.  civile,- 
laddove  è  detto  che  nel  giudizio  di  delibazione  che 
si  deve  a  tal  fine   promuovere,  la   Corte   d'appello, 
competente  a    senso  deirarticolo  stesso ,  dovrà  esa- 
minare se  la  sentenza  sia  stata  pronunziata  da  un'au- 
torità giudiziaria  competente;  se  sia  stata  pronun- 
ziata citate  regolarmente  le  parti  ;  se  le  parti  siano 
state  regolarmente  rappresentate  o  legalmente  con- 
tumaci;   se  la   sentenza   contenga  disposizioni  con- 
trarie all'ordine   pubblico  o  al  diritto   pubblico  in- 
terno del  regno.  Così  fu  risolta,  in   conformità  dei 
principi!  di  ragione,  dal  patrio  legislatore  la  quistione 
assai  dibattuta  dagli  scrittori  francesi,  nel  silenzio 
delle  leggi  di  quella  nazione  (1),  la  questione  cioè, 
se  il  tribunale  francese,  chiamato  a  dare  forza  ese- 
cutiva alla  sentenza  di  un  tribunale  straniero,  debba 
procedere  a  una   revisione  compiuta   della  causa  e 
statuire  nella  medesima  dietro  nuova  discussione  se- 
guita innanzi  ad  esso  (2)  ;  ovvero  debba  limitarsi  ad 

relazione  Pescatore,  accolse  l'opinione  sovraesposta  (Bettini,  xiv, 
p,  1",  p.  ITi).  —  Veggasi  pure  nello  stesso  senso  l'opera  del  profes- 
sore Fiore,  intitolata  Effetti  internazionali  delle  sentenze  e  degli  atti, 
n.  127  (Pisa,  1875). 

(1)  L'art.  2123  del  Cod.  civ.  frane,  dice:  «  L'hypothèque  ne  peut 
«  résulter  des  jugements  rendus  en  paj's  étrang-er  qu'antant  qu'ils  ont 
t  été  déclarés  exécutoires  par  un  tribunal  frangais;  sans  préjudice 
«  des  dispositions  contraires  qui  peuvent  étre  dans  les  lois  politiques 
«  cu  dans  les  traités.  »  L'art.  546  del  Cod.  di  proc.  civ.  fr.  soggiunge 
che  «  les  jugements  rendus  par  les  Tribunaux  étrangers  ne  seront 
«  susceptibles  d'exécution  en  Trance,  que  dans  la  manière  et  dans  les 
«  cas  prévus  dans  l'art.  2123  du  Cod.  civil.  » 

(2)  Tale  è   l'opinione   della  maggioranza  degli   scrittori  (Merlin^ 
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;apporvi  il  visto  e  a  munirla  di  un'ordinanza  di  ese- 
cuzione, come  se  si  trattasse  di  una  sentenza  arbi- 
trale (1)  ;  ovvero  debba  rivedere  di  nuovo  e  com- 
piutamente la  causa,  o  limitarsi  ad  apporre  il  visto 
alla  sentenza  e  a  munirla  di  un'ordinanza  di  ese- 
cuzione^ secondo  che  la  sentenza  stessa  fu  resa  a 
vantaggio  di  uno  straniero  contro  un  francese,  ov- 
vero fu  resa  tra  stranieri,  o  a  vantaggio  di  un  fran- 
cese contro  uno  straniero  (2). 

Per  verità,  la  nazione  che  accorda  nel  suo  terri- 
torio la  forza  esecutiva  a  una  sentenza  pronunziata 
da  una  autorità  giudiziaria  straniera,  non  può  pre- 
scindere dal  fare  esaminare  dalle  sue  autorità  giudi- 
ziarie, se  nel  giudizio  in  cui  questa  sentenza  fu  pro- 
nunziata furono  rispettate  le  regole  della  competenza 
e  le  garantie  essenziali  del  diritto  della  difesa,  e  se 
la  sentenza  stessa  non  arrechi  offesa  all'ordine  pub- 
blico interno  del  regno,  imperocché  l'ufficio  della 
autorità  giudiziaria  del  regno  non  può  essere  quello 
di  una  macchina  che  ciecamente  imprime  la  forza 
esecutiva  alle  sentenze  estere  (3),  e  la  dignità  e  l'in- 

Questions  de  droit,  v.  jugement,  §  14.  —  Delvincourt,  t.  ii,  p.  202, 
—  TouLLiER.  t.  X,  u.  85.  —  Persil,  sur  l'art.  2123.  —  Pardessus, 
Droit  commercialjU.  1488.  —  Zachariae,  op.  cit.  Introd.  §  32.  —  Trop- 
LONG,  op,  cit.,  n.  431.  —  AuBKY,  Bevue  étrangère,  t.  in,  p.  IBìi).  Coucor- 
dauo  le  seguenti  decisioni:  Poitiers,  8  prairial,  an  xiii;  Colmar,  13 
jauvier  1813;  Paris,  27  aoùt  1816;  Rej,  19  avril  1819;  Montpellier, 
8  mars  1822;  Grenoble  3  jauvier  1829;  Donai,  3  janvier  1843;  Bor- 
deaux, 6  aoùt  1847  (Devilleneuve,  43,  2,  513;  48,  2,  153;  I.  P.  1848, 
t.  I,  p.  343). 

(1)  FoELix  {Droit  international  prive,  liv.  2,  tit.  7,  sect.  2,  §  32). 
Masse  (Droit  commercial,  t.  ii,  n.  305). 

{i)  Duranton  (op.  cit.,  t.  XIX,  n.  342),  —  Gabbe  (Lois  de  la  proce- 
dure civile,  qnest.  1899). 

(3)  Mabcadé,  op.  cit.,  t.  1,  n.  144. 
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teresse  della  nazione  esigono  che  non  sia  data  esecu- 
zione a  quelle  sentenze  estere,  che  per  avventura  of- 
fendano l'ordine  pubblico  e  i  principii  del  diritto 
pubblico  interno  del  regno  ;  ma  non  può  arrogarsi  di 
sottoporre  all'apprezzamento  dei  suoi  giudici  il  merito 
della  causa  riesaminando  i  diritti  delle  parti,  e  rin- 
novando o  riformando  il  giudizio  ;  ciò  che  equivar- 
rebbe a  distruggere  l'autorità  della  cosa  giudicata  e 
ledere  i  diritti  acquistati  dalle  parti  (1). 

190.  —  Occorre,  in  secondo  luogo,  distinguere  le  sen- 
tenze proferite  dai  giudici  ordinari  da  quelle  proferite 
dagli  arbitri.  Imperocché  mentre,  come  si  è  detto, 
le  sentenze  proferite  dai  giudici  ordinari  producono 
senz'altro  l'ipoteca  giudiziale,  le  sentenze  degli  ar- 
bitri non  producono  ipoteca,  se  non  dal  giorno  in 
cui  sono  rese  esecutive  con  provvedimento  dell'au- 
torità giudiziaria  competente  (2),  cioè  con  decreto 
del  pretore  del  mandamento  in  cui  furono  pronun- 
ziate (3). 


(1)  Fiore,  Trattato  di  diritto  internazionale  privato,  n.  235.  —  Lo 
stesso  autore,  Effetti  internazionali  delle  sentenze  e  degli  atti,  n.  1 1  o^ 
e  seg.  —  Il  sistema  seguito  dal  Cod.  civ.  italiano  è,  a  un  dipresso, 
quello  propugnato  in  Francia  da  Marcadé  (loc.  cit.)  e  dal  suo  conti- 
nuatore Pont  (op.  cit.,  u,  586),  i  quali  sostengono  che  il  tribunale 
francese  non  deve  né  limitarsi  ad  apporre  un  semplice  visto  alla  sen- 
tenza estera,  né  rivedere  compiutamente  la  causa,  ma  esaminare  se  la 
sentenza  di  cui  si  domanda  l'esecuzione  non  offende  i  principii  dell'or- 
dine pubblico. 

(2)  Art.  1972  Cod.  civ. 

(3)  Art.  24  Cod.  proc.  civ.  —  Che  la  sentenza  degli  arbitri,  per 
acquistare  la  forza  attribuita  alla  sentenza  dei  giudici  ordinari,  debba 
esser  munita  di  un  atto  speciale  di  autorizzazione  emanante  dall'au- 
torità giudiziaria  è  ammesso  generalmente  dalle  legislazioni  moderne. 
Quest'atto  che  imprime  alla  sentenza  arbitrale,  od  al  lodo,  il  carattere 
pubblico  e  il  valore   esecutivo,  dicesi  decreto,   ordinanza  o  exequatur 
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Se  non  che  sorge  il  dubbio  se  l'ipoteca  giudiziale 
possa  anche  derivare  dalle  sentenze  pronunziate 
all'estero  da  arbitri  stranieri.  Di  queste  sentenze  la 
legge  non  parla.  Ma  il  silenzio  della  legge  non  può 
essere  interpretato  nel  senso,  che  le  sentenze  pro- 
nunciate all'estero  da  arbitri  stranieri  non  produ- 
cano mai  l'ipoteca  giudiziale  sopra  i  beni  situati  nello 
Stato  ;  imperocché  converrebbe  supporre  che  la  legge 
abbia  voluto  negare  alle  sentenze  arbitrali  pronun- 
ziate all'estero  la  esecuzione  nel  regno,  supposizione 
questa  destituita  di  fondamento  (1).  Solo  si  tratta  di 
sapere  se,  per  produrre  l'ipoteca  giudiziale,  queste 
sentenze  arbitrali  debbano  essere  rese  esecutive  dalle 
autorità  giudiziarie  del  regno,  ed  in  qual  modo.  Con- 
viene distinguere  il  caso  in  cui  la  sentenza  arbi- 
trale fu  già  munita  del  decreto  di  esecuzione  nel 
paese  dove  fu  proferita ,  e  il  caso  in  cui  non  sia 
stata  ancora  munita  di  questo  decreto.  Nel  primo 
caso,  la  sentenza  arbitrale  deve  considerarsi  come 
una  sentenza  di  una  autorità  giudiziaria,  e  deve  es- 
sere resa  esecutiva  nel  modo  prescritto  per  le  sen- 
tenze delle  autorità  giudiziarie  straniere;  dopo  di  che 
l'ipoteca  giudiziale  potrà  essere  iscritta  (2).  Nel  se- 


(Mattikolo,  op.  cit.,  voi.  1",  p.  435).  Secoudo  il  Codice  di  procedura 
civile  parmense  (art.  1020)  e  i  molti  altri  che  lo  seguirono  (Cod.  pro- 
cedura civ.  ginevrino,  art.  3oo  ;  Nap.,  art.  1096;  parmense,  art.  33; 
sardo,  art.  1121),  il  decreto  di  autorizzazione  deve  emanare  dal  pre- 
sidente del  tribunale.  Secondo  alcune  legislazioni,  specialmente  ger- 
maniche, tal  decreto  emana  dall'intiero  tribunale. 

(1)  Merlin,  Bép.  V.  Jugement,  §  li,  n.  3  —  Troplong,  op.  cit., 
n.  433  -  FoELix,  op.  cit.,  t.  li,  u.  424  —  Masse,  op.  cit.,  n.  387 
—  Rocco,  Trattato  di  diritto  civile  internazionale,  Livorno  1839, 
e.  xxxvii,  pag.  691. 

(2)  Veggasi  il  lavoro  dell'avvocato  Moise  Amar:  Dei  giudizi  arbi- 
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condo  caso,  siccome  la  disposizione  che  vuole  che 
le  sentenze  arbitrali  siano  rese  esecutive  per  decreto 
del  pretore ,  riguarda  soltanto  le  sentenze  pronun- 
ziate nel  regno  (1),  e  non  è  da  ammettersi  che  alle 
sentenze  arbitrali  pronunziate  alF estero  siasi  voluto 
attribuire  l'effetto^  non  concesso  alle  sentenze  arbi- 
trali pronunziate  nel  regno  ,  di  produrre  l'ipoteca 
giudiziale  prima  di  essere  rese  esecutive,  non  potrà 
in  base  alle  dette  sentenze  arbitrali  iscriversi  l'ipo- 
teca giudiziale. 

f91.  —  Nel  secondo  rispetto,  cioè  riguardo  alla  na- 
tura ed  al  carattere  della  sentenza  pronunziata,  è  da 
ritenere  come  non  tutte  le  sentenze  producano  l'ipo- 
teca giudiziale,  ma  quelle  soltanto  che  portano  con- 
danna al  pagamento  di  una  somma,  alla  consegna 
di  cose  mobili ,  o  all'adempimento  di  un'altra  ob- 
bligazione, la  quale  possa  risolversi  nel  risarcimento 
dei  danni  (2).  Il  Codice  italiano,  adunque,  non  si 
contenta,  come  il  Codice  Albertino  (3),  di  dire  che 
l'ipoteca  giudiziale  deriva  dalle  sentenze  portanti 
condanna  od  obbligo  qualunque:  tanto  meno  poi  ha 
seguito  l'esempio  del  Codice  francese  (4),  che  fa  na- 
scere l'ipoteca  giudiziale  dalle  sentenze,  sia  con- 
traddittorie che  contumaciali,  sia  definitive  che 
provvisionali,  senza  nemmeno  aggiungere  le  parole 
—  portanti  condanna  od  obbligo  qualunque  (5).  Esso  ha 


trali,  p.  230  (Torino,  1 868).  —  Veggasi  pure   il  Mongalvt,  Traité  de 
Varbitrage  en  matière  civile  et  commerciale,  n.  473. 

(1)  Art.  '22  e  24  Cod.  proc.  civ. 

(2)  Art.  1970  Cod.  civ. 
.    (3)  Art.  2177. 

(i)  Art.  2123. 

(5)  Di  qui  le  molte  quistioni  che  si  agitano  tra  gli  interpreti  del 
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ben  determÌDato  quali  sono  le  sentenze  che  produ- 
cono l'ipoteca  giudiziale,  dicendo  che  essa  deriva  da 
ogni  sentenza  portante  condanna  al  pagamento  dì  ima 
somma  di  danaro,  alla  consegna  dì  cose  mobìli,  o  al- 
l'adempimento dì  un'altra  óbhlìgazìone,  la  gitale  possa 
risolversi  nel  risarcimento  dei  danni. 

192.  —  E  necessario,  adunque^  che  la  sentenza  im- 
porti condanna,  e  la  condanna  portata  dalla  sentenza 
deve  essere  attuale  e  determinata  ;  non  basta  che  con- 
tenga soltanto  il  principio  di  una  condanna  futura 
ed  eventuale  (1).  Quindi,  non  produce  ipoteca  la 
sentenza  che  condanna  una  persona  al  rendimento 
dei  conti,  non  sapendosi  se  dalla  reddizione  del  conto 
risulterà  un  debito  od  un  credito  (2).  Parimenti,  non 
produce  ipoteca  la  sentenza,  la  quale,  mentre  rico- 
nosce e  sanziona  un  diritto  di  credito  in  genere  a 
favore  di  una  persona,  ordina  una  perizia  per  con- 
statare se  in  ispecie  il  credito  si  verifichi  e  per  qual 
somma  (3).  Cosi  pure  non  produce  ipoteca  la  sentenza 
che,  senza  imporre  alcuna  obbligazione,  si  limita  a 
commettere  ad  un  perito  la  formazione  d'un  bilancio 
dello  stato  attivo  e  passivo  della  società,  ed  a  no- 
minare gli  arbitri  conciliatori  per  procedere  all'esame 


diritto  francese  per  sapere  quali  sono  le  sentenze  che  producono  l'ipo- 
teca giudiziale. 

La  controversia  ferve  specialmente  riguardo  alle  sentenze  che  or- 
dinano la  resa  dei  conti,  che  nominano  un  curatore  di  una  eredità 
giacente,  che  omologano  un  concordato.  (Troplong,  op.  cit.,  n.  438  e 
seguenti), 

(1)  PACinci-MAZzoNi,  op.  cit.,  num.  189. 

(2)  Corte  d'appello  di  Perugia,  sentenza  2*2  maggio  18Ti  in  causa 
Basili  e.  Pileri,  {Annali  della  giurisprudenza   italiana ,  viii,  *2,  565). 

(3)  Corte  d'appello  di  Napoli,  sentenza  11  dicembre  1871  in  causa 
De  Mesnil  e.  Giletta  (Annali  della  giurisprudenza  italiatia,  vi,  '2,  149.) 
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dei  conti  sociali.  La  sentenza,  invece,  la  quale  im- 
pone ad  imo  dei  membri  della  disciolta  società  l'ob- 
bligo di  portare  in  conto  sociale  una  determinata 
somma,  produce  ipoteca  per  questa  somma  (1). 
Molto  meno  poi  nasce  l'ipoteca  da  una  sentenza 
che  dichiari  semplicemente  la  realtà  e  la  validità 
di  una  obbligazione,  senza  imporne  nel  tempo  stesso 
espressamente  l'adempimento.  Così,  se  una  sentenza 
dichiara  valido  un  contratto  di  vitalizio,  e  insieme 
condanna  a  pagare  le  pensioni  scadute,  nascerà  l'i- 
poteca giudiziale  per  le  pensioni  scadute  ed  acces- 
sori compresi  nella  condanna,  ma  non  per  la  suc- 
cessiva esecuzione  del  contratto  (2). 

Ma,  per  altra  parte,  l'essere  la  condanna  subordi- 
nata ad  una  condizione,  come  alla  prestazione  di 
un  giuramento  suppletivo ,  o  alla  decorrenza  di 
un  termine  assegnato  dal  giudice,  non  impedisce 
che    dalla  sentenza   nasca   l'ipoteca   giudiziale    (3). 


(1)  Corte  d'appello  di  Casale,  sentenza  13  giugno  1873  in  causa 
Barberis  e.  Dario  {Giurisprudenza,  x,  p.  S34). 

(2)  Cassazione  di  Torino,  sentenza  già  citata  11  marzo  1876  in 
causa  Fenili  utrinque  (Giurisprudenza,  xiii,  p.  373). 

(3)  La  Corte  d'appello  di  Brescia  con  una  notevole  sentenza  30  di- 
cembre 1874  in  causa  Bressent  e.  Braga,  Parma,  Calabria  ed  altri 
(Monitore  dei  Tribunali,  1873,  p.  398)  decise  che  all'appoggio  di 
una  sentenza  dichiarata  provvisoriamente  esecutiva,  contenente  la 
condanna  a  prestare  idonea  cauzione  entro  un  certo  termine,  con  fa- 
coltà nel  creditore,  in  caso  di  inadempimento,  di  prendere  ipoteca  so- 
pra fondi  del  debitore,  il  creditore  non  può,  prima  che  sia  decorso  il 
termine  fissato,  iscrivere  l'ipoteca  in  via  di  esecuzione  della  sentenza, 
ma  può  bene  iscriverla  in  via  di  assicurazione  del  suo  diritto  condi- 
zionale, a  senso  dell'art,  1171  del  Cod.  civ.  Secondo  questo  articolo, 
dice  la  Corte,  il  creditore  può,  prima  che  siasi  verificata  la  condi- 
zione, esercitare  tutti  gli  atti  che  tendono  a  conservare  i  suoi  diritti. 
Ma,  accordata  una  ipoteca  sotto  condizione  sospensiva,  non  vi   è  mi- 
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Così  produce  ipoteca  giudiziale  quella  sentenza 
che  condanna  il  debitore  al  pagamento  di  una 
somma  in  capitale,  quando  in  un  dato  termine 
egli  non  abbia  posto  in  pari  gli  interessi  e  le  rate 
scadute.  Del  pari,  produce  ipoteca  quella  sentenza 
che  condanna  un  amministratore  a  pagare  una  somma 
certa,  quando  entro  un  determinato  spazio  di  tempo 
egli  non  abbia  reso  il  conto  dell'amministrazione  (1). 

L'ipoteca  giudiziale  nasce  dalla  sentenza  di  con- 
danna comunque  la  somma,  per  cui  la  condanna  è 
pronunciata,  non  sia  determinata  dalla  sentenza  :  in 
questo  caso  la  determinazione  della  somma  può 
farsi  dal  creditore  nella  nota  per  l'iscrizione  ;  salva 
riduzione,  qualora  la  somma  così  determinata  dal 
creditore  ecceda  di  un  quinto  quella  che  è  dal  giu- 
dice dichiarata  dovuta  (2). 

La  sentenza  però  ha  il  carattere  di  condannatoria^ 


glior  modo  di  assicurarsi  il  relativo  diritto,  che  quello  di  iscriverla 
appena  si  possa  temere  che  il  fondo  venga  alienato,  o  colpito  da  al- 
tre ipoteche.  Che  al  creditore  spetti  simile  facoltà  non  lo  pongono  in 
dubbio  i  più  riputati  giureconsulti  francesi  e  italiani.  Se  la  condizione 
non  si  verifica,  cessa  il  vincolo,  e  il  creditore  è  obbligato  a  cancellar 
l'iscrizione.  Se  invece  si  adempie,  l'ipoteca  prende  grado  dal  giorno,, 
in  cui  venne  iscritta  a  senso  degli  art.  1170  e  2007  del  Cod.  civile. 
Si  potrà  consultare  al  riguardo  con  frutto  la  scrittura  conclusionale 
pubblicata  in  nota  a  detta  sentenza:  vi  é  riassunta  la  dottrina  fran- 
cese sull'argomento. 

(1)  Pacifici-Mazzoni,  op.  e  loc.  cit.  —  Annali  della  giurisprudenza 
italiana,  vi,  2,  159.  nota  1». 

(2)  Art.  1992  e  2026  Cod.  civ.  —  Perciò  la  Coorte  di  appello  di  To- 
rino decise  che  la  sentenza  che  dichiara  spettare  ad  un  congiunto  il 
diritto  di  conseguire  gli  alimenti  da  altro  congiunto  produce  l'ipoteca 
giudiziale  sebbene  non  determini  la  somma  alimentaria,  purché  que- 
sta determinazione  venga  poi  fatta  nell'iscrizione  ipotecaria  (Sentenza 
23  ottobre  1872  in  causa  Saluzzo  di  Verzuolo  e.  Belloni  ed  altri,  Giù- 
risprudengUf  x,  p.  119). 
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ancora  che  il  giudice  non  abbia  usato  della  precisa 
parola  condanna  —  quando  però  ne  ha  usato  delle 
equipollenti  (1). 

La  condanna  poi,  portata  dalla  sentenza,  deve 
essere  al  pagamento  di  una  somma,  alla  consegna 
di  una  cosa  mobile  e  all'adempimento  di  un'altra 
obbligazione,  la  quale  possa  risolversi  nel  risarci- 
mento dei  danni.  Ponendo  queste  ultime  parole  in 
riscontro  colle  disposizioni  della  legge  relative  agli 
effetti  delle  obbligazioni,  si  ricava  come  l'ipoteca  giu- 
diziale derivi  da  ogni  sentenza,  la  quale  importi 
condanna  all'adempimento  di  una  qualsiasi  obbliga- 
zione di  dare,  di  fare  o  di  non  fare,  imperocché  qua- 
lunque obbligazione  di  dare,  di  fare  o  di  non  fare, 
nel  caso  di  non  adempimento,  può  risolversi  nel  ri- 
sarcimento dei  danni  (2). 


(1)  Corte  d'appello  di  Napoli,  cit.  sent.  11  dicembre  1871. 

Gli  egregi  compilatori  degli  Annali  della  giurisprudenza  italiana 
nelle  annotazioni  a  questa  sentenza  citano  come  espressioni  equipol- 
lenti le  formole  :  —  Dichiara  Tizio  obbligato  a  dare  —  tenuto  a  pa- 
care a  Caio  la  somma  di  ...  .  —  Dichiara  essere  Tizio  nel  diritto 
di  esigere  da  Gaio  la  somma  di  ...  .  —  e  opportunamente  ricordano 
il  testo  di  Ulpiano:  «  In  sententiis  sufficiet  si  expresserit  judex  sum- 
«  mam,  solvique  jusserir,  vel  prsestari,  vel  quo  alio  verbo  hoc  signifi- 
«  caverit  »  (L.  5!),  pr.  Dig.  de  re  judicata)  nonché  il  passo  di  Scaccia  : 
«  In  senteutia  definitiva  nihil  refert  quo  verbo  judex  utatur  in  con- 
ce demnando;  ideoque  aeque  valet  sententia  si  judex  utatur  verbo 
«  condemno,  sicut  utatur  alio  sequipoUenti.  Similiter  etiamsi  judex 
«  pronunciaret  instrumentum  esse  exequendum,  diceretur  definitive 
«  sententiare,  quia  prseceptum  judicis  factum  super  negotio  principali 
«  accipitur  prò  sententia  definitiva,  licet  judex  non  dicat  condemno, 
«  sed  praecipio  ....  »  {De  appellai.,  quaest.  3,  art.  2,  n.  20). 

(2)  Art.  1218,  1220,  1221,  1222,  1223  Cod.  civ. 

La  dottrina  e  la  giurisprudenza  francesi  concordano.  —  V.  Tro- 
PLONG,  op.  cit.,  u.  442  bis.  —  Dalloz,  Bép.  v.  Priviléges  et  hypo- 
jthèques,  n.  1116.  —  Cass.  4  giugno  1828  (Dalloz,  loc.  cit.).  —  Non 
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193.  —  Le  sentenze  poi  portanti  condanna  come  so- 
pra^  producono  ipoteca  giudiziale  a  favore  solamente 
di  chi  Vlia  ottenuta.  Perciò  fu  giustamente  deciso  che 
la  semplice  sentenza  di  deliberamento  non  può  ser- 
vire al  terzo  possessore,  che  ha  sofferto  Tespropria- 
zione,  di  titolo  per  iscrivere  ipoteca  d'indennità  so- 
pra i  beni  del  venditore.  Imperocché  la  sentenza  di 
deliberamento  non  emana  a  favore,  ma  contro  il  terzo 
possessore  che  viene  espropriato  del  fondo  da  lui 
acquistato;  e  di  più  non  porta  alcuna  condanna  ad 
adempire  una  obbligazione  qualunque.  Questa  sen- 
tenza gli  servirà  soltanto ,  senz'altra  prova ,  per 
constatare  il  fatto  della  sofferta  spropriazione ,  e 
sarà  così  il  titolo  su  cui  il  terzo  possessore  potrà 
fondare  la  sua  azione  in  risarcimento  di  danni:  ma 

sembra  perciò  da  approvarsi  la  sentenza  della  Corte  di  appello  di 
Milano  8  giugno  1875  in  causa  Fabbriceria  d'Auzauo  contro  Bazzero, 
la  quale  dichiarò  che  la  sentenza  che  condanna  il  patrono,  che  ha  ri- 
vendicato 0  svincolato  beni  costituenti  la  dote  di  beueiicii  o  cappel- 
lanie  soppresse,  all'adempimento  dei  pesi  sacri  inerenti  ai  pesi  stessi, 
non  è  titolo  atto  a  dar  diritto  alla  Fabbriceria  ad  iscrivere  l'ipoteca 
giudiziale  a  carico  del  patrono  ed  a  cauzione  di  tale  adempimento 
{Monitore  dei  Tribunali,  1875,  pag.  1016).  Invero,  secondo  quella 
Corte  d'appello,  la  sentenza  di  condanna,  per  prodiu're  l'ipoteca  giu- 
diziale, deve  essere  per  sé  stessa  un  titolo  esecutivo;  ora  una  sentenza 
che  dichiara  tenuto  il  patrono  ad  adempiere  in  perpetuo  i  pesi  ine- 
renti alla  soppressa  cappellania  non  contiene  condanna  per  inadempiuta 
obbligazione.  ]^Ia  la  Corte  doveva  avvertire  che  l'art.  1970  del  Codice 
civile  non  parla  di  condanne  per  inadempiuta  obbligazione,  sibbene  di 
condanna  all'adempimento  di  un'obbligazione,  che  possa  ristdversi  nel 
risarcimento  dei  danni,  e  che  la  condanna  del  patrono  all'adempimento 
dei  pesi  contiene  appunto  la  condanna  all'adempimento  di  una  obbliga- 
zione di  fare  che,  secondo  i  principii  generali,  può  essa  pure,  in  caso 
di  inadempimento,  risolversi  nel  risarcimento  dei  danni.  —  Sulla  na- 
tura poi  dell'obbligo  dei  patroni  rivendicanti  o  svincolanti  dell'adem- 
pimento dei  pesi,  veggasi  l'articolo  inserito  nel  Giornale  delle  leggi 
(1876,  n.  11). 
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solo  dopo  avere  ottenuto  la  sentenza  che  riconoscerà 
il  diritto  a  conseguirli,  potrà  iscrivere  l'ipoteca  ^1). 

194.  —  È  poi  indifferente  la  natura  della  giurisdi- 
zione, in  cui  la  sentenza  è  stata  pronunziata.  Quindi 
producono  ipoteca  giudiziale  le  sentenze  pronunziate 
tanto  dalle  autorità  giudiziarie  civili  o  commerciali, 
quanto  dalle  correzionali  o  criminali  (2). 

Però  si  dubita  se  Fipoteca  giudiziale  derivi  anche 
dal  processo  verbale  di  conciliazione  (3).  Il  Borsari 
tiene  l'affermativa  ;  ma  senza  addurne  le  ragioni  (4). 
Assai  più  fondata  è  l'opinione  negativa  sostenuta 
dal  Pacifici-Mazzoni  (5),  dal  Mattirolo  (6)  e  dall'O- 
refici (7).  Infatti,  come  bene  avverte  il  Mattirolo  (8), 
il  conciliatore  nell' interporre  i  suoi  buoni  uffici,  nel 
condurre  a  termine  la  conciliazione,  nel  formare  il 
relativo  processo  verbale,  e  nel  rendere  esecutivo 
l'atto  di  conciliazione  sopra  un  oggetto  che  non  su- 
pera il  valore  di  lire  trenta,  non  agisce  mai  come 
giudice,   non  pronunzia  mai  una  sentenza  (9). 


(1)  Cassazione  di  Torino,  sentenza  22  dicembre  1873,  in  causa  Bru- 
netto e  Cugnasco  e.  Biaelli  (Monitore  dei  Tribunali,  1874,  p.  107). 

(2)  Pacifici-Mazzoni,  op.  e  loc,  cit. 

(3)  Art.  7  Cod.  proc.  civile. 

(4)  Codice  italiano  di  proc.  civile  annotato,  sull'articolo  7°,  n,  3, 
lett.  f  (Torino,  1865). 

(5)  Op.  cit.,  p.  391,  nota  4^. 

(6)  Elementi  di  Diritto  giudiziario  civile  italiano,  voi.   1°,  p.  139. 

(7)  Monitore  dei  Tribunali,  18t)7,  p.  385. 

(8)  Op.  e  loc.  cit. 

(9)  Col  processo  verbale  di  conciliazione,  di  cui  all'art.  7°  del  Co- 
dice di  proc.  civ.,  non  bisogna  però  confondere  le  sentenze  che  il  con- 
ciliatore pronunzia  nei  limiti  della  sua  competenza,  a  senso  dell'arti- 
colo 70  del  Cod.  di  proc.  civile.  Queste  sono  vere  sentenze  (art.  460 
e  seg.  Cod.  proc.  civ.)  che  possono  produrre  l'ipoteca  giudiziale,  al 
pari  delle  sentenze  di  qualsiasi  altra  autorità  giudiziaria. 
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È  del  pari  indifferente  che  le  sentenze  siano  state 
proferite  in  primo  o  in  secondo  grado.  Quindi  Tipo- 
teca  potrà  iscriversi  quand'anche  la  sentenza  di  con- 
danna sia  ancora  suscettiva  d'appello  ;  ben  inteso  che 
riformata  o  annullata  la  sentenza  medesima  dai  giu- 
dici d'appello,  verrà  meno  l'efficacia  dell'ipoteca 
iscritta;  e  l'iscrizione  dovrà  venir  cancellata  (1). 

195.  —  Nemmeno  importa  la  forma  della  sen- 
tenza: sia  dessa  definitiva  o  provvisionale,  come,  ad 
esempio,  quella  in  materia  di  alimenti  e  simili;  sia 
dessa  emanata  in  contraddittorio  od  in  contumacia, 
produrrà  sempre  l'ipoteca  giudiziale  (2). 


(1)  Tropl.ong,  op.  cit,,  n.  443,  3°.  —  Pont,  op.  cit.,  n.  596.  —  Pa- 
cifici-Mazzoni, loc.  cit.  —  Art.  2036  Cod.  civ. 

(2)  La  prima  parte  dell'art.  1996  del  progetto  ministeriale  (arti- 
colo 1970  Cod.  civ.)  era  cosi  concepito  :  «  Ogni  sentenza  ancorc7iè  con- 
«  tumaciàle,  sì  definitiva  che  provvisoria,  portante  condanna  al  paga- 
«  mento  di  una  somma,  alla  consegua  di  cose  mobili,  o  all'adempimento 
«  di  un'altra  obbligazione,  la  quale  possa  risolversi  nel  risarcimento 
«  dei  danni,  produce  ipoteca  sui  beni  del  debitore  a  favore  di  chi  l'ha 
a  ottenuta.  »  Nell'adunanza  del  19  maggio  1865,  il  Senatore  Chiesi 
propose  alla  Commissione  coordinatrice  di  sopprimere  le  parole  —  sì 
definitiva  che  provvisoria  —  perchè  non  essendovi  nel  Codice  di  pro- 
cedura la  definizione  della  sentenza  provvisoria,  potesse  questo  voca- 
bolo ingenerar  dubbi,  e  bastasse  del  resto  allo  intento  della  legge  il 
parlare  semplicemente  di  sentenze  portanti  condanna,  perchè  si  dovesse 
comprendere  nell'articolo  tanto  la  sentenza  deiìnitiva,  quanto  quella 
che  accorda  una  provvisionale. 

Il  Senatore  Pallieri  propose  poi  di  sopprimere  anche  le  parole  — 
ancorché  contumaciale  —  siccome  superflue,  perchè  dicendosi  ogni  sen- 
tenza senz'altra  distinzione,  si  comprendessero  evidentemente  tanto  le 
sentenze  pronunciate  in  contraddittorio,  quanto  le  contumaciali. 

La  Commissione  adottò  la  prima  di  queste  proposte,  deliberando  però 
di  inserire  nel  processo  verbale  la  dichiarazione  che  con  ciò  non  si 
intendeva  di  immutare  il  concetto  dell'art.  1976,  che  fosse  quello  che 
anche  una  sentenza  pronunciata  in  via  provvisionale,  come  in  materia 
di  alimenti  e  simili,  produca  ipoteca,  purché  porti  condanna  al  paga- 
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196.  —  Quand'anche  poi  la  sentenza  fosse  nulla  per 
incompetenza  del  giudice  che  Tha  pronunziata,  essa 
costituirà  sempre  un  titolo  idoneo  per  iscrivere  Tipo- 
teca  giudiziale,  in  questo  senso  che  il  conservatore, 
che  ne  venga  richiesto,  dovrà  procedere  alFiscrizione, 
non  potendo  egli  erigersi  a  giudice  della  validità  dei 
titoli  in  virtù  dei  quali  è  richiesta  l'iscrizione  ipote- 
caria (1).  Non  potrebbe  quindi  ammettersi  la  distin- 
zione che  si  fa  dal  Merlin  (2)  e  dal  Troplong  (3)  tra 
Tincompetenza  per  ragion  di  persona,  e  Tincompe- 
tenza  per  ragion  di  materia  o  valore;  imperocché, 
osserva  giustamente  il  Pont  (4),  perchè  possa  iscri- 
versi ripoteca  giudiziale  basta  che  vi  sia  la  sentenza 
di  condanna,  e  non  è  necessario  ricercare  se  il  giu- 
dice da  cui  emana  fosse  o  no  competente  a  pronun- 
ziarla. Naturalmente  la  sorte  di  quest'ipoteca  sarà 
subordinata  a  quella  della  sentenza,  in  questo  senso, 
che,  impugnata  nei  termini  e  nei  modi  voluti,  e  an- 
nullata la  sentenza,  Tiscrizione  presa  in  virtù  della 
medesima  cesserà  di  essere  efficace  e  potrà  essere 
cancellata. 


mento  di  una  somma,  od  abbia  alcuno  degli  altri  requisiti  indicati  nello 
stesso  art.  1996. 

Essa  accettò  poi  anche  la  seconda,  perchè  nel  sistema  dei  moderni 
codici  la  sentenza  contumaciale  fosse  equiparata  in  tutto  alle  sentenze 
proferite  in  contraddittorio  quanto  agli  effetti,  e  se  vi  fosse  differenza, 
questa  riguardasse  soltanto  il  mezzo  concesso  dalla  legge  per  impu- 
gnarle, andando  le  sentenze  contumaciali  soggette  talvolta  al  rimedio 
dell'opposizione,  mentre  le  altre  sentenze  non  sono  mai  soggette  a 
tale  rimedio  (Verbale  n,  41). 

(l)  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit. 

(•2)  Eép.  V.  Hypoth.  sect.  2«,  §  2,  art.  4. 

(3)  Op.  cit.,  n.  443. 

(4)  Op.  cit.,  n.  578. 
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Quello  che  si  è  detto  della  sentenza  nulla  per  in- 
competenza dei  giudici  che  l'hanno  pronunziata,  pro- 
cede eziandio  rispetto  alla  sentenza  nulla  per  vizio 
di  forma  o  per  altro  motivo,  in  questo  senso  che, 
sempre  quando  Tatto  che  gli  viene  presentato  da 
chi  richiede  Tiscrizione  dell'ipoteca  giudiziale  abbia 
le  forme  esteriori  di  una  sentenza  di  condanna,  il 
conservatore  non  può  e  non  deve  ricercare  se  la  sen- 
tenza stessa  contenga  per  avventura  qualche  vizio 
che  la  renda  annullabile,  ma  deve  iscrivere  l'ipoteca, 
salvo  agli  interessati  di  far  valere  innanzi  ai  tribunali 
il  vizio  che  esista  nella  sentenza  onde  ottenerne  l'an- 
nullamento, e  con  esso  la  cancellazione  dell'ipoteca. 

197.  — Le  sentenze  di  condanna  producono  l'ipoteca 
giudiziale  di  pien  diritto,  cioè  indipendentemente  da 
qualunque  domanda  della  parte  interessata,  e  da  qua- 
lunque dichiarazione  del  giudice,  e  non  ostante  qua- 
lunque protesta  in  contrario  del  debitore  che  abbia 
riconosciuto  il  debito  (1). 

198.  —  Si  è  disputato  se  le  sentenze  di  condanna 
producano  Tipoteca  giudiziale  sopra  i  beni  dello 
Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni  (2).  Il  criterio 
giuridico  per  risolvere  questa  controversia  sta  nella 
distinzione  già  accennata  dei  beni  destinati  all'uso 


(1)  PAciFici-MAZZoin,  loc.  cit. 

(2)  Saredo  —  Quistioni  di  diritto  amministrativo.  —  Dei  diritti 
dei  creditori  sui  heni  patrimoniali  del  Comune.  {La  Legge,  1872,  p.  3% 
p.  Ilo).  —  Mantellini,  I conflitti  di  giurisdizione,  p.  1",  p.  136.  — 
LucHiNi ,  Dell'esecuzione  contro  lo  Stato,  i  Comuni,  le  Provincie  e  le 
Opere  Pie  delle  sentenze  e  degli  altri  atti  aventi  carattere  esecutivo- 
{Annali  della  giurisprudenza  italiana,  1874,  p.  3*,  p.  77).  —  Si  veg- 
gano inoltre  le  conclusioni  del  Cumm.  Pescatore,  avvocato  generale 
presso  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  nella  causa  della  Società  del 
Credito  Mobiliare  Italiano  contro  il  comune  di  Ancona  {Monitore  dei 
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pubblico  e  dei  beni  patrimoniali  (1).  I  beni  della 
prima  categoria  essendo  inalienabili  (2)  non  possono 
essere  colpiti  da  veruna  ipoteca,  perciò  neanco  dairi- 
poteca  giudiziale.  I  beni  della  seconda  categoria  in- 
vece ,  potendo  essere  alienati ,  possono  essere  col- 
piti dall'ipoteca  giudiziale.  Questa  distinzione,  fon- 
data sui  principii  di  ragione  e  sulla  retta  interpreta- 
zione delle  leggi  civili  e  amministrative,  ha  il  suffragio 
della  piti  autorevole  giurisprudenza  (3).  Indarno  si  op- 
pone che  anche  i  beni  patrimoniali  abbiano  una  desti- 
nazione amministrativa  che  li  renda  inalienabili,  ec- 
cetto che  per  certe  ragioni  e  con  certe  determinate 
autorizzazioni,  sottraendoli  per  così  dire  al  commercio, 
e  che,  ammessa  l'ipoteca  giudiziale,  questi  beni  di- 
verrebbero senz'altro  alienabili  (4).  Imperocché  si 
può  rispondere  colla  Corte  di  Cassazione  di  Koma 
che  nessuna  legge  sottrae  i  beni  patrimoniali  alle 
esecuzioni  ministerio  judicis,  sostituendo  per  riguardo 
ai  medesimi  alle  garanzie  giudiziarie  l'ibrido  rimedio 
di  un  ricorso  stragiudiziale  in  via    amministrativa. 


Tribunali,  187fi,  p.  601),  il  ricorso  in  cassazione  del  Comm.  Mantellini, 
avvocato  generale  erariale,  contro  la  sentenza  del  Tribunale  civile  di 
Napoli,  in  causa  Intendenza  di  Finanza  di  Napoli  e.  Russo  (La  Legge, 
1876,  p.  S'',  p.  17)  e  il  discorso  del  sig-.  Enrico  Loasses,  regio  avvo- 
cato erariale  nella  causa  medesima  [Monitore  dei  Tribunali,  1876, 
p.  1069  e  1093). 

(1)  V.  retro  n.  107. 

(2)  Art.  430  e  432  Cod.  civ. 

(3)  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  sentenza  19  aprile  1873  in  causa 
Demanio  e.  Aniello  Mariano  (Gazzetta  dei  Tribunali  di  Napoli  del  31 
maggio  1873).  —  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  sentenza  19  giugno 
1876,  in  causa  Società  del  Credito  Mobiliare  Italiano  e.  Comune  d'An- 
cona (Monitore  dei  Tribunali,  1876,  p.  745)  e  citate  conclusioni  del- 
l'avvocato generale  Pescatore  {Bqcc.  eit.,  1876,  p.  601).  —  Corte  di 
Cassazione  di  Napoli,  3  agosto  1876,  nella  sovraccennata  causa  della 
Intendenza  di  Finanza  di  Napoli  e.  Russo  (La  Legge,  1876,  p.  23, 
p.  347  e  le  osservazioni  in  nota  del  prof.  Saredo). 

(4)  Lucnixi,  loc.  cit.,  p.  99. 
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dal  quale  l'esercizio  e  gli  effetti  di  ogni  diritto  reale 
0  personale  sarebbero  sconvolti  (1).  —  La  distinzione 
anzidetta  poi  contiene  pure  il  criterio  per  decidere 
su  quali  beni  dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Co- 
muni possa  avere  luogo  l'esecuzione  forzata  (2). 

(1)  Cit.  sent.  19  giugno  1876. 

(2)  Alcuni  scrittori  negano  clie  la  esecuzione  forzata  possa  aver  luogo 
contro  lo  Stato,  le  Provincie  ed  i  Comuni  e  le  Opere  pie.  Gli  argomenti 
che  si  adducono  sono  questi.  In  primo  luogo  si  invocano  gli  articoli  2, 
430  e  432  del  Cod.  civile,  secondo  cui  i  Comuni,  le  Provincie  e  gli 
istituti  pubblici  civili  ed  ecclesiastici,  ed  in  generale  tutti  i  corpi  mo- 
rali legalmente  riconosciuti  sono  considerati  come  persone  e  godono 
dei  diritti  civili  secondo  le  leggi  ed  usi  osservati  come  diritto  pubblico, 
e  i  beni  patrimoniali  sì  dello  Stato  che  delle  Provincie  e  dei  Comuni, 
non  si  possono  alienare  che  in  conformità  delle  leggi  speciali  che  li 
riguardano.  Si  invocano  quindi  le  disposizioni  del  Cod.  di  proc.  civ.  per 
inferirne  che  la  procedura  esecutiva  ordinata  nel  libro  secondo  del  Co- 
dice stesso  non  sia  applicabile  contro  le  pubbliche  amministrazioni.  — 
Infine  si  invocano  le  disposizioni  delle  leggi  amministrative  secondo  cui 
non  possono  farsi  dallo  Stato,  dalle  Provincie  e  dai  Comuni  altre  spese 
che  quelle  stanziate  in  bilancio  e  in  forma  di  mandati  regolari,  ed  è 
provvisto  ^Uo  stanziamento  d'ufficio  delle  spese  obbligatorie,  tra  quali 
sono  le  spese  per  l'estinzione  dei  debiti  esigibili  (Luchini,  loc.  cit) .  In 
questo  senso  si  è  pronunciata  eziandio  la  Corte  di  Cassazione  di  To- 
rino con  sentenza  del  7  settembre  1871  in  causa  Municipio  di  Montel- 
paro  e.  Feliciani  (Monitore  dei  Tribunali,  1871,  p.  812). 

Questa  opinione,  condannata  da  una  giurisprudenza  oramai  preva- 
lente (V.  retro,  p.  321,  nota  2^)  e  da  una  dottrina  molto  autorevole 
(Saredo,  loc.  cit),  non  può  ammettersi  nei  termini  assoluti  nei  quali  è 
concepita .  —  Siccome  i  beni  dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni 
si  distinguono  in  beni  d'uso  pubblico  e  in  beni  patrimoniali,  così  se 
deve  ritenersi  che  sopra  i  beni  d'uso  pubblico  e  sui  tributi  e  proventi 
destinati  al  servizio  pubblico  non  può  esser  concesso  nessun  sequestro 
0  pignoramento  dall'autorità  giitdiziaria,  ad  instauza  di  creditori, 
perchè  né  dai  privati  né  dai  magistrati  può  essere  turbata  l'indipen- 
dente autorità  amministrativa  nell'esercizio  de'  suoi  uffizi,  clie  sono 
d'ordine  pubblico,  i  beni  patrimoniali  però  dello  Stato,  delle  Provincie 
e  dei  Comuni,  possono  essere  colpiti  ministerio  judicis  da  atti  di  ese- 
cuzione, come  1  beni  di  qualsiasi  altra  persona  naturale  o  giuridica. 
Così   fu  deciso  che  i  beni  d'uso  pubblico  e  le  contribuzioni    comunali 
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199.  —  L'ipoteca  giudiziale  può  essere  iscritta,  ap- 
pena pronunziata  la  sentenza,  senza  bisogno  di  notifi- 
cazione, non  essendo  Tiscrizione  un  atto  di  esecuzione 
propriamente  detto  (1),  e  quando  trattisi  di  sentenza 
pronunziata  da  una  autorità,  giudiziaria  del  regno, 
quantunque  non  sia  ancora  pagata  la  tassa  di  re- 
gistro, a  cui  sia  soggetta  la  sentenza  stessa  (2). 

200.  —  Appena  poi  occorre  di  avvertire  come  le  sen- 
tenze portanti  condanna  producano  l'ipoteca  giudiziale 
anche  quando  l'obbligazione  a  cui  si  riferiscono  si  trovi 
garantita  da  un'ipoteca  legale  o  convenzionale.  In- 
vero, la  legge  attribuisce  Tefficacia  di  produrre  l'ipo- 
teca giudiziale  ad  ogni  sentenza  senza  distinzione  o 
riserva;  e  la  disposizione  già  accennata  dell'art.  1986 
del  Codice  civile  chiarisce  come  l'ipoteca  giudiziale 
possa  tornar  utile  al  creditore,  sebbene  già  munito 
di  un'ipoteca  legale  o  convenzionale,  in  quanto  che 
l'ipoteca  giudiziale  non  solo  può  iscriversi  sopra  i 
beni  posseduti  dal  debitore  al  tempo  della  condanna, 
ma  anche  su  quelli  da  lui  acquistati  posteriormente, 
laddove  l'ipoteca  legale  e  l'ipoteca  convenzionale 
non  si  possono  iscrivere  che  sui  beni  posseduti  dal 
debitore  nel  momento  in  cui  rispettivamente  pren- 
don  vita  (3). 

non  possono  esser  colpiti  da  atti  di  esecuzione  neppure  nel  caso  che 
il  Comune  abbia  dichiarato  nell'assumere  l'obbligazione  di  vincolare 
a  garanzia  del  creditore  tutte  le  rendite  comunali  ;  perchè  questi  es- 
sendo destinati  a  provvedere  alle  necessità  degli  uffici  d'ordine  pub- 
blico, dal  solo  potere  legislativo  possono  essere  aggregati  al  patrimonio 
del  Comune,  ed  esserne  permessa  la  eccezionale  disponibilità  ed  alie- 
nazione (Cass.  di  Roma,  cit.  sent.  19  giugno  187B), 

(1)  Art.  562  Cod.  proc.  civ. 

(2)  Art.  1991  Cod.  civ. 

(3)  Art.  1969,  1977  Cod.  civ. 
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201.  —  In  via  di  eccezione  però  le  sentenze  di  con- 
danna non  producono  Tipoteca  giudiziale  sui  beni  d'una 
eredità  giacente  ed  accettata  con  benefizio  d'inven- 
tario (1).  E  ciò  perchè,  nel  caso  di  eredità  giacente 
od  accettata  col  benefizio  dell'inventario,  lo  stato 
dei  creditori  dell'eredità  rimane  inalterabilmente  fis- 
sato alla  morte  del  defunto,  e  non  possono  quindi 
i  creditori  medesimi  procurarsi  mediante  una  sen- 
tenza di  condanna  una  causa  di  prelazione  che  non 
avevano,  quando  è  incominciata  la  liquidazione  del 
patrimonio  del  comune  debitore  (2). 

202.  —  L'ipoteca  giudiziale  garentisce  l'esecuzione 
della  sentenza,  da  cui  deriva,  tanto  per  la  condanna 
principale,  come  per  le  accessorie  che  contiene,  e  così 
anche  per  gli  interessi  del  capitale  e  per  le  spese,  nei 
hmiti,  si  intende,  dell'art.  2010  del  Codice  civile,  re- 
lativo agli  effetti  dell'iscrizione  ipotecaria. 

Garantisce  inoltre  il  conseguimento  dei  danni,  ag- 
giudicati colla  sentenza,  con  che  1'  ammontare  dei 
medesimi  venga  pure  indicato  nell'iscrizione ,  in 
base  alla  liquidazione  che  ne  contenga  la  sentenza 
stessa,  0  in  base  alla  determinazione  fattane  dal 
creditore  nella  nota  per  l'iscrizione  (3). 


(1)  Art.  1971  Cod.  civ.  —  Una  disposizioue  analoga  è  quella  del- 
l'art. 2140  del  Cod.  fr.,  secondo  cui  l'iscrizione  dell'ipoteca  non  lia  ef- 
fetto contro  l'eredità  accettata  col  beneficio  dell'inventario.  —  La  quale 
era  stata  riprodotta  nell'art.  2040  del  Codice  napoletano  con  questa 
modificazione,  che  l'iscrizione  contro  l'eredità  beneficiata  poteva  avere 
luogo  quando,  prima  dell'apertura  della  successione,  non  si  fosse  potuto 
giungere  per  la  brevità  del  tempo  ad  iscrivere  l'atto  costitutivo  del- 
l'ipoteca ;  il  che  si  proponeva  ove  non  fossero  ancora  trascorsi  quin- 
dici giorni  dalla  data  dell'atto  fino  alla  morte  del  promettente. 

(2)  De-Filippis,  op.  cit.,  n.  374.  —  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit. 

(3)  Art.  1992  Cod.  civ. 
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CAPO  DECIMO. 

Dell'ipoteca  couTenzionale. 

203.  —  L'ipoteca  convenzionale  non  ha  incontrate 
le  serie  opposizioni,  di  cui  furono  segno  l'ipoteca  le- 
gale e  l'ipoteca  giudiziale.  Non  ebbe  e  non  ha  per 
avversarii  se  non  coloro  i  quali  considerano  l'ipo- 
teca in  generale  come  una  istituzione  essenzialmente 
viziosa,  che  si  dovrebbe  assolutamente  abolire  (1). 
Ma  dagli  attacchi  di  costoro  l'ipoteca  convenzionale 
emerse  facilmente  vittoriosa,  sicché  nelle  riforme 
ipotecarie,  attuate  o  progettate,  lungi  che  si  pen- 
sasse di  abolirla,  si  studiò  sempre  di  accrescerne 
l'efficacia,  migliorandone  l'assetto  (2).  Essa  è  quella 
che  deriva  dalla  convenzione  (3). 

204.  —  L'ipoteca  convenzionale  può  costituirsi  sia 
dal  debitore  che  da  un  terzo  (4),  comunque  d'or- 
dinario sia  lo  stesso  debitore  che  la  costituisce  (5). 
Il  terzo,  datore  d'ipoteca  per  un  debito  altrui,  ha 
molta  analogia  col  fideiussore,  ma  se  ne  distingue 
sia  in  quanto  quest'ultimo  risponde  al  creditore  per 
l'adempimento  dell'obbligazione  con  tutto  il  suo  pa- 
trimonio, ed  egli  soltanto  colla  cosa  vincolata  ad 
ipoteca  (6),  e  sia  in  quanto  non   gode  dei  benefizi 


(1)  V.  retro,  n.  4. 

(2)  Pont,  op.  cit.,  n.  606. 

(3)  V.  retro,  n.  6  e  122. 

(4)  Arg.,  art.  1964  Cori.  Civ. 

f))  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  192. 

(6)  Cassazione  di  Torino,  sentenza  4  settembre  1873,  in  causa  Ga- 
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di  escussione  e  di  divisione  che  sono  incompatibili 
coirindole  dell'ipoteca  (1).  Sia  però  costituita  dal 
debitore,  o  da  un  terzo,  l'ipoteca  non  è  valida,  se 
il  costituente  non  ne  ha  la  capacità.  Occorre  adun- 
que di  ricercare  anzitutto  quali  siano  le  persone 
capaci  di  costituire  ipoteca. 

205.  —  Per  costituire  validamente  ipoteca  due  con- 
dizioni si  richiedono  :  è  necessario  in  primo  luogo  che 
il  costituente  sia  proprietario  delFimmobile  che  deve 
esserne  gravato,  o  possegga  tal  diritto  frazionario 
di  esso  che  sia  capace  d'ipoteca  (2);  si  richiede  in 
secondo  luogo  che  abbia  la  capacità  di  alienarlo. 

Si  richiede  la  proprietà  dei  beni  ipotecandi,  perchè 
l'ipoteca  attribuisce  un  diritto  reale.  Si  richiede  la 
capacità  di  alienarli,  perchè  l'esito  finale  dell'ipoteca 
conduce  all'alienazione  (3).  Vero  è  che  l'art.  1974 
del  Codice  Civile  si  limita  a  dire  che  "  coloro  sol- 
"  tanto  che  hanno  la  capacità  di  alienare  un  im- 
"  mobile  possono  sottoporlo  ad  ipoteca,  „  ma  la 
proprietà  dell'immobile  gravato  nel  costituente  è 
presupposta,  in  quanto  che  dicendosi  nell'art.  1459 
che  la  vendita  della  cosa  altrui  è  nulla,  e  soggiun- 
gendosi nell'art.  1977  che  l'ipoteca  convenzionale 
non  può  costituirsi  sui  beni  futuri,  chiaro  apparisce 
che  non  si  può  costituire  ipoteca  convenzionale  sopra 
un  immobile  se,  oltre  alla  capacità  di  alienarlo,  non 


ravaglia  e.  Istituto  Fate  Bene  Fratelli  (Giurisprudenza,  x,   p.  664) 
Veggasi  pure  Pont,  Cautionnement,  n.  23,  e  Tkoplong  ,  cod.,  n.  38. 

(1)  Dalloz,  Eéj).  V.  Cautionnement,  n.  32. 

(2)  V.  retro,  n.  11(1  e  seguenti. 

(3)  Cesano,  op.  cit.,  u.  2ia.  —  Pescatobe,  Logica  del  diritto,  p.  l'J?, 
n.  IV,  213. 
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se  ne  ha,  all'atto  della  costituzione,  la  jDroprietà  (1). 
206.  —  Per  mancanza  della  prima  condizione  è 
nulla  l'ipoteca  della  cosa  altrui  (2).  A  questo  riguardo 
è  da  notarsi  la  differenza  che  correva  in  diritto  ro- 
mano tra  la  vendita  e  l'ipoteca  della  cosa  altrui. 
Mentre  la  vendita  della  cosa  altrui  era  valida,  era 
invece  nulla  l'ipoteca  della  cosa  altrui  (3).  Secondo 
Cuiacio  (4)  e  Voet  (5)  questa   differenza    si  spiega, 


(1)  L'art.  2189  del  Codice  Alb.  accennava  alla  condizione  Heìldi.  pro- 
prietà dell'immobile  nel  costituente  dicendo  che  «  i)er  la  costituzione 
«  dell'ipoteca  convenzionale  si  esige  che  nel  titolo  autentico  del  cre- 
«  dito,  0  in  un  atto  posteriore  autentico  sia  dichiarata  specialmente 
«  la  natura  e  situazione,  con  indicazione  della  sezione  e  del  numero 
«  del  catasto,  ovvero  di  due  almeno  delle  coerenze  dello  stabile  at- 
«  tualmente  spettante  al  debitore,  sopra  di  cui  si  vuole  costituire  l'ipo- 
«  teca.  »  —  Le  parole  —  attualmente  spettante  al  debitore  —  furono 
a  ragione  omesse  nell'art.  1979  del  Cod.  civ.  italiano,  sia  perchè  su- 
perflue per  indicare  che  il  costituente  deve  avere  la  proprietà  dell'im- 
mobile gravato  (art.  1439,  1977  Cod.  civ.),  sia  perchè  non  contemplano 
il  caso  in  cui  l'ipoteca  sia  costituita  non  dal  debitore,  ma  da  un  terzo 
(art.  1964). 

(2)  Troplong,  op.  cit,  n.  517.  —  Pont,  op.  cit.,  u.  625.  —  Aubey 
et  Eau,  op.  cit.,  §  266,  —  Dalloz,  Eép.,  v.  Priviléges  et  Jiypothèques, 
n.  1187.  —  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit.  —  Corte  d'Appello  di  Casale, 
sentenza  4  aprile  1831,  in  causa  Leblis-Serra  —  Bocchino  (Bettini, 
III,  2,  386).  —  Corte  d'Appello  di  Torino,  sentenza  4  gennaio  1864, 
in  causa  Castagneto  e.  Arese  (Giurisprudenza,  i,  p.  131). 

(3)  L.  28,  Dig.  De  contrdh.  empi.  —  L.  30,  §  1,  De  act.  empi,  et 
vend.  —  L.  6,  Cod.  Si  aliena  res  pignor.  data  sit. 

(4)  Becitat.  solemnis  sul  titolo  del  Cod.  Si  aliena  res,  etc. 

(5)  Ecco  le  parole  di  Voet:  «  Etsi  enim,  id  quod  venditionem  re- 
«  cipit,  quia  in  commercio  est,  etiam  pignoratiouem  recipere  possit, 
«  (L.  9,  §  1,  Dig.  De  pignor.  et  hypotJi.  —  L.  1,  §  2,  Quae  res  pi- 
«  gnor,  vel  et  liypoth.)  non  tamen  ab  omni  eo  qui  rem  vendere  potest, 
«  etiam  jure  oppignoratur.  Nam  cum  ex  piguoris  an  hypothecae  con- 
ce stitutione  creditori  nasci  debuerit  jus  pignoris,  adeoque  jus  in  re, 
«  necesse  fuit,  ut  jus  in  re  haberet  qui  jus  pignoris  alteri  constituere 
*  vult.  At  veuditor,  ex  contractu  venditionis,  nullum  emptori  consti- 
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avuto  riguardo  agli  effetti  che  in  diritto  romano 
producevano  rispettivamente  la  vendita  e  l'ipoteca  : 
la  vendita  non  conferiva  al  compratore  un  diritto 
reale  sulla  cosa  venduta,  ma  soltanto  un'obbliga- 
zione personale  di  dare,  quindi  la  vendita  della  cosa 
altrui  era  valida  ;  l'ipoteca  invece  produceva  un  di- 
ritto reale  sulla  cosa,  e  non  poteva  sussistere  se  chi 
l'aveva  costituita  non  ne  aveva  la  proprietà. 

207.  —  Si  fa  però  questione,  se  nel  caso  in  cui  il  de- 
bitore diventi  proprietario  della  cosa,  oppure  quegli 
che  ne  è  proprietario  diventi  erede  del  debitore  che 
l'aveva  ipotecata,  l'ipoteca  si  convalidi. 

Alcuni  (1)  credono  che  si  convalidi.  Anzitutto,  in- 
vocano il  principio,  confirmato  iure  dantìs,  coìifìrmatur 
ius  accipientis.  Invocano,  in  secondo  luogo,  l'auto- 
rità del  diritto  romano.  Così  essi  invocano  lai.  41. 
Dig.  de  xngn.  ad.,  in  cui  e  detto:  "  Rem  alienam 
"  pignori  dedisti,  deinde  domimis  rei  eiiis  esse  coepisti. 
"  Batiir  ìdilis  actio  pigneratitia  creditori  (2).  „  Invo- 


«  tuit  jus  in  re,  sed  tantum  suani  persouam  ad  rem  tradendam  obligat, 
«  ad  quod  non  opus  est,  ut  ullo  jure  in  re  munitus  sit  »  (Ad  Pand. 
Qiiae  res  pignori,  «.  3). 

(!)  Merlin,  Qiiestions  de  droit,  v.  Hypothèque,  §  4  bis  —  Troplong, 
op.  cit.,  n.  521  e  seg.  —  Conf.  Bordeaux,  25  dee.  1832;  iletz,  20  avi'il 
1836;  Bruxelles,  15  aoùt  18i0  ;  Nancy,  30  mai  1842.  (Devilleneuve, 
33,  2,  205;  38,  2,  167;  43,  2,  547). 

(2)  Questa  legge,  in  quanto  riflette  il  caso  del  proprietario  divenuto 
erede  del  debitore,  è  contraria.  Infatti  dopo  le  parole  riferite  nel  testo, 
si  legge  :  «  Non  est  idem  dicendum ,  si  ego  Titio  ,  qui  rem  meam 
«  óbligaverit  sine  mea  voluntate,  heres  extitero;  hoc  enim  modo  pi- 
i  gnoris  persecutio  concedenda  non  est  creditori,  neque  titique  siif- 
«  ficit  ad  competendam  utilem  pigneratitiam  actionem ,  eumdem  esse 
«  dominum,  qui  etiam  pecuniam  debet.  Sed  si  convenisset  de  pignore, 
«  ut  ex  suo  mendacio  arguatur,  improbe  resistit,  quo  minus  titilis 
«  actio  moveatur.  »  Si  dice  però  (Troplong,  op.  cit.,  n.  527)  che  deve 
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cano  la  1.  5  Cod.  si  aliqua  res,  ove  si  legge:  "  Cum 
^  res  qui  necdum  in  honis  debitoris  est,  pignori  data 
"  ah  eo,  postea  in  honis  eius  esse  incipiat,  ordinariam 
"  quidem  actionem  super  pìgnore  non  competere  mani- 
"  festum  est,  sed  tamen  aequitatem  facere,  ut  facile 
"  iitilis  persecutio,  exemplo  pigneratitiae,  detur.  „    — 

Infine,  invocano  la  1.  22  Big.  depign.  et  hypotìi  "  si 
"  Titio,  qui  rem  meam,  ignorante  me,  creditori  suo  pi- 
"  gnori  obhligaverit,  heres  extitero,  ex  post  facto  pignus 
"  directo  quidem  non  convalescit,  sed  idilis  pigneratitia 
"  dahitur  creditori.  „ 

Senonchè,  risolta  in  questo  senso  la  quistione,  ne 
nasce  tosto  una  seconda,  la  quale  è  se  la  convali- 
dazione dell'ipoteca  debba  avere  il  suo  effetto  uni- 
camente rispetto  al  debitore  divenuto  proprietario, 
0  al  proprietario  divenuto  erede  del  debitore,  op- 
pure possa  averlo  eziandio  rispetto  agli  aventi  causa 
da  essi.  Ed  i  medesimi  rispondono,  dovere  avere 
effetto  anche  rispetto  a  questi  aventi  causa,  perchè 
essi  non  possono  avere  maggiori  diritti  del  loro 
autore.  Quindi  conchiudono  che,  vendendosi,  ovvero 
ipotecandosi  la  cosa  dal  debitore  divenuto  pro- 
prietario, 0  dal  proprietario  divenuto  erede  del  de- 
bitore, ne  la  vendita,  ne  la  nuova  ipoteca  imposta, 
possono  pregiudicare  al  diritto  acquistatosi  dal 
primo  creditore  colla  succeduta  convalidazione  (1). 

Altri  (2)  invece  pensano  che  l'ipoteca  non  si  con- 


prevalere la  1.  22  de  pign  et  hypoth.  perchè  di  un  giureconsulto  più  re- 
cente, il  quale  riferisce  la  sentenza  che  era  stata  a'  suoi  tempi  ricevuta. 

(1)  Merlin,  Ice.  cit.  —  Troplong,  op.  cit.,  n.  324. 

(2)  Grbnier,  op.  cit.,  t.  2,  n.  51.  —  Duranton,  op.  cit.,  t.  xix , 
n.  367.  —  Flandin,  Traiti  des  hypothèques,  riportato  dal  Dalloz,  Bép. 
V.  Priv.  et  Jiyp-t  n.  1183.  —  Dalloz,  Ice.  cit. 
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validi,  trattandosi,  come  essi  dicono,  di  una  nullità 
assoluta  e  radicale.  Al  principio  confirmato  jiire  dantisj 
confirmatur  jus  accipìentis,  oppongono  Taltro,  qiiod 
nullum  est,  non  potest  tradii  temporìs  convalcscere.  Di- 
cono non  potersi  invocare  l'autorità  del  diritto  ro- 
mano, di  fronte  al  Codice  che,  dichiarando  nulla  la 
vendita  della  cosa  altrui  e  vietando  di  ipotecare 
rimmobile  a  coloro  che  non  sono  capaci  di  alienare, 
mostrò  di  seguire  in  questo  tema  principii  affatto 
diversi. 

Però,  essi  soggiungono  che  la  nullità  dell'ipoteca 
non  potrebbe  essere  opposta  dal  debitore  divenuto 
proprietario,  perchè  egli  dovrebbe  impugnare  il  fatto 
proprio,  e  sarebbe  in  dolo,  e  nemmeno  dal  pro- 
prietario divenuto  erede  del  debitore,  perchè  egli 
rappresenta  la  persona  del  debitore  stesso.  Distin- 
guendo poi  tra  l'acquisitore  della  cosa,  a  cui  sia 
stata  posteriormente  venduta,  e  il  nuovo  creditore 
a  cui  sia  stata  in  seguito  ipotecata,  dicono  che  il 
primo,  come  avente  causa,  non  potendo  trovarsi 
in  condizione  diversa  dal  suo  autore,  non  può  op- 
porre la  nullità,  mentre  il  secondo,  essendo  un  terzo, 
potrebbe  opporla. 

Altri  (1)  infine  sostenendo  anche  essi,  che  l'ipoteca 
non  si  convalidi,  vanno  più  in  là, .  dicono  cioè  che 
la  nullità  della  medesima  può  essere  opposta  tanto 
dal  debitore  divenuto  proprietario,  quanto  dal  pro- 
prietario divenuto  erede  del  debitore,  quanto  dal- 
l'acquisitore della  cosa,  a  cui  sia  stata  poscerior- 
mente  venduta,  quanto  dal  nuovo   creditore   a   cui 

(1)  Pont,  op,  cit.,  n.  fi28. 
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sia  stata  in  seguito  ipotecata^  trattandosi  di  una 
nullità,  assoluta  e  radicale,  che  proviene  non  tanto 
dal  difetto  di  capacità  personale  nel  costituente, 
quanto  dalla  mancanza  nell'oggetto  ipotecato  della 
possibilità  legale  del  vincolo  ipotecario.  E  secondo 
questa  opinione,  il  primo  creditore  non  avrebbe 
altro  diritto  che  quello  accordato  al  compratore 
della  cosa  altrui,  il  diritto  cioè  di  essere  risarcito 
del  danno,  qualora  fosse  in  buona  fede,  ignorasse 
cioè  che  la  cosa  ipotecata  era  d'altrui  spettanza  (1). 
È  questa  l'opinione  che  oggimai  prevale  nella  dot- 
trina e  nella  giurisprudenza  francese  (2),  e  che  deve 
essere  seguita  anche  nel  sistema  del  Codice  italiano, 
come  la  sola  conforme  ai  principii  del  diritto  ipo- 
tecario. Infatti,  come  si  può  pretendere  che  l'acqui- 
sto della  proprietà  dell'immobile  per  parte  del  co- 
stituente convalidi  l'ipoteca  sulla  cosa  altrui,  quando 
la  legge  proibisce  espressamente  di  ipotecare  per 
convenzione  i  beni  futuri  (3)?  Come  si  può  pretendere 
di  negare  al  debitore  divenuto  proprietario  della 
cosa  ipotecata,  o  al  proprietario  divenuto  erede 
del  debitore,  il  diritto  di  opporre  la  nullità  dell'ipo- 
teca ,  quando  questa  nullità  dipende  dalla  stessa 
impossibilità  del  vincolo  ipotecario  sulla  cosa  che 
si  è  preteso  di  sottoporvi?  Come,  infine,  si  può  pre- 
tendere di  distinguere  tra  il  nuovo  acquisitore  e  il 


(1)  Art.  1459  Cod.  civ. 

(2)  Keq.  12  juiu  1807;  Bruxelles,  11  juin  1817;  Bordeaux,  24janv. 
1833  ;  Dijon,  23  avril  1839.  (Dalloz,  Rép.  \,Pnv.ethyp.,  u.  1I92-1% 
1192-2°,  H94-1»,  Bec.  period.,  55,  2,  218). 

(3)  Art.  1977  Cod.  civ. 
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nuovo  creditore  quando  si  tratta  di  una  nullità  ra- 
dicale ed  assoluta?  (1). 

208.  —  La  nullità  dell'ipoteca  concessa  sulla  cosa 
altrui  è  così  radicale  ed  assoluta,  che  il  creditore, 
a  cui  fu  concessa,  non  potrebbe  neppure  servirsi  del 
suo  titolo  per  prendere  una  nuova  iscrizione  sulFim- 
mobile  ,  divenuto  proprio  del  suo  debitore  ;  appli- 
candosi al  caso  la  regola  catoniana  quod  nullum  est, 
nullum  producit  effectum.  Indarno  si  direbbe  che  questa 
costituzione  d'ipoteca  debba  intendersi  fatta  sotto  la 
condizione  tacita,  che  il  debitore  diventasse  un  giorno 
proprietario  dell'immobile  ipotecato  —  si  res  debitoris 
facta  fuerit  —  posciachè,  come  si  vedrà  a  suo  luogo^ 
l'ipoteca  costituita  sotto  questa  condizione  non  è 
valida. 

209.  —  Può  accadere  che  il  costituente,  neli'ipote- 
care  Timmobile  altrui,  prometta  la  ratifica  del  proprie- 
tario :  questa  ratifica  intervenendo,  quali  ne  saranno 
gli  effetti  ?  Convaliderà  l' ipoteca  retroattivamente  , 
cioè  sin  dal  giorno  in  cui  fu  costituita,  senza  bisogno 
di  nuova  iscrizione,  da  eseguirsi  in  base  alla  ratifica 
stessa:  oppure  varrà  soltanto  come  una  nuova  costi- 
tuzione d'ipoteca,  dal  giorno  in  cui  sia  stata  l'ipo- 
teca medesima  nuovamente  iscritta?  Il  Pont  (2) 
crede  che  la  ratifica  avrebbe  effetto  retroattivo  al 
giorno  in  cui  l'ipoteca  fosse  stata  iscritta,  non  po- 
tendo dirsi  ipotecare  la  cosa  altrui  quegli  che  pro- 
mette   la  ratifica  del  proprietario.  Ma  più  fondato 


(1)  Conf.  Corte  d'appello  di  Casale,  citata  sentenza  4  aprile  1851  in 
causa  Leblis-Serra-Boccliino;  Corte  d'appello  di  Torino,  citata  sentenza 
4  gennaio  1864  in  causa  Castagneto  e.  Arese. 

(2)  Op.  cit.,  n.  626. 
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appare  ravviso  di  Aubry  e  Rau  (1)  e  del  Pacifici -Maz- 
zoni (2),  secondo  i  quali  la  ratifica  non  vale  a  dare 
retroattivamente  efficacia  all'ipoteca,  ma  vale  sol- 
tanto a  produrre  nuova  ipoteca  dal  momento  che  è 
prestata,  ed  è  perciò  necessario  iscriverla  da  quel 
momento.  Infatti,  sino  a  che  non  è  intervenuta  la 
ratifica,  l'ipoteca  colpisce  la  cosa  altrui,  ed  è  assolu- 
tamente nulla.  Intervenuta  poi  la  ratifica,  perchè  il 
diritto  ipotecario  possa  sussistere  dirimpetto  ai  terzi, 
è  necessaria  una  nuova  iscrizione,  non  bastando 
quella  che  si  è  presa  in  base  alla  costituzione  fatta 
a  non  domino.  Or  come  si  potrà  dare  a  questa  nuova 
iscrizione  effetto  retroattivo,  senza  disconoscere  i 
principii  più  sicuri  del  diritto  ipotecario?   (3). 

210.  —  Si  fa  pure  quistione,  se  si  jDOssa  sottoporre  ad 
ipoteca  una  cosa  altrui,  sotto  la  condizione,  se  diven- 
terà propria  del  debitore.  Il  diritto  romano  ammet- 
teva espressamente  questa  condizione.  "  Aliena  res, 


(1)  Op.  cit,  §  266. 

(•2)  Op.  e  loc.  cit. 

(3)  La  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  con  sentenza  5  maggio  1870  in 
causa  Debenedetti  e.  Aufossi  {Giurisprudenza,  vii,  pag.  366),  decise 
che  si  può  vendere  la  cosa  altrui  promettendo  la  ratifica  del  proprie- 
tario, obbligandosi  in  difetto  al  risarcimento  del  danno.  Ma  questa 
decisione  non  potrebbe  influire  sulla  risoluzione  della  quistione  proposta 
nel  testo. 

Infatti,  la  regola  che  dichiara  nulla  la  vendita  della  cosa  altrui  non 
è  applicabile  alla  convenzione  per  la  quale  uno  dei  contraenti  si  ob- 
bliga di  procurare  all'altro  la  proprietà  di  una  cosa  appartenente  ad 
un  terzo.  Questa  convenzione  non  importa  trasferimento  delle  proprietà, 
produce  soltanto  una  obbligazione  che,  in  caso  d'inadempimento,  si  ri- 
solve nel  risarcimento  del  danno.  Ma  la  costituzione  di  ipoteca,  attri- 
butiva per  se  stessa  di  un  diritto  reale  sull'immobile  ipotecato,  non 
può  essere  efficace,  se,  al  momento  in  cui  essa  vien  fatta,  l'immobile 
non  si  trova  in  proprietà  del  costituente. 
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"  dice  la  1.  10,  §  7.  Dig.  De  pign.  et  hjpoth.,  utìliter 
"■  potest  obligari  sub  conditione,  si  dehitoris  facta  fiierit.  „ 
Troi^long  (1)  e  Zacharise  (2)  pensano  che  questa  con- 
dizione sarebbe  ancora  valida.  Tale  è  pure  l'avviso 
del  De-Filippis  (3).  Ma  questa  opinione  non  è  ammes- 
sibile,  di  fronte  al  Codice  civile  che  vieta  in  modo  as- 
soluto di  ipotecare  per  convenzione  i  beni  futuri.  In- 
darno si  invoca  la  disposizione  di  legge  che  permette 
a  coloro  che  hanno  sull'immobile  un  diritto  sospeso 
da  una  condmone  di  ipotecarlo  ;  imperocché  ben  diverso 
è  il  caso  di  colui  che  ha  un  diritto  di  proprietà,  sot- 
toposto a  condizione  sospensiva  da  quello  di  colui 
che  non  ha  alcun  diritto  di  proprietà,  neppur  condi- 
zionale: quest'ultimo,  invero,  concedendo  ipoteca 
per  il  caso  che  divenga  proprietario  dell'immobile 
ipotecato,  ipoteca  veramente  i  suoi  beni  futuri. 
L'opinione  di  Troplong  e  di  Zacharise  è  perciò  ge- 
neralmente respinta  (4). 

211.  —  Fra  gli  interpreti  del  diritto  francese  (5)  è 
pur  viva  la  controversia,  se  l'ipoteca  costituita  dall'e- 
rede apparente  sia  oppur  no  valida.  Stanno  per  l'af- 


(1)  Op.  cit.,  n.  328. 

(2)  Op.  cit.,  §  266,  testo  e  nota  6. 

(3)  Op.  cit,  n.  388. 

(4)  DuRANTON,  op.  cit.,  t.  XIX,  11.  367.  —  Dalloz,  Hép.  V.  PriviUges 
et  hypothèqiies,  n.  1197.  —  Aubry  et  Rau,  op.  cit.,  §  266.  —  Cesano, 
op.  cit.,  n.  247.  —  Pacifici-JIazzoni,  loc.  cit. 

(5)  L'art.  777  del  Cod.  francese  è  così  concepito  «  l'effet  de  l'ac- 
«  ceptation  remoute  au  jour  de  l'ouverture  de  la  succession.  »  Nulla 
soggiunge  sull'efficacia  degli  atti  compiuti  dall'erede  apparente.  Di 
qui  la  controversia  accennata  nel  testo,  la  quale  non  è  circoscritta, 
come  ognuno  comprende,  alle  ipoteche  consentite  dall'erede  apparente, 
ma  si  estende  alle  alienazioni  in  genere  da  esso  fìittc  (Dalloz,  Rép. 
V.  Successions,  n.  538,  et  suiv.). 
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fermativa  Merlin  (1),  Chabot  (2),  Duvergier  (3)  e 
Championnière  (4)  :  per  la  negativa  si  pronunciano 
invece  Glrenier  (5),  Toullier  (6),  Duranton  (7),  Trop- 
long  (8),  Marcadé  (9)  e  Pont  (10).  —  Questa  con- 
troversia però  non  sarebbe  neppure  possibile  sotto 
l'impero  del  Codice  italiano,  il  quale,  colmando  con 
opportuna  disposizione  una  lacuna  lamentata  nei 
codici  anteriori ,  dichiara  nelFart.  938:  "  Teffetto 
"  deiraccettazione  risale  al  giorno  in  cui  si  è  aperta 
"  la  successione  :  Sono  però  sempre  salvi  i  diritti  ac- 
"  qiiistati  dai  terzi  per  effetto  di  convendoni  a  titolo 
"  oneroso  fatte  di  buonafede  coli' erede  apparente  (11).» 
Secondo  questa  disposizione,  pertanto,  l'ipoteca  co- 
stituita dall'erede  apparente  sarà  valida,  quando 
dipendendo  essa  da  una  convenzione  a  titolo  one- 
roso, il  creditore  fosse  in  buona  fede.  Al  magistrato 
poi,  come  dice  l'illustre  Borsari  (12),  il  giudizio  della 


(I)  Questions  de  droit,  v.  Héritiers,  §  3. 
(•J)  Sur  l'art.  ToG,  n.  13. 

(3)  De  la  venie,  t.  i,  n.  223. 

(4)  Eevue  de  législation  et  de  jurispnidence,  1843,  p.  238. 

(5)  Op.  cit.,  t,  I,  n.  51. 

(6)  T.  IV,  n.  282. 

(7)  T.  I,  u.  56d  et  suiv. 

(8)  Op.  cit.,  u.  468. 

(9)  Sur  l'art.  777,  n.  4. 

(10)  Op.  cit.,  n.  631. 

(II)  L'illustre  Guardasigilli  di  quel,  tempo  indicava  con  queste  pa- 
role lo  scopo  pivi  importante  della  nuova  disposizione.  «  Ciò  era  ri- 
«  chiesto  per  la  certezza  della  trasmissione  della  proprietà  e  per 
«  rialzare  il  credito  immobiliare  in  rapporto  al  nuovo  sistema  ipote- 
«  cario  inaugurato  dal  Codice  »  (Eelazioue  Pisanelli),  —  Veggasi  il 
Bianchi,  Corso  elementare  di  God.  civ.  ital.,  voi.  1»,  n.  400,  p.  793. 
BuNivA,  Del  diritto  delle  persone^  voi.  l^,  p.  97. 

(12)  Commentario  del  Codice  civile  italiano,  §  2023. 
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buona  fede,  non  nuda  però  e  immaginaria,  ma  con- 
fortata e  appoggiata  da  tutti  quei  riscontri,  i  quali 
dimostrino  aver  egli  potuto  in  buona  fede  conside- 
rare l'erede  apparente  come  vero  proprietario  del- 
l'immobile ipotecato. 

212.  —  Per  costituire  validamente  ipoteca  è  neces- 
sario^ come  si  è  detto,  avere  la  proprietà  deirimmo- 
bile,  ma  non  è  necessario  che  questa  proprietà  sia 
accompagnata  dalla  detenzione  materiale,  ne  che  sia 
certa  ed  incommutabile.  Invero  noi  abbiamo  la  pro- 
prietà non  solo  delle  cose  che  sono  nel  nostro  domi- 
nio, uja  anche  di  quelle  che  possiamo  farvi  entrare, 
non  solo  di  quelle  sulle  quali  abbiamo  un  diritto  di 
proprietà  riconosciuto^  ma  anche  di  quelle  sulle  quali 
abbiamo  un  diritto  di  proprietà  che  possiamo  far 
riconoscere  (1).  ^  Verhiim  illied  pertinerè  latissime 
"  patet ,  nani  et  eis  rebus  petencUs  aptum  est,  qum  do- 
"  minii  nostri  sint,  et  eis,  quas  jure  cdiquo  x^ossidea- 
"  miis ,  qimmvis  non  sint  nostri  domimi  ;  pertinere 
"  ad  nos  etiam  ea  dicimus,  qiice  in  nulla  eorum  causa 
"  sint,  sed  essepossint  (2).  „  ''  Id  apiid  se  quis  habere 
"  videtur  de  quo  liahet  actionem:  habetur  enim  quod 
"  petìpotest{^).  „  Laonde  già  si  è  detto  (-4)  che  quegli 
che  ha  l'azione  per  rivendicare  l'immobile  può  ipo- 
tecare l'immobile  stesso.  E  parimenti  colui  che  col 
mezzo  di  un'azione  di  nullità ,  di  risoluzione  o  di 
rescissione  può  essere  riconosciuto  o  dichiarato  pro- 
prietario d'un  immobile,  od  ha  su  quest'immobile  un 
diritto  sospeso  da  una  condizione,  ne  è  proprietario 

(1)  Pont,  op.  cit,,  n.  636. 

(2)  L.  181,  Dig.  De  verh.  signif. 

(3)  L.  141,  eod.  tit. 

(4)  V.  retro  n.  114. 
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attuale  in  questo  senso ,  che  se  egli  esercita  con 
successo  razione,  ovvero  si  verifica  la  condizione,  la 
sentenza  o  il  verificarsi  della  condizione  non  avrà 
già  creato,  ma  dichiarato  un  diritto  preesistente  in 
suo  favore  (1).  Perciò  l'articolo  1976  del  Codice  civile 
dichiara  che  coloro  che  hanno  sulF immobile  un  di- 
ritto sospeso  da  una  condizione,  o  risolvibile  in  casi 
determinati,  o  dipendente  da  titolo  annullabile  pos- 
sono ipotecarlo;  ma  siccome  nissuno  può  conferire 
ad  altri  un  diritto  maggiore  di  quello  che  egli  abbia, 
così  l'ipoteca  concessa  è  soggetta  alle  medesime  even- 
tualità, ad  eccezione  dei  casi  in  cui  la  legge  espres- 
samente dispone  che  la  risoluzione  o  la  rescissione 
non  è  operativa  a  danno  dei  terzi. 

213.  —  La  prima  ipotesi  contemplata  dalla  legge  è 
quella  di  coloro  che  hanno  sull'immobile  un  diritto 
sospeso  da  una  condizione,  come,  per  esempio,  nel  le- 
gato di  un  fondo  sotto  la  condizione  che  ritorni  la 
nave  dall'Asia.  Finche  pende  la  condizione,  il  legatario 
ha  sul  fondo  un  diritto  sospeso  da  una  condizione,  e 
l'erede  vi  ha  un  diritto  risolvibile.  Lo  stesso  avve- 
nimento del  ritorno  della  nave  costituisce  una  con- 
dizione risolutiva  per  l'erede  ed  una  condizione  so- 
spensiva per  il  legatario;  cosicché  nel  periodo  della 
pendenza  della  condizione  rende  eventuale  il  diritto 
di  dominio  di  entrambi,  qualificando  risolvibile  quello 
dell'erede,  e  sospeso  quello  del  legatario.  Verifican- 
dosi la  condizione,  si  risolve  il  diritto  di  dominio  del- 
l'erede, e  diviene  assoluto  ed  irrevocabile  quello  del 
legatario.    Al   contrario;   mancando    la    condizione. 


(1)  Pont,  loo.  cit.  «  Js  qui  actionem  habet  ad  rem  recuperandam, 
«  ipsam  rem  hàbere  videtur  »  (L.  15,  Big.  de  reg.  jur.). 
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vien  meno  il  diritto  del  legatario,  e  quello  dell'erede, 
che  era  risolvibile,  diventa  assoluto  ed  irrevocabile. 
Applicando  questi  principii  alla  capacità  di  ipote- 
care, ne  segue  che  dum  conditio  pendei,  il  fondo  le- 
gato può  essere  sottoposto  ad  ipoteca  tanto  dall'e- 
rede, quanto  dal  legatario  ;  si  conditio  existit,  lo  può 
essere  dal  solo  legatario,  e  non  più  dall'erede;  si 
conditio  deficit,  lo  può  essere  dal  solo  erede,  e  non 
più  dal  legatario  (1). 

Le  due  ultime  proposizioni  sono  comunemente 
ammesse;  non  cosi  la  prima,  pretendendosi  da  al- 
cuni che  dum  conditio  pendet,  sia  data  facoltà  di 
ipotecare  al  solo  erede  e  non  al  legatario.  Così  il 
Grenier  (2);  così  il  Farneschi  (3)  e  il  Chiesi  (4). 
Prima  che  la  condizione  si  verifichi,  dice  quest'ul- 
timo, il  solo  e  il  vero  proprietario  del  fondo  è  l'e- 
rede, sebbene  il  suo  dominio  possa  risolversi,  veri- 


(1)  Tboplong,  op.  cit.,  n.  468,  3°,  —  De-Filippis,  op.  cit.,  n.  393. 
In  questa  ipotesi  non  rientrerebbe  il  caso  dei  patroni,  a  cui  in  virtù 

delle  note  leggi  sull'asse  ecclesiastico  passò  la  proprietà  dei  benefizii 
soppressi.  Questo  passaggio  in  verità  ebbe  luogo  ipso  jure.  Perciò  in 
applicazione  della  legge  del  29  maggio  1855  fu  deciso  che  il  patrono 
potè  liberamente  ipotecare  i  beni  già  appartenenti  al  oenefizio  sop- 
presso, quantunque  non  si  fosse  effettuato  il  pagamento  del  30  per 
cento  ed  il  prelevamento  di  una  porzione  di  beni  corrispondente  al 
montare  dei  pesi  del  beneficio  ,  perocché  queste  non  erano  condizioni 
sospensive  cui  fosse  subordinato  il  passaggio  della  proprietà  nel  patrono, 
ma  sì  erano  semplici  ragioni  di  .credito  della  Cassa  ecclesiastica.  (Corte 
d'appello  di  Torino,  sentenza  7  dicembre  1875,  in  causa  Capello  Gior- 
getti.  e.  Fondo  per  il  culto  —  La  Legge  —  Giurisxìrudema  finanziaria 
—  1876,  p.  138). 

(2)  Op.  cit.,  t.  I,  n.  153. 

(3)  Op.  cit.,  n.  280. 

(4)  Nuovi  studi,  n.  86  —  V.  anche  il  Verbale  n.  41  della  Commls« 
sione  coordinatrice. 
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ficandosi  la  condizione  sotto  la  quale  fu  lasciato  al 
legatario.  L'erede  solo,  adunque,  deve  avere  il  diritto 
d'ipotecare  il  fondo  che  a  lui  solo  appartiene,  e  non 
punto  il  legatario.  Se  si  verificherà  la  condizione 
sospensiva,  si  risolverà  certamente  il  diritto  del- 
l'erede e  per  conseguenza  svanirà  altresì  l'ipoteca  da 
lui  validamente  costituita  giusta  il  principio  —  re- 
soluto jure  dantis,  resolvitur  jus  accipientis;  ma  in- 
tanto, prima  che  questo  caso  si  verifichi,  nessun  di- 
ritto può  esercitare  sul  fondo  il  legatario  che  non 
ne  ha  ne  il  dominio,  ne  il  possesso.  Perciò  egli  pro- 
poneva che  attuandosi  una  riforma  già  adottata  dal 
motu  proprio  toscano  sulle  ipoteche  (1),  si  cancellas-, 
sero  dall'art.  2012  del -progetto  Miglietti  le  parole 
—  sospeso  da  una  condizione.  Senonchè  è  ovvio  ri- 
spondere che  se  la  condizione  della  capacità  d'ipote- 
care si  è  la  proprietà  dell'immobile  ipotecato ,  dum 
pendei  conditio,  esiste  attualmente  sull'immobile  che 
si  vuole  ipotecare  un  diritto  di  dominio  tanto  per 
l'erede  a  pregiudizio  del  quale  si  verificherebbe  la 
condizione,  quanto  per  il  legatario  a  vantaggio  del 
quale  sta  la  condizione  sospensiva;  colla  sola  diffe- 
renza che  mentre  il  diritto  di  dominio  del  primo  è 
risolvibile,  quello  del  secondo  è  sospeso  (2).  Ciò  che 
può  ingannare  in  questa  posizione  giuridica,  come 
avverte  assai  opportunamente  il  De-Filippis  (3),  è  il 
possesso,  il  quale  non  potendo  appartenere  simulta- 


(1)  Art.  02  «  Le  ipoteche  imposte  da  colui  che  su  i  beni  obbligati 
«  non  ha  che  un  dominio  resolubile,  e  soggetto  ad  essere  annullato, 
«  si  risolvono ,  o  si  annullano  nel  ritorno  che  per  la  risoluzione ,  e 
«  l'annullazione  fanno  i  beni  al  precedente  proprietario.  » 

(2)  Troplong,  op.  cit.,  n.  468. 

(3)  Loc.  cit. 
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neamente  a  due  persone,  si  esercita  durante  la  pen- 
denza della  condizione  da  colui  che  ha  il  diritto  di 
dominio  risolvibile,  e  non  già,  da  quello  che  ha  il 
diritto  di  dominio  sospeso  da  una  condizione  ;  ma 
questa  circostanza  non  può  avere  influenza  sulla 
capacità  di  ipotecare,  perchè  per  avere  il  diritto  di 
concedere  un'ipoteca  non  si  richiede  il  possesso  del- 
l'immobile, basta  il  solo  dominio  benché  risolvibile 
0  sospeso. 

Se  però  due  persone,  aventi  sullo  stesso  immobile 
un  diritto  di  dominio  risolvibile  per  l'uno  e  sospeso 
per  l'altro,  possono  entramb^  ipotecarlo,  l'ipoteca 
da  esse  concessa  sarà  anch'essa  risolvibile  o  sospesa 
da  condizione,  e  seguirà  la  stessa  sorte  del  diritto 
di  ciascun  concedente.  Che  anzi,  delle  due  ipoteche 
concesse  dalle  due  persone  aventi  diritto  di  domi- 
nio sull'immobile,  una  soltanto  sussisterà,  e  l'altra 
dovrà  venir  meno  al  pari  del  diritto  del  concedente. 
Se  la  condizione  si  verifica,  resterà  ferma  l'ipoteca 
concessa  da  chi  aveva  il  diritto  di  dominio  sospeso 
da  una  condizione,  e  svanirà  quella  concessa  da 
chi  aveva  il  diritto  di  dominio  risolvibile;  se  invece 
la  condizione  manca,  resterà  ferma  l'ipoteca  con- 
cessa da  chi  aveva  il  diritto  di  dominio  risolvibile, 
e  svanirà  quella  concessa  da  chi  aveva  il  diritto  di 
dominio  sospeso  da  una  condizione. 

214.  —  I  principii  sin  qui  svolti  servono  di  norma 
per  la  risoluzione  della  quistione,  vivamente  dibat- 
tuta tra  gli  interpreti  del  diritto  francese,  se  il 
venditore  con  patto  di  riscatto  possa,  durante  il 
termine  del  riscatto,  sottoporre  ad  ipoteca  l'immo- 
bile venduto.  Che  possa  vincolarlo  ad  ipoteca  il  com- 
pratore con  patto  di  riscatto  non  v'ha  dubbio,  come 
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si  dirà  più  avanti;  ma  si  dubita  se  possa  contem- 
poraneamente ipotecarlo  il  venditore  con  patto  di 
riscatto.  Grenier  (1)  e  Aubry  e  Rau  (2)  lo  negano; 
Persil  (3),  Duranton  (4),  Troplong  (5),  Pont  (6),  ed 
altri  lo  affermano.  Per  la  negativa  stanno  pm'e  al- 
cune decisioni  (7).  E  una  delle  Corti  francesi  nelle 
sue  osservazioni  sul  progetto  di  riforma  ipotecaria 
preparato  nel  1841  qualificava  senza  più  come 
una  singolarità  mostruosa ,  come  "  una  teoria  re- 
"  spinta  dal  semplice  buon  senso  e  dalla  ragione 
"  dell'uomo  meno  versato  nello  studio  delle  leggi  „ 
l'opinione  che,  ammettendo  il  venditore  con  patto 
di  riscatto  a  concedere  ipoteca  sull'immobile  ven- 
dutO;  viene  perciò  ad  ammettere  che  si  possa  da 
due  persone  nello  stesso  tempo  ipotecare  lo  stesso 
immobile  (8).  Però  se  si  ritiene  che  il  venditore  con 
patto  di  riscatto  ha  sull'immobile  venduto  un  diritto 
sospeso  da  una  condizione,  subordinato  all'esercizio 
del  diritto  di  riscatto,  non  si  può  disconoscere  che 
egli  abbia  la  capacità  di  ipotecarlo.  Che  se  il  compra- 
tore con  patto  di  riscatto  può  anch' egli  nello  stesso 
tempo  ipotecarlo,  ciò  non  è  punto  una  singolarità 
mostruosa,  ma  una  conseguenza  della  disposizione 
che  ammette  coloro    che   hanno  sull'  immobile   un 


(1)  Op.  cit.,  t.  I,  n.  153. 

(2)  Op.  cit.,  §  266,  nota  14. 

(3)  Sur  l'art.  2118,  n.  11. 

(4)  Op.  cit.,  t.  XIX,  u.  278. 

(5)  Op.  cit.,  n.  409. 

(6)  Op.  cit.,  n.  639. 

(7)  Colmar,  12  juill.  1816;   Besangon,  22   nov.  1822;   Bordeaux,  5 
janv.  1833  (Devilleneuvb,  33,  2,  188). 

(8)  Observations  de  la  Cour  d'Angers  {Boc.  hyp.,  t.  m,  p.  242). 
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diritto  sospeso  da  una  condizione,  o  risolvibile  in 
casi  determinati  a  concedere  sulF immobile  un'ipo- 
teca soggetta  alle  stesse  eventualità.  Invero,  nella 
vendita  con  patto  di  riscatto,  il  diritto  del  venditore 
è  sospeso  da  una  condizione,  mentre  quello  del 
compratore  è  risolvibile.  L'esercizio  del  diritto  di 
riscatto,  che  agisce  sul  dominio  del  venditore  come 
condizione  sospensiva,  agisce  su  quello  del  compra- 
tore come  condizione  risolutiva.  Certo,  sia  l'ipoteca 
concessa  dal  venditore  che  quella  concessa  dal  com- 
pratore non  sono  definitive,  ma  eventuali,  subordi- 
nate cioè  all'eventualità  da  cui  dipende  il  diritto 
del  concedente;  ma  ciò  è  appunto  conforme  alla 
disposizione  della  legge  che  concede  bensì  a  coloro 
che  hanno  sull'immobile  un  diritto  sospeso  da  una 
condizione  o  risolvibile  in  casi  determinati  di  as- 
soggettarlo ad  i]3oteca,  ma  dichiara  a  un  tempo  che 
l'ipoteca  così  concessa  è  sottoposta  alle  stesse  even- 
tualità. 

215.  —  La  seconda  ipotesi  riflette  coloro  che  hanno 
sull'immobile  un  diritto  risolvibile,  cioè  dipendente 
da  una  condizione  risolutiva.  Questa  seconda  ipotesi 
non  solleva  le  difficoltà,  a  cui  fa  luogo  l'ipotesi  pre- 
cedente, perchè  l'immobile  si  trova  nel  dominio  e 
nel  possesso  di  colui  che  lo  assoggetta  ad  ipoteca, 
ed  attualmente  gli  appartiene,  sebbene  il  suo  do- 
minio sia  risolvibile,  cioè  dipenda  da  una  condizione 
risolutiva  (1).  Così  il  donatario  può  ipotecare  l'immo- 
bile donato,  sebbene  la  donazione  possa  essere  ri- 
vocata  per   ingratitudine,   sopravvenienza  di  figli , 


(1)  De-Filippis,  op.  cit.,  nrnn.  330. 
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inadempimento  dei  pesi  ed  altre  cause  (1).  Così 
nel  caso  di  donazione  col  patto  della  riversibilità 
al  donante  dei  beni  donati  (2)  il  donatario  può 
ipotecare  l'immobile,  sebbene  per  effetto  del  patto 
stesso  la  donazione  si  risolva  e  i  beni  donati'  ri- 
tornino al  donante  (3),  Cosi  pure  il  donatario  può 
ipotecare  l'immobile  donato,  sebbene  la  donazione 
possa  essere  ridotta  per  inofficiosità,  quando  cioè  alla 
morte  del  donante  si  riconosca  eccedente  la  por- 
zione disponibile  (4).  Così  il  compratore  di  un  im- 
mobile può  ipotecarlo,  sebbene  il  suo  diritto  possa 
risolversi  per  lo  inadempimento  degli  obblighi  (5). 
Così  il  compratore  con  patto  di  riscatto  può  ipote- 
care l'immobile  acquistato ,  sebbene  il  venditore, 
esercitando  il  diritto  di  riscatto,  j^ossa  riprendersi 
l'immobile  stesso  (6).  Così  il  permutante  può  ipo- 
tecare l'immobile  ricevuto  in  permuta ,  sebbene 
l'altro  permutante ,  il  quale  abbia  subito  l'evi- 
zione, possa  ripetere  la  cosa  data,  qualora  non  pre- 
scelga di  domandare  il  risarcimento  del  danno  (7). 
Così  infine  nella  rendita  fondiapa  il  debitore  può 
ipotecare  l'immobile  alienatogli  o  cèdutogli  (8),  seb- 


(1)  Art.  1078  Cod.  civ. 

(2)  Art.  1071  Cod.  civ. 

(3)  Art.  1072  Cod.  civ. 

(4)  Art.  1091  Cod.  oiv.    . 

(5)  Art.  1511  Cod.  civ. 

(6)  Art.  1515  Cod.  civ.  Sulla  natura  del  patto  di  riscatto  veggasi 
retro  u.  140.  Veggasi  pui*e  la  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di 
Milano  24  luglio  18G2  in  causa  Cossa  e.  Castagnero  (Bettini  xiv,  1, 

50). 

(7)  Art.  1552  Cod.  civ.  V.  retro  n.  145,  pag.  240,  nota  4*. 

(8)  Art.  1780  Cod.  civ. 
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bene  il  contratto   di   rendita  possa  venire,  nei  casi 
previsti  dalla  legge,  risolto  (1). 

L'ipoteca  però  concessa  da  queste  persone  è  sog- 
getta alle  stesse  eventualità  a  cui  soggiace  il  diritto 
del  concedente;  invero,  resohdojure  dantis,  resolvittir 
jus  accipientis. 

Ma,  come  si  è  detto,  questa  regola  soggiace 
ad  eccezione  nei  casi  in  cui  la  legge  espressamente 
dispone  che  la  risoluzione  non  è  operativa  a  danno 
dei  terzi.  Cosi  se  la  condizione  risolutiva,  espressa 
o  tacita^  si  verifica  nella  donazione  per  causa  di 
inadempimento  dei  pesi  imposti  al  donatario,  Tipo- 
teca  concessa  dal  donatario  continua  a  sussistere 
purché  sia  stata  iscritta  anteriormente  alla  trascri- 
zione della  domanda  di  rivocazione  della  donazione 
stessa  (2). 

Così  pure,  se  la  rivocazione  della  donazione  ha 
luogo  per  ingratitudine  del  donatario  o  per  soprav- 
venienza di  figli  al  donante  ,  continua  a  sussistere 
ripoteca  concessa  dal  donatario  pm'chè  sia  stata 
iscritta  anteriormente  alla  trascrizione  della  domanda 
di  rivocazione  (3). 

Così  se  per  inadempimento  degli  obblighi  del 
compratore  si  risolva  la  vendita  di  immobili,  Tipo- 
teca  concessa  dal  medesimo  sull'immobile  acquistato 
continua  a  sussistervi,  purché  sia  stata  iscritta  an- 
teriormente alla  trascrizione  della  domanda  di  ri- 
soluzione (4). 


(1)  Art.  1784,  1783,  1786  Cod.  civ. 

(2)  Art.  1080  e  1933,  n.  3,  Cod.  civ. 

(3)  Art.  1088  e  1933,  n.  3,  Cod.  civ. 

(4)  Art.  1311  e  1933,  u.  3,  Cod.  cir. 


—  346  — 

Così  se  ad  istanza  del  permutante  evitto  la  per- 
muta venga  risolta,  l'ipoteca  concessa  dall'altro  per- 
mutante sull'immobile  ricevuto  in  permuta  continua 
a  sussistervi,  purché  sia  stata  iscritta  prima  della 
trascrizione  della  domanda  di  risoluzione  (1). 

Così  finalmente  la  condizione  risolutiva  per  ina- 
dempimento dei  pesi,  espressa  o  tacita,  non  pre- 
giudica all'ipoteca  costituita  dal  debitore  della  ren- 
dita fondiaria  sull'immobile  alienatogli  o  cedutogli, 
purché  sia  stata  iscritta  prima  della  trascrizione 
della  domanda  di  risoluzione  (2). 

Per  contrario,  la  risoluzione  è  operativa  a  danno 
dei  terzi  nei  casi  seguenti:  nel  caso  di  ritorno  dei 
beni  donati  al  donante  per  l'apposta  condizione  di 
riversibilità,  avvegnacchè  il  diritto  di  riversibilità 
produca  l'effetto  di  sciogliere  tutte  le  alienazioni 
dei  beni  donati,  e  di  farli  ritornare  al  donante  li- 
beri ed  esenti  da  ogni  peso  ed  ipoteca  (3):  veri- 
ficandosi la  condizione  risolutiva,  altrimenti  che  per 
causa  di  inadempimento    dei  pesi  imposti  al  dona- 


ci) Art,  1353  e  1933,  u.  3,  Cod.  civ. 

(2)  Art.  1787  e  1933,  n.  3,  Cod.  civ.  Ai  casi  citati  nel  testo,  in  or- 
dine ai  quali  le  disposizioni  della  legge  si  coordinano  col  sistema 
della  trascrizione,  si  può  aggiiTngere  quello  della  ipoteca  concessa  da 
colui  che  fu  immesso  nel  possesso  definitivo  dei  beni  dell'assente  :  que- 
sti può  disporre  dei  beni  liberamente  (art.  37  Cod.  civ.),  può  quindi 
ipotecarli;  e  sebbene,  tornando  l'assente  o  essendo  provata  la  sua  esi- 
stenza, il  suo  diritto  si  risolva,  restano  salve  le  ipoteche  concesse  , 
perchè  l'assente  ricupera  i  beni  nello  stato  in  cui  si  trovano  (art.  39 
Cod.  civ.). 

(3)  Ad  eccezione  dell'ipoteca  della  dote  ,  dei  lucri  dotali  e  delle 
convenzioni  matrimoniali,  quando  gli  altri  beni  del  coniuge  donatario 
non  bastino,  e  nel  caso  soltanto  in  cui  la  donazione  gli  fosse  stata 
fatta  collo  stesso  contratto  matrimoniale,  da  cui  risultano  tali  diritti 
ed  ipoteche  (art.  1072  Cod.  civ.). 
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tario,  poiché  in  tal  caso  i  beni  donati  ritornano  in 
potere  del  donante  liberi  da  qualsiasi  carico  e  da 
qualunque  ipoteca  imposta  dal  donatario,  e  il  do- 
nante ha  contro  i  terzi  detentori  degli  immobih 
donati  tutti  i  diritti  che  avrebbe  contro  il  donata- 
rio medesimo  (1):  nel  caso  di  riduzione  della  do- 
nazione per  causa  di  inofficiosità  ,  poiché  gli  im- 
mobili da  ricuperarsi  in  conseguenza  della  riduzione 
saranno  liberi  da  ogni  debito  od  ipoteca  contratta 
dal  donatario  (2):  nel  caso  in  cui  il  venditore  fa 
uso  del  patto  di  riscatto,  giacche  il  venditore  che 
rientra  in  possesso  del  fondo  in  forza  del  patto  di 
riscatto,  lo  riprende  esente  da  tutti  i  pesi  e  da  tutte 
le  ipoteche  da  cui  il  compratore  lo  avesse  gra- 
vato (3). 

216.  —  La  terza  ipotesi  riflette  coloro  che  hanno 
suirimmobile  un  diritto  dipendente  da  titolo  annul- 
làbile. Sebbene,  propriamente  parlando,  dicasi  annul- 
làbile quel  titolo  che  può  essere  annullato  o  per 
mancanza  di  forma  abilitativa  o  di  altra  condizione 
essenziale  per  la  sua  validità,  e  dicasi  invece  rescìn- 
dìtbile  quel  titolo  che  può  essere  rescisso  per  causa 
di  lesione,  tuttavia  non  è  dubbio  che  la  disposizione 
della  legge  si  riferisca  e  all'uno  e  all'altro  caso.  In- 
vero, dopo  aver  parlato  del  titolo  annullàbile,  la  legge 
accenna  alla  rescissione  colle  parole  —  "ad  ecce- 
"  zione  dei  casi  in  cui  la  legge  espressamente  dispone 
**  che  la  risoluzione  o  la  rescissione  non  è  operativa 
"  a  danno  dei  terzi.  „  —  La  legge  poi  richiama  qui 


(1)  Art.  1079  Cod.  civ. 

(2)  Art.  1093  Cod.  civ. 

(3)  Art.  1328  Cod.  civ. 
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una  delle  differenze  che  corrono  tra  l'azione  di  nul- 
lità e  l'azione  in  rescissione. 

Come  è  noto,  l'azione  di  nullità  rimette  le  cose 
nello  stato  in  cui  erano  prima  dell'assunta  obbli- 
gazione, sia  rispetto  alle  parti,  che  rispetto  ai  terzi. 
Quindi,  trattandosi  di  un  immobile,  i  diritti  acqui- 
stati dai  terzi  nel  tempo  intermedio  rimangono  senza 
valore.  Invece,  l'azione  in  rescissione  non  produce 
effetto  a  danno  dei  terzi,  i  quali  hanno  acquistato 
diritti  sugli  immobili  anteriormente  alla  trascrizione 
della  domanda  di  rescissione  (1).  Ora  l'art.  1976  del 
Codice  civile,  parlando  dei  casi  in  cui  restano  salvi  i 
diritti  dei  terzi,  si  riferisce  unicamente  alla  risoluzione 
o  alla  rescissione,  non  parla  della  nullità.  Conseguen- 
temente, se  il  titolo  di  colui  che  ha  concesso   Tipo- 


(1)  La  relazione  del  Ministro  guardasigilli  sul  Codice  civile  spiega 
questa  differenza  nel  modo  seguente  :  «  La  ragione  di  questa  diversità 
«  tra  gli  effetti  dell'azione  di  nullità  e  quelli  dell'azione  in  rescissione 
e  sta  in  ciò:  che  quando  si  richiede  la  rescissione  di  un  atto  per  causa 
«  di  lesione  non  si  può  dire  che  il  titolo  sia  nullo,  giacché  il  conve- 
«  nuto  può  a  sua  volta  farlo  sussistere  offrendo  all'attore  una  com- 
«  petente  indennità.  Non  si  tratta  perciò  di  nullità  che  colpisca  l'atto 
«  nella  sua  essenza,  onde  essere  operativa  rispetto  ai  terzi,  ma  di  un 
«  vizio  che  riguarda  più  specialmente  i  rapporti  personali  di  obbli- 
«  gazione  dei  contraenti  tra  di  loro.  Se  non  che,  pur  ammettendo  che 
«  la  risoluzione  dell'atto  non  operi  in  questo  caso  di  pien  diritto  ri- 
«  spetto  ai  terzi,  era  necessario  di  fissare  una  linea  tra  la  buona  fede 
«  e  la  mala  fede  dei  medesimi.  E  ciò  si  fece  con  la  riferita  disposi- 
«  zione  del  Codice,  in  forza  della  quale,  sebbene  l'atto  non  sia  ancora 
a  risoluto,  e  non  sia  per  anco  emanata  o  trascritta  la  sentenza  di  ri- 
«  soluzione,  se  trovasi  in  corso  una  domanda  giudiziale  diretta  a  tal 
«  fine,  e  questa  sia  stata  trascritta,  ciò  basta  per  impedire  che  i  terzi 
«  possano  acquistare  diritti  irrevocabili  sopra  l'immobile.  Colla  pub- 
«  blicità,  invero,  che  sorge  legalmente  dalla  trascrizione  della  do- 
«  manda,  vien  meno  in  loro  la  buona  fede  sull'incontestato  diritto  del 
«  proprietario.  » 
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teca  sia  stato  annullato^  per  mancanza  di  forma  abi- 
litativa  0  di  altra  condizione  essenziale  alla  sua  va- 
lidità, l'ipoteca  svanirà  senza  più  ;  se  per  l'opposto, 
sia  stato  rescisso  per  causa  di  lesione,  nei  casi  in 
cui  è  ammessa  (1),  l'ipoteca  continuerà  a  sussistere 
qualora  sia  stata  iscritta  prima  della  trascrizione 
della  domanda  di  rescissione  (2). 

217.  —  In  ordine  però  alla  risoluzione,  gli  inter- 
preti del  diritto  francese  (3),  fanno  una  distinzione  ; 
distinguono  cioè  il  caso  in  cui  la  risoluzione  proceda 
da  una  causa  antica  e  necessaria ,  e  quello  in  cui 
proceda  da  una  causa  dipendente  dalla  volontà  del 
debitore    (4).   Nel  primo   caso ,  V  ipoteca  verrebbe 
meno  ;  nel   secondo  sussisterebbe.  E  si  citano   due 
esempi  forniti  dalle  leggi   romane  (5).  Il  primo  ri- 
flette il  caso  della  vendita  di  una  cosa  fatta  coli' ag- 
giunta del  patto,  nisi  emittori  dìspliciiisset.  Il  giure- 
consulto Ulpiano  risponde  che,  sottopostasi  dal  com- 
pratore la  cosa  ad  ipoteca,  se  poi  in  virtù  del  patto 
ottenga  la  risoluzione  della  vendita,  ciò  nondimeno 
l'ipoteca  non   cesserà  di  avere  il  suo    effetto  (6).  Il 
secondo  è  relativo  al   caso  di  ottenuta  restituzione 
in  intiero  contro  l'accettazione  fatta  di  una  eredità. 
Ivi  pure  è  risposto,  che  ciò  che  siasi    operato,    fin- 
che si  rimase  in  possesso  dell'eredità,  e  per   conse- 


(1)  Art.  1038  e  1529  Cod.  civ. 

(2)  Art.  1308  e  1933,  n.  3  Cod.  civ. 

(3)  Troplong,  op.  cit.,  u.  466.  —  Pont,  op,  cit.,  u.  646,  ed  altri. 

(4)  Questa  distinzione  fu  introdotta  dal  Loyseau  «  afin,  qu'il  ne 
«  soit  pas  en  la  puissance  du  débiteur  d'amortir  l'hypctliéque  quand 
«  il  le  voudra  »  {Du  déguerpissement,  liv.  6,  eh.  3,  n.  6). 

(5)  Cesano,  op.  cit.,  n.  230. 

(6)  L.  3,  Dig.  Quib.  mod.  pign.  vel  hypotJi. 
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guenza  le  ipoteche  che  siano  state  sui  beni  ereditari 
imposte,  rimarranno,  nonostante  la  restituzione, 
salve  ed  integre  (1).  Questa  distinzione  non  potrebbe 
ammettersi  nel  sistema  del  Codice  italiano,  il  quale, 
come  si  è  veduto,  dispone  che  la  risoluzione  del  ti- 
tolo del  concedente  influisca  sull'ipoteca,  ad  eccezione 
dei  casi  nei  quali  la  legge  espressamente  dispone  che  la 
risoluzione  o  la  rescissione  non  è  operativa  a  danno 
dei  terzi.  Se  adunque  non  si  tratta  di  uno  di  quei 
casi  nei  quali  la  legge  espressamente  fa  salvi  i  di- 
ritti dei  terzi,  inutilmente  si  andrebbe  cercando,  per 
farli  salvi,  se  la  risoluzione  proceda  da  una  causa 
antica  e  necessaria,  ovvero  da  una  causa  dipendente 
dalla  volontà  del  debitore  (2). 

218.  —  Se  la  proprietà  dell'immobile  appartiene  a 
più  comproprietari!,  ciascuno  di  essi,  qualunque  sia  la 
causa  della  comunione,  può  ipotecare  tanto  la  parte 
indivisa  che  gli  appartiene,  quanto  una  porzione 
materialmente  determinata,  ed  anche  la  totalità  (3). 
Ma  l'effetto  dell'ipoteca  si  limita  a  quella  porzione 
che  verrà  a  spettare  all'ipotecante  nella  divisione  (4)  ; 


(1)  L.  22,  Dig.  De  min.  xxv  ann. 

(2)  Di  questo  avviso  sembra  essere  anche  il  Pacifici-Mazzoni ,  non 
scorgendosi  da  esso  richiamata  la  distinzione  in  esame  (loc.  cit.).  In- 
vece essa  è  ammessa  dal  De-Filippis  (op.  cit.,  n.  400).  Il  prof.  Cesano, 
nell'opera  già  citata,  scritta  sul  Codice  Albertino  (1857),  avvertiva 
di  già  che  questa  distinzione  tra  la  causa  antica  e  necessaria  e  la 
causa  volontaria  non  deve  intendersi  che  sotto  le  sue  eccezioni  (p.  225, 
nota  1*). 

(S)  Pacifici-Mazzoni,  op.  e  loc.  cit. 

(4)  Art.  679  Cod.  civ.  —  Veggasi  la  sentenza  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Torino,  25  aprile  1853,  in  causa  Trompeo  e.  Busca  colle 
elaborate  conclusioni  del  P.  M.  che  la  precedono  (Bettini,  v.  i,  430) 
e  l'altra  sentenza  della  stessa  Corte,  1»  luglio  1874,  in  causa  Bec- 
caria—Costi e.  Stella  {Giurisprudenza,  xii,  p.  6).  —  Dichiarando  che 
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perciò  ripoteca  consentita  da  un  coerede  indiviso 
è  come  non  avvenuta  se  nella  divisione  lo  stabile 
ipotecato  viene  assegnato  ad  altro  coerede  (1).  Perciò 
ancora' la  sìibastazione  non  può  essere  fatta  per  la 
parte  indivisa  di  un  immobile  ad  instanza  di  chi  non 
è  creditore  di  tutti  i  comproprietarii,  prima  della 
divisione  (2).  I  creditori  però  possono  opporsi  alla 
divisione  a  cui  si  proceda  senza  il  loro  intervento, 
e  possono  intervenirvi  a  proprie  spese ,  ma  non  pos- 
sono impugnare  una  divisione  consumata,  eccettuato 
il  caso  di  frode,  o  di  divisione  eseguita  non  ostante 
una  formale  opposizione,  salvo  sempre  ad  essi  l'espe- 
rimento delle  ragioni  del  debitore  (3). 

Diverso  è  a  dirsi  del  socio  ;  egli  non  può  disporre 
delle  cose  sociali  che  non  siano  destinate  ad  essere 
vendute,  ne  immediatamente  con  un  atto  di  alie- 
nazione, ne  eventualmente  e  a  termine  colla  costi- 
tuzione d'ipoteca  (i). 

219.  —  Coloro  che  non  hanno  sull'immobile  che  un 
diritto  d'amministrazione  o  di  godimento  non  sono 
proprietarii,  epperò  a  rigor  di  termini  non  potreb- 


l'effetto  dell'ipoteca  si  limita  a  quella  porzione  che  verrà  a  spettare 
al  partecipante  nella  divisione,  il  diritto  moderno  si  allontana  dal  di- 
ritto romano,  il  quale  voleva  che  l'ipoteca  continuasse  a  gravare  iu 
proporzione  le  quote  degli  altri  condividenti  (L.  7,  §  4,  Dig.  Quib. 
mod.  pign.;  L.  6,  §  3,  Dig.  Comm.  divid.). 

(1)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  18  aprile  1864  in  causa 
Darbesio  e.  Tarditi  e  Traversa  {Giurisprudenza,  i,  p.  298). 

(2)  Art.  2077  Cod.  civ. 

(3)  Art.  680  Cod.  civ.  —  Vedi  su  questo  argomento  gli  articoli  già 
citati  dal  Pescatore  —  Attualità  giuridiche.  —  Vera  interpretazione 
di  un  principio  fondamentale  in  tema  di  divisione  (Giornale  delle 
leggi,  1875,  nn.  24,  25  e  26). 

(4)  Art.  1724  Cod.  civ. 
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bero  ipotecarlo.  Tuttavia  ciò  non  può  dirsi  in  modo 
assoluto  (1). 

Quanto  agli  amministratori,  si  deve  distinguere  gli 
amministratori  convenzionali  dagli  amministratori 
legali.  Gli  amministratori  convenzionali  non  possono, 
di  regola,  ipotecare;  invero,  il  mandato  concepito 
in  termini  generali  non  comprende  che  gli  atti  di 
amministrazione:  quando  si  tratti  di  alienare,  ipo- 
tecare 0  fare  altri  atti  che  eccedono  la  ordinaria 
amministrazione,  il  mandato  deve  essere  espresso  (2). 
Questo  mandato  non  ammette  interpretazione  esten- 
siva (3).  Quello  che  si  dice  del  mandatario,  si  ap- 
plica pur  al  socio  amministratore  e  al  socio  stral- 
ciarlo   (4)  :  si  applica  tanto   più  al  gestore  di   af- 

(1)  Pont,  op.  cit.,  n.  632. 

(2)  Art.  1741  Co(l.  civ. 

(3)  Perciò  fu  deciso  che  l'ipoteca  concessa  da  un  terzo  per  mezzo 
di  mandatario  a  favore  del  locatore,  per  garentirgli  l'esecuzione  delle 
obbligazioni  contratte  da  tin  determinato  conduttore  in  dipendenza  di 
un  determinato  atto,  non  può  spiegare  effetto  a  riguardo  di  un  socio 
coaffittavole  venuto  di  poi  iu  virtù  di  altro  atto.  —  (Cassazione  di  To- 
rino, citata  sentenza  4  settembre  1873,  in  causa  Garavaglia  e.  Istituto 
Fate-Bene-FrateìU). 

(4)  A  primo  aspetto  può  sembrare  contrario  alla  proposizione  enun- 
ciata nel  testo  l'art.  1724  del  Cod.  civ.  Ivi  è  detto  «  il  socio,  che  non 
«  è  amministratore,  non  può  né  alienare,  uè  obbligare  le  cose  benché 
«  mobili,  le  quali  dipendono  dalla  società.  »  Parrebbe  quindi  che  il  socio 
amministratore  possa  alienare  od  obbligare  le  cose  della  società. 
L'illazione  non  sarebbe  giusta.  Secondo  i  principi!  regolatori  della  so- 
cietà, il  socio  amministratore  non  ha  il  diritto  assoluto  di  vendere  e 
di  obbligare  le  cose  della  società.  Però,  se  nel  patrimonio  sociale  vi 
sono  delle  cose  mobili,  la  cui  destinazione  é  di  essere  vendute,  il  socio 
amministratore  può  venderle,  perché  allora  fa  atto  di  amministrazione 
piuttosto  che  atto  di  proprietà.  Fuori  di  questo  caso  il  socio  ammini- 
stratore non  può  alienare  od  ipotecare  gli  immobili  e  le  cose  mobili 
che  formano  l'.attivo  delle  società.  L'art.  1724  vuol  dunque  significare 
che  il  socio,  che  non  é  amministratore,  non  può  alienare  od  obbligare 
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fari  (1).  Gli  amministratori  legali  poi  non  possono 
ipotecare  i  beni  dei  loro  amministrati,  salvo  in  con- 
corso delle  condizioni  ed  osservate  le  formalità  pre- 
scritte dalla  legge.  Così  il  padre  non  può  ipotecare  i 
beni  del  figlio  soggetto  alla  sua  potestà,  salvo  per  cause 
di  necessità  o  di  utilità  evidente  del  figlio  stesso;  e 
mediante  l'autorizzazione  del  tribunale  civile  (2)  ; 
così  il  tutore  non  può  ipotecare  i  beni  del  minore 
in  istato  di  tutela  senza  l'autorizzazione  del  con- 
siglio di  famiglia  e  l'approvazione  del  tribunale  (3)  ; 
cosi  gli  immessi  nel  possesso  temporaneo  dei  beni 
di  un  assente,  non  possono  senza  l'autorizzazione 
giudiziale  ipotecarne  gli  immobili  (4),  sebbene  lo 
possano  liberamente  quelli  che  vi  sono  immessi  in 
modo  definitivo  (5)  ;  così  l'erede  benefiziato  non  può 
ipotecare  gii  immobili  ereditarli  senza  autorizzazione 
e  senza  le  prescritte    formalità  (6);  così  i    curatori 


queste  cose,  nemmeno  nei  casi  in  cui,  avuto  riguardo  alla  destinazione 
di  queste  cose,  o  al  mandato  ricevuto,  lo  potrebbe  il  socio  amministra- 
t)re  (Troplong,  Bu  contrai  de  société,  n.  743.  — Pont,  Des  sociétés 
civiìes  et  commerciales,  n.  582). 

(1)  Troplong,  Du  contrai  de  société,  u.  686.  —  Delangle,  Com- 
mentaire  sur  les  sociétés  commerciales,  u.  146.  —  Pont,  Des  sociétés 
civiìes  et  commerciales,  n.  582  e  seg. 

(2)  Art.  224  Cod.  civ. 

(3)  Art.  296  e  30)  Cod.  civ. 

(4)  Art.  29  Cod.  civ. 
(3)  Art.  37  Cod.  civ. 

(6)  Arg.  art.  909,  973  e  974  Cod.  civ.  —  Dacché  le  sentenze  di 
condanna  non  producono  l'ipoteca  giudiziale  sui  beni  dell'eredità  ac- 
cettata ctn  benefizio  d'inventario,  si  desume,  per  parità  di  ragione» 
argomento  che  non  possa  concedersi  ipoteca  convenzionale  sui  beni 
anzidetti,  per  via  di  contratti  conchiusi  dall'erede  beneficiato  (Cassa- 
zione di  Torino,  sentenza  2S  febbraio  1872,  in  causa  Scrivani,  Eossi- 
Fava  e.  Rugalli  ed  altri.  —  Annali  della  Giurisprudenza  italiana,  vi, 
1, 194). 
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delle  eredità   giacenti  (1);    così  i    sindaci  del  falli- 
mento (2). 

Quanto  a  coloro  che  hanno  sull'immobile  un  sem- 
plice diritto  di  godimento,  essi  possono  soltanto  ipo- 
tecare il  loro  diritto,  in  quanto  il  medesimo  sia  su- 
scettivo di  ipoteca.  Così  si  è  veduto  che  Tusufrut- 
tuario  d'un  immobile  può  ipotecare  il  suo  diritto  di 
usufrutto  (3). 

220.  —  La  seconda  condizione  richiesta  per  la 
capacità,  di  costituire  ipoteche  convenzionali,  consiste 
nella  facoltà  di  alienare  la  cosa  su  cui  cade  l'ipo- 
teca (4). 

Quindi  sono  incapaci  di  costituire  ipoteche  i  figli 
soggetti  alla  potestà  dei  genitori,  i  minori  in  istato 
di  tutela  e  gli  interdetti  (5).  I  minori  emancipati 
però  (6)  e  gli  inabilitati  (7)  possono  costituire  ipo- 
teca, col  consenso  del  curatore  e  l'autorizzazione  del 
consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  e  l'approvazione 
del  tribunale    gli  uni ,    coirassistenza  del    curatore 


(1)  Art.  982,  983  Cod.  civ. 

(2)  Art.  594,  593,  599  Cod.  comm. 

(3)  V.  retro,  u.  110. 

(4)  Noe  è  incapace  di  alienare,  epperò  di  concedere  ipoteche,  l'erede 
istituito  con  una  disposizione  che  lo  vincola  a  trasmettere  ad  altri  la 
sostanza  lasciatagli  pel  residuo  che  rimanesse  alla  di  lui  morte  senza 
imporgli  in  maniera  imperativa  onere  assoluto  di  conservazione  e  re- 
stituzione di  una  quota  qualsiasi  determinata  almeno  nel  minimo.  Que- 
sta sostituzione  è  valida,  e  il  sostituito  nel  residuo  non  può  pretendere 
che  l'erede  soddisfaccia  del  proprio  il  debito  imposto  sull'eredità,  e 
svincoli  gli  immobili  dall'onere  dell'ipoteca  che  li  aggrava.  (Corte  di 
appello  di  Brescia,  sentenza  3  maggio  1869  in  causa  Colzarellie  Perone 
e.  Baronio.  —  3Ionitore  dei  Tribunali,  1869,  p.  919). 

(5)  Art.  220,  224,  277,  329,  339  Cod.  civ. 

(6)  Art.  319  Cod.  civ. 

(7)  Art.  339  Cod.  civ. 
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gli  altri.  I  minori  commercianti,  per  contro,  possono 
ipotecare  i  loro  beni  immobili  (1). 

La  donna  maritata  non  può  costituire  ipoteca  sopra 
1  suoi  beni  senza  T autorizzazione  del  marito  (2)  o 
del  tribunale  se  il  marito  le  ricusa  l'autorizzazione, 
se  trattasi  di  atto  nel  quale  siavi  opposizione  d'in- 
teresse, ovvero  se  sia  legalmente  separata  per  sua 
colpa,  0  per  colpa  sua  e  del  marito,  o  per  mutuo 
consenso  (3);  T autorizzazione  però  non  le  è  neces- 
saria, quando  il  marito  sia  minore,  interdetto,  as- 
sente, 0  condannato  a  più  di  un  anno  di  carcere, 
durante  l'espiazione  della  pena,  quando  sia  legal- 
mente separata  per  colpa  del  marito,  e  quando  eser- 
citi la  mercatura  (4). 

221.  —  Sulla  incapacità  della  donna  maritata  di 
ipotecare  i  suoi  beni  immobili  non  influisce  il  reg- 
gime  adottato  dagli  sposi  nel  loro  contratto  di  ma- 
trimonio: sia  quindi  la  società  coniugale  regolata 
dal  reggime  della  comunione  dei  beni,  dal  reggime 
dotale,  0  dal  reggime  parafernale,  la  donna  maritata 
sarà  sempre ,  per  regola  ,  incapace  di  ipotecare  i 
suoi  beni  immobili. 

Senonchè  trattandosi  di  società  coniugale ,  retta 
dal  reggime  dotale,  la  disposizione  già  riferita  dal- 
l'art. 1404  del  Codice  civile ,  per  cui  possono  gli 
sposi  nel  loro  contratto  di  matrimonio  stipulare 
l'alienazione    o  l'ipoteca  della   dote  (5) ,  fa  sorgere 


(1)  Art.  4,  5,  6  Cod.  comm. 

(2)  Art.  134  Cod.  civ. 

(3)  Art.  136  Cod.  civ. 

(4)  Art.  135  Cod.  civ.,  art.  9  Cod.  comm, 

(5)  V.  retro,  n.  159  e  160. 
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una  quistione ,  sulla  quale  non  è  inopportuno  di 
arrestarsi.  Pongasi  che  nel  contratto  di  matrimonio 
siasi  permessa  V alienazione  degli  immobili  dotali,  si 
riterrà  permessa  anche  Vipoteca  dei  medesimi?  E 
questa  una  quistione  oramai  divenuta  celebre.  Il 
diritto  romano  negava  espressamente  ai  coniugi  la 
facoltà  di  obbligare  la  dote.  La  legge  Giulia,  che 
permetteva  al  marito  di  alienare  la  dote  col  con- 
senso della  moglie,  gli  vietava  di  ipotecarla  an- 
che col  consenso  di  essa  (1).  Ma  questa  appa- 
rente contraddizione  del  diritto  romano  dipendeva 
dai  principii  ricevuti  in  ordine  alla  incapacità 
della  donna  maritata  di  prestar  fideiussione  ,  prin- 
cipii attuati  col  senatusconsulto  Velleiano.  La  Corte 
di  Cassazione  francese  (2)  nega  che,  concessa  la 
facoltà  di  alienare  la  dote ,  si  intenda  accordata 
anche  quella  di  ipotecarla ,  e  il  Troplong  dice  di 
essersi  sforzato  di  farla  cambiar  d'avviso  in  una 
causa  discussa  a  sezioni  riunite  :  "  mais  —  sog- 
"  giunge  —  une  écrasante  majorité  se  pronon^a 
"  contre  moi.  Nous  fùmes  reduits  à  six  dans  les  rangs 
"  des  dissidents  „  (3).  Il  quale  però  dal  voto  della 
Corte  di  Cassazione  si  appella  alla  scienza  (4),  e  ve- 


ci) L.  I,  Dig.  de  fundo  dotali. 

(2)  Heq.  23  janv.  1830;  Cass,,  22  juiu  1836  (due  sentenze  nello 
stesso  giorno);  11  aoùt  1837,  e  su  nuovo  ricorso,  Cass,,  eh.  réun.,  24 
mai  1839;  31  janv.  1837;  14  fév.  1843.  (Dalloz,  Eép.,  v.  Contrai 
de  mariage,  n.  3353). 

(3)  Troplong,  Du  contrai  de  mariage,  n.  3364. 

(4)  «  Je  crois  —  dice  Troplong  —  avoir  des  bonnes  raisons  pour 
«  démontrer  les  vices  de  cette  jurisprudence  de  la  Cour  de  Cassation; 
«  je  sais  que,  pour  le  moment ,  je  n'ai  aucun  succès  à  espérer  de  la 
<(  discussion  que  on  va  lire.  La  jurisprudence  est  faite,  elle  est  per- 
«  sistante,  tenace,  est  d'autaut  plus  recalcitrante  qu'elle  se  sait  plus 
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ramente  il  suo  appello  è  molto  fondato.  Quali  sono, 
infatti,  le  ragioni  addotte  dalla  Cassazione  francese 
e  dagli  scrittori  che  ne  seguono  l'avviso  (1)  onde 
provare  che  la  facoltà  di  alienare  non  comprenda 
quella  di  ipotecare  ì  Si  dice  in  primo  luogo  :  il  si- 
stema dotale  si  riferisce  intieramente  alle  tradizioni 
del  diritto  romano;  ora  è  noto  che  nel  diritto  ro- 
mano la  facoltà  di  alienare  la  dote  non  compren- 
deva quella  di  ipotecarla  ;  anzi ,  mentre  poteva  il 
marito  col  consenso  della  moglie  alienare  la  dote, 
non  potevano  entrambi  i  coniugi  obbligarla  (2).  Si 
dice  ancora  :  allorché  si  tratta  di  alienare  la  dote, 
in  presenza  di  un  atto  che  ha  per  effetto  di  pri- 
varla della  cosa  dotale,  la  moglie  rifletterà  bene 
prima  di  annuire  ,  e  non  si  lascierà  troppo  facil- 
mente indurre  a  consentirvi;  invece  trattandosi  di 
obbligar  la  dote,  siccome  il  danno  non  è  attuale  e 
immediato,  si  lascierà  più  facilmente  indurre  ad  a- 
derirvi,  tanto  più  che  si  lusingherà  agevolmente  di 
trovarsi  poi  in  condizione  di  potersi  liberare  dalFi- 


«  autipathique  aux  vrais  arnis  de  la  liberté.  Mais  enfiu,  les  hommes 
«  passeut,  les  idées  cliaugeut;  les  arréts  se  inodifieut  avec  le  temps, 
«  les  mceurs,  les  circoustances.  On  ne  risqiie  rien  de  confier  à  la  science 
«  ses  doutes,  ou,  pour  mieux  dire,  ses  convictions.^^  (Op.  cit.,  n.  3313). 

(1)  DuRANTON  (op.  cit.,  t.  XV,  n.  479).  —  Bellot  (t.  IV,  p.  116).  — 
TouLiER  (r.  V,  p.  '296).  —  Rodière  et  Pont  (t.  2,  u.  S02).  —  Cesano 
(Del  contratto  di  matrimonio,  u.  112). 

Contro  Grenier  (t.  3,  u.  33).  —  Seriziat  (n.  140).  —  Troplong 
(Dm  contrai  de  mariage,  n.  3394). 

(2)  Gaj,  n,  63.  —  Pauli,  r.  s.  n,  2) ,  6,  2.  —  Dig'.  23,  5  De  fundo 
dotali.  —  Secondo  Gaio  (ii,  66)  si  dubitava  ai  suoi  tempi ,  se  dovesse 
estendersi  la  disposizione  della  legge  Giulia  ai  fondi  provinciali  : 
Giustiniano  tolse  ogni  dubbio  in  senso  affermativo  (Const.  1,  §  15, 
Cod.  5,  13.  lust.  2,  8)  V.  Serafini,  Istituzioni  di  diritto  romano 
comparato  al  diritto  civile  patrio,  parte  2«,  p.  135. 
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poteca.  Importa  adunque  prevenire  gli  inconvenienti 
che  possono  derivare  da  questa  soverchia  facilita 
della  moglie  di  acconsentire  all'ipoteca,  collo  stabi- 
lire che  nella  facoltà  di  alienare  la  dote  non  sia 
compresa  la  facoltà  di  ipotecarla.  —  Tuttavia  que- 
sti argomenti  non  reggono  ad  un  serio  esame. 
Non  regge  il  primo  argomento  che  si  deduce  dai 
precedenti  legislativi,  imperocché  la  particolarità 
della  legge  Giulia  in  ordine  all'obbligazione  della 
dote  non  si  vuole  spiegare  coi  principii  del  reg- 
gime  dotale,  ma  bensì  colla  incapacità  della  donna 
maritata  di  prestar  fideiussione.  Ora  se  il  diritto 
moderno  non  riconosce  più  l'incapacità  derivante  dal 
senatusconsulto  Veli ej ano ,  non  vi  è  più  ragione-  di 
applicare  al  reggime  dotale  un  criterio  che  si  riferi- 
sce a  principii  dallo  stesso  diritto  moderno  abban- 
donati. Non  regge  neppure  l'altro  argomento  de- 
sunto dalla  minor  ritrosìa  e  dalla  maggior  facilità 
con  cui  la  moglie  si  lasci  indurre  ad  ipotecare,  anziché 
ad  alienare  la  dote.  Imperocché  questo  argomento 
suppone  in  tutte  le  mogli  il  difetto  del  discerni- 
mento sufficiente  per  conoscere  che  molte  volte  può 
essere  più  dannoso  un  mutuo  ipotecario,  che  non 
un'alienazione  opportunamente  fatta.  Ora  ciò  a  priori 
non  si  può  ammettere  senza  far  torto  a  quello  spi- 
rito di  saggia  economia  domestica,  di  cui  per  lo  più 
le  donne  sono  ispirate.  Bisogna  adunque  ricorrere 
ai  principii  del  diritto  per  risolvere  la  questione,  e 
di  fronte  ai  principii  é  impossibile  il  negare  che  la 
facoltà  di  alienare  la  dote,  stipulata  nel  contratto 
di  matrimonio,  comprenda  quella  di  ipotecarla.  Il 
vocabolo  alienare  si  prende  in  due  significati  :  in 
senso  lato  comprende  qualunque  smembramento  del 
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dominio  ;  in  senso  ristretto  accenna  soltanto  al  tra- 
passo della  proprietà.  Ora  che  cosa  è  l'ipoteca ,  se 
non  una  alienazione  indiretta  ed  eventuale  ?  Ed  an- 
che il  diritto  romano  comprendeva  nell'alienazione 
l'ipoteca  (1).  È  vero  che  il  vocabolo  alienare  pren- 
desi qualche  volta  in  un  senso  ristretto  ;  ma  per  ciò 
richiedesi  una  ragione  plausibile  ,  desunta  o  dallo 
spirito  0  dal  testo  della  legge.  Ove  pertanto  non 
soccorra  ne  un  testo,  ne  una  ragione  di  legge  che 
restringano  il  significato  della  parola ,  essa  deve 
intendersi  in  senso  largo ,  nel  qual  senso  com- 
prende   anche  l'ipoteca. 

Del  resto,  se  la  quistione  può  essere  dubbia  nel 
sistema  del  Codice  francese,  più  non  lo  è  sotto  l'im- 
pero del  Codice  italiano.  Ed  in  verità ,  il  Codice 
francese  joresenta  questa  anomalia  che,  mentre  l'ar- 
ticolo 1554  (2),  relativo  alla  proibizione  in  massima 
dell'alienazione  e  dell'obbligazione  della  dote ,  usa 
promiscuamente  le  parole  alienare  ed  obbligare,  l'ar- 
ticolo  1558  (3),   relativo   all'alienazione  della  dote 


(1)  Così  Giustiniano  «  Saacimus,  sive  lex  alienationem  inhibuerit, 
«  sive  testator  hoc  fecerit,  sive  pactio  contrahentium  hoc  admiserit , 
«  non  solum  domiuii  alienationem  esse  prohibeudam ,  sed  etiam  nsus- 
«  ù'uctns  dationem,  vel  hi/potJiecani,  vel  pignoris  nexum  pcenitus  pro- 
«  Tiiberi;  similique  modo  et  servittctes  minime  imponi.  i>  (L.  7,  Cod. 
de  reb.  alien.,  non  alien.). 

(2)  «  Les  immeubles  constitués  en  dot  ne  peuvent  étre  aliénés  ou 
«  .hypothéqués  pendant  le  mariage,  ni  par  le  mari,  ni  par  la  femnie, 
«  ni  par  les  deux  coujoiutement,  saiif  les  exceptious  qui  sixivent  » 
(art.  1354  Cod.  fr.) 

'(3)  «  L'immeuble  dotai  pent  encore  étre  aliène  avec  permission  de 
«  justice,  et  aux  enchères,  après  trois  affiches  —  pour,...  Dans  tous 
«  les  cas  l'excédent  du  prix  de  la  venie  au-dessus  des  besoins  recon- 
«  nus  resterà  dotai,  et  il  en  sera  fait  emploi  cornine  tei  au  profit  de 
«  la  femme  »  (art.  lo;J8,  Cod.  fr.). 


—  360  — 
che  può  aver  luogo  previa  l'autorizzazione  del  tri- 
bunale, non  parla  che  delV alienatone.  Ora  gli  inter- 
preti del  Codice  francese  dicono  :  se  nei  casi  di  ne- 
cessità od  utilità  evidente  il  tribunale  non  può  per- 
mettere che  l'alienazione  della  dote ,  e  non  la  sua 
obbligazione,  come  si  potrà  accordare  ai  coniugi  la 
facoltà  di  ipotecare  la  dote  medesima,  quando  non 
se  l'abbiano  espressamente  riservata  nel  contratto 
di  matrimonio  ì  Come  si  potrà  presumere  che  pos- 
sano i  coniugi  di  loro  autorità  privata  fare  più  di 
quello  che  è  concesso  all'autorità  giudiziaria?  Di 
più,  l'art.  1557  del  Codice  francese,  relativo  alla 
facoltà  lasciata  agli  sposi  di  derogare  nel  contratto 
di  matrimonio  al  principio  dell'inalienabilità  della 
dote ,  parla  soltanto  deW alienazione.  "  L'immeuhle 
"  dotai  peiit  étre  aliène  lorsque  Valiénation  en  a  été 
"  permise  par  le  conirat  de  mariage.  „  Invece  nel  Co- 
dice italiano,  tanto  nell'art.  1404,  quanto  negli  ar- 
ticoli 1405  e  1407  le  parole  alienare  od  obbligare  sono 
entrambe  adoperate  ;  ond'è  che  l'argomento  il  quale 
si  desume  dalla  diversa  locuzione  degli  art.  1557  e 
1558  del  Codice  francese  non  potrebbe  avere  alcun 
valore  riguardo  al  Codice  italiano.  Un  ulteriore  ar- 
gomento a  sostegno  della  tesi  esposta  si  ricava 
dall'art.  9  del  Codice  di  commercio ,  ove  è  detto  : 
"  La  moglie  commerciante  può  senza  autorizzazione 
"  del    marito   dare   a  pegno,  ipotecare  od  obbligare  i 

*  suoi  beni  immobili Tuttavia  i  beni  dotali  non 

"  possono  essere  alienati  ne  ipotecati ,  fuorché  nei 
"  casi  e  nelle  forme  determinate  dal  Codice  civile.  „ 
Imperocché  se  in  questa  legge,  che  è  legge  di  ecce- 
zione, il  legislatore  non  distingue  tra  l'alienazione 
e  l'ipoteca  della  dote,  e  le  mette  allo  stesso  livello, 
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non  v'è  ragione  di  distinguere  nel  Codice  civile , 
che  è  il  diritto  comune,  e  bisogna  applicare  in  tutta 
la  loro  portata  i  principii  generali  del  diritto,  i  quali 
vogliono  che  uhi  est  plus  et  inest  qiiod  est  minus ,  che 
data  la  facoltà  di  alienare,  vi  si  intenda  compresa  an- 
che la  facoltà  di  obbligare,  a  cui  essa  è  senza  dubbio 
inferiore.  —  Se  poi  si  ritiene  l'osservazione  già 
fatta  (1) ,  che  la  dote  non  ha  più  nel  sistema  del 
Codice  italiano  quel  carattere  di  istituto  d'ordine 
pubblico  che  aveva  secondo  le  leggi  anteriori ,  e 
più  non  è  che  una  modalità  della  società  coniugale, 
gli  argomenti  sin  qui  svolti  parranno  ancor  più  de- 
cisivi, in  quanto  sarà  chiaro  che  nella  definizione 
della  proposta  controversia  bisogna  muovere  da  cri- 
teri e  concetti  assai  diversi  da  quelli  da  cui  muo- 
vono gli  interpreti  del  diritto  romano,  e  del  diritto 
francese  (2). 


.•   (I)  V.  retro,  u.  159. 

(2)  Il  Pacifici-Mazzoni  {Ist.  lib.  iii,  p.  2%  u.  206)  e  il  Paoli  Nozioni 
elementari  di  diritto  civile  —  La  dote  —  iiiseguano  che  la  conven- 
zione colla  quale  i  coniugi  permettono  di  comune  accordo  la  dispo- 
nibilità della  cosa  dotale  durante  il  matrimonio,  siccome  quella,  che 
contiene  una  deroga  al  principio  generale  della  inalienabilità ,  deve 
intendersi  restrittivamente:  così,  se  nel  contratto  matrimoniale  si  au- 
torizza la  ipoteca,  iu  siffatta  autorizzazione  non  deve  intendersi  la 
facoltà  di  vendere  (n.  87).  Su  ciò  non  vi  può  essere  difficoltà,  essendo 
l'alienazione  propriamente  detta  un  atto  più  grave  e  più  importante 
dell'ipoteca;  la  quistione  cade  sull'ipotesi  inversa,  se  cioè,  autorizzata 
l'alienazione,  si  debba  intendere  concessa  la  facoltà  di  ipotecare,  e  su 
questo  i  preclari  autori  non  si  pronunciano. 

Si  pronuncia  invece  nel  senso  dell'opinione  esposta  nel  testo  il  Ga- 
luppi  nella  recente  sua  monografia  avente  per  titolo  —  La  dote  se- 
condo il  diritto  civile  italiano  (1876)  —  comunqiie  riconosca  anche 
egli  che  la  clausola  con  cui  i  coniugi  si  riservano  nel  contratto  di 
matrimonio  la  podestà  di  disporre  dei  beni  dotali  deve  essere  inter- 
pretata restrittivamente  (n.  134  e   136).  L'egregio   autore  conviene 
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222.  —  L'ipoteca  consentita  da  persone  incapaci  è 
nulla,  0  per  meglio  dire,  può  essere  annullata.  Ma 
tale  nullità  è  soltanto  relativa  (1)  e  può  essere  sa- 
nata con  la  conferma  espressa  o  tacita  (2). 

Si  disputa  però  se  gli  effetti  della  conferma 
retroagiscano  al  giorno  della  costituzione  dell'ipo- 
teca, in  guisa  che  essa  possa  esser  opposta  al  cre- 
ditore che  avesse  acquistato  un  diritto  reale  sul- 
r  immobile  nell'intervallo  di  tempo  trascorso  tra 
la  cessazione  dell'incapacità  e  il  giorno  della  con- 
ferma. Per  esempio  ,  Tizio  ,  minore  di  età ,  senza 
l'assistenza  e  le  formalità  volute  dalla  legge,  con- 
cede un'ipoteca  sopra  i  suoi  beni.  Non  v'ha  dub- 
bio che  essa  è  annullabile,  perchè  manca  la  capa- 
cità del  costituente.  Raggiunta  l'età  maggiore,  Tizio 
costituisce  sullo  stesso  immobile  una  nuova  ipoteca 
a  vantaggio  di  un'altra  persona.  In  seguito,  conferma 
l'ipoteca  da  lui  acconsentita  durante  la  minore  età. 
Gli  effetti  della  conferma  risaliranno  al  giorno  in 
cui  l'ipoteca  fu  costituita,  per  modo  da  pregiudicare 
all'altra  ipoteca,  che,  seconda  nell'ordine  cronologico, 
è  però  prima  nell'ordine  delle  ipoteche  validamente 


nell'altra  opinione  già  sviluppata  (V.  retro  n.  139)  che  la  moglie 
possa  validamente  rinunziare  all'ipoteca  legale  nel  contratto  di  ma- 
trimonio (n,  197). 

(1)  Perciò  la  Corte  di  appello  di  Torino,  con  .  sentenza  7  gennaio 
1863,  in  causa  Pallanza-Kampi-Omodeo  (Bettini,  xv,  2,  6)  decideva 
che  il  creditore,  anche  ipotecario,  di  un  minore,  non  può  invocare  la 
nullità  di  un'ipoteca  concessa  dal  tutore  senza  le  richieste  formalità. 
Questa  sentenza,  interpretando  la  locuzione  —  aventi  causa  —  adoperata 
nell'articolo  366  del  Cod.  Alb.  (art.  322,  Cod.  civ.  it.)  ritenne  che  essa 
accenna,  non  ai  creditori,  ma  ai  successori  a  titolo  universale  del  mi- 
nore. 

(2)  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit. 
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costituita'?  Su  questo  punto  la  dottrina  francese  è 
discorde.  Secondo  alcuni,  la  conferma  non  retroagisce 
a  pregiudizio  del  secondo  creditore,  non  potendo  essa 
pregiudicare  ai  diritti  dei  terzi  (1).  Secondo  altri, 
invece,  la  conferma  retroagisce  a  danno  del  secondo 
creditore  (2).  La  prima  opinione  è  seguita  in  Italia 
dal  Cesano  (3);  la  seconda  è  tenuta  dal  Pacifici-Maz- 
zoni (4).  Quest'ultima  opinione  sembra  preferibile. 
Infatti,  si  tratta  di  una  nullità  relativa,  che  i  terzi 
non  possono  opporre,  e  che  può  essere  sanata  colla 
conferma.  Ora  qual  è  per  regola  l'effetto  della  con- 
ferma? Si  è  di  risalire  al  giorno  in  cui  ebbe  origine 
l'atto  confermato.  Vero,  che  la  legge  fa  salvi  i  di- 
ritti dei  terzi;  ma  nei  termini  nei  quali  questi  diritti 
furono  acquistati.  Ora  i  terzi  che  conoscevano  l'esi- 
stenza deiripoteea  consentita  dal  minore,  perchè 
iscritta,  che  sapevano  che  mentre  essi  non  potevano 
impugnarla^  il  minore  avrebbe  potuto  confermarla, 
non  possono  avere  acquistato  che  un'ipoteca  subor- 
dinata all'eventualità  verificatasi  colla  conferma,  non 
possono  avere  acquistato  il  diritto  di  primeggiare 
colla  loro  ipoteca  l'ipoteca  anteriore,  che  il  minore 
ha  creduto  di  confermare  (5). 


(1)  Persil  (art.  '2124,  n.  12).  —  Grenier  (op.  cit.,  n.  42.)  —  Battub 
(t.  I,  p.  196).  —  Martou  (u.  979).  —  (Nancy,  11  mai  1812;  Paris, 
12  juillet  1838;  Cass.,  16  jauvier  1837). 

(2)  Pothier  {De  Vliyp.,  u.  46.).  —  Merlin  {Quest,  v.  hypoth.,  §  4), 

—  Toullier  (t.  VII,  p.  363).  —  Zachari^e  (t.   ii,  p.  137,   nota  10), 

—  Troplong  (n.  487).  —  Pont  (n.  616).  —  Aubry  et  Eau  (op.  cit., 
§  266). 

(3)  Op.  cit.,  u.  233. 

(4)  Op.  e  loc.  cit. 

(3)  V.  in  questo  senso,  sentenza  della  Corte  d'appell»  di  Casale,  13 
dicembre  1833,  in  causa  Depaoli  e.  Rognoni.  (Bettini,  v.  2,  778). 
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223.  —  E  pure  incapace  di  costituire  ipoteca  il 
commerciante  dichiarato  in  fallimento;  invero  la 
sentenza  che  dichiara  il  fallimento  priva  dalla  sua 
data  e  di  diritto  il  fallito  dell' amministrazione  dei 
suoi  beni,  e  di  quelli  che  gli  pervenissero  durante 
lo  stato  di  fallimento  (1);  che  anzi,  la  legge  dichiara 
nulle,  relativamente  alla  massa  dei  creditori,  le  iscri- 
zioni di  ipoteca  prese  sopra  i  beni  del  fallito  dopo 
il  tempo  della  cessazione  dei  pagamenti  o  nei  dieci 
giorni  precedenti  (2). 

224.  —  Lo  Stato,  per  i  beni  che  fanno  parte  del 
demanio  pubblico ,  le  provincie  ed  i  comuni  per  i  beni 
destinati  all'uso  pubblico  (3)  sono  pure  incapaci  di 
costituire  ipoteca  (4).  Quanto  ai  beni  patrimoniali, 
possono  ipotecarli,  osservate  le  condizioni  speciali  (5). 

Gli  istituti  pubblici  civili  ed  ecclesiastici,  ed  in 
generale  tutti  i  corpi  morali  legalmente  riconosciuti, 
non  possono  ipotecare  i  beni  da  essi  posseduti,  salvo 
mediante  particolari  formalità  (6). 

225.  —  Oltre  le  persone  sin  qui  accennate,  non  ve  ne 
sono  altre  incapaci  di  ipotecare.  Alcuni  però  pensano 
che  debba  dirsi  tale  il  debitore  a  cui  fu  intimato  il 


(1)  Art.  551  Cod.  di  comm. 
("2)  Art,  555  Cod.  di  comm. 

(3)  Art.  432  Cod.  civ. 

(4)  Art.  430  e  432  Cod.  civ. 

(5)  Art.  13  della  legge  Sull'amministrazione  del  patrimonio  dello 
Stato  e  sulla  contabilità  generale,  22  aprile  18G9  (n.  5026);  e  art.  52 
del  relativo  regolamento  approvato  cou  reale  decreto  4  settembre  1870; 
—  Art.  137,  138  e  139  della  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo 
1865. 

(6)  Per  gli  enti  morali  destinati  ad  opere  di  carità  e  beneficenza 
veg-gasi  legge  3  agosto  1862  sulle  opere  pie,  art.  15  — Per  gli  isti- 
tuti ecclesiastici  veggasi   regio   decreto  22  marzo  1866. 
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precetto  ;  imperoccliè  dal  giorno  in  cui  il  precetto  fu 
trascritto,  il  debitore  non  può  più  alienare  i  beni 
indicati  nel  medesimo  (1),  e  non  potendo  disporne  per 
via  di  alienazione,  non  può  nemmeno  disporne  sot- 
toponendoli ad  ipoteca  (2). 

Tale  è  Fopinione  del  Carré,  il  quale  dice  doversi 
la  parola  alienare,  adoperata  nell'art.  692  del  Codice 
di  proc.  francese  (3),  interpretare  nel  significato  più 


(1)  Art.  2083  Cod.  civ. 

(2)  L'indole  e  lo  scopo  della  trascrizione  del  precetto  sono  chiarite 
dalle  seguenti  parole  del  Pisanelli  : 

«  Il  precetto  di  pagare  che  deve  precedere  ogni  dimanda  di  spro- 
«£  priazione  dei  beni  immobili,  dovrà  essere  trascritto.  Sebbene  il  pre- 
i<  cetto  non  sia  un  titolo  traslativo  di  dominio  o  di  altro  diritto  reale, 
«  esso  è  però  il  primo  atto  esecutivo  col  quale  si  attua  e  si  concreta  il 
«  diritto  del  creditore  di  far  vendere  i  beni  del  suo  debitore.  Dopo  tale 
«  atto  non  deve  più  essere  lecito  al  debitore  di  alienare  i  beni  medesimi; 
«  altrimenti  gli  si  darebbe  il  mezzo  di  ritardare  il  corso  della  procedura 
«  d'esecuzione,  sottraendone  i  beni,  o  complicandola  con  nuovi  atti  in 
a  rapporto  ai  terzi  possessori,  ed  aumentando  le  spese  richieste  per  pro- 
«  seguirla.  Ma  se  l'intimazione  del  precetto  fatto  al  debitore  potrebbe 
«  bastare,  quanto  a  lui,  per  togliergli  la  disponibilità  dei  beni,  essa  non 
1  può  bastare  per  questo  effetto  riguardo  ai  terzi.  Nel  sistema  del  pro- 
K  getto  è  la  trascrizione  dell'atto  che  lo  rende  operativo  nei  loro  rap- 
<(  porti,  quindi  è  soltanto  dal  giorno  in  cui  il  precetto  sarà  trascritto, 
«  che  ogni  alienazione  dei  beni  in  esso  compresi  viene  considerato  come 
«  non  avvenuta. 

«  L'azione  del  creditore  colpisce  l'immobile  quale  si  trova  al  momento 
«  in  cui  si  compie  il  primo  atto  esecutivo  ;  e  però,  dalla  trascrizione  del 
«  precetto,  i  frutti  dell'immobile  sono  riputati  essi  pure  immobili  ;  il 
«  debitore  ne  rimarrà  in  possesso  come  sequestratario  giudiziale,  senza 
«  che  possa  disporre  dei  frutti,  come  non  può  disporre  della  cosa  prin- 
«  cipale.  Prevedendo  tuttavia  il  caso  che  vi  fosse  pericolo  di  danno  per 
a  i  creditori,  lasciando  il  possesso  dei  beni  colpiti  dalla  esecuzione  al 
«  debitore,  si  è  stabilito,  che  l'autorità  giudiziaria  potrà  nominare  un 
«  altro  amministratore  ai  medesimi.  «  {Relazione  al  Senato  sul  libro 
«  HI  del  progetto).  » 

(3)  «  La  partie  saisie  ne  peut,  à  compter  du  jour  de  la  dénoncia- 
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ampio,  comprendendovi  l'ipoteca,  die  è  pure  un'alie- 
nazione, senza  di  che,  osserva  egli^  sarebbe  in  balìa 
di  un  debitore  di  mala  fede  di  far  frode  alla  maggior 
parte  dei  creditori  chirografarii,  concedendo  ipoteche 
sopra  i  suoi  beni,  posteriormente  alla  trascrizione 
del  precetto  (1).  Tale  è  pure  l'opinione  del  Chiesi, 
il  quale  ritiene  anch'esso  che  essendo  correlative  le 
due  facoltà  di  alienare  e  di  ipotecare,  non  possa  il 
debitore  dopo  la  trascrizione  del  precetto  ipotecare 
i  beni  indicati  nel  medesimo  (2).  Ma  questa  opinione 
che  anche  in  Francia  era  generalmente  respinta  sotto 
l'impero  del  Codice  di  procedura  civile  del  1806  (3), 
e  non  era  neanco  più  proponibile  dopo  la  discus- 
sione da  cui  usci  l'art.  686  del  Codice  modificato 
dalla  legge  del  2  giugno  1841  (i),  non  potrebbe  con 
miglior  fortuna  sostenersi  di  fronte  all'art.  2085  del 
Codice  civile  italiano.  Infatti,  l'art.  2085  vieta  al  de- 
bitore di  alienare,  dopo  la  trascrizione  del  precetto, 
gli  immobili  ivi  indicati,  ma  non  gli  vieta  d'ipote- 
carh.  Vero  è  che  per  l'art.  1974  non  può  costituire 
ipoteche  chi  non  è  capace  di  alienare,  e  tale  è  il 
debitore,  dopo  la  trascrizione  del  precetto,  riguardo 
ai  beni  indicati  nel  precetto  medesimo  ;  ma  è  uopo 
por  mente  che  altro  è  la  facoltà,  altro  la  capacità  di 
alienare,  ed  il  debitore  non  è  tra  gli  incapaci.  A  lui 


«  tion  à  elle  fatte  de  la  saisie,  aliéner  les  immeubles,  à  peine  de  nui- 
«  lite,  et  saus  qu'il  soit  besoin  de  la  faire  prononcer  »  (art.  692  Co- 
dice proc.  civ.  frane). 

(1)  Lois  de  la  procedure  civile,  quest.  2295. 

(2)  n  Sistema  ipotecario  illustrato,  n.  709. 

(3)  Favard  de  Langlade,  t.  v,  p.  54,  n.  1.  —  PiGEAu,t.  ii,  p.  299. 
—  Tkoplong,  op.  cit.,  11.  413. 

(4)  Rapporto  Persil  alla  Camera  dei  Deputati. 
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è  momentaneamente  proibito  di  alienare  il  fondo, 
onde  non  resti  incagliata  la  speditezza  del  giudizio 
di  spropriazione^  ma  non  lo  si  può  assimilare  al  mi- 
nore 0  all'interdetto  o  alla  donna  maritata  ;  costoro 
sono  incapaci  nel  senso  della  legge  ;  a  lui  è  tolta  la 
facoltà,  e  non  altro,  della  sola  alienazione.  Tanto  è 
ciò  vero  che  se  egli  paga  il  debito,  o  Tinstanza  di 
spropriazione,  non  proseguita  per  un  anno,  cade  in 
perenzione,  egli  ritorna  nel  pieno  esercizio  del  suo 
diritto  di  dominio,  il  che  gli  sarebbe  impossibile  nel 
caso  della  incapacità.  La  ragione  della  legge  è  an- 
cora consentanea  ai  principii  del  diritto,  perchè  la 
trascrizione  del  precetto  non  toglie  al  debitore  la 
proprietà,  ma  solamente  restringe  i  suoi  diritti  entro 
determinati  confini,  onde  non  arrecare  danno  ai  suoi 
creditori.  Ora  la  facoltà  d'ipotecare  non  nuoce  ad 
alcuno  dei  creditori  anteriori  ;  non  agli  ipotecari, 
perchè  l'ipoteca  concessa  dopo  la  trascrizione  non 
pregiudica  le  ipoteche  iscritte  anteriormente;  non 
ai  chirografarii,  perchè  essi,  sinché  il  fondo  rimane 
in  possesso  del  debitore,  possono  procurarsi  un'ipo- 
teca 0  per  convenzione,  o  per  condanna  giudiziale, 
mentre,  nel  caso  dell'alienazione,  il  danno  dei  me- 
desimi sarebbe  immediato,  vedendosi  sfuggire  dalle 
mani  il  fondo  del  loro  debitore  che  pure  era  ga- 
renzia  del  loro  credito  quantunque  non  ipotecato. 
Del  resto  i  creditori  chirografarii  hanno  seguito  la 
fede  del  debitore;  quello  che  essi  possono  unicamente 
pretendere,  si  è  che  il  debitore  non  distragga  con 
frode  in  loro  danno  il  pegno  comune,  e  contro  gli 
atti  fraudolenti  del  debitore,  si  trovano  protetti  ab- 
bastanza dall'azione  revocatoria.  Né  dicasi  che,  dopo 
la  trascrizione  del  precetto,  il  debitore  sia  costituito 
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sequestratario  giudiziale  dei  beni  subastandi^,  perchè 
ciò  si  riferisce  soltanto  al  divieto  di  alienarli  e  di 
disporre  dei  frutti.  Un  ultimo  argomento  in  questo 
senso  si  raccoglie  dalle  disposizioni  della  legge  in 
ordine  alla  trascrizione.  Infatti,  mentre  la  legge  sta- 
bilisce la  necessità  della  trascrizione  per  gli  atti 
traslativi  di  proprietà,  disponendo  che  sino  a  che 
non  siano  trascritti  non  abbiano  alcun  effetto  ri- 
guardo ai  terzi  che  a  qualunque  titolo  hanno  acqui- 
stato e  legalmente  conservato  diritti  sull'immobile  (1), 
riguardo  al  precetto  immobiliare  si  limita  a  dire 
che  deve  essere  trascritto  j^er  gli  effetti  speciali  sta- 
UUti  dalla  legge  (2).  La  dottrina  poi  (3)  e  la  giurispru- 
denza (4)  concordano  nell'opinione  sviluppata. 

226.  —  Ma  sulla  validità  dell'ipoteca  concessa  da 
persone  che  sono  per  legge  capaci  di  consentirla, 
quale  influenza  potrebbe  esercitare  la  proibizione 
di  ipotecare  a  loro  fatta  sia  per  convenzione,  sia  per 
donazione  o  per  testamento?  Questa  clausola  do- 
vrebbe dirsi  contraria  alla  legge ,  come  lesiva  del 
principio  di  libertà  e  di  proprietà? 


(1)  Art.  1932,  u.  1,  e  1942  Cod.  civ. 

(2)  Art.  1933  Cod.  civ. 

(3)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  192.  —  Luzzati,  op.  cit.,  voi.  i, 
n.  365. 

(4)  Corte  d'Appello  di  Casale,  sentenza  9  marzo  1869.  in  causa  Benzi- 
Meazzola-Sacco  (Annali  della  Giurisprudenza  italiana,  iv,  2,  374)  ; 
Corte  d'Appello  di  Firenze,  sentenza  17  maggio  1870,  in  causa  Pal- 
lini e.  Sordelli  e  Barazzuoli  (Race,  citi  iv,  2,  261);  Corte  d'Appello 
di  Catanzaro,  sentenza  3  aprile  1871,  in  causa  Magliocco  e.  Quintieri 
(Giurisprudenza  italiana,  xxiii,  2,  241);  Corte  d'Appello  di  Napoli, 
sentenza  13  dicembre  1872,  in  causa  D'Amora  e.  Versace  (Gazzetta 
del  Procuratore,  viii,  n.  11);  Corte  d'Appello  di  Genova,  sentenza  31 
dicembre  1874,  in  causa  Ponte,  Franzoni  ed  altri  (La  Legge,  1873, 
p.  336). 
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Una  dottrina  molto  accreditata  lo  afferma ,  fon- 
dandosi su  che  la  inalienabilità,  che  è  una  conse- 
guenza della  proibizione  di  ipotecare,  sia  in  oppo- 
sizione con  una  legge  fondamentale  della  economia 
politica,  con  la  legge  cioè  che  domanda  la  libera 
circolazione  dei  beni;  la  qual  legge  interessando  in 
sommo  grado  la  ricchezza  pubblica,  ne  segue  che 
qualunque  clausola  tendente  a  derogarvi  è  contraria 
all'interesse  generale,  e  perciò. illecita  (1).  Questa 
dottrina  non  ammette  la  distinzione  che  si  fa  da 
taluni  tra  la  proibizióne  assoluta  e  la  proibizione 
temporaria,  tra  la  proibizione  giustificata  da  un  in- 
teresse legittimo  del  disponente  e  quella  che  non 
è  tale,  tra  la  proibizione  stabilita  nell'interesse  dei 
terzi  e  quella  stabilita  nel  solo  interesse  dell'erede 
o  del  donatario  (2).  Essa  si  può  accettare;  e  come 
conforme  ai.  veri  principii,  ha  raccolto  il  suffragio 
della  patria  giurisprudenza  (3). . 


(1)  Laurent,  Principes  de  droit  cimi  frangais,  xi,  n.  460. —  Dal- 
Loz,  Bép.  V.  Dispositions  entre-vifs  et  testamentaires,  n.  179. 

(2)  Demolombe,  Donations  entre-vifs  et  testamentaires,  t.  i,  ii.  291 
et  suiv.  (ed.  Bruxelles).  —  Troplong  (Donation  entre-vifs  et  testa- 
ment.,  u.  271)  Donai,  23  juin  1851;  Cass.  20  avril  1858;  Grenoble 
25  jauvier  1860;  Req.  27  juillet  1863;  Éeq.  9  mars  1868  (Dalloz, 
Eecueil  périodique,  52,  2,  245;  58,  1,  154;  61,  3,  104;  64,  1,  494; 
68,  1,  309). 

A  questa  clistiuzioiie  sembra  inclinare  il  Pa.cifici-Mazzoni  (Succes- 
sioni, voi.  Ili,  n.  148).  Il  Borsari  (Comm.  Cod.civ.  §  1819)  l'ammette 
per  ciò  che  riguarda  gli  accidenti  del  tempo,  non  riguardo  alle  per- 
.sone.  Perchè  il  tempo  non  è  della  .sostanza  del  diritt(f  di  digjwrre 
inerente  alla  proprietà,  quando  la  proibizione  sia  breve  e  non  senza 
apprezzabili  motivi.  Ma  la  limitazione  delle  persone  a  cui  si  possa 
vendere  ferisce  il  diritto  di  proprietà. 

(3)  La  Corte  d'appello  di  Torino,  con  sentenza  18  marzo  1859  in 
eausa  Riva  e.  Eava  (Bettiài,  xr,  2,  291)  decise  essere  nulla  e  come 
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227.  —  Viene  ora  la  disquisizione  della  forma  da  os- 
servarsi nel  costituire  Tipoteca.  Col  nome  di  forma  si 
intendono  le  condizioni,  tanto  esterne,  quanto  interne, 
che  deve  in  se  riunire  Tatto  costitutivo  dell'ipoteca. 
L'importanza  della  quale  è  manifesta  ;  invero,  Tipo- 
teca  tende  a  far  acquistare  la  preferenza  ad  uno 
dei  creditori  sovra  gli  altri;  la  forma  adunque  dei- 
Tatto  costitutivo  della  medesima  non  poteva  essere 
abbandonata  all'arbitrio  dei  contraenti  senza  aprire 
la  via  alle  frodi  ed  agli  abusi  (1). 


nou  apposta  la  couclizioue  di  non  alienare  anche  teuiporariamente  beni 
caduti  in  una  eredità  od  istituzione  d'erede  ;  e  con  sentenza  23  feb- 
braio 1864  in  causa  Margary  e.  Meotto  decise  doversi  considerare  come 
non  apposta  la  condizione  con  cui  il  padre,  institueudo  il  figlio  in  suo 
erede  universale,  gli  proibisce  di  alienare  i  beni  caduti  nell'eredità 
per  un  determinato  tempo,  a  pena  di  essere  istituito  soltanto  nella 
legittima  (Giurisprudenza  1864,  p.  144).  La  Corte  d'appello  di  Genova 
con  sentenza  22  gennaio  1861  in  causa  Manfredi  e.  Flik  decise  pari- 
menti non  essere  obbligatoria  la  proibizione  di  alienare  senza  previo 
consiglio  dell'esecutore  testamentario  imposta  all'erede  a  pena  di  de- 
cadenza dall'eredità  (Bettini,  xiii,  2,  13S).  Anche  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma  si  pronunciò  in  questo  senso.  Infatti  cou  sentenza 
9  marzo  1876  in  causa  Canal  e  Carminati  affermò  la  massima  die 
«  all'infuori  dei  casi  determinati  dalla  legge  non  è  permesso  limi- 
«  tare  con  un  patto  gli  effetti  ingeniti  alla  libera  disponibilità  della 
«  cosa  »  e  decise  che  il  patto  il  quale  vieta  all' enfi  tenta  di  alienare 
0  di  ipotecare  il  fondo  enfiteutico  senza  il  consenso  per  iscritto  del 
proprietario  non  vale  ad  annullare  gli  atti  di  alienazione  o  costitutivi 
di  pegno  intervenuti  ad,  insaputa  del  direttario  (La  Legge,  1876,  p.  303). 
E  con  sentenza  21  aprile  1876  in  causa  Dal  Pozzo  e.  Badino  dichiarò 
non  poter  il  testatore  all'erede  e  al  legatario  di  età  maggiori,  fuori 
il  caso  di  eccezione  dell'art.  247  del  Codice  civile,  lasciare  i  beni  e 
toglierne  loro  l'amministrazione ,  ricordando  in  proposito  le  parole 
di  Gaio:  «  Iniqmim  est  ingennis  hominibus  non  esse  liberam  rerum 
suarum  alienai ionem.  »  L.  2,  Dig.  Si  a  parente  quis  manutnissus  (Race, 
cit.  1876,  p.  463). 
(1)  Cesano,  op.  cit.,  n.  234. 
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228.  —  Cominciando  dalle  condizioni  esterne,  è  da 
ritenere  come  l'ipoteca  convenzionale  debba  essere 
costituita  per  atto  pubblico  o  per  scrittura  privata  (1). 
In  ciò  il  Codice  civile  italiano  si  discosta  dal  diritto 
romano  e  dal  Codice  francese  nonché  dagli  altri  che 
lo  seguirono.  Si  discosta  dal  diritto  romano,  ed  in- 
fatti, l'ipoteca  in  diritto  romano  poteva  costituirsi 
anche  verbalmente  (2).  Trattandosi  tuttavia  di  vari 
creditori  in  conflitto  tra  loro,  a  quelli  che  non  ave- 
vano che  un'ipoteca  verbale,  erano  preferiti  quelli 
la  cui  ipoteca  fosse  contenuta  in  atto  pubblico,  o  se 
per  scrittura  privata  fosse  stata  consentita,  si  tro- 
vasse questa  scrittura  munita  della  sottoscrizione  di 
tre  testimoni  almeno,  tutti  di  una  fede  provata  ed 
irrefragabile  (3).  Si  discosta  dal  Codice  francese  e  da 
quelli  che  lo  seguirono  (4),  in  quanto  ammette  che 
l'ipoteca  possa  costituirsi  non  solo  per  atto  pubblico, 
ma  anche  per  scrittura  privata  (5). 


(1)  Art.  1978  Cod.  civ. 

(2)  L.  4,  Big.  De  pign.  et  hypoth. 

(3)  L.  11,  Cod.  Qui  pot.  in  pign. 

(4)  Cod.  fr.  (art.  2127);  sardo  (art.  2187);  napoletano  (art.  2013); 
parmense  (art.  2181);  estense  (art.  2181).  Cosa  singolare!  la  neces- 
sità dell'atto  pubblico  per  la  costituzione  dell'ipoteca  è  stabilita  da 
quegli  stessi  codici,  i  quali  largheggiano  poi  tanto  quando  si  tratta 
dell'alienazione  stessa  degli  immobili.  Cosi,  mentre  in  Francia  è  rico- 
nosciuto che  la  vendita  verbale  di  un  immobile  è  valida,  è  necessario 
poi  un  atto  pubblico  per  costituire  un'ipoteca  convenzionale. 

(5)  La  rifonna  operata  dal  Codice  italiano  è  tanto  più  da  lodarsi, 
in  quanto  che  trovava  un  grave  ostacolo  in  tutte  le  leggi  che  ebbero 
vigore  precedentemente  nella  penisola.  Fra  le  varie  leggi  non  si  trova 
che  la  legge  toscana  la  quale  ammette  la  scrittura  privata.  Ma 
mentre  ammette  la  scrittura  privata,  l'ammette  coll'iutervento  del- 
l'opera del  notaio  e  con  tante  altre  foi-malità  che  ben  può  dirsi  questa 
scrittura  privata  essere  un  atto  pubblico  (art.  lxix). 
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229.  — L'ipoteca  convenzionale  può  costituirsi  tanto 
con  lo  stesso  atto  pubblico  o  colla  stessa  scrittura 
privata  con  cui  si  crea  il  credito  che  l'ipoteca  è  in- 
tesa a  garantire,  quanto  con  atto  o  scrittura  sepa- 
rata (1).  Ma  in  quest'ultimo  caso  può  essere  con- 
sentita dal  solo  debitore,  in  assenza  del  creditore, 
0  non  è  efficace  che  dopo  l'accettazione  di  quest'ul- 
timo? Su  questa  quistione,  la  giurisprudenza  fran- 
cese presenta  alcune  divergenze  ;  ma  la  Corte  di  cas- 
sazione ha  affermato  i  veri  principii.  Essa  ha  giu- 
dicato che  la  ricognizione  pura  e  semplice  di  un 
debito,  con  concessione  di  garentia  ipotecaria,  può 
essere  fatta  dal  solo  debitore  ,  che  nessun  testo  di 
legge  obbliga  il  creditore,  in  favore  del  quale  questa 
ricognizione  fu  fatta,  e  che  vuol  profittarne,  ad  ac- 
cettarla con  atto  notarile,  e  che  l'art.  932  del  Co- 
dice fr.  (2)  da  cui  si  argomenta  in  contrario,  è  una 


Si  comprende  però  la  ritrosia  del  legislatore  neirammettere  la  scrit- 
tixra  privata  quando  si  tratta  di  costituire  un'ipoteca.  Sia  pur  apo- 
crifa la  scrittura,  siano  pur  false  le  firme,  il  conservatore  dovrebbe 
iscrivere  un'ipoteca  sui  beni  designati  nella  stessa  scrittura  e  nella 
nota  ipotecaria.  Sarebbe  questo  un  grave  sconcio,  e  si  dovrebbe  ad 
ogni  istante  ricorrere  ai  tribunali  j)er  chiedere  la  cancellazione  di 
un'iscrizione  presa  in  base  ad  una  scrittura  apocrifa.  Ma  altro  è  im- 
pedire questo  inconveniente,  altro  è  proibire  la  costituzione  di  un'ipo- 
teca mediante  scrittura  privata.  Ora  il  legislatore  italiano  non  di- 
icenticò  l'obbligo  di  prevenire  questo  inconveniente,  e  lo  previde  sag- 
giamente disponendo  che  quando  l'ipoteca  deriva  da  atto  privato  non 
si  può  ottenere  l'iscrizione  se  la  sottoscrizione  di  chi  l'ha  consentita 
non  è  autenticata  da  notaio  od  accertata  giudizialmente  (art.  1989). 
Così,  mentre  si  è  evitato  il  pericolo  di  iscrivere  una  costituzione  di 
ipoteca  falsa,  non  si  tolse  ai  privati  la  facoltà  di  addivenire  a  questo 
importante  contratto  mediante  semplice  scrittura  privata. 

(1)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  196. 

(2)  Corrisponde  all'art.  1035  Cod.  civ.  it. 
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disposizione  speciale  ed  eccezionale,  che  non  deve 
applicarsi  che  alle  donazioni  (1).  Con  ciò,  nota  il 
Dalloz,  la  Corte  di  cassazione  non  ha  voluto  dire 
che  l'accettazione  del  creditore,  espressa  o  tacita, 
non  sia  necessaria  ;  invero,  anche  nel  contratto  uni- 
laterale, si  richiede  il  concorso  delle  due  volontà 
per  costituire  il  vincolo  giuridico;  altrimenti  vi  sa- 
rebbe una  mera  pollicitazione,  la  quale  non  obbliga 
colui  che  l'ha  fatta  se  non  quando  colui  che  ne  è 
l'oggetto  ha  dichiarato  di  volerne  profittare.  Essa 
ha  voluto  dire  che  non  è  necessario  che  T accetta- 
zione del  creditore  sia  fatta  per  atto  notarile  ;  che 
non  è  necessario  che  sia  espressa,  e  che  può  risul- 
tare da  un  semplice  fatto,  come  la  proposizione  del 
credito  nel  giudizio  di  graduazione  ;  che  in  qualunque 
epoca  il  creditore  manifesti  la  sua  volontà  di  pre- 
valersi dell'ipoteca  costituita  a  suo  vantaggio,  questa 
manifestazione  di  volontà  retroagisce  alla  data  del- 
l'iscrizione, che  die' vita  all'ipoteca,  quand'anche  dei 
terzi  avessero  nell'intervallo  di  tempo  preso  iscri- 
zione (2). 

Però  fu  deciso  in  contrario  che  l'ipoteca  consen- 
tita in  un  atto  separato  da  un  debitore  a  vantaggio 
di  un  creditore  non  presente  all'atto,  non  produce 
effetto  rispetto  ai  terzi  che  dal  giorno  in  cui  fu  ac- 
cettata dal  creditore  ;  che  un  notaio  non  può  accet- 
tare validamente  in  nome  di  questo  creditore  quando 
anche  promettesse  il  fatto  di  esso    creditore  o   sti- 


(1)  Req.  3  aoùt  1839  (Dalloz,  Bèp.,  v.  Priviléges  et  Juji)Othéques, 
n.  1-260).  Conf.  Paris,  22  avril  183o;  Lyon,  9  mai  1837  (ibid.). 

(2)  Loc.  cit,  —  Conf.  Cliambéry,  20  jauv.  1872  {Eec.  pcriod.,  1873, 
2,  146). 


—  374  — 
pillasse  per  lui  come  mandatario  o  come  gestor  d'af- 
fari, nessuno  potendo  essere  notaio  e  parte  nello 
stesso  atto;  che  non  si  può  considerare  come  equi- 
pollente ad  una  accettazione  Fiscrizione  presa  in 
nome  del  creditore  (1). 

La  giurisprudenza  della  Corte  di  cassazione  fran- 
cese, approvata  da  una  dottrina  molto  autorevole  (2), 
merita  di  essere  seguita,  in  quanto  stabilisce  che  la 
ipoteca  convenzionale  può  validamente  costituirsi 
dal  solo  debitore,  senza  l'intervento  del  creditore, 
con  che  peraltro  il  creditore  raccetti  espressamente 
0  tacitamente  (3).  Ma  questa  accettazione  espressa, 
0  tacita,  deve  seguire,  quando  esiste  ancora  in  colui 
che  dichiarò  per  atto  distinto  e  separato  di  voler 
concedere  ipoteca,  la  capacità  legale  di  fare  cotesta 


(1)  Toulouse,  31  jixill.  1830  (Dalloz,  Rép.,  loc.  cit.);  Besaiigon,  17 
juill,  1844;  Cass.,  11  juill.  1839.  (Dalloz,  Becueil  périodique,  43,  2, 
171;  o9,  1,  401)  —V.  AuBRY  et  Rau,  op.  cit.,  §  266.;  Clerc,  Dalloz 
et  Vergè,  Forniulaire  du  notariat,  t.  2,  p.  237. 

(2)  Dalloz,  loc.  cit.  —  Pont,  op.  cit.,  n.  639.  —  Aubrt  et  Rau, 
op.  cit.,  §  266.  Veggausi  le  Osservazioni  della  facoltà  giuridica  di  Caen 
sul  progetto  di  riforma  ipotecaria  del  18il  (Doc.  cit,  in.,  p.  297). 

Contro  Pacifici-Mazzovi,  op.  cit.,  n.  196  e  la  Corte  d'appello  di 
Brescia  nella  sentenza  da  lui  citata,  31  gennaio  1867,  in  causa 
Passerini  e.  Chomel  (Annali  di  giurisprudenza  italiana,  i,  2,  429). 
È  da  notarsi  però  che  questa  decisione  riflette  un  caso  regolato  dalla 
legislazione  austriaca,  e  die  Io  stesso  Pacifici-Mazzoni  mentre,  all'ap- 
poggio di  detta  decisione  sostiene  essere  essenziale  che  l'atto  di 
costituzione  di  ipoteca  sia  sinallagmatico,  talché  l'ipoteca  costituita 
dal  debitore  spontaneamente  e  con  atto  unilaterale  sia  inefficace,  in- 
segna però,  d'accordo  colla  dottrina  francese,  che  l'accettazione  dell'i- 
poteca per  parte  del  creditore  che  non  abbia  figurato  nell'atto  costi- 
tutivo della  medesima  può  aver  luogo  verbalmente  od  anche  tacita- 
mente (loc.  cit.). 

(3)  Corte  d'Appello  di  Torino,  sentenza  8  aprile  1873,  in  causa  Oli- 
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concessione;  la  capacità  dei  contraenti  essendo  ri- 
chiesta  quando  per  l'unione  delle  due  volontà  si 
forma  il  vinciiUim  juris;  quindi  non  può  avere  forza 
di  accettazione  la  proposizione  fatta  nel  giudizio  di 
graduazione,  del  credito  a  cui  l'ipoteca  si  riferisce, 
essendo  tale  proposizione  posteriore  alla  spropria- 
zione  forzata,  la  quale  priva  il  debitore  della  fa- 
coltà di  concedere  ipoteca  sui  beni  che  più  non  gli 
appartengono.  Infatti,  se  l'ipoteca  convenzionale  ri- 
sulta dal  contratto,  e  il  contratto  è  il  dtioruni  vel  x^lu- 
rium  in  idem  placitiim  conscnsus  (1),  è  certo  però  che 
raccordo  dei  contraenti  può  esistere,  anche  quando 
Faccettazione  di  uno  di  essi  sia  fatta  per  atto  sepa- 
rato, e  che  l'accettazione  può  essere  anche  tacita, 
sempre  quando  la  legge  non  dispone  altrimenti  :  ora 


vetti  e.  Petiti  (Giurisprudenza,  x,  p.  444).  Questa  sentenza  sancì  le 
seguenti  massime:  A  dar  vita  all'ipoteca  convenzionale  è  necessario 
il  concorso  delle  due  volontà,  di  colui  che  concede  quest'ipoteca  e  di 
colui  che  l'accetta  :  nulla  osta  però  che  la  volontà  dell'accettante  possa 
manifestarsi  in  modo  implicito ,  purché  risulti  da  un  atto  che  chia- 
ramente la  induca.  La  dichiarazione  fatta  dal  notaio  di  accettare  pel 
creditore  assente  non  vale  a  rendere  perfetta  la  costituzione  d'ipoteca 
ove  non  consti  che  esso  notaio  abbia  a  tal  uopo  dal  creditore  alcun 
mandato.  Neppure  possono  aver  forza  di  accettazione  le  iscrizioni  prese 
quando  sono  opera  del  solo  notaio,  non  munito  di  mandato  da  coloro 
che  vi  avrebbero  avuto  interesse.  È  necessario  che  quando  l'accetta- 
zione si  opera  non  sia  cessata,  in  colui  che  dichiarò  con  atto  separato 
e  distinto  di  voler  concedere  l'ipoteca  ,  la  capacità  legale  di  fare  co- 
testa  concessione.  Quindi  non  può  aver  forza  di  accettazione  la  pro- 
posizione, fatta  nel  giudizio  di  graduazione,  del  credito  a  cui  l'ipoteca 
si  riferisce,  essendo  tale  proposizione  posteriore  alla  spropriazione  for- 
zata, la  quale  priva  il  debitore  della  facoltà  di  disporre  dei  beni  su- 
bastati. (Queste  massime  sono  formolate  dall'onorevole  Direzione  della 
Raccolta,  ma  il  testo  dei  motivi  non  è  pubblicato). 
(1)  Art.  1098,  Cod.  civ. 
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la  legge,  disponendo  che  Tipoteca  convenzionale  deve 
costituirsi  per  atto  pubblico  o  per  scrittura  privata, 
non  esclude  che  il  debitore  possa  costituirla  da  solo 
con  un  atto  eretto  nelle  forme  legali,  e  che  poi  il 
creditore  possa  accettarla  o  espressamente  o  tacita- 
mente; e  purché  l'accettazione  abbia  luogo  quando 
il  debitore  conserva  ancora  la  capacità  di  consen- 
tire ripoteca,  l'ipoteca  dovrà  dirsi  validamente  co- 
stituita. Certo,  non  potrà  tener  luogo  dell'accetta- 
zione del  creditore  quella  del  notaio,  che  ha  ricevuto 
l'atto  costitutivo  dell'ipoteca,  quand'anche  fosse  mu- 
nito di  mandato  del  creditore  stesso,  non  potendo 
il  notaio  fungere  ad  un  tempo  le  funzioni  di  pub- 
blico uffìziale  e  di  parte  nell'atto  che  riceve  (1). 

230.  —  A  termini  dell'art.  5  del  Codice  di  proce- 
dura civile,  il  processo  verbale  di  conciliazione,  se 
l'oggetto  della  medesima  ecceda  il  valore  di  lire 
trenta ,  o  il  valore  sia  indeterminato ,  ha  la  forza 
di  scrittura  privata  riconosciuta  in  giudizio.  Non  vi 
ha  dubbio  pertanto,  che  l'ipoteca  convenzionale  si 
possa  validamente  costituire  nel  verbale  di  conci- 
liazione (2). 

231.  —  Si  è  domandato  se  l'ipoteca  possa  costi- 
tuirsi mediante  cambiale.  E  il  Bianchi  ha  risposto  af- 
fermativamente, pur  riconoscendo  l'arditezza  della 
sua  risposta  (3).  Secondo  questo  chiaro  scrittore,  il 


(1)  V.  retro,  pag.  374,  nota  1»  —  La  Corte  d'appello  di  Torino 
nella  sentenza  già  citata  8  aprile  1873  in  causa  Olivetti  e.  Petiti, 
sembra  ammettere  che  il  notaio  potrebbe  accettare  pel  creditore  assente 
ove  avesse  a  tal  uopo  dal  creditore  il  mandato. 

(2)  Veggasi  in  questo  senso  il  Giornale  delle  leggi,  1876,  p.  23. 

(3)  E.  Bianchi  k  Se  per  la  legislazione  italiana  l'ipoteca  possa  co- 
stituirsi mediante  eambiale  »  (Archivio  giuridico,  xiv,  p.  533). 
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Codice  civile  italiauo,  disponentlo  che  Fipoteca  possa 
costituirsi  per  atto  pubblico,  o  per  scrittura  privata, 
modificò  essenzialmente  il  rigoroso  sistema  del  Co- 
dice francese  e  degli  antichi  codici  dei  diversi  Stati 
d'Italia,  e  rese  possibile  una  deroga  al  principio, 
ricevuto  in  Francia  e  in  Germania,  che  non  possa 
costituirsi  l'ipoteca  mediante  cambiale.  'Questa  in- 
dubbiamente, egli  dice,  è  una  privata  scrittura  ;  per 
l'art.  1978  del  Codice  civile  Tipoteca  può  costituirsi 
mediante  privata  scrittura,  quindi  ancora  mediante 
cambiale. 

L'egregio  scrittore  non  si  dissimula  che  serie  ob- 
biezioni potrebbero  venir  sollevate  ,  e  prendendole 
ad  esame  ,  si  fa  a  combatterle.  Queste  obbiezioni, 
egli  dice,  potrebbero  essere  desunte  dagli  art.  1979 
e  1989  del  Codice  civile.  L'art.  1979  prescrive  che, 
nell'atto  costitutivo  dell'ipoteca,  l'immobile  da  sot- 
toporvisi  sia  specificatamente  designato  colla  in- 
dicazione della  sua  natura  ,  del  comune  in  cui  si 
trova,  del  numero  del  catasto  o  delle  mappe  cen- 
suarie  dove  esistono,  e. di  tre  almeno  dei  suoi  con- 
fini; ora  come  tutte  queste  indicazioni  possono  es- 
sere contenute  nella  cambiale  che  è  sempre  scritta 
soprar  un  foglio  poco  più  che  sufficiente  a  contenere 
le  indicazioni  prescritte  a  pena  di  nullità  dall'arti- 
colo 196  del  Cod.  di  commercio?  L'art.  1989  dispone 
che  quando  l'ipoteca  deriva  da  atto  privato,  non  se 
ne  può  ottenere  l'iscrizione,  se  la  sottoscrizione  di 
chi  l'ha  consentita  non  è  autenticata  da  notaio  o 
accertata  giudizialmente  :  or  come  potrà  la  cam- 
biale contenere,  oltre  la  descrizione  deirimmobile  da 
sottoporsi  ad  ipoteca,  la  autenticazione  notarile? 
Lo  stesso  articolo  1989  dispone  inoltre  che,  venendo 
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presentato  T originale  della  scrittura  privata,  deve 
il  medesimo  coi  relativi  documénti  rimanere  depo- 
sitato nell'uffizio  delle  ipoteche  ;  or  come  può  la 
cambiale  compiere  la  sua  missione,  che  è  quella  di 
circolare  come  moneta,  se,  nel  caso  che  contenga  una 
costituzione  ipotecaria,  deve  rimanere  nell'ufficio 
delle  ipoteche?  Come  potrà  essere  presentata  per 
l'accettazione  e  per  il  pagamento,  trasmessa  mediante 
girata,  e  protestata  all'occorrenza  ? 

Ma^  risponde  il  Bianchì^  le  due  prime  obbiezioni 
costituiscono  delle  semplici  quistioni  di  spazio  ;  e 
siccome  nulla  vieta  di  scrivere  assai  minuto  e  di 
adoperare  una  carta  di  qualche  centimetro  più  larga 
di  quella  ordinariamente  usata,  non  possono  di  per 
se  sole  impedire  che  abbia  effetto  la  costituzione  d'i- 
poteca mediante  cambiale,  permessa  dall'art.  1978. 
La  terza  obbiezione  poi  è  eliminata  da  un  sem- 
plice richiamo  alla  teoria  dei  duplicati.  Come  si  può 
richiedere  l'emissione  di  uno  o  più  duplicati  di  una 
stessa  cambiale,  per  evitare  gli  smarrimenti  e  le 
sottrazioni  dolose  che  possono  verificarsi  nell'invio 
all'accettazione  o  nella  consegna  al  sensale  incari- 
cato di  negoziare  il  titolo,  così  può  richiedersi  un 
duplicato  destinato  a  restare  in  deposito  nell'ufficio 
delle  ipoteche  ;  è  questo  anzi,  soggiunge  il  Bianchi, 
un  servizio  dei  duplicati  cambiari  non  peranco  av- 
vertito dagli  scrittori,  i  quali  non  hanno  avuto  fino 
ad  oggi  l'occasione  di  studiare  l'ipoteca  in  rapporto 
alla  cambiale,  essendo  stato  richiesto  sempre  l'atto 
pubblico  per  la  costituzione   ipotecaria. 

L'opinione  del  Bianchi,  comunque  a  primo  aspetto 
possa  sorprendere  per  la  sua  arditezza,  deve  tuttavia 
riconoscersi  conforme  alla  legge,  la  quale,  disponendo 
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in  termini  generali  che  l'ipoteca  può  essere  costituita 
per  scrittura  privata,  non  ha  escluso  la  cambiale,  che 
è  indubbiamente  anch'essa  una  scrittura  privata,  co- 
munque l'uso  della  cambiale  nella  costituzione  ipo- 
tecaria possa  dar  luogo  a  qualche  difficolta.  Siccome 
però  il  commercio,  anziché  sul  credito  ipotecario, 
si  fonda  sul  credito  personale,  e  d'altro  canto  le 
formalità  richieste  per  dar  vita  all'ipoteca  nelle  con- 
dizioni di  pubblicità  e  di  specialità  volute  dalla  legge, 
sarebbero  indispensabili  anche  nella  cambiale,  e  sa- 
rebbe eguale  il  dispendio,  non  potendo  prescindersi 
dalla  spesa  dell'autenticazione  delle  firme  e  da 
quella  della  tassa  ipotecaria,  così  è  lecito  dubitare 
se  la  costituzione  dell'ipoteca  nella  forma  cambiaria 
risponda  davvero  ad  una  necessità  della  pratica. 

232.  —Ammesso  poi  che  l'ipoteca  si  possa  costituire 
mediante  cambiale,  sembra  doversi  ammettere  ezian- 
dio che,  trasmettendosi  la  proprietà  della  cambiale 
mediante  girata,  si  trasmetta  con  essa  l'ipoteca  che 
ne  garantisce  il  pagamento  (1).  Su  questo  punto 
si  possono  dire  oramai  concordi  in  Francia  la  dot- 
trina e  la  giurisprudenza  (2). 


(1)  Arg.  art.  1!)4I  Cod.  civ. 

(2)  3IEKLIN,  Que$tions  de  droit ,  v.  Hypoth.,  §  18.  —  Troplong  , 
De  la  venie,  n.  906.  —  Duvergier,  eod.,  n.  212.  —  Marcadé,  Sul- 
l'art. 1693,  u.  3.  —  Veggansi  le  decisioni  citate  da  Dalloz,  Bép.,  v. 
Priv.  et  liyp.,  n.  1267.  —  Contro  Masse,  Droit  commercial,  t.  vi,  ii.  617. 

La  girata  dei  titoli  ipotecarli  fu  uuo  degli  argomenti  sottoposti  dal 
guardasigilli  alle  Corti  e  alle  Facoltà  giuridiche  della  Francia  durante 
l'inchiesta  del  1841.  La  questione  fu  in  vario' modo  apprezzata.  Al- 
cune Corti  e  alcune  Facoltà  la  respinsero  siccome  inetta  a  conseguire 
lo  scopo  voluto  dai  suoi  fautori.  Il  credito  personale  dell'uomo  co- 
stretto ad  ipotecare  i  suoi  beni,  dicevano  esse,  non  ispirerà  mai  una 
grande  fiducia.  Il  commerciante,  finché  dura  il  suo  credito,  non  ha  bi- 
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Si  adduce,  è  vero,  contro  la  validità  della  ces- 
sione del  diritto  ipotecario  mediante  semplice  girata 
la  possibilità  delle  frodi  e  delle  antidate  onde  far 
rivivere  un  credito  estinto;  gli  imbarazzi  e  le  diffi- 
coltà che  creano,  riguardo  alla  liberazione  dellim- 
mobile  ipotecato  mediante  il  giudizio  di  purgazione, 
queste  trasmissioni  successive,  le  quali  non  lasciano 
traccie  per  poter  riconoscere  il  vero  creditore;  ma 
si  deve  convenire  che  mentre  non  havvi  testo  di 
legge  che  proibisca  questo  modo  di  trasmissione,  la 
natura  dell'ipoteca,  contratto  accessorio,  non  vi  ri- 
pugna; spetterà  ai  tribunali  di  risolvere,  nei  sin- 
goli casi,  queste  difficoltà,  e  di  proteggere,  contro 
le  frodi,  Tinteresse  dei  terzi.  Per  illaminarsi  sul- 
Testinzione  del  credito  primitivo,  sull'identità  degli 
effetti  e  sulla  loro  correlazione  colla  garentia  ipo- 
tecaria, essi  avranno  la  corrispondenza  e  gli  altri 
mezzi  di  prova  ammessi  in  materia  commerciale,  e, 
nel  dubbio,  pronuncieranno  in  favore  dei  terzi. 
Quanto  poi  alla  liberazione  dell'immobile  ipotecato 
mediante  il  giudizio  di  purgazione,  se  è  vero  che 
la  difficoltà  di  conoscere  il  terzo  possessore  della 
cambiale  può  creare  qualche  imbarazzo  nelle  notifi- 
cazioni e  nel  pagamento  dei  crediti  iscritti,  è  vero 
altresì  che  niun  danno  reale  può  venirne  all'acqui- 
rente non  essendo  egli   tenuto   a  not'ificare  che  ai 


sog-uo  di  ipotecare  i  suoi  beni  ;  la  sua  firma  g-li  basta.  Non  si  possono 
estendere  alla  proprietà  immobiliare  le  facilitazioni  di  cui  gode  il 
commercio.  Inutile  alla  proprietà,  la  girata  dei  titoli  ipotecarli  ^3,^ 
rebbe  nociva  all'interesse  privato,  all'esecuzione  della  legge  e  all'or- 
dine pubblico.  —  Altre  Corti  ed  altre  Facoltà  l'ammisero  come  l'unico 
mezzo  di  combinare  i  vantaggi  del  credito  personale  colla  sicurezza 
del  credito  fondiario  {Doc.  hyp.  lutrod.,  p.  xci  et  suiv.). 
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domicilii  eletti  nell'i  scrizione  e  non  conoscendo  perciò 
che  i  creditori    da  essa    indicati  (1),  e  potendo  ad 
ogni  modo  sempre  liberarsi  coH'eseguire  il  deposito 
del  prezzo  dovuto. 

233.  —  Suppongasi  ora  che  si  tratti  soltanto  di 
una  promessa  d'ipoteca.  Fer  la  validità  di  questa 
promessa  sarà  necessario  l'atto  pubblico  o  la  scrit- 
tura privata?  E,  dato  che  sia  valida,  anche  senza 
Tatto  scritto,  quali  ne  saranno  gli  effetti  "? 

In  Francia,  dove  per  la  costituzione  dell'ipoteca 
si  richiede  l'atto  pubblico,  è  tuttavia  ammesso  gene- 
ralmente che  la  promessa  di  costituire  ipoteca  può 
essere  fatta  per  semplice  scrittura  privata.  Ma  l'ef- 
fetto di  questa  promessa  non  è  già  di  autorizzare 
il  creditore  a  pigliare  iscrizione  sui  beni  del  debitore, 
sibbene  di  attribuirgli  un'azione  per  costringere  lo 
stesso  debitore  a  realizzare,  nelle  forme  prescritte, 
la  promessa  ipoteca;  che  se  il  promettente  si  ricu- 
sasse di  adempiere  la  promessa,  il  creditore  potrebbe 
provocare  contro  di  esso  una  condanna  che  produr- 
rebbe l'ipoteca  giudiziale  (2). 

Da  quella  giurisprudenza  si  discosta  il  Pacifici- 
Mazzoni,  il  quale  insegna  che  l'atto  pubblico  o  la 
scrittura  privata  è  necessario  eziandio  per  la  vali- 
dità della  promessa  d'ipoteCa,  e  che  ove  il  promit- 
tente si  rifiuti  di  procedere  all'effettiva  costituzione 
dell'ipoteca,  la  sentenza  del  giudice  che  ve  lo  con- 


ci) Art.  2043  Cod.  civ. 

(2)  Valbttb,  Eevite  de  droit  frangais  et  étranger,  1849,  vr,  ii.  981. 
—  Pont,  op.  cit.,  n.  638.  —  Aubry  et  Eau,  op.  cit.,  n.  266.  —  Dal- 
Loz,  Ef-p.,  V.  Priv.  et  Jiijp.,  n.  1256.  —  Req.  20  avril  1823  (ibid. 
11.  1131).  —  Pan,  16  juill.  1832;  Req.,  5  nov.  J860  (Dalloz,  Fec. 
périod.  M.  2,  203;  61,  1,  301). 


—  382  — 
danni,  terrà  luogo  di  titolo  costitutivo  (1).  In  appog- 
gio della  sua  opinione,  llllustre  autore  reca  la  giu- 
risprudenza della  Corte  di  cassazione  di  Firenze  in 
tema  di  promessa  di  vendita,  la  quale  avrebbe  sta- 
bilito che  la  promessa  di  vendita,  quando  contiene 
tutti  i  requisiti  necessairi  per  la  traslazione  della 
proprietà,  è  inefficace,  trattandosi  di  immobili,  se 
non  risulta  da  atto  pubblico,  o  da  scrittura  pri- 
vata (2),  e  invoca  il  testo  delFart.  1970  del  Codice 
civile,  nel  quale  è  data  la  definizione  dell'ipoteca 
giudiziale.  Ma  la  decisione  della  Corte  Suprema  fio- 
rentina non  sembra  applicabile  alla  promessa  d'ipo- 
teca, e  ciò  è  tanto  vero  che  sebbene  in  Francia 
l'equiparazione  della  promessa  di  vendita  alla  ven- 
dita formi  subbietto  di  un  articolo  di  legge  (3), 
la  dottrina  e  la  giurisprudenza  non  estendono , 
come  si  è  veduto,  alla  semplice  promessa  d'ipoteca 
la  necessità  dell'atto  pubblico  che  è  richiesto  per 
l'atto    costitutivo  d'ipoteca  (4) .  Non  si  vede  poi  come 


(1)  Op.  cit.,  11.  196.  —  Il  Pacifici-Mazzoni  dichiara  di  aver  abbando- 
nata la  contraria  opinione,  da  lui  seguita  nella  prima  edizione,  istruito 
dalla  Corte  di  cassazione  di  Firenze. 

(2)  Sentenza  20  dicembre  1870  in  causa  Guidi  e  Ranuzzi  e.  Tar- 
gioni  {Giurisprudenza  italiana,  xxn,  p.  1*;  pag.  1007).  Nello  stesso 
senso,  Corte  d'appello  di  Firenze,  sentenza  24  maggio  1869  in  causa 
Ferrovie  romane  e.  Ferrovie  meridionali  (Annali  della  Giurisprudenza 
italiana,  iii,  p.  2'^,  p.  340). 

(3)  Art.  1389  Cod.  fr. 

(4)  In  tema  di  promessa  di  vendita  occorre  distinguere:  1°  la  pro- 
messa bilaterale,  2°  la  pollicitazione,  3°  la  promessa  unilaterale  accet- 
tata. Promessa  bilaterale  si  verifica  quando  ambedue  le  parti  si  ob- 
bligano, l'uua  a  vendere,  l'altra  a  comprare  una  cosa  determinata  per 
un  certo  prezzo.  Tal  promessa  di  vendere  equivale  a  vendita  (arg.  ar- 
ticoli 1123  e  1448  Cod.  civ.)  La  pollicitazione  non  è  che  la  offerta  o 
la  promessa  di  vendita  non  accettata,  e  da  questa  non  nasce,  per  re- 
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il  testo  dell'art.  1970  offra  argomento  per  ritenere 
che  ripoteca  iscritta  dal  creditore  in  base  alla  sen- 
tenza che  dichiara  tenuto  il  promittente  ad  eseguire 
la  promessa  sia  convenzionale  e  non  giudiziale, 
mentre,  dichiarando  questo  articolo  che  l'ipoteca 
giudiziale  deriva  da  ogni  sentenza  portante  con- 
danna all'adempimento  di  una  obbligazione  la  quale 
possa  risolversi  nel  risarcimento  dei  danni,  comprende 
evidentemente  anche  la  sentenza  che  condanni  il 
promittente  a  costituire  effettivamente  l'ipoteca 
promessa,  siccome  quella  che  importa  condanna  al- 
l'adempimento di  una  obbligazione,  che  può  an- 
ch'essa, a  norma  dei  generali  priucipii  sugli  effetti 
delle  obbligazioni ,  risolversi  nel  risarcimento  dei 
danni  ;  e  mentre  è  abbastanza  chiaro  che  la  sen- 
tenza del  giudice  non  può  far  le  veci  del  contratto 
per  creare  un'ipoteca  giudiziale. 

234.  —  È  indifferente  che  Tatto  costitutivo  sia 
stato  fatto  nel  regno,  o  in  paese  straniero,  da  na- 
zionali 0  da  stranieri,  purché,  se  fatto  in  paese  stra- 


gola,  obbligazione,  e  può  chi  fece  la  pollicitazione  ritrattarla  (L.  3  e 
5.  Big.  De  pollicitation.).  In  mezzo  alla  promessa  bilaterale  e  alla 
pollicitazione  havvi  la  promessa  unilaterale ,  la  quale  si  verifica 
quando  chi  fa  la  promessa  rimane  oTìbligato,  ma  non  rimane  egual- 
mente obbligato  chi  l'accetta.  Qui  non  vi  sono  gli  estremi  sostanziali 
alla  compra-vendita  ,  perchè  se  fu  espresso  il  consenso  di  vendere, 
manca  però  il  consenso  di  comprare.  Si  è  in  tema  non  di  contratto, 
ma  di  stipulazione  (L.  19,  Dig.  Be  veri).  oUig.  Inst.,  lib.  iii,  tit.  16 
e  17)  .  La  validità  di  questa  promessa  unilaterale  è  generalmente 
ammessa  (Pothier,  De  la  venie,  u.  477  ;  Duranton,  op,  cit.,  t.  ix, 
n.  49  e  52;  Duvergier,  Venie,  t.  i,  n.  122  ;  Troplong,  Venie,  n.  11(5^ 
Larombiéee,  Oblìgaiions,  art.  1538,  n.  7).  Si  consulti  la  citata  sen- 
tenza della  Corte  d'appello  di  Firenze  24  maggio  1869,  in  causa 
Ferrovie  romane  e.  Ferrovie  meridionali  {Annali  della  giurispru- 
denza italiana,  iii,  p.  2*,  p.  340)  e  le  note  della  onorevole  Direzione). 
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niero ,  sia  debitamente  legalizzato  (1).  Donde  si 
vede  un  altro  notevole  progresso  che  il  Codice  ita- 
liano segna  in  confronto  dei  codici  anteriori.  Invero, 
i  codici  anteriori  sono  tutti  più  o  meno  rigorosi 
quando  si  tratta  di  stabilire  se  i  contratti  stipulati  in 
paese  straniero  possano  produrre  ipoteca  sui  beni 
situati  nel  regno.Varii  codici,  tra  i  quali  il  fran- 
cese (2),  il  parmense  (3)^  l'Albertino  (4),  Testense  (5), 
e  la  legge  toscana  (6),  non  ammettono  gli  atti  se- 
guiti in  paese  straniero  a  conferire  ipoteca  sui  beni 
situati  nel  regno,  salvo  che  i  trattati  politici  ne 
contengano  espressa  dichiarazione.  Era  cioè  neces- 
saria quella  che  soleva  chiamarsi  la  reciprocità  di  di- 
ritto (7).  Il  Codice  italiano  è  invece  assai  liberale 


(1)  Art.  1990  Cod.  civ.  —  Pacifici-SIazzoni,  loc.  cit. 

(2)  Art.  2128. 

(3)  Art.  2182. 

(4)  Art.  2188. 
(d)  Art.  2182. 

(6)  Art.  Lxxi. 

(7)  Gli  scrittori  francesi  riconoscono  che  il  sistema  adottato  da  (luel 
Codice  è  contrario  ai  principii  generali  del  diritto  e  ai  priucipii  del 
diritto  internazionale.  Ai  priucipii  generali  del  diritto,  perchè  la  legge 
francese  ammette  come  validi  dei  contratti  e  degli  atti  1  quali  con- 
feriscono diritti  ben  più  importatiti  di  quelli  d'ipoteca,  come  la  ven- 
dita, il  testamento  e  il  contratto  di  matriinonio,  sebbene  fatti  all'e- 
stero, se  essi  sono  fatti  secondo  le  forme  ivi  stabilite.  Ai  principii  del 
diritto  internazionale,  perchè  tutti  i  popoli  hanno  interesse  a  far  ri- 
spettare le  convenzioni,  in  qualunque  paese  siano  state  fatte,  quando 
nulla  hanno  di  contrario  alle  leggi,  ai  buoni  costumi  ed  all'ordine 
pubblico  (Pont,  op.  cit.,  n.  6669).  Perciò  nei  varii  tentativi  di  riforma 
ipotecaria  si  era  sempre  proposto  di  modificare  l'arti  2128  del  Codice 
frane,  nel  senso  di  conciliare  più  equamente  gli  interessi  privati  con 
i  diritti  dell'autorità  pubblica  {Doc.  liypoth.  iii,  p.  300,  301,  303,  304 
e  303.  —  Art.  2118  del  progetto  preparato  nel  1831  per  la  terza  de- 
liberazione). 
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SU  questo  argomento,  limitandosi  a  stabilire  che  deb- 
bano essere  debitamente  legalizzati  gli  atti  seguiti 
in  paese  estero.  La  legalizzazione  tende  ad  impedire, 
che  si  iscriva  un'ipoteca  costituita  con  atti  che 
siano  apocrifi;  la  medesima,  per  gli  atti  seguiti  in 
paese  straniero,  tien  luogo  della  autenticazione  delle 
firme  che  è  prescritta  per  le  scritture  private  se- 
guite nel  regno  (l).  Affinchè  pertanto  un  atto 
seguito  in  paese  straniero  produca  ipoteca  sui  beni 
situati  nel  regno  ,  basta  che  sia  fatto  secondo  le 
leggi  del  luogo,  salva  ai  contraenti  la  facoltà  di  se- 
guire le  forme  della  loro  legge  nazionale,  purché 
questa  sia  comune  a  tutte  le  parti  (2). 

Lo  stesso  efifetto  deriva  senza  dubbio  dagli  atti 
ricevuti  dai  consoli  italiani,  che  nel  loro  distretto 
esercitano  le  funzioni  di  notaio,  ed  eziandio  dalle 
scritture  private,  le  cui  sottoscrizioni  siano  auten- 
ticate dagli  stessi  consoli  (3). 

235.  —  Venendo  ora  alle  condizioni  interne,  esse 
sono  le  seguenti.  E  prescritto  in  primo  luogo,  che 
nell'atto  costitutivo  dell'ipoteca,  l'immobile  da  sotto- 
porvisi  sia  specificatamente  designato  coll'indicazione 
della  sua  natura,  del  Comune  in  cui  si  trova,  del 
numero  del  catasto  o   delle    mappe   censuarie  dove 


(1)  Art.  11)89  Cod.  civ. 

(•2)  Art.  9  Disp.  prelim.  del  Ccd.  civ.  —  I  progetti  del  Codice  con- 
tenevano la  seguente  disposizione,  la  quale  ,  come  inutile  di  fronte 
all'art.  9  delle  disposizioni  preliminari  e  a  quelle  della  legge  e  del 
regolamento  consolare,  venne  soppressa: 

«  L'ipoteca  sopra  i  beni  nello  stato  può  costituirsi  con  atto  seguito 
«  in  paese  estero,  purché  ricevuto  da  un  agente  consolare  autorizzato 
«  a  riceverlo,  oppure  sia  fatto  secondo  le  forme  richieste  a  tale  ef- 
H  fetto  dalle  leggi  dello  Stato  in  cui  è  seguito.  » 

(3)  Art.  49  della  legge  consolare  '28  gennaio  1865. 
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esistono,  e  di  tre  almeno  dei  suoi  confini  (1).  È  pre- 
scritto^ in  secondo  luogo,  che  nell'atto  costitutivo  o 
dichiarativo  del  credito,  o  con  atto  posteriore,  sia 
determinata  la  somma  di  danaro  per  cui  si  è  accon- 
sentita l'ipoteca.  Che  se  la  determinazione  non  siasi 
fatta  nell'atto  costitutivo  o  dichiarativo  del  credito^ 
ne  con  atto  posteriore ,  può  farsi  dal  creditore  me- 
desimo nella  nota  per  l'iscrizione  (2). 
■  Queste  due  condizioni  tendono  essenzialmente  ad 
attuare  il  principio  della  specialità,  il  quale,  come 
si  è  veduto  (3),  è  una  delle  basi  del  sistema  ipote- 
cario. La  specialità,  invero,  ha  per  oggetto  di*  far 
conoscere  la  vera  situazione  del  debitore  e  di  dare 
la  misura  più  esatta  che  sia  possibile  del  suo  cre- 
dito ipotecario.  Essa,  adunque,  non  si  può  conseguire 
che  col  mezzo  di  una  doppia  indicazione;  coll'indi- 
cazione  precisa,  anzitutto^  degli  immobili  ipotecati, 
affinchè  nessuno  possa  cadere  in  errore  sulla  indivi- 
dualità -del  pegno  ipotecario;  coU'indicazione,  inoltre, 
dell'ammontare  del  credito  garentito  dall'ipoteca, 
onde  si  possa  apprezzare  in  qual  misura  il  credito 
ipotecario  del  debitore  già  si  trovi  colpito  (4). 

236.  —  In  ordine  alla  prima  indicazione,  non  si  deve 
tacere  come  il  Codice  italiano  si  mostri  assai  più  ri- 
goroso di  altri  codici. 

Molti  codici ,  infatti ,  si  contentano  che  siano  di- 
chiarate specialmente   la   natura  e  la  situazione  di 


(1)  Art.  1979  Cod.  civ. 

(2)  Art.  1992  Cod.  civ.  —  L'articolo  dice  può  (arsi,  ma  vuoisi  in- 
tendere —  deve  farsi  —  perchè  la  necessità  che  sia  determinata  la 
somma  di  danaro  è  già  prestabilita  dall'art.  1963. 

(3)  V.  retro  n.  103. 

(4)  Pont,  op.  cit.,  n.  670. 
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ciascuno  degli  immobili  ipotecati  :  cosi  il  Codice 
francese  (1),  quello  delle  Due  Sicilie  (2),  la  legge 
toscana  (3),  e  la  legge  belgica  (4).  Altri  codici  vo- 
gliono la  indicazione  della  qualità  degli  immobili, 
della  loro  situazione,  e  di  due  confini  almeno:  tali 
il  Codice  Albertino  (5) ,  il  Codice  parmense  (6) , 
rEstense  (7)  e  il  Regolamento  Pontificio  (8).  Il  Co- 
dice ticinese  (9)  vuole  solo  la  descrizione  degli  im- 
mobili soggetti  ad  ipoteca,  senza  dichiarare  in  che" 
realmente  consista.  Questo  maggior  rigore  del  Co- 
dice italiano  fu  da  taluni  ravvisato  eccessivo,  e  si 
credette  persino  che  la  particella  E  di  tre  al- 
meno del  suol  confini  possa  prendersi  per  disgiuntiva, 
e  possa  valere  0  {aid)  come  talvolta  accade  nel  di- 
ritto (10).  Ma  questa  opinione  è  afi'atto  arbitra- 
ria. Invero  se  si  esaminano  i  varii  progetti ,  si 
scorge  che  realmente  il  legislatore  volle  che  vi  fos- 
sero tutte  e  simultaneamente  le  indicazioni  che  si 
trovano  prescritte  nell'art.  1979.  E  ciò  è  notevole^ 
dappoiché  se  il  legislatore  avesse  voluto  seguire   un 


(1)  Art.  2129. 

(2)  Art.  SOI.'). 

(3)  Art.  Lxxvii. 
(k)  Art.  78. 

(5)  Art.  2189. 

(6)  Art.  2193. 

(7)  Art.  2198. 

(8)  Art.  12(). 
(!))   \rt.  1134. 

(IO)  Cattaneo  e  Borda,  Codice  civile  annotato,  art.  1979,  ii.  3. 
—  Giova  avvertire  che  gli  egregi  annotatori,  sebbene  giudichino  non 
destituita  affatto  di  ragione  l'opinione  riferita  nel  testo,  soggiungono 
però  che  sarà  prudente  fare  tutte  le  enunziazioni  espresse  prima  e 
dopo  la  particella  e  nell'atto  costitutivo  dell'ipoteca,  contemporaneo 
0  posteriore  all'obbligazione. 
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diverso  sistema,  avrebbe  potuto  adottare  la  dizione 
dell'art.  2189  del  Codice  Albertino,  dove  appunto  si 
usa  la  formola  "  ovvero  di  due  almeno  delle  coerenze 
dello  stàbile  attualmente  spettante  al  debitore,  sopra  di 
cui  si  vuole  costituire  l'ipoteca.  „  La  verità  è  che  a  quel 
modo  stesso  che  il  legislatore  usò  il  maggior  rigore 
di  prescrivere  l'indicazione,  non  di  due,  ma  di  tre 
confini,  così  usò  il  maggior  rigore  di  prescrivere  la 
simultanea  indicazione  del  numero  del  catasto  o 
delle  mappe  censuarie,  e  di  tre  almeno  dei  confini. 
237.  —  Vuole  la  legge,  adunque,  che  sia  indicata 
la  natura  dell'immobile  da  sottoporsi  ad  ipoteca. 
Per  natura  dell'immobile  si  intende  la  sua  qualità 
di  edifizio  0  di  fondo  coltivabile  (1).  Deve  quindi 
l'immobile  specificamente  designarsi  colla  sua  na- 
tura di  fabbrica,  terreno^,  vigna,  prato,  bosco,  eoe. 
Deve  inoltre  designarsi  la  situazione  dell'immobile 
stesso,  coll'indicazione  del  Comune  in  cui  si  trova^ 
del  numero  del  catasto  o  delle  mappe  dove  esistono, 
e  di  tre  almeno  dei  suoi  confini.  Quindi  l'atto  costi- 
tutivo deve  indicare  che  la  fabbrica,  il  terreno,  le 
vigne,  il  prato,  il  bosco  sottoposto  ad  ipoteca  è  si- 
tuato nel  tal  Comune,  ha  il  tal  numero  di  catasto 
0  di  mappa,  ed  ha  i  tali  tre  confini  (2). 


(1)  Pont,  op.  cit.,  n.  673. 

(2)  Così  fu  deciso  che  è  inilla,  perchè  non  speciale,  l'ipoteca  con- 
venzionale quando,  anziché  designare  nell'atto  in  cui  fu  acconsentita 
e  nell'iscrizione  i  numeri  di  catasto  dei  beni  ipotecati,  siasi  dichia- 
rato soltanto  di  riportarsi  al  catasto  dei  Comuni  ove  i  beni  sono  si- 
tuati (Corte  di  appello  di  Casale,  sentenza  23  agosto  1 864,  nella  causa 
Angeleri  e.  Balladore,  nella  Giurisprudenza  italiana.,  xvi,  p.  2% 
p.  574).  L'ipoteca  era  stata  costituita  nei  seguenti  termini:  «  sugli 
«  altri  suoi  beni  situati  nei  territorii  di  Castelnuovo  Scrivia  e  Guaz- 
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238.  —   Or  suppongasi  che  si  tratti  di  un  intiero 
corpo   di   stabili  :    basterà  il  dire   che  si   intendono 
sottoposti  ad  ipoteca  tutti  i    beni  componenti  quel 


r  zora  dipendenti  dal  circondario  delle  ipoteche  di  Tortona,  ancora 
<  indivisi  con  i  di  lui  fratelli,  Giovanni  ed  Antonio,  riportandosi  al 
«  catasto  delle  due  comunità.  » 

E  la  Corte  cosi  ragionava:  «  Attesoché  siffatta  ipoteca  ed  iscrizione 
I  non  soddisfanno  al  voto  della  legge.  La  specialità  e  la  pubblicità 
<t  costituiscono  le  due  basi  del  regime  ipotecario;  esse  si  assistono  a 
«  vicenda  e  mutuiuuente  si  completano  ;  a  norma  dell'art.  218!)  la 
«  specialità  consiste  nella  designazione  della  natura  e  della  situazione, 
«  con  indicazione  della  regione  e  del  numero  del  catasto,  ovvero  di 
'■'  due  coerenze.  —  A  termini  dell'art.  2243  Cod.  civ.,  le  stesse  desi- 
'(  gnazioni  voglinnsi  nella  iscrizione.  —  die  con  tali  esigenze  il  le- 
«  gislatore  ha  avuto  in  mira  di  porre  gli  interessati  in  grado  di  co- 
«  noscere  e  di  valutare  la  solvibilità  del  debitore. 

«  Che  non  si  attinge  lo  scopo  con  una  generalità  qualunque,  an- 
«  che  ristretta,  come  nel  caso  concreto  agli  stabili  compresi  nel  ter- 
«  ritorio  di  due  Comuni.  » 

Così  ancora  la  Corte  d'appello  di  Torino  con  sentenza  .31  luglio 
J866  in  causa  Nelva  e.  Comunità  di  san  Giuseppe  di  Casto  (Giu- 
risprudenza, UT,  p.  447)  diceva  «  inefficace  l'ipoteca  sopra  uno  stabile 
«  di  cui  si  sia  soltanto  indicata  la  regione,  senz'altra  indicazione 
«  né  del  numero  di  mappa  o  del  catasto,  né  di  qualsiasi  coerenza.  » 

E  la  stessa  Corte  con  altra  sentenza  del  10  aprile  1871  in  causa 
Ambrogio  e.  Tomatis  e  Fenoglio  (Giurisprudenza,  viit,  370)  decideva  : 
cr  peccare  di  nullità  una  ipoteca  per  non  esservi  osservato  il  disposto 
«  dell'art.  2189,  non  essendosi  per  nulla  specificati  li  beni  che  si  vo- 
li levano  assoggettare  all'ipoteca,  con  indicazione  della  loro  natura  e 
«  situazione;  indicazione  che  debbe  essere  fatta  nell'atto  stesso  co- 
«  stitutivo  dell'ipoteca  in  modo  positivo  o  non  de  relatu  a  precedenti 
'<  iscrizioni,  essendo  per  sé  manifesto  come  in  siffatto  modo  verrebbe 
«  ad  eludersi  la  legge  tanto  nella  lettera  che  nello  spirito  che  l'in- 
«  forma.  » 

Nello  stesso  senso  fu  deciso  : 

Che  l'ipoteca  convenzionale  è  nulla,  se  nell'atto  costitutivo  dell'i- 
poteca, ossia  in  uà  atto  d'affitto,  sta  scritto  sotto  l'obbligazione  spe- 
ciale dei  beni  affittati,  e  se  nella  descrizione  dei  beni  non  si  trova  né 
il  numero  di  catasto,  ne  i  confini,    né  un  nome  speciale  che  abbia  lo 
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corpo,  senza  indicarli  specificatamente,  e  senza  bi- 
sogno di  farne  una  enumerazione  e  di  descriverli 
individualmente?  Suppongasi  ancora,  che  si  tratti 
di  una  generalità  di  immobili  ^  ad  esempio,  di  tutti 
quelli  che  il  debitore  possiede  in  un  dato  Comune  : 
basterà  il  dire  che  si  intendono  sottoposti  ad  ipo- 
teca tutti  gli  immobili  che  il  costituente  possiede 
in  quel  Comune,  senza  indicarli  specificatamente  e 
individualmente  Hn  Francia,  dove  l'art.  2129  di  quel 
Codice  vuole  che  si  dichiari  la  natura  e  la  situazione 
di  ciascuno  degli  immobili  sottoposti  ad  ipoteca,  le 
Corti  d'appello  (1),  dissentendo  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione (2),  hanno  riconosciuto  valido  Tatto  con  cui 
il  debitore ,  senz' altra  designazione ,  sottopone  ad 
ipoteca  tutti  gli  immobili  da  lui  posseduti  nel  tal 
Comune  o  distretto  ipotecario,  molto  più  se  gli  im- 
mobili consistano  in  case ,  prati ,  campi ,  ecc.  Que- 
sta dottrina  si  fonda  su  che,  nei  casi  avanti  proposti. 


stabile  ipotecato  (Corte  di  appello  di  Cbambéry,  sentenza    1°  raag'gio 
1851  in  causa  Horteur  e.  Simon  —  Bottini,  iii,  2,  324). 

Che  la  sola  omissione  della  natura  dell'immobile  ipotecato  può  dar 
luogo  ad  incertezza  assoluta  sui  beni  gravati,  e  a  nullità  dell'ipoteca, 
anche  quando  il  Comune  e  il  distretto  in  cui  son  situati  i  beni  ed  il 
numero  di  catasto  fossero  esattamente  indicati  (stessa  Corte,  sentenza 
20  novembre  1850  in  causa  Forest  e.  Trouillet). 

(1)  BesauQon,  10  juin  1870;  —  Agen,  27  juin  1811  ;  —  Paris,  20 
juin  1812  et  21  févr.  1850;  —  Bourges ,  11  mai  1813  et  22  avril 
18il  ;  -  Metz,  21  mai  1813;  —  Riom ,  31  aoùt  1816  (I.  P.,  1841, 
t.  II,  p.  627  ;  1850,  t.  I,  p.  733);  —  Eiom ,  15  avril  1826;  —  Poi- 
tiers,  6  avril  1827;  —  Grenoble,  27  juillet  1829;  —  Nancy,  30  mai 
1843  ;  Eennes,  2  juin  1824  ;  —  Toulouse  ,  2  avril  1833  ;  —  Pau,  23 
avril  1834  (Dalloz  ,  Eép.,  v.  Priv.  et  hyp.,  nu.  1-294-1  •>,  1292-1°, 
1299-2",  1291-1°  e  2°,  1293-1»  e  2°) 

(2)  Civ.  e.  21  aoùt  1808  ;  20  fév.  1810;  Req.  19  fév.  1828;  Civ.  e. 
26  avril  1812  (Dalloz,  Eép.,  v.  Priv.  et  hyp.,  nn.  1292  e  1293). 
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Ogni  confusione  è  impossibile,  ed  è  perciò  senza 
scopo  l'indicazione  speciale  di  ciascuno  degli  immo- 
bili ipotecati  (1).  Ma  essa  è  da  molti  respinta  come 
contraria  alla  lettera  e  allo  spirito  dell'art.  2129. 
Infatti ,  si  osserva  come  il  principio  della  specialità 
sia  stato  introdotto  nel  triplice  scopo  :  1°  di  pre- 
munire il  debitore  contro  la  facilità  con  cui  potrebbe 
indursi  a. consentire  ipoteche  troppo  estese  con  pre- 
giudizio grave  e  non  necess[irio  del  suo  credito  ; 
2°  di  prevenire  gli  intralci  che  ipoteche  troppo  estese 
creano  alla  libera  trasmissione  della  proprietà;  3"  di 
rendere  più  compiuta  che  sia  possibile  la  pub- 
blicità delle  ipoteche.  Ora ,  p^ermettere  al  debitore 
di  vincolare  ,  con  una  costituzione  generale  ,  tutti 
gli  immobili  che  possiede  attualmente  in  un  dato 
Comune  o  distretto  ipotecario  ,  non  è  esporlo  ap- 
punto a  quel  pericolo  da  cui  il  legislatore  ha  voluto 
preservarlo  ?  Non  è  far  rivivere ,  almeno  in  parte , 
a  pregiudizio  dell'interesse  pubblico,  gli  inconvenienti 
delle  ipoteche  generali?  D'altra  parte  ninno  è  che 
non  vegga  come  le  iscrizioni  contenenti  indicazioni 
soltanto  complessive  non  procurino  che  una  pub- 
blicità incompleta ,  in  quanto  che  da  sole  non  ba- 
stano a  far  conoscere  la  situazione  ipotecaria  del 
debitore,  dappoiché  per  conoscere  se  questo  o  quel- 
l'immobile è  ancora  libero,  i  terzi  sarebbero  obbli- 
gati di  ricercare ,  fuori  dei  registri  ipotecarli ,  le 
date  degli   acquisti  successivi  da  lui  fatti  (2). 

(1)  Questa  dottrina  è  professata,  tra  altri,  dal  Troplong,ì1  quale, 
per  giustificarla,  dice  che  «  il  uè  faut  par  exagérer  les  choses,  eu 
«  sanctionniut  des  moyens  de  uullité  foiidés  sur  uu  esprit  de  poiu- 
«  tille  et  de  cbicane  »  (op.  cit.,  n.  530,  2"). 

(2)  AuBRT  et  Rau,  op.  cit.,  §  266.  —  Pont,  op.  cit.,  n.  67^i. 
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Qaeste  considerazioni  hanno  tanto  maggior  peso 
nel  sistema  del  Codice  italiano,  in  quanto  che  per 
Tart.  1979  non  basta  che  l'immobile  da  sottoporsi 
ad  ipoteca  sia  designato  colla  indicazione  della  sua 
natura  e  della  sua  situazione,  ma  questa  designa- 
zione deve  essere  resa  ancora  più  specifica^,  colla  in- 
dicazione del  numero  del  catasto  o  delle  mappe  cen- 
suarie  dove  esistono,  e  di  tre  almeno  dei  suoi  con- 
fini; locchè  esclude  viemmeglio  che  gli  immobili  da 
sottoporsi  ad  ipoteca  possano  essere  validamente  de- 
signati con  una  delle  indicazioni  collettive  sovra 
riferite  (1). 

239.  —  Ma  che  dire  del  caso  in  cui  si  tratti  di  ipote- 
care una  possessione  conosciuta  sotto  un  nome  spe- 
ciale ì  Basterebbe  di  designarla  sotto  un  tal  nome  e 
colla  indicazione  del  Comune  in  cui  si  trova?  In  Fran- 
cia, la  dottrina  (2)  e  la  giurisprudenza  (3)  inclinano 
per  l'affermativa  ;  considerando  questa  possessione 
come  un  solo  fondo  {un'wersìtas  facti)  sufficientemente 
designato  dalla  sua  situazione  e  dal  nome  speciale 
sotto  il  quale  è  conosciuto.  Tale  opinione  è  profes- 
sata in  Italia  dal  Pacifici-Mazzoni  (4),  il  quale  però 
soggiunge  che  spetta  all' autorità  giudiziaria  il  de- 
cidere, se  in  fatto  le  indicazioni  date  designino  llm- 
mobile  ipotecato  in  maniera  si  precisa,  da  prevenire 
ogni  errore  o  confusione  a  pregiudizio  dei  terzi.  Ma 
la  detta  opinione  non  è  guari  conforme  al  testo  pre- 


(1)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  196. 

(2)  Merli JJ,  Qaestions,  v.  Insc.  hyp.  §  12  —  Grenier,  op.  cit.,  71  — 
Dalloz,  Bép.,  V.  Priv.  et  hyp,  n.  ISiiO  e  1292.  -  Zachariae,  §  266, 
nota  21  —  AoBRY  et  Rau,  op.  cit.,  §  266. 

(3)  Rei.  rei.  15  j  lin  1813,  Riom,  14  févr.  1816. 
(k)  Loe.  cit. 


—  303  — 
ciso  dell'art.  1979  del  Codice  italiano,  il  quale,  come 
si  è  detto,  è  assai  più  esigente  dell'art.  2129  del 
Codice  francese,  richiedendo  che  la  situazione  del- 
l'immobile sia  maggiormente  specificata  colle  indi- 
cazioni prescritte  dallo  stesso  articolo.  Certamente, 
la  quistione  di  sapere  se  le  indicazioni  contenute 
nell'atto  costitutivo  siano  sufficienti  a  designare 
l'immobile  nel  modo  voluto  dall'art,  1979  è  una 
quistione  di  fatto,  la  cui  soluzione  è  riservata  ai 
giudici  del  merito  (1),  e  l'omissione  o  l'inesattezza 
di  alcuna  delle  volute  indicazioni  nel  titolo  costi- 
tutivo dell'ipoteca  non  produce  la  nullità  dell'iscri- 
zione, fuorché  nel  caso  in  cui  induca  assoluta  incer- 
tezza sulla  identità  dei  singoli  henì  gravati  (2)  ;  ma 
da  ciò  non  viene  che  si  possa  prescindere  nella  de- 
signazione degli  immobili  dalle  specifiche  indicazioni 
del  numero  del  catasto  o  delle  mappe  censuarie  dove 
esistono,  e  di  tre  almeno  dei  loro  confini  per  desi- 
gnare questi  immobili  col  solo  nome  speciale  sotto 
il  quale  è  conosciuta  la  possessione  speciale  che  essi 
compongono;  massime  che,  omettendosi  queste  spe- 
cifiche indicazioni  volute  dalla  legge,  i  registri  ipo- 
tecarli non  offrirebbero  ai  terzi  alcuna  norma  per 
conoscere  quali  siano  i  singoli  beni  gravati,  nel  caso 
che,  dopo  la  costituzione  dell'ipoteca,  qualche  fondo 
già  faciente  parte  della  possessione  fosse  stato  alie- 
nato od  altrimenti  separato  da  questa,  ovvero  fosse 
stato  alla  medesima  aggregato  qualche  fondo  acqui- 
stato posteriormente. 

(1)  Pont,  op.  cit.,  n.  67G.  —  Cassazione  di  Torino,  sentenza  6  set- 
tembre 1872  in  causa  G.illois  e.  Opera  Pia  di  S.  Luigi  di  Vercelli 
{31onitore  dei  Tribunali,  1872,  p.  1028). 

(2)  Art.  1977  Cud.  civ. 
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240.  —  Una  delle  conseguenze  più  importanti  della 
specialità,  si  è  il  divieto  di  costituire  l'ipoteca  con- 
venzionale sui  beni  futuri  (1).  Questo  divieto  è  de- 
terminato da  qnelle  ragioni  medesime  sulle  quali  si 
fonda  il  principio  della  specialità  delle  ipoteche  (2). 
Esso  contiene  nna  delle  innovazioni  più  salienti  del 
sistema  ipotecario  moderno.  Invero,  secondo  il  di- 
ritto romano,  l'ipoteca  convenzionale  poteva  costi- 
tuirsi sui  beni  presenti  e  sui  beni  futuri  (3).  Che 
anzi  Giustiniano  aveva  stabilito  che  quando  taluno 
avesse  ipotecato  i  suoi  beni,  senza  far  menzione 
espressa  dei  beni  futuri,  l'ipoteca  così  costituita  si 
estendesse  anche  a  questi  ultimi  (4:).  Secondo  Tantica 
giurisprudenza  francese,  si  andava  più  oltre  :  l'ipo- 
teca su  tutti  i  beni  presenti  e  futuri  nasceva  di  di- 
ritto da  qualunque  contratto  redatto  in  forma  au- 
tentica; era  necessaria  una  convenzione  speciale  per 
restringere  l'ipoteca  ad  alcuni  beni  sj^eciali.  (5).  E 
lo  stesso  accadeva  in  quelle  provincie  italiane,  nelle 
quali,  come  in  Piemonte^  l'ipoteca  generale  dei  beni 
ed  il  costituto  possessorio  si  avevano  sempre  per 
apposti  in  tutti  i  contratti  e  disposizioni  di  ultima 
volontà,  che  si  facessero  per  pubblico  instrumento 
e  per  scrittura  privata  nei  casi  nei  quali  era  per- 
messo di  farle  (6). 

241.  —  L'ipoteca  convenzionale  sui  beni  futuri  è 
nulla  in  modo  assoluto,  tanto  rispetto  ai  terzi,  che 


(1)  Art.  1977  Cod,  civ. 

(2)  V.  retro  ii.  lO.'i. 

(3)  L.  6,  Dig.  De  lìign.  et  hi/p. 

(4)  L.  ult.  Cod.  Qiiae  res  pignori  vel  hyp. 

(5)  Troploxg,  op.  cit.,  n.  .'JOi  e  316. 

(6)  RR.  CC.,lib.  3,  tit.  IG,  §  8. 
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rispetto  al  debitore  e  ai  suoi  eredi  (1).  Ma  il  debitore 
che,  in  opposizione  al  divieto  della  legge^  avesse  con- 
cesso al  creditore  un'ipoteca  sni  beni  futuri,  potrebbe 
essere  costretto  ad  accordare  un'ipoteca  speciale  sopra 
i  beni  da  esso  posteriormente  acquistati?  Rispose 
negativamente  la  Corte  di  Aix  con  decisione  del  16 
agosto  1811  (2).  Ma  questa  decisione  sembra  troppo 
severa  a  Grenier  (3)  ed  a  Persil  (4),  i  quali  appro- 
vano una  decisione  della  Corte  di  Bruxelles  del  25  giu- 
gno 1821,  la  quale  ritenne  il  contrario.  Troplong  (5). 
riconosce  che  in  quest'ultima  decisione  \i  è  qual- 
che cosa  di  equo  ;  ma  dichiara  che  non  vorrebbe 
dare  il  suo  voto  ad  una  sentenza  che  la  sanzionasse. 
Imperocché,  egli  dice,  questa  sentenza  resisterebbe 
manifestamente  alla  legge.  Invero ,  l'ipoteca  con- 
sentita essendo  nulla,  non  può  essere  surrogata^  per 
solo  fatto  del  giudice,  da  un'altra  ipoteca  avente  i 
caratteri  voluti  dalla  legge.  Le  sentenze  non  creano, 
dichiarano  le  convenzioni.  Ora  che  cosa  si  fa  qui  ?  Si 
obbliga  il  debitore  a  concedere  una  cosa  diversa  da 
quella  che  egli  ha  promesso.  La  dottrina  del  Trop- 
long, accolta  dal  Pont  (6)  e  da  altri  (7)  è  pure  ac- 
cettata dal  Pacifici-Mazzoni  (8).  Senonchè,  egli  sog- 
giunge che  se  i  beni,  per  essere  stato  convenuto  il 
prezzo  e  le  condizioni  dell'acquisto,  possano  consi- 


(1)  Troplong,  op.  cit.,  n.  Sia. 

(2)  Dalloz,  Rep.  v.  Priv.  et  hyp.,  n.  1298  e  1346. 

(3)  Op.  cit.,  t.  I,  n.  65. 

(4)  Sur  l'art.  2129,  n.  1. 

(5)  Op.  cit.,  n.  513. 

(6)  Op.  cit.,  n.  678. 

(7)  DURANTOX,    op.    cit.,    t.    XTX. 

(8)  Log.  cit. 
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derarsi  come  attualmente  propri  del  debitore  che 
intende  di  sottoporli  ad  ipoteca,  e  che  in  effetto  poche 
ore  dopo  la  costituzione  di  questa,  siano  entrati  defini- 
tivamente nel  patrimonio  di  lui,  la  ipoteca  medesima 
sarebbe  valida.  Ma  questo  temperamento,  per  quanto 
possa  parere  equo,  non  si  può  accogliere  a  meno  di 
andar  contro  direttamente  airesplicita  disposizione 
della  legge  che  dichiara  nulle  le  ipoteche  costituite 
sopra  i  beni  futuri,  e  la  sentenza  citata  dall'illustre 
scrittore  è  uno  di  quei  così  detti  arrét  d'espèce  che 
non  può  certo  formar  giurisprudenza  (1),  molto  più 
poi  che  la  medesima  sentenza  si  fonda  sull'art.  45 
dell'editto  ipotecario  piemontese  del  1822  corrispon- 


(1)  Sentenza  2  dicembre  1868  della  Corte  di  Casale  in  causa  Charvet 
e.  Figaroli  di  Groppello  (Annali  della  giurisp.  ital.,  ii,  p.  2,  p.  636). 

In  questa  sentenza  si  legge  :  «  Attesoché  sebbene  debba  reputarsi 
«  conforme  allo  spirito  del  regime  ipotecario  introdotto  dall'editto  16 
«  luglio  18*22  allora  vigente,  che  possano  ì  terzi  obbiettare  la  nullità 
«  di  una  ipoteca  costituita  sopra  beni  altrui,  comunque  i  medesimi 
«  sieno  poscia  venuti  nei  dominio  del  costituente  la  ipoteca,  le  spe- 
«(  ciali  circostanze  del  caso  in  cui  l'atto  ricevuto  Destefanis  annun- 
i<  ziava  l'acquisto  e  l'atto  ricevuto  Baudino  ne  portava  la  stipula- 
«  zione  col  breve  intervallo  di  poche  ore  nello  stesso  giorno  10  luglio 
X  1824,  tra  il  primo  ed  il  secondo,  confondono  nella  stessa  unità  di 
«  tempo  l'acquisto  degli  immobili  e  la  costituzione  dell'ipoteca,  e  la- 
w  sciano  intiera  la  ragione  della  legge  che  richiedeva  l'attuale  proprietà 
«  degli  immobili  sui  quali  venisse  costituita  l'ipoteca  convenzionale; 
«  Atteso,  invero,  che  seconda  il  diritto  romano  lo  spazio  di  tempo 
«  corrente  da  una  ad  altra  mezzanotte  costituiva  il  giorno  civile,  in 
€  guisa  che  in  qualunque  delle  ore  "24  si  fosse  compiuto  un  atto  si 
«  considerasse  fatto  in  un'ora  di  luce  (framm.  8  Dig.  11,  12)  e  secondo 
«  il  diritto  ipotecario  (art.  45  dell'editto  citato,  2236  Cod.  Alb.),  le 
«  ipoteche  iscritte  in  uno  stesso  giorno  concorrevano  egualmente  fra 
K  di  loro  senza  distinzione  dell'ora  in  cui  fossero  eseguite  le  iscri- 
u  zioni,  ossia  il  giorno  era  riguardato  dalla  legge  sulle  ipoteche  sic- 
«  come  una  unità  di  tempo  indivisibile.  « 
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dente   all'art.    2236  del  Codice  Albertino,  non    più 
ripetuto  nel  Codice  italiano. 

2i2.  —  Trattandosi  di  ipoteca  convenzionale  è  ma- 
nifesto che  qualunque  sia  il  valore  dei  beni  vincolati, 
e  quindi  sia  pure  esagerata  o  insufficiente  la  pattuita 
cautela ,  non  se  ne  potrebbero  lagnare  ne  il  debi- 
tore, ne  il  creditore.  Secondo  il  rigore  del  diritto, 
nulla  si  potrebbe  domandare  al  debitore  che  ha 
soddisfatto  alla  sua  obbligazione  di  dare  la  pattuita 
ipoteca^  sia  pure  che  in  seguito  i  beni  vengano  a 
deteriorarsi  ed  anche  a-  perire.  Ma  l'equità  reclama 
in  favore  del  creditore  nel  caso  in  cui  i  beni  sotto- 
posti ad  ipoteca  vengano  a  perire  o  a  deteriorarsi 
in  modo  da  essere  insufficienti  alla  di  lui  sicurezza, 
imperocché  egli  non  avrebbe  contrattato,  senza  quella 
reale  garanzia  che  in  seguito  venne  a  mancare.  Ce- 
dendo a  questa  considerazione  di  equtà,  il  legisla- 
tore viene  in  suo  soccorso  e  dispone  che,  in  tal  caso, 
il  creditore  abbia  diritto  ad  un  supplemento  d'ipo- 
teca ed  in  mancanza  al  pagamento  del  suo  credito  (1). 
Però  alcune  condizioni  si  richiedono  per  l'applica- 
zione di  questa  disposizione. 


(1)  Art.  1980  Cod.  civ.  —  Pont,  op.  cit.,   n.  689. 

Il  Codice  francese  contempla  pure  un  altro  caso ,  il  caso ,  cioè,  in 
cui  i  beai  presenti  e  lìberi  del  debitore  siano  insufficienti  per  la  si- 
curezza del  credito;  e  dispone  che,  in  questo  caso,  il  debitore  possa, 
espriinendi)  tale  insufficienza,  consentire  che  ogni  immobile,  che  egli 
acquisterà  in  seguito,  rimanga  sottoposto  ad  ipoteca ,  a  misura  degli 
acquisti  (art.  '21 3(1).  Questa  disposizione  è  stata  vivamente  censurata, 
come  quella  che  implicasse  un  abbandono  del  principio  della  specia- 
lità, e  fu  persino  tacciata  di  immoralità,  come  quella  che  avesse  per 
effetto  di  favorire  la  spensieratezza  dei  figli  di  famiglia  e  l'avidità 
degli  usurai  (Rapporto  Vatimesnil,  pag.  20);  Osservazioni  della  Corte 
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243.  —  Si  richiede,  anzitutto,  che  l'esazione  del 
credito  non  sia  sospesa  da  un  termine,  imperocché, 
se  il  credito  è  scaduto  ed  esigibile,  il  creditore  i^uò 
chiedere  senz'altro  la  condanna  del  debitore  al  pa- 
gamento, e  ottenere  così  l'ipoteca  giudiziale  la  quale 
si  può  inscrivere  su  qualunque  degli  immobili  ap- 
partenenti al  debitore. 

Si  richiede,  in  secondo  luogo,  che  l'ipoteca  sia  dive- 
nuta insufficiente  a  garantire  il  creditore  dopo  la  sua 
costituzione.  Infatti,  se  egli  fin  da  principio  si  con- 
tentò di  un'ipoteca  insufficieute,  non  può  iDretenderne 
un  supplemento  a  profitto  suo  e  con  aggravio  del 
debitore ,  mentre  le  cose  rimasero  in  quello  stato 
che  egli  da  principio  liberamente   accettò  (1). 

In  terzo  luogo  si  richiede  che  l'ipoteca  sia  dive- 
nuta insufficiente  per  deterioramento  o  perdita 
dei  beni  ipotecati;  che  l'uno  e  l'altra  sia  materiale, 
e  sia  avvenuto  per  caso  fortuito  o  per  forza  mag- 
giore, non  per  fatto  e  colpa  del  debitore,  o  per  atti 
legittimi  che  questi  poteva  compiere  (2).  Conse- 
guentemente, se  l'immobile  ipotecato,  senza  soffrire 
una  deteriorazione  materiale,  subisca  un  deprezza- 
mento, come  per  esempio  nel  caso  che  la  strada 
presso  cui  l'edifizio  sorge  sia  abbandonata ,  non  si 
potrebbe    domandare  un  supplemento  d'ipoteca.  Se 


di  Angers  e  di  Rennes,  e  della  Facoltà  di  Caen  e  di  Grenoble  nell'in- 
cbiesta  del  18il.  {Doc.  hyp.,  t.  m,  p.  332,  351,  34-2).  Perciò  fu  sop- 
pressa nel  Belgio  dilla  legge  del  16  dicembre  18ol,  e  ne  era  pure 
proposta  la  soppressioue  in  Francia  nella  riforma  ipotecaria  che  fu 
discussa  dal  18i9  al  1851  (Poxt,  op.  cit.,  n.  681). 

(1)  Pont,  op.  cit.,  n.  691.  —  Paoifici-^Iazzoxi,  op.  cit.,  n.  69i. 

(2)  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit. 
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poi  il  fondo  ipotecato  fosse  perito  o  deteriorato  per 
fatto  e  colpa  del  debitore,  sarebbe  applicabile  l'ar- 
ticolo 1176  del  Codice  civile^  e  verificandosi  la  de-' 
cadenza  del  debitore  dal  benefizio  del  termine,  po- 
trebbe il  creditore  domandare  il  pagamento  imme- 
diato del  suo  credito  (1).  Se  infine  il  fondo  ipotecato 
fosse  divenuto  insufficiente  a  guarentire  il  credito, 
per  atti  legittimi  del  debitore,  che  il  creditore  non 
poteva  impedire,  come  sarebbero  i  tagli  regolari  di 
un  bosco  ceduo,  non  potrebbe  il  creditore  doman- 
dare un  supplemento  d'ipoteca. 

244.  —  Verificandosi  il  caso  anzidetto,  il  creditore 
può  domandare  il  supplemento  d'ipoteca  non  solo  sui 
beni  che  il  debitore  possedeva  al  tempo  in  cui  la 
medesima  fu  costituita,  ma  eziandio  su  quelli  acqui- 
stati posteriormente.  L'ipoteca  supplementaria  è  una 
ipoteca  nuova  e  distinta  dalla  prima;  perciò  essa 
prende  grado  soltanto  dal  giorno  della  sua  iscri- 
;zione. 

Se  il  debitore  non  possa  per  mancanza  di  beni  o 
non  voglia  concedere  il  supplemento  d'ipoteca ,  il 
creditore  può  domandare  il  pronto  pagamento  del 
suo  credito  (2). 

245.  —  Tn  ordine  alla  seconda  indicazione,  è  pure 
da  notarsi  come  il  sistema  adottato  dal  Codice  ita- 


ci) Fra  gli  scrittori  francesi  è. vivamente  agitata  la  quistione,  se 
la  disposizione  dell'art.  1188  del  Codice  francese  (corrispondente  a 
quello  dell'art.  1176  del  Codice  italiano),  sia  applicabile  al  caso  in 
cui  il  debitore  alieni  in  tutto  o  in  parte  l'immobile  ipotecato,  ovvero 
lo  sottoponga  a  servitù.  Ls  opinioni  sono  molto  disparate.  V.  Toullier 
(t.  VI,  r.  667)  —  Delvincourt  (t.  2,  p.  i!)*!)  —  Duranton  (t.  xi,  n.  26,  e 
t.  XIX,  n.  384)  —  Troplono  (op.  cit.,  n.  o-ii)  —  Pont.  (op.  cit.,  u.  694). 

(•2)  PACirici-iLvzzoNi,  loc.  cit. 
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liano  si  discosti  da  quello  seguito  da  altri  Codici. 
Infatti  parecchi  Codici  (1)  dichiarano  che  l'ipoteca 
convenzionale  non  e  valida  se  la  somma  per  cui  fu 
convenuta  non  è  certa  e  determinata  dall'atto,  e  solo 
ammettono  il  creditore  a  supplire  a  tale  mancanza 
nella  nota  per  l'iscrizione,  allorché  il  credito  è  con- 
dizionale od  indeterminato  nel  suo  valore.  Che  anzi 
il  progetto  francese  di  riforma  ipotecaria  proponeva 
di  togliere  al  creditore  la  facoltà  di  dichiarare  la 
somma  quando  il  credito  è  indeterminato  nel  suo 
valore,  e  si  proponeva  inoltre  di  stabilire  che  il 
valore  estimativo  dovesse  convenirsi  tra  esso  e  il 
debitore  o  nell'atto  costitutivo  del  credito,  o  iu  un 
altro  atto    autentico   posteriore  (2). 

E  a  questo  concetto  si  attenne  in  generale  la 
legge  belgica  del  16  dicembre  1851 ,  disponendo 
che  l'ipoteca  convenzionale  non  è  valida  se  non 
quando  la  somma  per  cui  la  medesima  è  acconsen- 
tita, è  determinata  nell'atto;  se  il  credito  risultante 
dalla  convenzione  è  condizionale,  si  farà  menzione 
della  condizione  nell'iscrizione  (3).  Il  Codice  italiano 
invece  non  impone  mai,  nemmeno  quando  si  tratta 
di  un  credito  già  determinato  nel  suo  valore,  l'ob- 
bligo di  determinare  d'accordo  l'ammontare  della 
somma  dovuta,  ed  attribuisce  sempre  al  creditore 
la  facoltà  di  supplirvi  da  se  nella  nota  d'iscrizione. 
Non  v'ha  dubbio  che  il  sistema  adottato  dtil  Codice 
italiano  sia  preferibile  (4). 


(1)  Cod.  fr.,art.  21H2;  Cod.  napoler.,  art.  2018;  Cod.  Alb.,  art.  2193. 

(2)  Art.  2125  del  progetto  ammesso  nella  seconda  deliberazione. 

(3)  Art.  80  cit.  legge. 

(4)  Questo  sistema   fu  combattuto   nella  Commissione  coordinatrice. 
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Infatti,  ciò  che  è  necessario  di  conoscere  si  è 
quale  sia  la  somma  di  danaro  per  cui  fu  l'ipoteca 
costituita.  Ora,  purché  ciò  risulti  dall'iscrizione, 
poco  importa  che  non  risulti  dall'atto  stesso  costi- 
tutivo dell'ipoteca.  Se  il  debitore,  anche  sconsiglia- 
tamente ,  vuol  affidare  la  determinazione  della 
somma  alla  discrezione  del  creditore ,  perchè  la 
legge  non  dovrebbe  permetterglielo?  Vero  è  che  il 
creditore  può  esagerare  in  questa  determinazione  ; 
ma  in  tal  caso  il  debitore  può  chiedere  la  riduzione 
dell'ipoteca  (1). 

246.  —  dia  si  è  veduto  (2)  che  l'ipoteca  essendo 
una  convenzione  accessoria  ad  una  obbligazione  prin- 
cipale, deve  seguirne  la  natura  e  subirne  le  modifi- 
cazioni. Se  pertanto  è  nulla  l'obbligazione  princi- 
pale, nulla  è  pure  l'ipoteca.  Se  l'obbligazione  prin- 
cipale è  soltanto  annullabile,  l'ipoteca  e,  di  regola , 
soltanto  annullabile  anch'essa.  Tuttavia  se  l'ipoteca 
•sia  stata  costituita  da  un  terzo  per  sicurezza  d'una 
obbligazione ,  la  quale  possa  essere  annullata  in 
forza  di  una  eccezione  meramente  personale  all'ob- 
bligato, siccome  nel  caso  della  minore  età,  l'ipoteca 
sussisterebbe  non  ostante  l'annullamento  della  ob- 
bligazione principale  (3).  Se  l'obbligazione  principale 


siccome  improvvido,  dal  Precerutti,  il  quale  propose  che,  invece  di  la- 
sciare all'arbitrio  del  creditore  la  determinazione  della  somma,  si  sta- 
bilisse che  la  medesima  venisse  fatta  con  una  sentenza  come  prescriveva 
l'art.  1939  del  progetto  Pisanelli.  Ma  fu  mautenuto  sull'osservazione 
del  Deforesta,  cbe  il  sistema  accolto  nel  progetto  Pisanelli  presentasse 
occasione  a  litigi  clie  fosse  utile  di  prevenire  (Verbale  n.  42). 

(1)  Art.  2024  del  Cod.  civ. 

(2)  V.  retro  u.  97. 

(3)  Arg.,  art.  1899  Cod.  civ.    —  Zach.^riak,  op.  cit. .  §  266,  4"  — 
Pont,  op.  cit..  n.  721. 

20 
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è  sottoposta   a  un  termine   o    ad   una  condizione  , 
ripoteca  è  subordinata  alle  stesse  modalità. 

Trattandosi  di  un'obbligazione  a  termine,  siccome 
il  termine  non  sospende  l'obbligazione,  ma  ne  ritarda 
soltanto  il  pagamento,  l'ipoteca  acconsentita  nella 
convenzione  produce  il  suo  effetto  dal  giorno  stesso 
della  convenzione. 

Trattandosi  di  una  obbligazione  condizionale,  se 
la  condizione  è  sospensiva,  la  sorte  dell'ipoteca  ac- 
consentita per  garanzia  della  medesima  corrisponde 
a  quella  dell'obbligazione  nei  varii  periodi  di  essa. 
Quindi,  se  la  condizione  è  pendente,  l'obbligazione 
è  in  sospeso,  ed  è  pure  in  sospeso  l'ipoteca.  Tuttavia 
siccome  il  creditore  può,  prima  che  siasi  verificata 
la  condizione,  esercitare  tutti  gl,i  atti  che  tendono 
a  conservare  i  suoi  diritti  (1),  e  l'iscrizione  dell'ipo- 
teca non  è  altro  che  un  atto  conservatorio,  così  l'i- 
poteca può  essere  iscritta.  Se  la  condizione  si  veri- 
fica, l'obbligazione  e  l'ipoteca,  che  erano  in  sospeso, 
diventano  perfette,  e  per  l'effetto  retroattivo  del 
verificarsi  della  condizione,  si  reputano  avere  esistito 
puramente  e  semplicemente  sin  dal  principio.  Perciò 
l'ipoteca  iscritta  per  un  credito  condizionale  prevale 
alle  ipoteche  iscritte  tra  il  giorno  della  sua  iscri- 
zione e  il  giorno  in  cui  si  è  verificata  la  condizione. 
Se  infine  la  condizione  manca,  l'obbligazione  e  l'ipo- 
teca mancano  con  essa,  come  se  l'obbligazione  non 
fosse  mai  stata  contratta  e  l'ipoteca  non  fosse  mai 
stata  acconsentita. 

Se  poi  la  condizione  è  risolutiva,  ed  essa  è    pen- 


(1)  Art.  1171  Cod.  civ. 
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dente,  sospesa  è  pure  l'obbligazione  e  l'ipoteca;  se 
essa  manca,  l'obbligazione  e  l'ipoteca  si  considerano 
avere  esistito  fin  da  principio  puramente  e  sempli- 
cemente; e  se  si  verifica,  si  risolve  l'obbligazione,  e 
l'ipoteca,  che  ne  è  l'accessorio  (1). 

247.  —  L'ipoteca  può  acconsentirsi  eziandio  per  si- 
curezza di  una  obbligazione  meramente  eventuale,  e 
specialmente  per  quella  che  venga  a  risultare  da  un 
prestito  da  effettuarsi,  o  dalla  realizzazione  dell'aper- 
tura di  un  credito  (2).  Vero  è  che  in  Francia  si  volle 
sostenere  il  contrario,  dicendo  che  l'obbligazione  di 
colui  al  quale  fu  aperto  il  credito  era  nulla,  come- 
chè  dipendente  da  una  condizione  potestativa,  rima- 
nendo egli  libero  di  servirsene  o  no  (3).  Ma  questa 
opinione  non  si  fondava  che  sopra  una  applicazione 
evidentemente  erronea  dell'articolo  1174  del  Codice 
francese  (4).  Infatti^  l'obbligazione  che,  secondo  que- 
st'articolo, è  nulla,  è  quella  che  è    contratta   sotto 


(1)  V.  retro,  u.  213  e  seg, 

(2)  Merlin,  Qitestiotis,  v.  Hyp.,  §  3,  u.  2.  —  Persil,  Quest.  hyp.,  i, 
eh.  IV.  —  TouLLiER,  op.  cit.,  VI,  n.  546.  —  Geenier,  op.   cit.,  i,  26. 

—  TkOPLONG,   op.   cit.,   II,   480.  —    DURANTOX,    op.     cit.,    XIX,  244.   — 

Pont,  op.^cit.,  n.  711.  —  Zachari^,  §  266,  testo  e  nota  31.  — Aubet 
et  Rau,  op.  cit,,  §  266. 

Eouen,  24  juill.  1812  (Dalloz  ,  mp.,  v.  Priv.  et  liyp.,  u.  1322-2<'); 
Req.,  26  janvier  1814  (ihid.);  Req.,  10  aoùt  1831  {ihid.  e  1267);  Paris, 
30  mars  1842  {ihid.);  Bruxelles,  27  dèe.  1843  {iUd,);  Gaiid,  29  juil- 
let  18i8  (Dalloz,  Eecueil  périodicine,  48,  2,  149);  BesaiiQon,  30  uov, 
1849  (Pénod.,'49,  2,  198);  Req.  11  dèe.  1848,  (Périod.,  48,  1,  234); 
Civ.,  e.  21  nov.  1849  {Périod.,  49,  1,  273)  e  dietro  rinvio  Metz,  14 
mars  1850  (Périod.,  55,  5,  244);  Paris,  15  janvier  1852  {Périod.,  54 
5,  419);  e  in  seguito  aricorso,  Req,,  8  mars  1853  {Périod.,  M,  1,341). 

(3)  Deltincourt,  op.  cit.,  iii,  p.  298,  —  Battur,  ii,  p.  203.  —  Col- 
mar, 18  avril  1866  (Sirey  6,  2,  981). 

(i)  Corrispondente  all'art,  1162  del  Cod.  civ. 
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una  condizione  che  la  fa  dipendere  dalla  mera  vo- 
lontà di  colui  che  si  è  obbligato.  Ora,  non  si  deve 
confondere  l'obbligazione  dipendente  da  una  condi- 
zione meramente  potestativa  coll'obbligazione  even- 
tuale, la  quale  ben  può  formare  oggetto  di  una  garan- 
zia ipotecaria  come  di  una  garanzia  personale  prima 
che  si  trovi  realizzata  col  versamento  del  danaro  pro- 
messo. Si  aggiunga  quanto  al  contratto  di  apertura 
di  credito  che  esso  non  è,  come  il  prestito  ordinario, 
una  convenzione  semplicemente  unilaterale^  ma  par- 
tecipa della  natura  dei  contratti  sinallagmatici,  in 
quanto  che  il  creditore  è  obbligato  di  tenere  il  danaro 
a  disposizione  dell'accreditato,  e  Fobbligazione  di 
questi  di  rimborsare  le  somme  che  gli  verranno  sov- 
venute, è  il  correlativo  e  costituisce  la  causa  della 
promessa  del  creditore.  Perciò  la  detta  opinione  non 
prevalse  (1). 

248.  —  In  ordine  all'ipoteca  acconsentita  per  ga- 
ranzia di  un'apertura  di  credito,  occorre  di  vedere 
quale  ne  sia  l'estensione,  e  quale  il  grado,  e  come 
debba  provarsi  la  realizzazione  del  credito. 

2i9.  —  Quanto  all'estensione,  se  il  credito  non  fu 
limitato  che  riguardo  alla  somma,  l'ipoteca  garentisce 
questa  somma  fino  a  concorrenza  delle  anticipazioni 
realmente  effettuate,  in  qualunque  tempo  esse-  ab- 
biano avuto  luogo.  Così  se  il  credito  fu  aperto  per 
lire  cento  mila,  l'ipoteca  garantirà  quella  somma  che, 
nei  limiti  delle  centomila  lire,  risulti  effettivamente 
anticipata  al  momento  della  chiusura  del  conto. 

Se  invece  il  credito  aperto  sotto  forma  di    conto 


(1)  AuBRY  et  Rau,  op.  e  loc,  cit. 
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corrente  fu  lifiiitato,  non  solo  riguardo  alla  somma, 
ma  anche  riguardo  alla  durata,  come  se  il  credito 
sia  stato  aperto  per  la  somma  di  lire  centomila  e 
per  la  durata  di  tre  anni;  l'ipoteca  non  garantisce 
che  il  saldo  del  conto  chiuso,  realmente  o  fittizia- 
mente,  al  termine   fissato  dal  contratto. 

Se  il  conto  avesse  continuato  al  di  là  di  questo 
termine,  il  saldo  definitivo  non  sarebbe  garantito 
ipotecariamente  che  fino  al  concorrente  della  somma 
di  cui  il  creditore  si  trovasse  in  credito  al  giorno 
primitivamente  fissato  per  la  chiusura  del  conto. 
Imperocché  se  la  proroga  del  credito,  che  è  nel  diritto 
delle  parti,  deve  produrre  tra  esse  tutti  i  suoi  ef- 
fetti, non  può  aver ,  per  effetto  di  gravare,  a  pre- 
giudizio dei  terzi,  la  situazione  ipotecaria  del  debi- 
tore, al  di  là  di  quello  che  lo  sarebbe  stata,  se  il 
conto  fosse  stato  chiuso  nel  giorno  indicato  nell'i- 
scrizione per  la  sua  chiusura  (1).  Dovrebbe  però 
eccettuarsi  il  caso,  in  cui  la  detta  proroga  fosse  il 
risultato  di  una  clausola  speciale  della  convenzione, 
specificatamente  menzionata  nell'iscrizione  (2). 

L'ipoteca  stipulata  da  un  banchiere  per  sicurezza 
del  credito  che  apre  ad  un  suo  corrispondente  com- 
prende, oltre  il  saldo  del  conto  corrente,  gli  inte- 
ressi al  tasso  commerciale,  e  i  diritti  di  commissione 
secondo  la  consuetudine,  essendo  i  medesimi  acces- 
sori del  credito  principale,  conche  ben  inteso,  ri- 
guardo a  questi  accessori,  siansi  osservate  le  con- 
dizioni volute  nell'iscrizione  (3). 

(1)  AuBRY  ot  Rau,  loc.  cit.  —  Pont,  oi).  cit.,  n.  715.  —  Cass.  civ.  22 
mars  Uoì  (Sikey,  52,  1,  308);  Paris,  21  dèe.  1852  (Siuet,   53,  2,  5). 

(2)  Ch.  civ.,  2,  23  mars  1871  (Dalloz,  Périod.,  74,  ì,  :^16). 

(3)  Dalloz,  Rép.,  v.  Priv.  et  hyp-,  u.  1325. 
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L'ipoteca  poi  consentita  per  garantia  del  credito 
aperto,  si  applica  al  risultato  finale  dell'operazione 
di  credito,  non  ad  ogni  obbligazione  isolata,  sotto- 
scritta in  dipendenza  dell'apertura  di  questo  cre- 
dito (1).  Quindi  i  terzi,  portatori  di  effetti  creati  per 
l'esercizio  di  questo  credito,  non  possono,  nomine 
proprio,  reclamare  il  beneficio  di  quest'ipoteca  ;  pos- 
sono soltanto,  esercitando  i  diritti  del  banchiere  cre- 
ditore, chiedere  di  essere  collocati  sino  a  concor- 
renza della  somma  per  cui  quest'  ultimo  si  trova 
creditore  (2). 

Le  parti  possono  regolare,  a  loro  piacimento, 
l'impiego  del  credito  aperto.  Esse  possono  special- 
mente convenire  che  il  credito  debba  applicarsi  al 
pagamento  di  un  debito  anteriore  dell'accreditato, 
sia  verso  il  creditore  medesimo,  sia  verso  un  terzo  (3). 

250.  —  In  ordine  al  grado  di  quest'ipoteca,  il  Co- 
dice italiano  ha  persino  resa  impossibile  la  quistione 
che  si  agita  tra  gli  scrittori  francesi,  se  cioè  la  me- 
desima prenda  grado  dal  giorno  deiriscrizione  presa 
in  base  al  contratto ,  ovvero  soltanto  dal  giorno 
delle  singole  anticipazioni.  Invero  all'art.  2007  di 
esso  Codice  è  detto  che  l'ipoteca  produce  effetto  e 
prende  grado  dal  momento  della  sua  iscrizione,  an- 
corché si  tratti  di  un  contratto  di  prestito  in  cui  lo 
sborso  del  danaro  si  effettui  posteriormente  ;  e  di  fronte 
a  cotesta  disposizione  non  può  esservi  dubbio  che 
l'ipoteca,    acconsentita  per  sicurezza  di  un  prestito 

(1)  Eeq.,  12  janv.  1837  (Dalloz,  Rép.,  v.  Priv.  et  hyp.,  1328,  2°  e 
Venie,  1711). 

(2)  Paris,  2r)  jiiin  1836  (Dalloz,  Rép.,  v,  Priv.  et  hijp,,  1328  -  1") 
—  Arg.,  art.  715  Cod.  proc.  civ.  it. 

(3)  AuBRY  et  Rau,  loc.  cit. 
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da   effettuarsi  e  di    un'apertura  di  credito,  produca 
effetto  e    prenda  grado   sin  dal  momento  della  sua 
iscrizione  (1). 

Ma  in  Francia  Pothier  (2)  e  parecchi  altri  (3)  so- 
stengono che  quest'ipoteca  non  prende  grado  che  dal 
giorno  delle  singole  anticipazioni.  Imperocché,  essi  di- 
cono, la  convenzione  che  apre  un  credito  a  taluno,  la- 
sciandogli piena  liberta  di  usare  o  di  non  usare  del 
credito,  non  induce  obbligazione  per  se  stessa;  da 
questa  convenzione,  adunque,  non  può  derivare  una 
ipoteca,  poiché  l'ipoteca  essendo  l'accessorio  di  un 
credito^,  non  può  esistere  sino  a  che  non  esiste  una 
obbligazione  principale  ;  e  per  conseguenza,  se  prima 
di  usare  del  credito  l'accreditato  ipotecasse  i  suoi 
immobili  a  favore  di  altri  creditori,  i  quali  si  af- 
frettassero a  prendere  iscrizione,  queste  nuove  ipo- 
teche sarebbero  preferibili,  e  l'accreditato  non  po- 
trebbe renderle  inefficaci,  usando  ulteriormente  del 
credito  apertogli. 

Ma  questa  dottrina  si  può  dire  oggimai  abban- 
donata (4).  Essa  sarebbe  fatale  al  credito,  avvegnac- 


(1)  In  questo  senso  si  è  pronunziata  eziandio  la  giurisprudenza  in- 
terpretativa del  Codice  Albertino.  Vegg-asi  la  elaborata  decisione 
della  Corte  d'appello  di  Bologna  del  31  luglio  1869,  in  causa  Cassa 
di  risparmio  e.  Bovi  ed  altri  [Giurisprudenza  italiana,  xxi,  2,  470). 

(2)  De  Vhyp.,  n.  62. 

(3)  Merlin  (Quest.,  v.  hyp.,  §  3,  n.  2)  —  Toullier  (op.  cit.,  n,  475 
e  480).  Questa  opinione  seguita  dai  signori  Aubry  et  Rau  nelle  due 
prime  edizioni,  fu  poscia  nella  terza  da  essi  abbandonata  (op.  citata, 
§  266,  nota  71). 

(4)  Grexieu  (op.  cit.,  1.  1,  n.  296)  —  Persil  (art.  2114,  n.  3)  —  Favard 
(V.  Jiyp.,  p.  731)  —Pardessus  (n.  1137)  — Pont  (op.  cit.,  u.  719)— Au- 
bry et  RAu(op.  cit,,  §  266);  —  Accollaz  (op.  cit.,  n.  2130);  —  Donai, 
1 7  dèe.  1833  (Dalloz,  Bép.,  v.  Priv.  et  liyp.,  1323-1°);  Paris,  20  aoùt  184 1 
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che  rendei'el)be  di  impossibile  attuazione  le  conven- 
zioni di  questa  fatta  (1).  Di  più  essa  è  contraria  ai 
principi!  di  diritto.  Infatti,  come  diceva  la  Corte  di 


{ibid);  Paris,  30  mars  18i2  [ibid);  Poitiers,  9  janv.  1844  (ibid);  Gand, 
29  juillet  1848  (Dalloz,  Eec.  périod.,  48,  2,  149);  Besangon,  30  nov. 
1848  (Périod.,  49,  2,  198);  Paris,  15  janv.  1852  (Périod.,  54,  5,  419) 
e  dietro  ricorso,  Req.,  8  raars  1853  (Périod.  54, i,  341);  Req.,  3  aoùt 
1870  {Périod.,  71,  1,  281-282). 

(1)  Ciò  fu  posto  in  luce  dalla  facoltà  giuridica  di  Strasbourg  nel- 
l'inchiesta amministrativa  del  1841,  quando  diceva  :  «  Les  constitu- 
«  tions  d'bypothèque  j^our  sùreté  des  crédits  ouverts  sout,  pour  les 
«  simples  particuliers  comme  pour  les  négociants,  un  élément  com- 
«  mode  de  crédit,  dont  il  serait  contraire  à  l'intérét  general  d'entraver 
«  l'emploi  et  le  développement.  Or,  en  ne  donnant  à  l'iiypothèque  que 
«  la  date  des  diverses  avances  successivement  faites  à  l'emprunteur, 
«  on  enlève  au  prètenr  les  garanties  que  la  convention  devrait  lui 
«  assurer,  et  Fon  dépouille  par  cela  méme  cette  convention  de  son 
«  caractère  propre  et  des  avantages  particuliers  à  raison  desquels 
«  elle  constitue  uu  moyen  de  crédit  distinct  de  l'iiypothèque  ordinaire. 
«  En  eifet,  dans  ce  systènie,  le  préteur  devrait,  s'il  voulait  avoir  la 
«  certitude  que  son  gage  n'a  point  été  dimiuué,  se  faire  représenter 
«  uu  nouvel  extrait  du  registre  des  inscriptions  hypothécaires  chaque 
«  fois  que  l'emprunteur  viendrait  demander  une  avance,  et  il  serait 
«  autorisé  à  refuser  des  fonds,*si  ce  dernier  ne  justifiait  pas  de  l'ab- 
«  sence  de  nouvelles  hypothèques.  Cela  n'est-il  pas  incompatible  avec 
«  la  valeur  d'un  crédit  ouvert  dont  l'effet  doit  étre  d'autoriser  l'une 
«  des  parties  à  puiser,  quaud  bou  lui  semble,  à  la  caisse  de  l'autre, 
«  les  sommes  dont  elle  peut  avoir  besoin?  Comment,  d'ailleurs,  fera- 
«  t-on,  si,  au  lieu  de  se  présenter  lui-méme  à  la  caisse  du  banquier, 
(t  la  personne,  qui  a  un  crédit  ouvert,  a  fourni  des  traites  sur  lui? 
«  Les  porteurs  de  ces  traites  serout-ils,  eux  aussi,  tenus  de  justifier 
«  que  le  tireur  n'a  point  consenti  des  hypothèques  au  profit  des  tiers? 
«  Il  faut  donc  le  reconnaitre:  la  restriction  de  l'hypothèque  consentie 
«  pour  sùreté  d'un  crédit  ouvert,  aux  dates  respectives  des  avances 
«  successivement  faites  à  l'emprunteur,  aurait  pour  resultai  de  rendre 
«  impraticable  ce  genre  de  constitution  d'hypothèque  ou  du  moins 
«  d'en  entraver  l'emploi  par  des  difftcultés  qui  les  priveraient  des 
«  avantages  particuliers  qu'elles  oifrent,  quaud  on  leur  donne  tout 
«  l'effet  qu'elles  doivent  produire  d'après  l'intention  des  parties.  » 
(Dog.  hyp..  iii,  p.  345). 
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appello  di  Bologna  nella  citata  decisione  del  13  lu- 
glio 1869,  il  mutuante  qui  contraxìt  cfficacìter  ohliga- 
tionem  et  numerasse  intelligitur,  e  il  mutuatario  qui 
habet  actìonem,  rem  hdbere  vìdetur;  donde  la  conse- 
guenza, che  numeratio  2)osterior  necessario  trahitur  re- 
tro, et  hypothecam  ah  indio  constitutam  ])otiorem  facit. 

251.  —  In  ordine,  finalmente,  alla  prova  della  rea- 
lizzazione del  credito,  essa  può  essere  fornita,  non 
solo  per  mezzo  di  atti  pubblici  o  di  scritture  pri- 
vate, ma  anche  per  mezzo  della  corrispondenza  delle 
parti,  e,  trattandosi  di  commercianti,  anche  per 
mezzo  dei  loro  libri  di  commercio  (1).  Così  fu  de- 
ciso che  il  commerciante  che  ha  stipulato  ipoteca 
per  garanzia  di  determinati  biglietti  all'ordine,  e  di 
quelli  che  venissero  surrogati  per  rinnovazione,  può, 
nella  graduazione ,  se  il  debitore  è  pure  commer- 
ciante, stabilire  la  surrogazione,  anche  rispetto  agli 
altri  creditori  ipotecarli,  colle  prove  proprie  ai  com- 

,mercianti  e  specialmente  con  estratto  dei  suoi  libri 
commerciali  (2). 

252.  —  I  contraenti  possono  apporre  alla  costi- 
tuzione d'ipoteca  tutte  quelle  condizioni  che  meglio 
a  loro  piacciano,  purché  non  contrarie  alla  sua  es- 
senza o  ai  suoi  fini.  Così,  per  esempio,  il  debitore 
nel  concedere  al  suo  creditore  un'ipoteca  può  stipu- 
lare che  questa  non  possa  pregiudicare  il  credito 
di  im  terzo  e  debba  considerarsi  come  posteriore 
alla  iscrizione  che  questi  sia  per  prendere.  Per  la 
validità  di  questo  patto  non  è  necessaria   la  conte- 


(1)  Pont,  op.  cit.,  n.  718  —  Aubrt  et  Rau,  op.  cit.  §  26(5. 

(2)  Corte  di    Cassazione  di   Torino,  sentenza   3  febbraio    1875,  in 
causa  Lorenzi  e.  Banca  Nazionale  {Giurisprudenza  xii,  pag-.  '209). 
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stuale  accettazione  del  terzo  medesimo;  anzi  basta 
che  egli  se  ne  valga  nel  giudizio  di  graduazione. 
Non  è  neppure  necessario  nei  rapporti  fra  i  due 
creditori,  che  tale  patto  sia  annotato  nei  registri 
ipotecari!.  Per  effetto  del  medesimo  il  creditore  non 
può  far  valere  la  propria  prelazione  ipotecaria  contro 
quel  terzo  (1)  Per  contro  il  debitore  non  potrebbe, 
nel  costituire  l'ipoteca,  inserire  nella  convenzione 
una  clausola,  in  virtù  della  quale  il  creditore  do- 
vesse senz'altro  diventare  proprietario  dell'immo- 
bile ipotecato,  in  difetto  di  pagamento  alla  fissata 
scadenza.  Neppure  egli  potrebbe  consentire  che,  in 
caso  di  inadempimento  delle  obbligazioni  assunte, 
il  creditore  potesse  far  vendere  gli  immobili  senza 
le  formalità  dalla  legge  prescritte.  Imperocché  queste 
clausole  mentre  contrasterebbero  con  quello  che  è 
il  risultato  e  lo  scopo  finale  dell'ipoteca,  l'espropria- 
zione cioè  del  debitore  nelle  forme  stabilite  dalla 
legge,  racchiuderebbero  tutta  la  sostanza  di  un  patto 
commissorio,  riprovato  dalla  legge  (2). 

Per  lo  contrario  varrebbe  la  promessa  di  vendita 
aggiunta  ad  un  contratto  d'ipoteca,  da  avere  effetto 
se  il  danaro  mutuato  non  verrà,  restituito  alla  sca- 
denza, purché  si  sia  convenuto,  che  il  mutuante 
debba  rimanere  proprietario  della  cosa  ipotecata 
pel  prezzo  da  determinarsi  da  periti  al  tempo  della 


(1)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  193  —  Corte  d'appello  di  Milano, 
sentenza  16  marzo  1871  in  causa  Croce  e.  Busnelli,  Dacò  ed  altri 
(citata  retro,  pag.  130,  nota  1»)  —  Cassazione  di  Torino,  sentenza 
1"  giugno  1872  nella  stessa  causa  (Giurisprudenza,  viii,  pag.  344  ; 
IX  pag.  538). 

(2)  Art.  1884,  Cod.  civ.  —  Pont,  op.  cit.,  n.  722. 
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scadenza  (1).  E  sarebbe  parimenti  valido  il  patto  ad- 
dietto  ad  un  mutuo,  che  se  il  debitore  non  resti- 
tuirà la  somma  dovuta  in  un  dato  termine,  il  fondo 
ipotecato  diverrà  proprio  del  creditore,  previa  va- 
lutazione da  farsene  allora  da  periti;  imperocché 
questo  patto  costituisce  esso  pure  una  vendita  con- 
dizionale del  fondo  stesso  (2). 


(1)  Corte  di  Cassazione  di   Napoli,   sentenza    19  febbraio  1874,  in 
causa  Albani  e.  Pierre  [Giurisprudenza  italiana,  xxvi,  p.  1*,  p.  131). 

(2)  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  sentenza  2  maggio  1876,  in  causa 
Triehilo  e.  Piccolo  {Annali  della  giurisprudenza  italiana,  x ,  i,  p.  338). 
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CAPO  DECIMOPRIMO. 

Della  pubblicità  «Ielle  ipoteche. 

253.  —  Già  si  è  veduto  che  onde  le  ipoteche 
ottengano  il  loro  scopo,  ispirino  cioè  confidenza  ai 
cittadini,  ed  agevolino  tra  di  essi  le  contrattazioni, 
è  indispensabile  la  loro  pubblicità  (1).  Meritamente, 
adunque,  fu  stabilito  che  l'ipoteca  non  produce  ef- 
fetto se  non  è  resa  pubblica  mediante  iscrizione  nel- 
Tuffizio  delle  ipoteche  del  luogo  in  cui  si  trovano 
i  beni  gravati  (2).  Si  è  pur  veduto  come  la  re- 
gola della  pubblicità  delle  ipoteche  sia  assoluta. 
Invero^  secondo  il  Codice  civile  non  vi  sono  più  ipo- 
teche occulte,  nemmeno  a  favore  dei  minori,  degli 
interdetti,  delle  mogli  (3)  ;  e  nessuna  iscrizione  ha 
effetto  retroattivo  nel  senso,  che  sia  stabilito  un 
termine  utile  entro  il  quale  si  possa  efficacemente 
iscrivere  (4). 

L'applicazione  assoluta  dell'accennata  regola  è 
dovuta  alla  Commissione  di  coordinamento  istituita 

(i)  Voi.  J,  11.  lOo. 

(2)  Art.  lyiJa  e  1981  Cod.  civ. 

(;{)  Art.  2i;{5  Cod.  fr.  —  V.  voi.  1",  n.  127. 

{.()  Art.  ni")  Cod.  Alh.  —  V.  voi.  1°,  ii.  128. 
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col  reale  decreto  del  2  aprile  1865.  Invero,  ne  il  pro- 
getto Pisanelli,  ne  il  progetto  senatorio  rispettavano 
in  modo  assoluto  il  principio  della  pubblicità  delle 
ipoteche.  È  noto,  infatti,  come  sia  nel  progetto  se- 
natorio, sia  nel  progetto  Pisanelli  si  trovassero  ipo- 
teche legali  che,  iscritte  nel  termine  utile,  risalivano 
al  giorno  della  loro  origine.  Il  progetto  Pisanelli  si 
era  mostrato  molto  tenero  per  gli  alienanti,  e  per 
i  condividenti;,  ed  aveva  stabilito  un  termine  utile 
di  venti  giorni^  entro  il  quale  iscrivendosi,  l'ipoteca 
retroagiva  al  momento  del  contratto  (1).  Il  progetto 
senatorio  aveva  dato  un  effetto  retroattivo  all'iscri- 
zione dell'ipoteca  legale  delle  mogli  accordando  an- 
che per  quest'ipoteca  un  termine  utile  di  venti  giorni, 
entro  il  quale  iscrivendosi,  retroagiva  al  giorno  della 
sua  origine  (2).  La  Commissione  di    coordinamento 

(1)  V.  art.  1971  del  progetto.  —  E  la  relazione  dello  stesso  mini- 
stro giustificava  la  disposizione  ad  lucendo  la  necessità  di  impedire 
clie  il  compratore  e  l'altro  condividente  potessero  con  una  pronta  tra- 
slazione di  diritti  sopra  gli  immobili,  e  sollecita  trascrizione  della  me- 
desima, pregiudicare  l'ipoteca  legale.  La  relazione  soggiungeva  che 
da  questo  breve  termine  non  potesse  derivare  facile  danno  ai  terzi 
che  contrattassero  durante  il  suo  corso.  Imperocché  essi  potessero  e 
dovessero  anzi,  quando  fossero  solerti  del  loro  interesse,  esaminare 
il  titolo  cui  si  appoggia  il  dominio  del  nuovo  proprietario,  e  cono- 
scere dalle  risultanze  dello  stesso  titolo  la  possibilità  di  una  iscrizione 
ipotecaria  con  effetto  retroattivo. 

(2)  V.  art.  2008  e  2032  del  progetto  senatorio.  —  È  singolare  che 
la  Commissione  presentasse  questa  sua  proposta  come  conforme  ai  ptù 
noti  principii  della  materia,  e  Fu  saggio  divisamento  —  diceva  essa 
«  —  del  novello  sistema  torre  alle  ipoteche  legali  l'esorbitante  bene- 
«  tìzio  dell'esenzione  dall'obbligo  dell'iscrizione:  senonchè  imponendo 
«  quest'obbligo  non  potrebbe  il  legislatore,  senza  far  violenza  ai  più 
«  certi  principii  della  materia,  rapire  all'ipoteca  legale  della  moglie 
u  per  la  dote  e  i  lucri  dotali  perfino  il  benefizio  della  retroazione,  ab" 
<£  bassandola  al  grado  di  ogni  ordinaria  ipoteca.  »  (Eelazione  della 
Commissione  senatoria). 
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cancellò  queste  eccezioni  in  omaggio  al  salutare  prin- 
cipio della  pubblicità,  e  solo  per  appagare  i  voti 
della  maggioranza,  che  non  sapeva  decidersi  ad 
equiparare  l'alienante  agli  altri  creditori,  si  scrisse 
il  primo  capoverso  dell'articolo  1942  4el  Codice  civile 
che  trova  il  suo  complemento  nell'articolo  1985.  E 
questa  la  sola  ojffesa  che  il  Codice  civile  abbia  fatto 
al  principio  della  pubblicità  (1). 

(1)  V.  voi.  1,  11.  147. 

È  di  grande  interesse  il  conoscere  il  tenore  delle  discussioni  seguite 
in  proposito  nel  seno  della  Commissione  coordinatrice. 

In  ordine  all'art.  2()'I2  del  progetto  senatorio  (art.  2007  del  Codice), 
il  Ministro  guardasigilli  faceva  il  quesito,  se  disp)uendosi  che  l'ipo- 
teca legale  della  moglie  prende  grado  dal  giorno  della  sua  origine, 
ove  essa  ipoteca  sia  stata  iscritta  nei  venti  giorni  successivi,  non  si 
recasse  una  troppo  grave  ferita  al  principio  della  pubblicità,  e  quindi 
una  grave  scossa  al  credito  fondiario? 

Lo  stesso  quesito  era  già  stato  proposto  dalla  CommissioHe  della 
Camera  dei  Deputati,  incaricata  di  riferire  intorno  al  progetto  di  legge 
per  la  unificazione  legislativa  del  Regno. 

E  nella  Camera  elettiva,  quando  si  discuteva  questa  legge,  il  de- 
putato Crispi  osservava,  che  se  l'ipoteca  legale  della  moglie,  ove  fosse 
iscritta  nei  venti  giorni,  acquistasse  la  sua  forza  dal  giorno  del  con- 
tratto, restando  cosi  per  20  giorni  occulta,  e  il  fondo  intanto  appa- 
rendo libero,  s'insidiasse  al  credito.  —  Proponeva  perciò  di  soppri- 
mere il  secondo  capoverso  del  detto  articolo  2032. 

Uno  dei  coramissarii  (Precerutti)  proponeva  che  si  sopprimesse,  non 
pure  questo  capoverso  secondo,  ma  eziandio  il  capoverso  precedente. 
Il  commissario  Chiesi  aveva  fatto  la  stessa  prup  )sta  in  Senato. 

Si  votava  sulla  soppressione  del  capoverso  secondo.  Essa  era  accet- 
tata all' unanimità. 

Quanto  al  capoverso  primo  (Bartalini)  ne  propugnava  la  conserva- 
zione. Se  è  all'interesse  dei  terzi,  che  volevasi  provvedere  soppri- 
mendo questo  capoverso,  qual  mai  bisogno  per  ciò  di  privare  l'alie- 
nante 0  il  condividente  del  beneficio  loro  accorlat)  in  esso  capoverso? 

Ognuno,  prima  di  aprire  un  credito  ad  altri,  si  cura  di  esaminare 
la  provenienza  dei  beni,  sui  quali  gli  si  conc3derebbe  ipoteca  ;  e  se 
vedrà  che  questi  beni  provengano  da  acquisto  o  da  divisione  recenti, 
aspetterà  a  consentire  il  credito  quando  siano  trascorsi    venti   giorni 
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254.  —  La  pubblicità  delle  ipoteche  però  concerne 
soltanto  l'interesse  dei  terzi,  e  non   i    rapporti    tra 

dalla  data  dell'atto  di  alienazione  o  di  divisione.  Imputi  egli  a 
sé  medesimo,  se  per  essere  stato  improvvido,  si  troverà  posposto  nel- 
l'ipoteca all'alienante  o  al  condividente,  i  quali,  d'altro  canto,  non 
debbono  essere  posti  nella  dura  condizione  di  dovere  incontanente  pen- 
sare a  prendere  iscrizione  (ciò  che  forse  qualche  volta  loro  tornerebbe 
impossibile),  se  non  vogliono  vedersi  prendere  il  passo  da  terzi. 

Altri  invece  (Mancini)  pensava,  che  il  capoverso  primo  dell'art.  2032 
dovesse  essere  pur  cancellato.  Esso  conteneva  una  deroga  non  giusti- 
ficabile al  principio  della  pubblicità  in  materia  ipotecaria,  al  quale 
s'informava  il  progetto:  faceva  rinascere,  sotto  altra  forma,  il  privi- 
legio del  venditore  e  del  condividente  che  nel  nuovo  Codice  era  savia- 
mente abolito.  —  Si  diceva  non  giustificabile,  perchè  essendosi  stabilito 
che  bastasse  la  presentazione  di  un  semplice  certificato  della  sussi- 
stenza del  titolo  per  operare  la  iscrizione,  il  venditore  e  il  condivi- 
dente potranno  sempre,  se  vogliono,  provvedere  con  tutta  sollecitudine 
ad  iscrivere  la  loro  ipoteca.  E,  d'altra  parte,  colla  disposizione  in  e- 
same,  chi  assicurerebbe  i  terzi,  che  colui  col  quale  contrattano,  non 
abbia  venduto  ieri  il  fondo,  su  cui  oggi  offre  ipoteca? 

Un  altro  commissario  (Bonacci),  aggiungeva  nello  stesso  senso,  che 
ogni  pericolo  per  lo  alienante  e  pel  condividente  svanisce  cui  sistema 
della  trascrizione  ;  massime  poi  se  si  accogliessero  nel  nuovo  Codice, 
come  egli  proponeva,  disposizioni  simili  a  quelle  del  regolamento  le- 
gislativo per  gli  Stati  Pontificii,  nel  quale,  dopo  di  essersi  detto   che 

—  la  trascrizione  fatta  dall'acquirente  nella  forma  prescritta  dalla  legge 
conserva  il  privilegio  da  essa  stabilito  (articolo  96),  si  soggiunge,  che  — 
il  Conservatore  delle  ipoteche ,  nel  trascrivere  l'atto  di  alienazione , 
dovrà  iscrivere  per  ufficio  la  ipoteca  in  favore  dell'alienante  pel  totale 
0  pel  residuo  del  prezzo,  e  per  gli  obblighi  e  pesi  assunti  dall'acqui- 
rente, ed  in  favore  di  chiunque  abbia  sborsato  danaro  in  pagamento 
del  prezzo  convenuto,  se  non  venga  presentato  ad  esso  Conservatore  un 
altro  atto  pubblico,  da  cui  risulti  che  fu  pagato  il  prezzo,  e  che  gli  ob- 
blighi e  pesi  furono  adempiuti  (articolo  188),  e  si  aggiunge  ancora,  che 

—  l'alienazione  non  produce  effetto^  quanto  ai  terzi,  fintantoché  Vatto 
pubblico  0  privato  non  è  trascritto  nei  registri  ipotecari  (articolo  189). 

Si  votava  su  quest'ultima  proposta  (di  Bonacci)  ;  essa  veniva  ac- 
cettata, e  restava  così  soppresso  anche  il  primo  capoverso  dell'articolo 
2032,  e  veniva  incaricato  uno  dei  segretari  (Vaccarone)  di  coordinare 
le  relative  disposizioni  in  base  al  nuovo  sistema  adottato  dalla  Com- 
missione (Verbale  n.  52). 
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il  creditore  ed  il  debitore  e  suoi  eredi  (1).  Invero, 
nei  rapporti  tra  questi  l'ipoteca  esiste  indipendente- 
mente dalla  sua  pubblicità  (2);  non  possono  quindi 


(1)  Cassazione  di  Napoli,  sentenza  25  febbraio  1869,  in  causa  De 
Lellis  e.  Demanio  (cit.  al  voi.  1"  n.  175,  nota  2»);  Cassazione  di  Torino, 
sentenza  1°  giugno  1872,  in  causa  Croce  e.  Milani  (Moìiitore  dei  Tri- 
bunali,  1872,  p.  695);  Cassazione  di  Firenze,  sentenza  27  luglio  1876, 
in  causa  Banca  del  popolo  e.  Pucci  (Annali  della  giurisprudenza  ita- 
liana, X,  p.  434). 

(2)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  21  febbraio  187(i,  in  causa 
Peradotto  contro  Maddio  {Giurisprudenza  xiii,  156).  —  Ma  quello  che 
dicesi  degli  eredi,  dovrà  anche  dirsi  del  legatario  del  debitore,  sicché, 
rimpetto  ad  esso,  l'ipoteca  costituita  sull'immobile  legato  esista  in- 
dipendentemente dall'iscrizione?  Il  dotto  annotatore  della  citata  sen- 
tenza {Race,  e  loc.  cit.  nota  1»)  risponde  affermativamente.  E  nella 
stessa  soluzione  conviene  l'egregio  Liizzati  {Della  forma  e  degli  effetti 
della  trascrizione,  n.  370),  il  quale  avverte  come  la  medesima  si  ac- 
cordi non  solo  colle  ragioni  giuridiche ,  sibbene  ancora  coi  principii 
di  equità,  essendo  una  troppo  severa  conseguenza  di  diritto  che  la 
sola  apertura  della  successione  possa  purgare  il  legato  dalle  ipoteche 
non  iscritte.  Questa  opinione  merita  d'essere  seguita.  Infatti,  il  lega- 
tario prende  la  cosa  nello  stato  in  cui  si  trova  nel  giorno  della  morte 
del  testatore  (art.  876  Cod.  civ.),  quindi  con  tutti  quei  pesi  e  vincoli 
che  sulla  medesima  vennero  dal  testatore  costituiti.  Né  egli  può  op- 
porre il  difetto  di  trascrizione  di  questi  pesi  e  di  iscrizione  di  questi 
vincoli,  perchè  egli  non  é  un  terzo,  il  quale  non  sia  tenuto  che  a  ri- 
spettare quei  diritti  reali  che  risultino  dai  pubblici  registri,  ma  é  un 
avente  causa  del  testatore,  che  riceve  da  esso  la  cosa  nello  stato  in 
cui  la  volle  a  lui  legata,  cioè  con  tutti  i  pesi  e  con  tutti  i  vincoli 
sulla  medesima  costituiti.  Né  si  opponga  non  essere  il  legatario  te- 
nuto a  pagare  i  debiti  ereditari  (art.  1033  Cod.  civ.),  perché  è  salva 
ai  creditori  l'azione  ipotecaria  sul  fondo  legato ,  e  la  legge  accorda 
al  legatario  che  ha  estinto  il  debito  di  cui  era  gravato  il  fondo  le- 
gato la  surrogazione  nelle  ragioni  del  creditore  contro  gli  eredi.  Di- 
versamente procede  la  cosa  riguardo  al  donatario  :  la  donazione  deve 
essere  trascritta  (art.  1932,  n.  1°),  e  seguita  la  trascrizione  non  può  più 
avere  effetto  contro  di  lui  alcuna  iscrizione  di  diritti  acquistati  verso 
il  precedente  proprietario,  quantunqiie  l'acquisto  risalga  a  tempo  an- 
teriore al  titolo  trascritto  (art.  1942).  Il  legatario,  invece,  non  è  am- 
messo a  trascrivere  il  suo  titolo  d'acquisto. 
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il  debitore  o  suoi  eredi  eccepire  ne  il  difetto  d'iscri- 
zione ,  ne  tanto  meno  i  vizi  della  medesima.  Si  è 
unicamente  rispetto  ai  terzi  che  la  pubblicità  è  in- 
dispensabile a  dar  vita  all'ipoteca  e  che,  senza  riser;- 
zione,  ripoteca  non  esiste.  Imperocché  senza  Tiscri- 
zione  che  determina  il  grado  delle  ipoteche  e  con- 
ferisce al  creditore  il  jus  in  re ,  l'ipoteca  non  è  ri- 
spetto ai  terzi  che  un  titolo  vano  nelle  mani  del 
creditore,  che  non  gli  dà  nemmeno  ragione  di  pre- 
ferenza sui  creditori  chirografari  nella  distribuzione 
del  prezzo  dell'immobile  ipotecato  (1).  Per  terzi  poi 
s'intendono,  non  solo  gli  acquirenti  gli  immobili  gra- 
vati dalle  ipoteche,  e  gli  altri  creditori  ipotecari  del 
comune  debitore^,  ma  anche  i  suoi  creditori  sempli- 
cemente chirografari  (2). 

255.  —  L'iscrizione  essendo  il  mezzo  legale  della 
pubblicità,  nessun  altro  potrebbe  supplirlo  onde  re- 
care a  notizia  dei  terzi  l'esistenza  delle  ipoteche  (3). 
In  qualunque  modo,  adunque,  l'esistenza  di  un'ipoteca 
fosse  giunta  a  notizia  dei  terzi,  questa  conoscenza  non 
potrebbe  essere  ai  medesimi  opposta^  se  l'esistenza 
dell'ipoteca  non  si  trovasse  constatata  col  mezzo  del- 
l'iscrizione (4).  Perciò  fu  deciso  che  la  conoscenza  che 
può  avere  un  creditore  ipotecario,  nel  momento  in 
cui  tratta  col  debitore,  dell'ipoteca  acquistata  ante- 
riormente da  un  altro  creditore,  non  basta  a  farlo 
Ijrimeggiare  da  quest'altro  creditore,  se  quest'ul- 
timo non  ha  preso  iscrizione  (5).  Fu    deciso  che   il 

(1)  Grenier,  op.  cit.,  t.  I,  n.  60;  Troplong,  op.  cit.,  t.  ii,    a.  568. 

(2)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  197. 

(3)  Pont,  op.  cit.,  n.  728. 

(4)  Pont,  op.  cit.,  n.  728. 

(o)  Paris,  21  juill.  1807  (Dalloz,  Rép.  v.  Friv.  et  hyp.  n.  1370-2"). 


creditore  iscritto  prima,  dev'essere  preferito  al  cre- 
ditore avente  un  titolo  ipotecario  anteriore,  ma 
iscritto  posteriormente,  anche  quando,  nell'atto  in 
cui  fu  costituita  l'ipoteca  a  favore  del  secondo  cre- 
ditore, il  debitore  abbia  dichiarato  che  l'immobile 
già  era  colpito  da  un'altra  ipoteca  (1).  Nello  stesso 
senso  fu  deciso  che  il  terzo  acquirente  può  opporre 
la  nullità  deiriscrizione  ipotecaria  per  incertezza  del 
subbietto  ipotecato,  sebbene  egli  non  possa  ignorare 
che  l'immobile  dato  in  ipoteca  dal  suo  venditore  si 
identifica  con  quello  acquistato,  e  sebbene  il  vendi- 
tore, nell'atto  dell'alienazione,  abbiagli  denunziato  la 
esistenza  di  quella  ipoteca  (2).  Ed  anzi  fu  deciso  che 
l'iscrizione  dell'ipoteca  di  una  data  specie  non  vale 
a  conservarne  altra  che  per  lo  stesso  credito  potesse, 
competere;  così  l'iscrizione  di  una  ipoteca  presa  in  base 
a  una  sentenza  non  ha  la  virtù  di  conservare  l'ipo- 
teca che  sia  accordata  dalla  legge  per  cautela  dello 
stesso  credito  che  formò  subbietto  della  medesima  (3). 
La  regola  anzidetta  soggiace  però  ad  eccezione  nel 
caso  di  frode.  Quindi  se  viene  consentita  ad  un  credi- 
tore una  ipoteca  con  dichiarazione  delle  iscrizioni 
gravitanti  alla  data  dell'atto  sull'immobile  ipotecato, 
può  quel  creditore  impugnare  di  nullità  un'iscrizione 
presa  da  un  terzo  prima  della  sua,  se  consta  che  l'an- 
teriorità di  questa  sia  un  maneggio  fraudolento  com- 


(1)  Bruxelles,  6  juin  1809  (Dalloz,  loc.  cit.  n.  1370-3^). 

(2)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  31  luglio  1866,  in  causa 
Nelva  e.  Comunità  di  S.  Giuseppe  di  Casto,  citata  al  voi,  1",  n.  237, 
nota  2*. 

(3)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  18  maggio  1872,  in  causa 
Braida  e.  Coppa  (Giurisprudenza  ,  ix  ,  p.  455)  ;  Pacifici-Mazzoni  , 
op.  cit,,  n,  197. 
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binato  tra  quel  terzo  e  il  creditore  (1).  Ma  a  costituire 
la  frode  non  basterebbe  la  scienza  che  il  terzo  avesse 
della  precedente  costituzione  d'ipoteca.  Perciò  se 
dopo  la  stipulazione  di  un  mutuo  con  ipoteca  sopra 
un  determinato  immobile,  il  debitore,  prima  delFi- 
scrizione  di  quella^  offre  ipoteca  sullo  stesso  fondo 
ad  un  altro  per  un  nuovo  mutuo,  e  questi,  pur  co- 
noscendo il  primo  mutuo  e  la  prima  ipoteca  già  con- 
cessa, consente  e  si  affretta  ad  iscrivere,  non  potrà 
dirsi  colpevole  di  frode  e  non  gli  si  potrà  togliere 
il  frutto  della  priorità  della  sua  iscrizione  (2). 

Invero,  col  sistema  della  pubblicità  delle  ipoteche 
e  dei  pubblici  registri  il  legislatore  si  propose  lo 
scopo  di  fornire  agli  interessati  un  modo  facile  e 
sicuro  di  conoscere  se  e  quali  ipoteche  gravino  certi 
determinati  beni,  senza  uopo  di  istituire  altre  inda- 
gini, molte  volte  impossibili ,  sempre  poi  incerte, 
difficili  e  dispendiose  (3);  si  è  da  questi  registri  sol- 
tanto che  i  terzi  ritraggono  le  loro  informazioni  (4); 
la  conoscenza  personale,  adunque,  che  essi  abbiano 


(1)  Cass.  frane,  22  janv.  1868  (Dalloz,  Bec.  périod.,  1868,  i,  167). 

(2)  Cass.  frane,  .S  thermid.  au.  xiii  {Journal  du  Palais,  iv,  670). 

(3)  Cassazione  di  Torino,  sentenza  8  aprile  1874,  in  causa  Stampa 
e.  Bazzero  {Giurisprudenza  italiana,  xxvi,  1,  864);  e  in  sede  di  rin- 
vio,  Corte  d'appello  di  Milano,  sentenza  11  novembre  1874.  «  Inu- 
«  tile  sarebbe,  diceva  la  Corte  di  Milano,  il  dispendioso  istituto  del 
«  pubblico  registro  ipotecario  se  le  sue  iudicazioni  non  bastassero  per 
«  se  stesse  a  rendere  avvisati  gli  aventi  interesse  dello  stato  di  un 
«  fondo  qualsiasi  posseduto  da  una  persona  qualunque,  e  se  quel  libro 
«  non  fosse  sufficiente  si  cadrebbe  negli  stessi  pericoli  che  derivano 
«  dalle  ipoteche  tacite  e  legali  senza  una  norma  che  valesse  a  guida 
«  nelle  ricerche  »  (Race,  e  voi.  cit.  2,  793). 

(4)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  22  maggio  1863,  in  causa 
Adami  e.  Davico  (Bettivi,  xvii,  2,  273). 
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altrimenti  delle  ipoteche  concesse  non  potrebbe  so- 
stituirsi alla  notizia  legale  che  ne  forniscono  i  re- 
gistri ipotecari  senza  distruggere  il  principio  della 
pubblicità,  che  è  una  delle  basi  essenziali  del  sistema 
ipotecario. 

256.  —  Il  mezzo  ordinario  della  pubblicità  è  li- 
scrizione  ;  invero,  come  si  disse,  tutte  le  ipoteche  si 
debbono  iscrivere,  e  tutte  prendono  grado  e  forza  dal 
momento  della  loro  iscrizione  ;  ma  non  essendo  alla 
iscrizione  attribuita  forza  perpetua,  diviene  ex  post 
facto  mezzo  ordinario  della  ijiedesima  pubblicità  la 
rinnovazione  (1). 


§  T. 
BeìV  iscrizione. 


257.  — L'iscrizione  è  la  dichiarazione  o  descrizione 
delle  ipoteche,  fatta  nei  registri  del  conservatore 
delle  medesime  (2).  Essa  suppone  una  ipoteca  acqui- 
stata validamente  :  ove  essa  non  sia  valida  per  vizi 
che  infettano  il  suo  atto  costitutivo,  a  nulla  vale 
la  iscrizione  per  quanto  regolare  ;  la  quale  non  ha 
virtù  di  sanare  tale  nullità.  Reciprocamente,  la  per- 
fezione dell'atto  costitutivo  non  vale  ad  impedire 
la  nullità  dell'iscrizione  fatta  irregolarmente  (3). 

258.  —  L'iscrizione  si  deve  fare  all'ufficio  delle  ipo- 


(1)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.  n.  19" 

(2)  Pacifici-Mazzoxi,  loc.  cit. 

(3)  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit. 
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teche  del  luogo  in  cui  si  trovano  i  beni  gravati  (1). 
L'ufficio  delle  ipoteche  è  stabilito  presso  la  sede  di 
ogni  tribunale  civile  e  correzionale  (2).  Allorché  i 
beni  sono  situati  in  varii  distretti,  devono  prendersi 
tante  iscrizioni,  quanti  sono  i  varii  ufficii  delle  ipo- 
teche dei  luoghi  in  cui  si  trovano  i  beni  gravati  (3). 

259.  —  Tutti  coloro  a  cui  appartiene  l'ipoteca, 
sia  per  legge,  sia  per  sentenza,  sia  per  convenzione, 
possono  iscriverla.  Non  è  necessario  a  tale  oggetto 
che  la  persona,  la  quale  richiede  l'iscrizione,  abbia 
il  libero  esercizio  dei^  suoi  diritti,  essendo  la  me- 
desima un  atto  meramente  conservativo.  Perciò  gli 
articoli  1982  e  1983  del  Codice  civile  dispongono 
che  l'iscrizione  può  esser  richiesta  dalla  moglie,  dal 
minore,  dall'interdetto,  senza  bisogno  di  assistenza 
0  di  autorizzazione;  e  non  v'ha  dubbio,  come  in- 
segna il  Pacifici-Mazzoni,  che  queste  disposizioni, 
comunque  relative  alla  sola  ipoteca  legale,  siano 
applicabili  ad  ogni  specie  d'ipoteca  (4). 

260.  —  L'iscrizione,  come  è  naturale,  verrà  ri- 
chiesta da  coloro  che  vi  hanno  interesse.  Ma  quando 
si  tratta  delle  ipoteche  legali  in  favore  dei  minori, 
degli  interdetti  e  delle  donne  maritate,  la  legge, 
non  solo  dà  facoltà  ai  parenti  dei  minori  e  inter- 
detti medesimi  di  fare  iscrivere  la  ipoteca  legale 
loro  spettante,  al  costituente  la  dote  di  far  iscrivere 
l'ipoteca  legale  della  dotata,  e  infine  al  procuratore 


(1)  Art.  1981  Cod.  civ. 

(2)  Art.  I,  R.  D.  '24  agosto  1862  (n.  801). 

(3)  Dalloz,  RCq).  V.  Prlo.  ethtjp.,n.  Iii7  —  Tp.oplong,   op.    cit. 
n.  6'/l  bis. 

(4)  Op.  cit.,  n.   198. 
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del  re  di  richiedere    l'iscrizione    dell'una  e  dell'al- 
tra, ma  ha  eziandio  imposto  l'obbligo  a  certe  persone 
di  fare  eseguire  l'iscrizione  di  queste  ipoteche. 

A  questo  scopo  provvedono  gli  articoli  19S2,  1983 
e  1984  (1),  articoli  che  non  erano  nei  progetti  mini- 


(1)  Art.  1982,  1983  e  1984  Cod.  civ.  Questi  articoli  corrispondono 
agli  art.  2008,  2009,  2011  del  progetto  senatorio.  —  «  Esisteva  nel 
«  progetto  una  lacuna  e  a  questa  lacuna  diede  opera  a  supplire  la 
«  Commissione.  Nulla  era  preveduto  né  statuito  intorno  ai  modi  più 
«  efficaci  di  garentire  la  iscrizione  delle  ipoteche  legali  delle  donne 
«  maritate  e  dei  minori,  e  nulla  era  detto  degli  obblighi  da  imporre 
«  a  determinate  persone.  Nel  sistema  francese  se  da  un  canto  dichia- 
«  ravasi  l'ipoteca  legale  della  donna  maritata  o  del  minore  valida  in- 
«  dipendentemente  dal  fatto  della  iscrizione,  si  provvedeva  però  effi- 
<(  cacemente  all'adempimento  dell'iscrizione  medesima  mercè  un  com- 
«  plesso  di  precetti  e  di  obblighi  severissimi  addossati  ed  ai  legittimi 
1  rappresentanti  di  quelle  persone  privilegiate  ed  agli  agenti  del  mini- 
a  stero  pubblico  perchè  la  iscrizione  venisse  adempiuta,  ed  il  codice 
1  napolitano  (art.  2027,  2029,  2031)  era  sollecito  di  rinfrancare  con 
«  più  saldi  presidii  quegli  obblighi  e  quelle  prescrizioni,  il  che  meritò 
«  lode  dai  più  gravi  espositori  del  codice  francese  (veggasi  Tboplong 
n  —  Commentaire  des  priviléges  et  liypotlieqiits  —  preface  §  6).  Ora 
«  egli  è  faori  di  dubitazione  che  la  convenienza,  anzi  la  necessità  im- 
«  preteribile  di  questi  ordinamenti  acquista  importanza  maggiore  di 
«  tanto  per  quanto  il  novello  sistema  di  pubblicità  del  regime  ipote- 
«  cario  adegua  e  parifica  ogni  maniera  di  ipoteca  ,  né  rispetta  la 
«  eccezionale  prerogativa  delle  ipoteche  legali  della  donna  maritata  e 
«  del  minore. 

«  Il  sistema  consacrato  dai  tre  articoli  aggiunti  dalla  Commissione 
«  offre  le  maggiori  garentie  e  provvede  a  tutte  le  esigenze.  Si  è  pe- 
ce sta  in  movimento  la  solerzia  e  la  responsabilità  delle  parti  inte- 
«  ressate  non  solo,  ma  sì  di  non  pochi  agenti  perchè  l'obbligo  della 
«  iscrizione  non  rimanga  inadempiuto.  Si  è  prefinito  un  termine  di 
1  venti  giorni  per  l'adempimento  della  iscrizione.  Si  è  costituito  sì  la 
«  donna  maritata  che  il  marito  e  l'interdetto  in  condizione  da  pro- 
te  muovere  quell'atto  conservativo  delle  loro  rispettive  ragioni  senza 
<(  bisogno  dell'autorizzazione  e  dell'intervento  dei  loro  legittimi  rap- 
'(  presentanti.  —  Si  è  infine  aggiunta  agli  obblighi  imposti  una  san- 
«  zione  non  lieve  di  penalità  nel  salutare  intento   di  fare  incolumi  i 
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steriali,  e  che  furono  aggiunti  dalla  Commissione 
senatoria,  e  conservati,  con  alcune  modificazioni, 
dalla  Commissione  coordinatrice.  La  Commissione 
senatoria  si  preoccupò  del  pericolo  che  non  venisse 
iscritta  l'ipoteca  legale  a  favore  della  moglie,  dei 
minori  e  degli  interdetti.  E  anche  nella  Commis- 
sione coordinatrice  alla  proposta  fatta  dal  Precerutti 
di  sopprimere  tali  articoli,  fu  risposto  dal  Niutta, 
che  quando  si  vuole  una  cosa  bisogna  volerla  effi- 
cacemente. Dal  momento  che  si  è  stabilita  un'ipo- 
teca legale  a  favore  della  moglie,  dei  minori  e  degli 
interdetti,  conviene  provvedere,  diceva  il  Niutta,  in 
modo  che  quest'ipoteca  non  rimanga  senza  effetto 
per  mancanza  d'iscrizione.  Gli  articoli  aggiunti  dalla 
Commissione  senatoria  vennero  però  migliorati  dalla 
Commissione  coordinatrice  e  posti  in  armonia  colle 
altre  disposizioni  da  essa  approvate  (1).  Si  tolse  pure 


(r  diritti  (li  quelle  persone  privilegiate.  La  Commissione  porta  fiducia 
«  che  il  concetto  ed  il  sistema  siffattamente  formulato  avrà  a  meritare 
«  il  suffragio  autorevole  del  Senato  »  {Bel.  della  Commissione  senatoria). 
(l)  La  Commissione  senatoria  aveva  proposto  di  estendere  l'ipoteca 
legale  della  moglie  per  la  dote  e  per  i  lucri  dotali  anche  ai  beni  che 
il  marito  acquistasse  in  seguito,  imperocché,  diceva  essa,  si  reche- 
rebbe grave  offesa  e  gravissima  diminuzione  di  garantia  alla  causa 
dotale,  sottraendo  all'ipoteca  legale  i  beni  eventuali  che  potrebbe 
acquistare  il  marito  in  progresso  di  tempo,  e  che  in  taluni  casi  ve- 
nissero a  costituire  la  sola  guarentigia  della  sicurezza  della  dote.  Né 
tralasciava  di  aggiungere  che,  non  avendo  il  progetto  ministeriale 
dubitato  di  estendere  l'ipoteca  giudiziale  anche  ai  beni  futuri,  non  si 
potesse  guardare  più  duramente  la  causa  dotale  {Bel.  della  Commis- 
sione senatoria).  Questa  proposta  fu  respìnta  dalla  Commissione  coor- 
dinatrice che  soppresse  nell'art.  2008  del  progetto  le  parole  e  riguardo 
ai  beni  che  acquisterà  in  seguito,  ecc.  Coerentemente  a  ciò,  furono  pure 
dalla  stessa  Commissione  soppresse  le  parole  che  erano  nel  primo  in- 
ciso —  riguardo  ai  beni  presenti  —  e  quelle  —  sui  beni  presenti  — 
che  si  trovavano  nel  primo  capoverso  (Verbale  n.  41). 
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una  grave  penalità  che  si  conteneva  nel  progetto 
senatorio,  ed  un'altra  non  meno  grave  penalità 
venne  mitigata.  Infatti ,  secondo  il  progetto  sena- 
torio, il  marito  che  non  adempieva  all'obbligo  im- 
postogli di  far  iscrivere  l'ipoteca  legale  della  moglie, 
non  solo  incorreva  sempre  nella  multa  di  lire  mille, 
ma  inoltre  decadeva  dai  lucri  dotali  e  da  tutti  i  di- 
ritti di  successione  che  la  legge  attribuisce  ai  con- 
iugi. Questa  penalità  fu  tolta  affatto  (1).  Il  progetto 
senatorio  prescriveva  inoltre  che  la  multa  fosse 
sempre  di  lire  mille.  La  Commissione  coordinatrice 
stabilì  che  la  multa  fosse  estendibile  a  lire  mille, 
lasciando  al  senno  dei  magistrati  il  fissare  i  varii 
gradi  della  medesima  (2). 

261.  —  Se  si  tratta  dell'ipoteca  legale  della  mo- 
glie la  medesima  si  deve  far  iscrivere  nel  termine 
di  venti  giorni  per  cura  del  marito  e  del  notaio 
che  ha  ricevuto  Tatto  di  costituzione  della  dote. 
Nel  caso  che  questa  ipoteca  non  sia  ristretta  a  de- 
terminati beni,  il  notaio  deve  far  dichiarare  dal 
marito  la  situazione  dei  beni  da  lui  posseduti,  colle 
indicazioni  espresse  nell'articolo  1979,  essendovi  in 
tal  caso  soggetti  tutti  i  beni  che  il  marito  possiede 


(1)  Sul  quesito  del  Ministro  g-uardasigilli,  se  non  fosse  esorbitante 
la  pena  comminata  al  marito  della  perdita  dei  lucri  dotali  e  dei  di- 
ritti di  sviccessione  che  la  legge  attribuisce  ai  coniugi  nel  caso  che 
non  faccia  iscrivere  l'ipoteca  legale  della  moglie,  la  Commissione  co- 
ordinatrice riconosceva  unanime  non  esservi  ragione  di  comminare 
queste  pene  al  marito,  pene  del  resto  che,  secondo  lo  spirito  del  pro- 
getto senatorio,  mirando  quasi  esclusivamente  al  caso  dell'ipoteca  da 
prendersi  sui  beni  acquistati  in  seguito  al  matrimonio,  diventassero 
inutili  dopo  che  era  stata  respinta  cosiffatta  estensione  dell'ipoteca 
legale  (Verbale  n,  41). 

{•>)  V.  Verbale  n.  41. 
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al  tempo  in  cui  la  dote  è  costituita  (1).  Questo  ob- 
bligo è  imposto   cumulativamente    al  marito  ed  al 
notaio  (2).  Il  procuratore  del  re  veglia  al  suo  adem- 
pimento (3). 

262.  —  Trattandosi  dell'ipoteca  legale  dei  minori 
e  degli  interdetti,  il  tutore,  il  protutore  e  il  can- 
celliere che  ha  assistito  alla  deliberazione  del  con- 
siglio di  famiglia  con  cui  questo,  secondo  le  dispo- 
sizioni degli  art.  292  e  293,  ha  ordinato  al  tutore 
medesimo  di  prestar  cauzione  ,  hanno  l'obbligo  di 
iscriverla  nel  termine  di  venti  giorni  dalla  delibe- 
razione anzidetta.  Anche  quest' obbligo  incombe  al 
tuuore,  al  protutore  e  al  cancelliere  in  modo  cumu- 
lativo, ed  è  parimenti  commesso  al  procuratore  del 
re  di  vegliare  al  suo  adempimento  (4:]. 

263.  —  Trattandosi,  infine,  della  ipoteca  legale  del- 
l'alienante, la  medesima  deve  essere  iscritta  d'ufficio 
dal  conservatore  delle  ipoteche,  nel  trascrivere  Tatto 
di  alienazione.  Tale  iscrizione  non  ha  luogo  se  viene 

(1)  Art.  1969,  n.  4,  Cod.  civ. 

(2)  Al  quesito  proposto  dal  Ministro,  se  non  fosse  conveniente  di  la- 
sciare al  solo  marito  o  al  solo  notaio  l'obbligo  dell'iscrizione  dell'ipo- 
teca della  moglie,  la  Commissione  di  coordinamento  rispose  reputare 
necessario  di  imporre  cumulativamente  l'obbligo  di  far  procedere  al- 
l'iscrizione tanto  ai  mariti,  tutori  e  prò  tutori,  quanto  ai  notai  e  can- 
cellieri, perchè  in  tal  modo  si  avrà  una  sicurezza  maggiore  che  le 
mogli,  i  minori  e  gli  interdetti  avranno  quelle  garanzie  che  la  legge 
ha  stabilite  in  loro  favore  e  che  deve  volere  efficaci  ;  non  essendo  a 
temersi  che,  essendovi  più  persone  a  cui  incombe  lo  stesso  obbligo, 
possa  avvenire  che  l'una  riposi  sulla  fiducia  che  l'altra  vi  adempia, 
e  così  rimanga  ineseguita  l'iscrizione  ipotecaria,  poiché  la  sanzione 
della  multa  e  del  risarcimento  dei  danni  fosse  stimolo  sufficiente  per- 
chè ognuna  di  esse  si  affretti  a  fare  il  suo  compito  o  ad  informarsi 
se  non  l'abbia  già  eseguita  l'altra  (Verbale  n,  41). 

(3)  Art.  1982  e  1984  Cod.  civ. 

(4)  Art.  1983  e  1984  Cod.  civ. 
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presentato  un  atto  pubblico,  od  una  scrittura  privata 
autenticata  da  notaio  od  accertata  giudizialmente  da 
cui  risulti  che  gli  obblighi  derivanti  dall'atto  di  alie- 
nazione furono  adempiuti  (1). 

L'atto  pubblico,  la  cui  presentazione  esime  il  con- 
servatore dalFobbligo  di  iscrivere  d'ufficio  l'ipoteca 
legale  spettante  all'alienante,  non  è  soltanto  quello 
che  riveste  i  caratteri  indicati  dall'articolo  1315, 
ma  qualunque  atto  che  emana  da  un'autorità  giu- 
diziaria 0  atnministrativa  nella  sfera  delle  sue  at- 
tribuzioni. Tale  è  quindi  a  considerarsi  anche  il  de- 
creto del  prefetto  che  pronunzia  l'espropriazione  di 
immobili  per  causa  di  pubblica  utilità  (2). 


(1)  Art.  1983  Coli.  civ. 

('])  Corte  d'appello  di  Brescia,  senteiiza  22  luglio  1867,  in  causa 
Bianchi  e.  Giovanuini  (Annali  della  giurisprudenza  italiana,  ii, 
2,  593).  Questa  seuteiiza  stabilisce  inoltre  la  massima  che  nelle 
espropriazioni  per  causa  di  utilità  pubblica  non  ha  luogo  l'iscrizione 
dell'ipoteca  legale  a  favore  dell'alienante;  né  altro  si  richiede  che 
la  trascrizione  del  decreto  del  prefetto  all'ufficio  delle  ipoteche.  In- 
fatti, l'art.  48  -della  legge  sulle  espropriazioni  per  causa  di  utilità 
pubblica,  '23  giugno  181).'),  stabilisce  che  il  prefetto  ordina  all'espro- 
priaute  di  depositare  nella  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  la  somma  ri- 
sultante dalla  perizia,  ovvero  autorizza  il  pagamento  diretto  dell'in- 
dennità per  intero  o  in  parte,  a  norma  dell'art.  30,  e  solo  in  seguito 
alla  presentazione  dei  certificati  comprovanti  il  seguito  deposito,  o  dei 
titoli  giustificanti  l'effettuato  pagamento,  pronuncia  l'espropriazione 
ed  autorizza  l'occupazione  dei  beni.  Mentre  poi  l'art.  30  stabilisce  che 
la  proprietà  dei  beni  soggetti  ad  espropriazione  passa  nell'espropriante 
dalla  data  del  decreto  del  prefetto  che  pronunzia  la  espropriazione; 
l'art.  32  dichiara  che,  pronunziati  la  espropriazione,  le  azioni  di  ri- 
vendicazione, di  usufrutto,  d'ipoteca,  di  diretto  dominio,  e  tutte  le 
altre  azioni  esperibili  sui  fonili  soggetti  ad  espropriazione  si  possono 
far  valere,  non  più  sul  fondo  espropriato,  ma  suH'indonuità  che  lo 
rappresenta.  L'iscrizione  dell'ipiteca  legale  non  sarebbe  quindi  pos- 
sibile, e  non  avrebbe,  del  rost  ',  alcun  utile  scopo,  nelle  espropriazioni 
per  causa  di  utilità  pubblici. 
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A  questo  proposito  giova  ricordare  come,  a  ter- 
mini dell'articolo  2042,  l'acquirente  non  possa  essere 
ammesso  ad  istituire  il  giudizio  di  purgazione,  se 
prima  non  ha  fatto  iscrivere  a  favore  della  massa 
dei  creditori  del  venditore  l'ipoteca  legale  per  garen- 
tia  del  prezzo  della  vendita^  o  del  valore  dichiarato 
dallo  stesso  acquirente,  se  si  tratta  di  fondi  avuti 
a  titolo  lucrativo  o  il  cui  valore  non  fu  determinato. 
E  giova  del  pari  ricordare  come,  secondo  l'articolo 
2089,  seguita  la  vendita  all'incanto,  il  cancelliere 
del  tribunale  debba  entro  dieci  giorni  far  iscrivere  a 
spese  del  compratore  l'ipoteca  legale  risultante  dal 
detto  atto  sopra  i  beni  venduti,  a  favore  della  massa 
dei  creditori  (1). 

264.  —  Non  adempiendo  all'obbligo  loro  imposto 
dalla  legge  di  prendere  l'iscrizione  delle  accennate 
ipoteche  legali,  le  persone  anzidette,  fatta  eccezione 
dell'acquirente,  sono  tenute  al  risarcimento  dei  danni. 
Incorrono  inoltre  in  una  multa  estendibile  a  lire  mil- 
le; a  questa  pena  però  non  è  soggetto  il  conservatore 
delle  ipoteche.  Il  tutore  e  il  protutore  possono  anche 
essere  rimossi  dalla  tutela  e  protutela.  Il  procuratore 
del  re  promuoverà,  ove  ne  sia  il  caso,  l'applicazione 
delle  pene  stabilite  (2).  Ad  applicare  la  multa,  commi- 
nata dalle  citate  disposizioni  di  legge,  è  competente 
il  tribunale  civile  e  non  il  tribunale  correzionale  (3). 

(1)  V.  voi.  1°,  n.  146. 

(2)  Art.  1984,  1983,  2089  Cod.  civ. 

(:^)  Corte  d'appello  di  Bologna,  sentenza  11  aprile  1871  in  causa 
Ferri  e.  Procuratore  del  re  (Annali  della  giurisprudenza  italiana, 
V  2,  p.  37");  Corte  d'appello  di  Parma,  sentenza  10  ottobre  1871 
in  causa  P.  M.  e.  Gena  ed  altri  (Giurisprudenza  italiana,  xxin,  2,  736). 
Vegcransi  in  senso  contrario  le  annotazioni  della  Direzione  di  quest'ul- 
tima Raccolta  alla  citata    sentenza   della  Corte  di  appello  di  Parma. 
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265.  —  Tutte  le  persone  che,  in  virtù  di  un  man- 
dato legale  o  convenzionale,  sono  incaricate  delFam- 
ministrazione  delle  sostanze  altrui,  debbono,  a  pena 
di  sottostare  al  risarcimento  dei  danni,  richiedere 
riscrizione  dei  crediti  ipotecarli  compresi  nei  beni 
di  cui  hanno  la  gestione.  Al  contrario  il  notaio,  che 
ha  ricevuto  un  atto  portante  costituzione  d'ipoteca. 
non  è  tenuto,  salvo  la  eccezione  sovradetta,  a  richie- 
dere l'iscrizione  dell'ipoteca  stipulata  nell'atto,  eccetto 
che  ne  abbia  avuto  dalle  parti  lo  speciale  incarico. 
Parimenti  il  conservatore  delle  ipoteche,  salvo  l'altra 
eccezione  suddetta,  non  ha  l'obbligo  di  iscrivere  d'uf- 
ficio veruna  ipoteca  (1). 

266.  —  Trattandosi  deiripoteca  legale  di  cui  al- 
l'articolo 1969,  num.  5  del  Codice  civile,  essa  può 
iscriversi  a  richiesta  del  procuratore  del  re,  nell'in- 
teresse dello  Stato,  comunque  non  ne  abbia  l'obbligo, 
e  a  richiesta  delle  parti  civili  e  della  difesa  nei  loro 
rispettivi  interessi  (2).  L'iscrizione  presa  dallo  Stato 
sugli  immobili  del  condannato  per  la  riscossione  delle 
spese  di  giustizia,  giova  anche  alla  parte  civile  per 
il  risarcimento  dei  danni  (3). 

267.  —  Tra  le  persone  obbligate  a  prendere  l'iscri- 
zione, devono  anche  annoverarsi  i  sindaci  del  falli- 
mento, i  quali,  essendo  dal  loro  ingresso  in  ufficio 
tenuti  a  fare  tutti  gli  atti  conservativi  dei  diritti 
del  fallito  contro  i  suoi  debitori,  sono  obbligati  a 
prendere  le  iscrizioni  ipotecarie  che  non  fossero  state 


(1)  AuBRY  et  RAu,op.  cit.,  §  270.  —  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  198. 

(2)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  155.  —  V.  voi.  1",  u.  158. 

(3)  Corte  d'appello  di  Napoli ,  sentenza  25  febbraio  1869   in  causa 
De  Lellis  e.  Demanio,  citata  al  voi.  1",  p.  283,  nota  S\ 

Q 
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prese  dal  fallito  sopra  i  beni  imnaobili  dei  suoi  de- 
bitori. L'iscrizione  è  presa  dai  sindaci  in  nome  della 
massa,  aggiungendo  alle  note  un  certificato  del  can- 
celliere del  tribunale  di  commercio,  dal  quale  sia 
provata  la  loro  nomina.  Oltracciò  i  sindaci  sono  ob- 
bligati a  prendere  iscrizione  in  nome  della  massa 
dei  creditori  sopra  gli  immobili  del  fallito  dei  quali 
conoscono  l'esistenza.  L'iscrizione  è  fatta  parimenti 
suiresibizione  di  un  certificato  spedito  come  sopra 
e  comprovante  la  loro  nomina  (1).  E  sebbene  l'ar- 
ticolo 629  del  Codice  di  commercio  disponendo  che 
l'omologazione  del  concordato  conserva  a  tutti  i  cre- 
ditori l'ipoteca  iscritta  come  sopra  dai  sindaci,  pre- 
supponga che  prima  di  tale  omologazione  abbiano 
i  sindaci  ottemperato  al  precetto  loro  fatto,  tuttavia 
fu  giustamente  deciso  che  nessun  termine  perentorio 
è  ai  medesimi  prestabilito  per  ciò  eseguire,  e  che 
questa  iscrizione  può  anche  eseguirsi  per  la  prima 
volta  dopo  la  sentenza  che  omologa  il  concordato  (2). 
268.  —  Le  disposizioni  di  legge  che  impongono 
a  certe  persone  l'obbligo  di  prendere  iscrizione  non 
si  possono  estendere  a  casi  non  contemplati.  Perciò 
il  notaio  delegato  dal  tribunale  per  la  vendita  dei 
beni  immobili  dei  minori,  non  e  obbligato  a  far  tra- 
scrivere l'atto  di  vendita  ne  a  prendere  iscrizione  a 
favore  dei  venditori.  Non  si  possono  queste  prescri- 


(1)  Art.  599,  Cod.  di  comm.  —  Sulla  natura  di  questa  iscrizione 
veggasi  voi.  1",  n.  137. —  La  sentenza  27  luglio  1876  della  Corte  di  cas- 
sazione di  Firenze  in  causa  Banca  del  popolo  e,  Pucci  (citata  retro 
n.  2.>i)  sembra  riconoscere  ia  questa  iscrizione  ua'ipDteca  legale.  Il 
Giornale  delle  leggi  invece  la  dice  giudiziale  (1874,  p.  79,  cons.  189). 

(2)  Corte  d'appello  di  Torino,  senteaza  10  aprile  1874  in  causa 
Actis-Dato  e.  Garetti  (citata  voi.  1»,  n.  137,  nota  2«). 


—  lo- 
zioni, stabilite  per  i  cancellieri  (1),  estendere  ai  notai, 
come  risulta  dall'articolo  831  del  Codice  di  proce- 
dura civile,  che  non  ve  le  ha  difatti  estese,  per  la  dop- 
pia ragione,  che  Fincanto  dei  beni  dei  minori  equi- 
vale ad  una  vendita  volontaria  (2),  e  che  i  tutori 
possono  e  debbono  neirinteresse  dei  loro  amministrati 
procedere  essi  stessi  a  questi  atti  conservativi  (3). 

269.  —  Il  diritto  di  richiedere  l'iscrizione  spetta 
in  primo  luogo  al  creditore  medesimo,  e  alle  per- 
sone che  lo  rappresentano  negli  atti  civili,  ne  am- 
ministrano i  beni  e  sono  incaricati  di  vegliare  alla 
conservazione  de'  suoi  interessi,  come  il  padre,  il 
tutore,  e  l'amministratore  dei  beni  di  un  assente  (4). 

n  diritto  di  richiedere  l'iscrizione  appartiene  in 
secondo  luogo  a  tutti   i    successori    del    creditore, 


(1)  Art.  685  Cod.  proc.  civ.,  art.  2089  Cod.  civ. 

(2)  Art.  833  Cod.  proc.  civ. 

(3)  Giornale  delle  leggi,  n,  p.  132,  cons.  317. 

(4)  Art.  21,  224,  227  Cod.  civ. 

Perciò,  in  un  caso  regolato  dagli  articoli  83  e  101  del  regolamento 
legislativo  per  gli  Stati  Pontifici  del  1835,  i  quali,  come  è  noto,  ac- 
cordavano ai  creditori  e  legatari  del  defunto  anche  per  cause  o  istitu- 
zioni pie  un  privilegio  sopra  gli  immobili  della  successione  per  l'im- 
porto del  credito  del  legato  che,  non  iscritto  nel  termine  assegnato 
dalla  legge,  si  riteneva,  in  ordine  ai  terzi,  come  semplice  ipoteca  'le- 
gale, non  producente  effetto  che  dal  giorno  della  sua  iscrizione,  la 
Corte  d'appello  di  Ancona  decise  che  il  parroco  prò  tempore,  come 
rappresentante  della  chiesa  parrocchiale,  anche  prima  d'avere  otte- 
nuta l'autorizzazione  governativa  per  accettare  il  legato  a  termini 
della  legge  5  giugno  1850,  ha  diritto  d'iscrivere  ipoteca  per  sicu- 
rezza di  un  legato  pio  lasciato  alla  chiesa  medesima  per  oggetto 
di  culto,  ovvero  di  un  legato  di  beneficenza,  qualora  la  chiesa  abbia 
un  interesse  legittimo  all'osservanza  del  modo  ingiunto  dal  testatore 
per  l'adempimento  del  legato  (Sentenza  13  febbraio  1875  in  causa 
Beducci  e.  parroco  di  San  Pietro,  Giurisprudenza  italiana ,  xxvri, 
2,  p.  86). 
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Sènza  distinzione  ;  per  esempio,  agli  eredi,  ai  lega- 
tari, ai  cessionarii.  Queste  persone  possono  richie- 
dere riscrizione,  sia  in  nome  del  loro  autore,  sia 
in  loro  nome,  giustificando  in  quest'altimo  caso  la 
loro  qualità  (1). 

Ma  la  semplice  indicazione  fatta  dal  creditore 
d'una  persona  che  debba  per  lei  ricevere  il  paga- 
mento non  attribuisce  a  questa  persona,  se  non  fa 
parte  nell'atto,  il  diritto  di  prendere  iscrizione  sui 
beni  del  debitore,  sino  a  che  essa  non  abbia  accet- 
tata la  delegazione  (2). 

Infine  il  diritto  di  richiedere  l'iscrizione  compete 
ai  creditori  del  titolare  del  credito  ipotecario;  ma 
a  nome  dello  stesso  titolare,  non  a  nome  proprio  (3). 

270.  —  Le  persone  che  hanno  diritto  di  richiedere 
riscrizione  possono  farlo,  sia  per  se  stesse,  sia  per 


(1)  Zachariab,  op.  cit.,  §  270.  —  Pont,  op.  cit.,  u.  931.  —  Si  è  dubi- 
tato in  Francia  se  il  cessionario  possa  validamente  prendere  l'iscri- 
zione in  suo  nome  prima  della  notificazione  della  cessione  al  debitore 
(art.  1690  Cod.  fr.,  art.  1539  Ccd.  it.).  Ma  la  dottrina  e  la  giuris- 
prudenza sono  oramai  concordi  nel  riconoscere  che  la  disposizione  per 
cui  il  cessionario  non  ha  diritto  verso  i  terzi  se  non  dopo  fatta  l'in- 
timazione al  debitore  della  seguita  cessione,  si  riferisce  al  paga- 
mento, non  all'iscrizione,  la  quale  è  un  atto  puramente  conservativo 
e  può  essere  fatto  dal  cessionario,  sia  in  nome  proprio,  che  in  nome 
del  cedente,  e  qualunque  sia  la  situazione,  cioè  in  nome  proprio  anche 
prima  della  notificazione  al  debitore,  e  in  nome  del  cedente  anche 
dopo  la  notificazione  al  debitore  ceduto  • —  (Delvincourt,  op.  cit.,  t.  iii. 
p.  564;  DuRANTON,  op.  cit.,  XX,  n.  95;  Zachari^,  loc.  cit.;  Dovergiee, 
De  la  venie  t.  ii,  n"  204  ;  Troplong,  op.  cit.,  n.  365  ;  Pont,  op.  e 
loc.  cit.  —  Eeq.,  25  mars  1816;  11  aoùt  1819;  16  nov.  1840;  Bourges, 
12  févr.  1841  (Devilleneuve,  40,  1,  691  ;  41,  2,  614). 

(2)  Zachariae,  loc.  cit.;  Pont,  loc.  cit.;  Dalloz  Eép.  v.  Priv.  et 
7iyp.,ìì.  1502  — Cass.,  21  febbraio  1810;  Metz,  24  nov.  1820;  Aix,  27 
juillet  1846  (Devilleneuve,  46,  2,  443). 

(3)  Pont,  op.  cit.,  n.  932.  —Dalloz,  Rép.Y.  Priv.  ethyp.,  n.  1496. 


—  21  — 
mezzo  di  mandatario.  Il  mandatario  non  ha  bisogno 
di  una  procura  per  atto  scritto,  basta  che  egh  pre- 
senti al  conservatore  i  titoli  e  i  documenti  richiesti 
per  l'iscrizione  dell'ipoteca  di  cui  si  tratta  (1). 

Che  se  l'iscrizione  fosse  stata  richiesta  da  un 
terzo,  che,  non  avendo  mandato  per  questo  og- 
getto, avesse  agito  come  semplice  negotiorum  gestor, 
non  sarebbe  nulla,  e  gioverebbe  al  creditore  il 
quale  credesse  di  farla  propria.  Ben  inteso  che  il 
debitore,  sui  beni  del  quale  l'iscrizione  fosse  stata 
in  tal  modo  presa,  potrebbe,  d'accordo  col  credi- 
tore, farne  ordinare  la  cancellazione  a  spese  del 
terzo,  e  farlo  ancora,  ove  ne  fosse  il  caso,  condan- 
nare al  risarcimento  dei  danni  (2). 

Lo  stesso  dicasi  del  conservatore  delle  ipoteche; 
egli  non  trova  certamente  nella  sua  qualità,  fuori 
del  caso  di  scpra  accennato,  il  diritto  di  agire  d'uf- 
iìciO;  e  di  prendere  delle  iscrizioni  ipotecarie,  indi- 
pendentemente dalla  richiesta  degli  interessati ,  e 
questi  potrebbero  perciò  rifiutarsi  a  pagare  le  spese 
delle  iscrizioni  da  lui  prese  di  proprio  moto  e  do- 
mandarne la  cancellazione  (3);  ma  queste  iscrizioni 
non  sono  nulle,  e  profittano  ai  creditori  i  quali  cre- 
dono di  mantenerle  e  farle  proprie,  a  quel  modo 


(1)  Zachaki^,  loc.  cit.  —  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  ii.  198. 

(2)  Adbkt  et  Rau,  op.  cit.,  §  270. 

(3)  Fu  deciso  che  il  giudizio  sulla  nullità  di  una  iscrizione  che  si 
pretende  illegalmente  prr -a  d'ufficio  dal  conserta  te  re  delle  ipoteche, 
deve  essere  istituito  in  contraddittorio  della  persona  di  questo  pub- 
blico ufficiale  civile,  e  non  in  contradditt)rio  dell'ufficio,  e  così  del 
funzionario  che  sia,  succeduto  al  primo  in  detta  carica  (Corte  d'ap- 
pello di  Torino,  sentenza  18  settembre  1872  in  causa  Finanze  e.  Mou- 
genet  —  Giurisprudenza,  ix,  063). 
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istesse che  loro  profitterebbero  se  fossero  state  ri- 
chieste in  loro  nome  da  un  terzo  senza  averne  da 
loro  il  mandato.  Invero,  l'iscrizione  ipotecaria  ha  per 
unico  oggetto  di  rendere  pubblica  l'ipoteca;  ora  lo 
scopo  della  legge  è  raggiunto  dal  momento  che 
l'ipoteca  è  recata  a  notizia  del  pubblico  col  mezzo 
dell'iscrizione  eseguita  sui  registri  a  tal  uopo  te- 
nuti e  contenente  le  volute  indicazioni;  e  ai  terzi 
non  importa  e  non  deve  importare  che  l'iscrizione 
sia  stata  richiesta  da  un  terzo  o  eseguita  senza  ri- 
chiesta di  chicchessia  dallo  stesso  conservatore  (1). 

271.  —  L'iscrizione  dell'ipoteca  deve  [esser  presa 
contro  la  persona,  sopra  i  cui  beni  la  medesima  gra- 
va, cioè,  secondo  i  casi,  contro  il  debitore  originario 
o  contro  il  terzo  che  ha  consentito  a  prestarla  (2). 

Prevedendo  poi  il  caso  in  cui  la  persona  contro 
cui  l'iscrizione  doveva  essere  presa  sia  defunta,  la 
legge  lascia  al  creditore  la  scelta  di  prenderla  con- 
tro di  essa  senza  far  menzione  degli  eredi,  ovvero 
contro  gli  eredi  individualmente  designati  (3).  Que- 
sto diritto  di  scelta  si  induce  dal  testo  medesimo 
dell'art.  1996,  il  quale  dice  che  "  le  iscrizioni  sopra 
"  i  beni  di  un  defunto  possono  essere  fatte  colla 
"  semplice  indicazione  della  sua  persona  e  nel  modo 
"  voluto  per  le  altre  iscrizioni,  senz'obbligo  di  far 
'^  menzione  degli  eredi.  „  Trattasi,  adunque,  di  una 
facoltà,  di  cui    il    creditore  può  anche  non  usare, 


(1)  Pont,  op.  cit.,   n.  934  —  Aubry  et    Bau,  op.  cit,,  §    270    — 
Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n,  198. 

(2)  AuBRY  et    Rau,    op.  cit.,  §    231    —    Pacifici-Mazzoni,    op. 
cit.,  n.  199. 

(3)  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit. 
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prendendo  riscrizione  contro  gli  eredi  designati  in- 
dividualmente a  norma  dell'art.  1987,  n.  P. 

Ove  però  al  tempo  deiriscrizione^  gli  immobili 
ipotecati  appariscano  da  tre  mesi  nei  registri  cen- 
suari  passati  agli  eredi  o  ad  altri  aventi  causa  dal 
debitore,  l'iscrizione  deve  anche  essere  presa  contro 
questi  ultimi,  colle  indicazioni  stabilite  dal  num.  V 
dell'articolo  1987,  in  quanto  risultano  dagli  stessi 
libri  censuari  (1).  Si  vede  quindi  che  mentre  la 
legge  impone  l'obbligo  di  iscrivere  anche  contro  gli 
eredi  od  altri  aventi  causa ,  non  ha  però  voluto 
che  quest'obbligo  riuscisse  troppo  grave  ,  e  lo  ha 
imposto  nel  solo  caso  in  cui,  al  tempo  dell'iscrizione, 
gli  immobili  ipotecati  appariscano  passati  agli  eredi 
od  aventi  causa  già  da  tre  mesi  nei  registri  cen- 
suari. In  questo  caso  ,  l'iscrizione  si  farà  e  contro 
il  defunto  e  contro  gli  eredi  od  aventi  causa,  come 
risulta  dalle  parole  della  legge  —  deve  anche  essere 
presa. 

Gli  altri  aventi  causa  del  debitore,  di  cui  parla  la 
legge,  sono  gli  aventi  causa  del  debitore  defunto, 
non  gli  aventi  causa  del  debitore  vivente.  Ciò  è  di- 
mostrato dal  raffronto  del  capoverso  dell'art.  1996 
con  la  prima  parte  dell'articolo  stesso,  ovvio  essendo 
che  il  detto  capoverso  si  richiama  esso  pure  al- 
l'ipotesi contemplata  nella  prima  parte  dell'articolo, 
all'ipotesi  cioè  in   cui  si  tratti    di    prendere   iscri- 


(1)  Art.  1996,  Cod.  civ.  —  Questa  disposizione  fu  modellata  sull'e- 
sempio di  qualche  legge  anteriore,  e  specialmente  della  legge  toscana: 
però  mentre  le  leggi  anteriori  parlano  soltanto  degli  eredi,  il  Codice 
aggiunse  le  parole  o  altri  aventi  causa  del  debitore.  —  Veggasi  la 
legge  sulle  volture  catastali,  formante  l'allegato  G  dei  provvedimenti 
finanziari,  approvati  colla  legge  il  agosto  1870, 
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zione  sopra  i  beni  di  un  defunto.  Ciò  è  dimostrato 
ancor  meglio  dagli  articoli  1932  e  1942  relativi 
alla  trascrizione.  Infatti,  per  Tart.  1932  devono  es- 
sere resi  pubblici  col  mezzo  della  trascrizione  gli 
atti  tra  vivi,  sia  a  titolo  gratuito,  sia  a  titolo  one- 
roso, che  trasferiscono  proprietà  di  immobili^  o  di 
altri  beni  o  diritti  capaci  di  ipoteca.  Per  l'art.  1942 
gli  atti  soggetti  alla  trascrizione ,  sino  a  che  non 
siano  trascritti,  non  hanno  alcun  effetto  riguardo 
ai  terzi  che  a  qualunque  titolo  hanno  acquistato  e 
legalmente  conservato  diritti  sull'immobile  ;  e  se- 
guita la  trascrizione  non  può  avere  effetto  contro 
l'acquirente  alcuna  trascrizione  o  iscrizione  di  diritti 
acquistati  verso  il  precedente  proprietario,  quantun- 
que l'acquisto  risalga  a  tempo  anteriore  al  titolo 
trascritto.  Se,  adunque ,  gli  atti  soggetti  alla  tra- 
scrizione, non  hanno  alcun  effetto  rispetto  ai  terzi 
sino  a  che  non  siano  trascritti ,  e  una  volta  tra- 
scritti, non  si  può  iscrivere  contro  l'acquirente  al- 
cun diritto  acquistato  verso  il  precedente  proprie- 
tario quantunque  l'acquisto  risalga  a  tempo  ante- 
riore al  titolo  trascritto  ,  è  chiaro  che  l'obbligo  di 
iscrivere  anche  contro  gli  aventi  causa  del  debitore 
non  può  riguardare  il  caso  in  cui  il  debitore  sia 
ancora  vivente,  perchè  in  questo  caso  o  gli  aventi 
causa  hanno  trascritto  il  loro  titolo,  e  l'iscrizione 
non  può  più  prendersi  contro  di  loro ,  ovvero  non 
hanno  ancora  trascritto  il  loro  titolo ,  e  il  loro 
acquisto,  in  rapporto  al  creditore  iscrivente,  è  come 
se  non  fosse,  e  questi  iscrive  contro  l'antico  pro- 
prietario senza  tener  conto  del  nuovo  ,  col  quale 
non  ha  alcun  rapporto.  Ben  diverso  è  il  cascJ  in 
cui  il  debitore  sia  defunto.  La  legge  non   ha  sotto- 
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posto  la  trasmissione  dei  dominii  per  successione 
alla  condizione  della  pubblicità  mediante  la  tra- 
scrizione; operandosi  questa  trasmissione,  anche  ri- 
spetto ai  terzi,  indipendentemente  dalla  trascrizione, 
la  legge  doveva  imporre  al  creditore  l'obbligo  di 
iscrivere  anche  contro  gli  aventi  causa,  cioè  contro 
i  nuovi  proprietarii  dei  beni  gravati ,  allorquando 
il  trapasso  di  proprietà  apparisse  nei  registri  cen- 
suari;  ma  non  doveva  imporre  e  non  ha  imposto 
al  creditore  Tobbligo  di  iscrivere  contro  l'avente 
causa  del  debitore  vivente,  solo  perchè  esso  appa- 
risse proprietario  nei  registri  catastali  ;  imperocché 
sarebbe  stato  attribuire  alla  semplice  voltura  ca- 
tastale l'effetto  della  trascrizione,  e  dare  effetto,  ri- 
spetto ai  terzi,  ad  un  titolo  non  trascritto,  mentre 
la  legge  non  gliene  attribuisce  alcuno  (1). 

Le  espressioni  poi,  deve  anche  essere  presa,  usate 
nell'art.  1996  non  lasciano  dubbio  che  se,  nel  caso 
ivi  contemplato,  l'iscrizione  fosse  presa  soltanto  contro 
il  terzo  possessore,  sarebbe  nulla  (2). 

272.  —  L'iscrizione  delle  ipoteche  può  prendersi 
in  virtù  di  qualunque  titolo  capace  di  produrle  (3). 
Questo  titolo  è  diverso  secondo  la  varia  natura  del- 


(1)  Corte  d'appello  di  Cataiiii,  sentenza  11  gennaio  1876,  in  causa 
Ali  contro  Ciauciabella  (Giurisprudenza  italiana,  xxviri ,  2,  460). 
—  De-Filippis,  commentando  la  disposizione  dell'art.  1996  del  Codice 
civile,  nota  ,  non  senza  ragione ,  che  sarebbe  desiderabile  una  mag- 
giore conformità  o  connessione  della  prima  parte  di  esso  articolo  con 
le  disposizioni  che  sono  nel  titolo  della  trascrizione  e  nella  legge 
sulle  volture  catastali  (op.  cit.,  n.  460). 

(2)  Pacifici-Mazzoni,  op.  e  loc,  cit.  —  La  dottrina  francese  è  con- 
forme.. V.  Grenier  (op.  cit.,  1. 1,  n.  87);  DuRANTO^f  (op.  cit.,  xx,  n.  110 
e  111);  AuBRT  et  Rau  (op.  e  loc.  cit.). 

(3)  A>jBRY  etRAu,  op.  cit.,  §  27.  —  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  200. 
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l'ipoteca.  Trattandosi  di  ipoteche  legali,  riscrizione 
può  prendersi  in  base  ai  rispettivi  atti  di  aliena- 
zione, divisione,  deliberazione  del  consiglio  di  fa- 
miglia, costituzione  di  dote  e  in  base  al  mandato  di 
cattura  o  alla  susseguente  sentenza  di  condanna  (1). 
Trattandosi  dell'ipoteca  giudiziale,  l'iscrizione  può 
prendersi  in  base  della  sentenza  di  condanna  da  cui 
deriva  (2).  Trattandosi  infine  dell'ipoteca  convenzio- 
nale, l'iscrizione  può  prendersi  in  base  al  suo  titolo 
costitutivo  (3). 

La  nullità  del  titolo,  ove  sia  relativa  e  sanabile 
colla  conferma,  non  impedisce  che  l'iscrizione  si  possa 
prendere  utilmente,  prima  che  abbia  luogo  la  con- 
ferma medesima.  Ma  se  per  la  esistenza  o  per  la 
validità  dell'ipoteca  convenzionale  fosse  necessaria 
la  ratifica  del  terzO;,  la  medesima  non  potrebbe  es- 
sere iscritta  efficacemente,  che  dopo  la  ratifica  e  in 
forza  dell'atto  che  la  contiene  (4). 

Appena  però  accade  di  avvertire  che,  semprequando 

(1)  Art.  1969  Cod.  civ. 

(2)  Art.  1970  Cod.  civ. 

(3)  Art.  1978  e  1987  Cod.  civ.  —  Fu  deciso  che  la  dichiarazione 
contenuta  in  un  atto  di  liquidazione  «  che  le  iscrizioni  esistenti  riman- 
gano ferme  »  se  dà  diritto  al  creditore  di  rinnovare  queste  iscrizioni, 
non  lo  autorizza  però  ad  iscriverne  una  nuova  all'appoggio  di  quel- 
l'atto. Quindi  se  esso  ha  trascurato  di  rinnovare  le  antiche  iscrizioni, 
non  può  coir  iscrizione  nuova  colpire  1  beni  presso  i  terzi  possessori 
(Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  sentenza  17  settembre  181)7,  in  causa 
Pica-Alfieri  e.  Persichetti  —  Annali  deVa  Giurisprudenza  italiana, 
I,  1%  p.  263).  E  fu  deciso  parimenti,  che  non  può  prendersi  iscrizione 
ipotecaria  all'appoggio  di  soli  ricapiti  cambiarli  (Corte  d'appello  di 
Milano,  sentenza  19  giugno  1871,  in  causa  Savoldelli  e.  Rebora —  Mo- 
nitore dei  Tribunali,  1871,  p.  710).  E  nello  stesso  senso  veggasi  il 
Giornale  delle  Leggi,  ti,  p.  63,  cons.  107. 

(4)  AuBRY  et  Rau,  op.  e  loc.  cit.  —  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.  n.  199. 
—  V.  voi.  r,  r.  222. 
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il  titolo  costitutivo  abbia  le  forme  estrinseche  vo- 
lute dalla  legge,  il  conservatore  è  tenuto  ad  iscri- 
vere l'ipoteca,  senza  farsi  giudice  della  sua  intrin- 
seca efficacia.  Perciò  non  sarebbe  tenuto  ad  iscriverla , 
se,  per  esempio,  trattandosi  di  scrittura  privata,  le 
sottoscrizioni  dei  contraenti  non  fossero  autenticate 
o  accertate  giudizialmente;  ovvero  trattandosi  di 
atti  seguiti  in  paese  estero,  non  fossero  stati  debi- 
tamente legalizzati.  In  questi  casi,  invero,  ed  in  altri 
consimili^  Tatto  mancherebbe  delle  sue  forme  estrin- 
seche, e  non  potrebbe  servire  di  base  alFiscrizione  (1). 
273.  —  L'ipoteca  può  iscriversi  sopra  i  beni  che 
ne  sono  colpiti,  secondo  la  natura  dell'ipoteca  me- 
desima. Trattandosi  delle  ipoteche  legali,  il  richie- 
dente può  domandare  Tiscrizione  sopra  diversi  beni 
secondo  la  diversa  qualità  delle  dette  ipoteche.  Se 
trattasi  dell'ipoteca  legale  dell'alienante,  l'iscrizione 
deve  limitarsi  ai  soli  immobili  alienati  (2).  Se  trat- 
tasi dell'ipoteca  legale  a  favore  dei  coeredi,  soci  e 
condividenti,  l'iscrizione  può  farsi  sopra  gli  immo- 
bili caduti  nelTeredità,  società,  o  comunione  (3).  Se 
trattasi  dell'ipoteca  legale  concessa  ai  minori  e  agli 
interdetti,  l'iscrizione  può  farsi  sopra  gli  immobili 
indicati  dal  consiglio  di  famiglia  (4).  Se  poi  l'ipo- 
teca da  iscriversi  è  quella  concessa  alla  moglie,  l'i- 
scrizione può  farsi  sopra  i  beni  del  marito  deter- 
minati   nel  contratto  di  matrimonio;    in  mancanza 


(1)  Corte  d'appello  di  Napoli,  sentenza  11  dicembre  1871,  in  causa 
Demesnil  e.  Giletta,  citata  al^vol.  1°,  n.  192,  nota  3". 

(2)  Art.  1969,  a.  1,  e  1985  Cod.  civ. 

(3)  Art.  1969,  n.  2,  Cod.  civ. 

(4)  Art.  292  Cod.  civ. 
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di  determinazione,  può  farsi  sopra  tutti  gli  immo- 
bili posseduti  dal  marito  al  momento  in  cui  la 
dote  fu  costituita.  E  se  le  somme  dotali  fossero 
provenienti  da  successione  o  donazione,  l'iscrizione 
deve  limitarsi  ai  soli  immobili  posseduti  dal  marito 
al  tempo  dell'apertura  della  successione,  o  al  tempo 
in  cui  ebbe  luogo  la  donazione  (1).  Infine,  se  Tipo- 
teca  da  iscriversi  è  quella  concessa  allo  Stato  ed 
alle  parti  civili,  l'iscrizione  può  farsi  su  qualunque 
immobile  posseduto  dal  debitore  al  tempo  in  cui 
viene  eseguita. 

Trattandosi  dell'ipoteca  giudiziale,  il  creditore  può 
iscriverla  non  solo  sopra  i  beni  che  attualmente  ap- 
partengono al  debitore,  ma  anche  sopra  quegli  altri 
beni  che  potessero  in  seguito  appartenergli.  Però  ri- 
guardo a  questi  ultimi,  l'iscrizione  non  può  prendersi 
che  a  misura  che  essi  pervengono  al  debitore  (2). 

Trattandosi  infine  dell'ipoteca  convenzionale,  l'i- 
scrizione può  prendersi  soj^ra  i  beni  soltanto  che 
sono  indicati  nel  titolo  costitutivo  (3). 

274.  —  L'ipoteca,  per  regola,  può  iscriversi  im- 
mediatamente dopo  acquistata,  qualunque  sia  la 
causa  da  cui  deriva,  e  sebbene  sia  diretta  a  garen- 
tire  un  credito  a  termine,  o  soggetto  a  condizione 
sospensiva  (4).  Invero,  Tiscrizione  non  è  che  un  atto 
conservativo.  Tuttavia ,  come  fu  detto  (5) ,  l'ipo- 
teca giudiziale  non  può  iscriversi  sopra  i  beni  per- 


ei) Art.  1969,  n.  4,  Cod.  civ. 

(2)  Art.  1986  Cod.  civ.  —  V.  voi.  1°,  n.  187. 

(3)  Art.  1979  Cod.  civ. 

(4)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  200. 
(3)  V.  voi.  1«,  n.  187. 
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venuti  al  debitore  dopo  la  condanna^  se  non  a  misura 
che  gli  pervengono.  Ma  l' ipoteca  non  può  iscriversi 
prima  del  suo  acquisto,  per  quanto  possa  reputarsi 
certa  l'effettiva .  sua  costituzione  (1). 

275.  —  Onde  l'iscrizione  possa  prendersi  valida- 
mente,   è  necessario    che    un  credito  esista   al  mo- 
mento della  iscrizione.  Quindi    il  venditore    che  ha 
proposta  l'azione  in    rescissione   del    contratto   per 
causa  di  lesione,    non  può  prendere   iscrizione  sui 
beni    del   compratore  ,    per   il   credito  eventuale  in 
supplemento  del  giusto  prezzo,  prima  che  la  lesione 
sia  stata  riconosciuta  da  una  sentenza  (2).  Co'^ì  pure, 
se  l'ipoteca  sia  stata  consentita  specialmente   e  limi- 
tatìvamente    sopra    un   immobile ,    e   sussidiariamente 
sopra  un  altro  immobile,  per  il-  caso  in  cui  il  primo 
fosse  venduto,  il  creditore  non  può   prendere  iscri- 
zione cumulativamente  sull'uno   e  sull'altro  immo- 
bile ;   deve    aspettare  la  vendita  dell'immobile  vin- 
colato in  modo  principale  per  realizzare ,  con  una 
nuova  iscrizione,  la  sua  ipoteca   sull'immobile    vin- 
colato sussidiariamente  (3).  Così  pure  il   creditore , 
a  cui  il  debitore  ha  costituita  un'ipoteca  sopra   un 
immobile  di  cui  egli  non  è  attualmente  proprietario, 
non   può  valersi    di   questo  titolo  nullo   per    pren- 
dere iscrizione  ;  questo  titolo  non  può  neppure,  dopo 
che  il  debitore  acquisti   la   proprietà  dell'immobile, 
servir  di  base  a  una  nuova  iscrizione  (4). 

276.  —  In  generale,  la  legge  non  fìssa  alcun  ter- 


(1)  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit. 

(2)  Paris,  29  niv.  an.  x  (Dalloz,  Rép.  v.  Priv.  et  hyp.,  n.  1398). 

(3)  Civ.  e.  5  dèe.  1809  (Dalloz,  op.  cit.,  n.  1399) 

(4)  Dalloz,  op.  cit.,  n.  1400.  —  V.  voi.  1°,  n.  208. 


—  so- 
mme entro  cui  debba  iscriversi  Tipoteca  acquistata: 
essa  se  iie  rimette  alla  vigilanza  del  creditore  ipo- 
tecario, il  quale,  sapendo  che  la  sua  ipoteca  non  ha 
effetto  fino  a  che  non  è  resa  pubblica  col  mezzo 
della  iscrizione,  deve  affrettarsi  ad  iscriverla  onde 
assicurarle  un  grado  utile  (1).  L'ipoteca  può,  quindi, 
iscriversi  in  qualunque  tempo,  tanto  se  Timmobile 
ipotecato  si  trovi  ancora  presso  chi  lo  gravò,  quanto 
se  sia  passato  a  terzi  possessori.  Ma  in  quest'ul- 
timo caso,  per  potere  iscrivere  validamente  l'ipo- 
teca è  necessario  che  l'atto  di  alienazione  non  sia 
stato  trascritto,  imperocché^  seguita  la  trascrizione, 
non  può  più  avere  effetto  contro  l'acquirente  al- 
cuna iscrizione  di  diritti  acquistati  contro  il  pre- 
cedente proprietario,  quantunque  l'acquisto  risalga 
a  tempo  anteriore  al  titolo  trascritto  (2). 

La  semplice  trascrizione  del  precetto  in  via  reale, 
come  non  impedisce  al  debitore  di  costituire  ipote- 
che sopra  gli  immobili  indicati  nel  medesimo  (3) , 
così   non  impedisce   al    creditore  di  iscrivere  sopra 


(1)  Art.  1965  e  2007,  Cod.  civ. 

(2)  Art.  1942  Cod.  civ.  —  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit.  e  n.  154.  — 
LuzzATi,  Delle  forme  e  degli  effetti  della  trascrizione  (Torino,  1876), 
n.  126  e  seg.  —  Corte  d'appello  di  Casale,  sentenza  3  febbraio  1872, 
in  causa  Girabino  e  Malagoli  contro  Varvelli  {Annali  di  Giurispru- 
denza italiana,  vi,  2%  p.  315). —  Sebbene  il  primo  acijuirente  non 
abbia  trascritto  il  suo  acquisto,  tuttavia  se  egli  rivende ,  ed  il  se- 
condo acquisitore  trascrive  il  proprio  titolo,  questa  trascrizione  pro- 
duce a  favore  di  chi  l'ha  operata  il  suo  pieno  effetto,  senza  necessità  di 
trascrivere  anche  gli  atti  di  acquisto  dei  proprietari  precedenti.  Ep- 
perciò  le  iscrizioai  prese  dai  creditori  del  primo  alienante  posterior- 
mente a  detta  trascrizione  non  possono  colpire  i  beai  compresi  in 
questa  (Corte  d'appello  di  Casale,  sentenza   medesima). 

(3)  V,  voi.  lo,  n.  223. 


—  si- 
gli immobili    stessi    Fipoteca    anteriormente   acqui- 
stata (1).    Trascritta    però  la    sentenza    di    vendita 
agli  incanti,  Tiscrizione  non  può  più  aver  luogo  (2). 

277.  —  L'iscrizione  non  può  prendersi  valida- 
mente quando  vi  osta  un  fatto  sopravvenuto  che 
ha  mutato  la  condizione  giuridica  del  debitore.  Ciò 
si  verifica  nel  caso  anzidetto  di  trascrizione  e  nei 
casi  di  purgazione  ,  di  spropriazione  forzata  e  di 
fallimento  del  debitore.  Nel  caso  di  trascrizione, 
perchè ,  come  si  è  detto ,  una  volta  la  medesima 
seguita,  non  può  avere  effetto  contro  T acquirente 
alcuna  iscrizione  di  diritti  acquistati  contro  il  pre- 
cedente proprietario,  quantunque  l'acquisto  risalga 
a  tempo  anteriore  al  titolo  trascritto.  Nei  casi  di 
purgazione  e  di  espropriazione  forzata,  perchè  ri- 
manendo inalterabilmente  fissati  i  diritti  dei  credi- 
tori ipotecarli  coiriscrizione  dell'ipoteca  legale  a 
favore  della  massa  dei  creditori  (3),  è  evidente  che 
da  questo  momento  non  è  più  possibile  alcuna  nuova 
ed  efficace  iscrizione.  Nel  caso,  infine,  di  dichiara- 


(1)  Corte  d'appello  di  Firenze,  sentenza  17  maggio  1870,  in  causa 
Pollini  contro  Bordelli  e  Barazzuoli  (citata  al  voi.  1°,  n.  223  nota  4); 
Corte  d'appello  di  Brescia,  sentenza  5  aprile  1871,  iu  causa  Parma 
contro  Calini  ed  altri  (Annali  della  Giurisprudenza  italiana  v.  2*,. 
177);  stessa  Corte,  sentenza  9  luglio  1874  iu  causa  Busti  contro 
Borra  (Eco  dei  Tribunali  di  Venezia,  xxv,  p.  135). 

(2)  Arg.  art.  1932,  n.  4  e  1942  Cjd.  civ.;  art.  668  Cod.  proc.  civ. 
—  V.  sentenze  citate  alla  nota  precedente  —  L'iscrizione  di  ipoteca 
presa  su  certi  beni  lo  stesso  giorno  in  cui  questi  vennero  subastati 
e  deliberati  è  nondimeno  efficace  se  risulta  che  l'iscrizione  abbia  pre- 
ceduto il  deliberamento  (Corte  di  cassazione  di  Torino,  sentenza  20 
gennaio,  1870  in  causa  Morazzo  contro  Pagano.  —  Giurisprudenza, 
VII,  p.  173). 

(3)  Art.  2012  Cod.  civ. 


—  se- 
zione   di   fallimento ,    ed   invero   la  legge  dichiara 
nulle   le  iscrizioni   prese   sopra  i  beni  del   debitore 
fallito ,  dopo    il  tempo  della  cessazione   dei    paga- 
menti e  nei  dieci  giorni  precedenti  (1). 

278.  —  Non  è  giusto  che,  quando  la  rovina  del 
debitore  minaccia  tutti  i  creditori  di  perdite  immi- 
nenti, un  creditore  possa  acquistare  delle  garantie 
a  pregiudizio  degli  altri,  imperocché  i  creditori  re- 
sidenti sul  luogo  ed  informati  dei  pericoli  che  corre 
la  fortuna  del  debitore,  prenderebbero  le  loro  pre- 
cauzioni, mentre  i  creditori  più  lontani  ed  avvertiti 
posteriormente  non  potrebbero  giungere  in  tempo  ; 
e  la  preferenza  sarebbe  in  certo  modo  il  prezzo 
della  corsa.  Il  fallimento  fissa  i  diritti  di  tutti  i  cre- 
ditori ,  e  li  fissa  nel  grado  che  essi  avevano  nei 
dieci  giorni  anteriori  alla  cessazione  dei  pagamenti, 
perciocché  si  suppone  che,  dopo  quest'epoca,  il  dis- 


(1)  Art.  1993  Cod.  civ.  —  Art.  353  Codice  di  commercio.  Vedi 
voi.  r,  n.  223. 

Il  Codice  francese  (art.  2146)  contiene  un'altra  disposizione  ;  di- 
chiara cioè  nulle  anche  le  iscrizioni  prese  dai  creditori  dopo  l'aper- 
tura della  successione  nel  caso  in  cui  l'eredità  sia  stata  accettata  col 
beneficio  dell'inventario.  Questa  disposizione  è  stata  giustamente  cen- 
surata siccome  quella  che  colpisce,  non  solo  le  ipoteche  costituite  dal- 
l'erede beneficiato,  ma  anche  l'iscrizione  d'una  ipoteca  già  acquistata 
che  il  creditore  aveva  prima  dell'apertura  della  successione  (Pont, 
op.  cit.,  n.  913).  Il  Codice  italiano  non  l'ha  riprodotta.  Esso  si  limitò 
a  dichiarare  che  le  sentenze  di  condanna  non  producono  l'ipoteca  giu- 
diziale sui  beni  dell'eredità  accettata  con  beneficio  d'inventario  ;  dal 
che  la  giurisprudenza  ha  bensì  inferito  che  non  si  possa  concedere 
ipoteca  convenzionale  sui  beni  anzidetti  per  via  di  contratti  conchiusi 
dall'erede  beneficiato  (V.  voi.  T,  n.  219,  p,  353,  nota  6),  ma  non  si 
potrebbe  dedurre  certamente  che  non  si  possa  iscrivere  dai  creditori 
un'ipoteca  già  acquistata  da  essi  validamente  prima  dell'apertura 
della  successione. 


-as- 
sesto degli  affari  del  debitore  fosse  conosciuto.  I  cre- 
ditori imputino  a  se  stessi  di  non  essere  stati  più 
vigilanti  ;  la  legge  provvede  a  mantenere  l'egua- 
glianza nei  rapporti  tra  i  creditori,  e  ad  impedire 
ogni  diminuzione  del  pegno  comune  (1). 

Però  le  disposizioni  della  legge  in  proposito  pec- 
cano di  evidente  esagerazione.  Infatti,  essa  dichiara 
nulle  tutte  le  iscrizioni  di  ipoteca  prese  sopra  i  beni 
del  fallito  dopo  il  tempo  della  cessazione  dei  paga- 
menti o  nei  dieci  giorni  precedenti,  senza  distinzione 
tra  le  ipoteche  costituite  in  epoca  sospetta,  e  le  ipo- 
teche costituite  anteriormente.  Ora,  se  può  ammet- 
tersi nel  primo  caso,  che  sempre  quando  l'atto  che 
dà  vita  all'obbligazione  sia  nullo  od  annullabile  , 
a  senso  degli  articoli  555  e  556  del  Codice  di  com- 
mercio, riscrizione,  che  ne  è  un  accessorio^  debba 
seguire  la  stessa  sorte ,  non  si  può  ammettere  che, 
quando  il  diritto  di  ipoteca  è  già  sorto  senza  alcmi 
vizio  che  autorizzi  a  contestarne  la  validità,  si 
neghi  al  creditore  di  perfezionare  l'acquisto  del  suo 
diritto  colla  formalità  dell'iscrizione,  almeno  finche 
la  dichiarazione  del  fallimento  non  abbia  fissato 
definitivamente  la  condizione  giurididica  di  tutti  i 
creditori  (2). 


(1)  Troplong,  op.  cit.,  u.  tìi9. 

(2)  V.  la  pregiata  nionogralia  dell' avv.  Augelo  Maieriui  ,  avente 
per  titolo  Della  revoca  degli  atti  fraudolenti  fatti  dai  debitori  in 
pregiudizio  dei  creditori  (Firenze  1874),  n.  123.  Ivi  è  posto  opportu- 
namente in  rilievo  come  il  legislatore  italiano,  adottando  questo  si- 
stema così  rigido,  abbia  abbandonata  la  sua  guida  consueta ,  cioè  la 
legge  francese  del  1838  sui  fallimenti  e  riprodotto  in  sostanza  le  di- 
sposizioni dell'antico  Codice  francese  del  1805 ,  che  avevano  suscitato 
in  Francia  le  censure  dei   più  dotti  giureconsulti.    «  C'est  là,  dice 
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Non  si  può  quindi  non  far  plauso  al  progetto  pre- 
liminare del  nuovo  Codice  di  commercio  ,  il  quale 
avrebbe  adottato  in  questa  parte  un  sistema  meno 
rigido  e  più  conforme  a  giustizia  (1). 

279.  —  La  nullità  delle  iscrizioni  prese  sopra  i  beni 
del  fallito  nell'epoca  anzidetta  non  è  assoluta,  e 
soltanto  relativa  e  proponibile  dalla  massa  dei  cre- 
ditori, ma  non  dal  fallito   stesso  (2).  Colpisce  tutte 


«  infatti  il  Pont,  uue  rigueur  excessive;  car  il  n'est  pas  del'inscrip- 
«  tion  comme  de  la  constitution  d'une  hypothèque.  On  peut  raison- 
«  nablemeut  supQonuer  de  fraude  Facte  par  lequel  im  créancier  et 
«  un  débiteur  se  réimisseut,  quaud  la  faillite  est  dejà  si  menagante 
(c  que  dans  quelques  jours  elle  aura  éclatée,  et  conviennent  d'affecter 
«  tels  ou  tels  immeubles  d'un  droit  bypothécaire  par  lequel  va  se 
«  trouver  amoindri  le  gage  légitime  de  la  masse  des  créauciers;  mais 
((  lors  qu'il  s'agit  de  l'inscription  uniquem'ent ,  c'est-à-dire  du  raoyen 
«  offert  par  la  loi  pour  conserver  une  bypotbèque  légitimement  acquise, 
«  la  suspicion  n'est  pas  également  justifiée  ;  et  aunuler  l'inscription, 
«  la  destituer  de  son  effet  ordiiiaire,  par  cela  seul  qu'elle  est  faite 
c<  dans  les  dix  jours  avaut  l'ouverture  de  la  faillite,  c'etait,  il  faut  le 
«  dire,  pousser  bien  loin  la  protection  due  à  la  masse  des  créanciers.  » 
(op.  cit.,  u.  872).  —  V.  ancora  Troplong,  op.  cit.,  n.  649. 

(1)  Secondo  il  progetto  preliminare  del  nuovo  Codice  di  commercio, 
la  nullità  necessaria  e  di  pieu  diritto  è  limitata  solamente  a  quegli 
atti  che  presentano  carattere  di  liberalità,  cioè  agli  atti  ed  alle  alie- 
nazioni a  titolo  gratuito  posteriori  all'epoca  attribuita  alla  cessazione 
dei  pagamenti,  nonché  ai  pagamenti  dei  debiti  non  scaduti,  effettuati 
posteriormente  all'epoca  anzidetta  (art.  761).  Riguardo  agli  altri  atti 
non  colpiti  di  nullità  necessaria,  è  detto  nell'art.  763  che  tali  atti 
sono  sottoposti  alle  disposizioni  dell'art.  1235  del  Codice  civile.  In  or- 
dine alle  iscrizioni  ipotecarie,  l'art.  767  dichiara  che  le  medesime, 
purché  anteriori  alla  sentenza  dichiarativa  del  fallimento,  non  sono 
colpite  da  nullità,  uè  da  presunzione  di  frode,  se  il  titolo  costitutivo 
dell'ipoteca  sia  mantenuto  valido. 

(2)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  li  febbraio  1868,  in  causa 
Giorelli  e.  Luria  {Giurisinudenza ,  v.  p.  238)  ;  Corte  di  cassazione 
di  Torino,  sentenza  19  maggio  1871  in  causa  Baldi  e  Bologna  e.  Reta 
e  Borghero  {Race.  cit.  vm,  p.  349)  —  Post,  op.  cit,  n.  879. 


-Sò- 
ie iscrizioni,  giudiziali  e  convenzionali  (1),  ed  anche 
le  legali,  ad  eccezione  di  quella  del  venditore,  la 
quale,  come  già  si  disse  (2^  può  essere  iscritta  an- 
che dopo  la  dichiarazione  di  fallimento  del  com- 
pratore, sino  a  che  non  è  seguita  la  trascrizione 
della  vendita, 

280.  —  Conformemente  al  principio  della  specialità 
delle  ipoteche,  e  per  l'attuazione  della  più  perfetta 
pubblicità,  riscrizione  deve  contenere  la  specifica  de- 
signazione dell'immobile  gravato  (3).  Questa  desi- 
gnazione deve  esser  fatta  colle  indicazioni  medesime 
che  sono  necessarie  nel  titolo  costitutivo  dell'ipo- 
teca convenzionale,  cioè  colle  indicazioni  della  sua 
natura,  del  comune  in  cui  si  trova,  del  numero  del 
catasto  e  delle  mappe  censuarie  dove  esistono,  e  di 
tre  almeno  de'  suoi  confini  (4). 

Per  gli  stessi  motivi,  l'iscrizione  non  può  farsi 
che  per  una  somma  di  danaro  a  tale  effetto  deter- 
minata nell'atto  costitutivo  o  dichiarativo  del  cre- 
dito, 0  in  un    atto    posteriore.   La   determinazione 


(1)  Corte  d'appello  di  Nizza,  sentenza  27  novembre  1854  in  causa 
Gioan-Therése-Faissola  ed  altri  (Bettini,  vi,  2,  p.  845);  Corte  d'ap- 
pello di  Torino,  sentenza  4  luglio  1868  in  causa  Baldracco  e,  Ema- 
nuel {Giurisprudenza,  v,  p.  517).  In  Francia  la  cosa  è  diversa:  dopo 
la  legge  del  1838,  che  usa  la  formola  «  toute  hypothèque  conventio- 
nelle  ou  Judiciaire  »  è  comunemente  ammesso  clie  la  nullità  non  riflette 
le  ipoteche  legali  (Pont,  op.  cit.,  n.  886). 

(2)  V.  voi.  1°,  n.  148.  —  Conf.  cit.,  sentenza  27  aprile  1870  del  Tri- 
bunale civile  di  Pinerolo,  in  causa  Canaveri  e.  Mentasti  (GiurisprU' 
denta,  vn,  p.  423). 

(3)  AuBRY  et  Eau,  op.  cit.,  §  270.  —  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit., 
n.  201. 

(4)  Art.  1987,  n.  7  e  1979  Cod.  civ.  —  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit. 
—  V.  voi.  1°,  n.  221  e  seg. 
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della  somma,  se  non  è  fatta  nel  titolo  costitutivo  o 
dichiarativo  del  credito,  ne  con  atto  posteriore,  può 
farsi  dal  creditore  medesimo  nella  nota  per  l'iscri- 
zione (1).  Che  se  la  determinazione  fatta  dal  credi- 
tore fosse  eccessiva,  potrebbe  chiedersi  la  riduzione 
della  ipoteca  a  di  lui  spese,  ed  in  forza  dei  principii 
generali  del  diritto  potrebbe  eziandio  essere  condan- 
nato al  risarcimento  dei  danni  se  tale  eccesso  ap- 
parisse l'effetto  del  dolo  (2). 

La  somma  deve  essere  determinata  neiriscrizione 
di  ogni  specie  d'ipoteca,  per  quanto  incerta  esser  possa 
e  per  quanto  eventuale  sia  lo  stesso  credito  (3). 

La  determinazione  della  somma,  fatta  nell'iscri- 
zione, limita  l'effetto  di  questa,  nel  senso  che  il  cre- 
ditore non  può  in  verun  caso  esercitare  la  sua  ipo- 
teca, in  virtù  ed  alla  data  di  questa  iscrizione,  per 
una  somma  superiore  a  quella  che  vi  è  indicata, 
quantunque  la  somma  a  lui  dovuta  sia  realmente 
maggiore  ;  ma  essa  non  fissa  l'ammontare  del  suo 
credito,  ne  in  favore,  ne  contro  di  lui.  Perciò  da  un 
canto,  se  la  somma  enunciata  nell'iscrizione  sia  mag- 
giore di  quella  che  è  realmente  dovuta,  lo  stesso 
debitore  ed  i  terzi  creditori  od  acquirenti,  possono 
domandare  la  riduzione  dell'ipoteca,  e  dall'altro  se 
la  determinazione  della  somma  sia  insufficiente  a 
garantire  il  credito,  il  creditore  potrebbe  prendere 
un'iscrizione  supplementare,  la  quale  però  non  pro- 
durrebbe effetto  che  dalla  sua  data  (4). 

(1)  Art.  1992  Cod.  civ.  —  V.  voi.  V,  n.  243. 

(2)  Art.  2026  Cod.  civ.  —  Processi  verbali,  n.  42.  —  Pacifici-Maz- 
zoni, loc.  cit. 

(3)  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit, 

(4)  Adbry  et  Rau,  loc.  cit.  —  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit. 
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281.  —  Le  formalità  da  osservarsi  per  operare 
riscrizione  sono  le  seguenti: 

Il  richiedente  deve  presentare  al  conservatore  il 
titolo  costitutivo  dell'ipoteca.  La  voce  titolo  costitutivo 
qui  si  intende  in  senso  ampio  ,  in  modo  da  com- 
prendere sia  i  titoli  che  costituiscono  Tipoteca,  sia 
quelli  in  occasione  dei  quali  sorse  lipoteca;  se 
non  venga  presentato  il  titolo,  il  conservatore  può 
ricusarsi  di  prendere  Tiscrizione  che  gli  è  richiesta; 
ma  ove  la  eseguisca,  essa  non  è  nulla  per  tale  mo- 
tivo (1).  Essa  però  sarebbe  nulla,  se  fosse  stata  fatta 
sul  fondamento  di  un  titolo  che  non  concedeva  ipo- 
teca; ne  la  concessione  espressa  per  atto  posteriore  di 
un'ipoteca  varrebbe  a  sanare  la  nullità  dell'iscrizione 
anteriore.  —  Imperocché  quando  il  titolo  indicato 
nell'iscrizione  non  contiene  il  patto  dell'ipoteca,  il 
terzo  ha  ragione  di  ritenere  come  una  verità  legale 
che  l'ipoteca  non  sia  stata  concessa,  e  che  l'iscrizione 
sia  stata  fatta  arbitrariamente,  altrimenti  —  per 
usare  le  parole  della  Corte  di  cassazione  di  Firenze  — 
non  sarebbe  più  vero  che  la  menzione  del  titolo 
ipotecario  è  forma  sostanziale  dell'iscrizione,  se  ba- 
stasse quella  di  un  titolo  qualunque,  e  rimarrebbe 
eluso  il  sistema  della  pubblicità,  se  potessero  mai 
verificarsi  evizioni  per  virtù  di  ipoteche  inopinate  e 
inopinabili  (2). 

282.  —  Se  l'ipoteca  deriva  da  atto  pubblico  seguito 
nel  regno,  o  da  una  sentenza  pronunziata  da  un'au- 
torità  giudiziaria  del  regno,  se  ne  deve  presentare 


(1)  Pàcifici-Mazzoxi,  loc.  cit.  —  De-Filippis,  op.  cit.,  n.  453. 

(2)  Cassazione  di  Firenze,  sentenza  21  aprile  1870,  in  causa  Cinti 
contro  Magrini  e  Cateni  ed  altri  {Giurisprudenza  italiana,  xxvr,  p.273). 
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una  copia  autenticata  dal  pubblico  uffiziale  autoriz- 
zato a  ciò  fare.  Se  poi  l'ipoteca  deriva  da  atto  pri- 
vato, o  da  atto  seguito  in  paese  estero,  si  debbono 
osservare  le  disposizioni  degli  articoli  1989  e  1990. 
Già  si  è  detto  che  l'ipoteca  può  essere  costituita  con 
scrittura  privata;  ma  non  si  doveva  permettere  che 
la  scrittura  privata,  le  cui  sottoscrizioni  non  pre- 
sentano un  carattere  di  veridicità,  potesse  servire 
di  fondamento  a  una  iscrizione  ipotecaria;  perciò  la 
legge  vuole  che  la  sottoscrizione  di  chi  ha  accon- 
sentito l'ipoteca  sia  autenticata  da  notaio  od  ac- 
certata giudizialmente  (1).  Il  richiedente  deve  pre- 
sentare Toriginale  della  scrittura  privata  coi  docu- 
menti accessori,  ove  occorra  ;  se  l'originale  si  trova 
depositato  in  un  pubblico  archivio  (2)  o  negli  atti 
di  un  notaio,  basta  la  presentazione  di  una  copia 
autenticata  dall'archivista  o  dal  notaio,  da  cui  risulti 
che  la  scrittura  ha  i  requisiti  avanti  indicati.  Venendo 
presentato  l'originale  della  scrittura  privata,  deve 
il  medesimo  coi  relativi  documenti,  se  ve  ne  sono, 
rimanere  depositato  nelF  uffizio  delle  ipoteche  (3). 
Quanto  agli  atti  seguiti  in  paese  estero,  i  mede- 
simi devono  essere  debitamente  legalizzati  prima  di 
presentarli  per  liscrizione  (4).  Questa  disposizione 
devesi  applicare  anche  agli  atti  ricevuti  dai  consoli 


(1)  V.  voi.  1",  n.  228. 

(2)  L'ufficio  del  registro  è  certamente  un  pubblico  archivio  nel  senso 
della  legge.  Perciò  fu  creduta  inutile  dalla  Commissione  di  coordina- 
mento la  proposta  fatta  dal  Ministro  delle  finanze  di  aggiungere  dopo 
le  parole  in  un  pubblico  archivio  queste  altre  ,  o  in  un  ufficio  di 
registro  (Verbale  N.  42). 

(3)  Art.  1989  Cod.  civ. 

(4)  Art.  1990  Cod.  ciy. 


—  39  — 
all'estero,  poiché  tutti  gli  atti    dei    consoli  quando 
debbono  avere  esecuzione  nel  regno  debbono    pure 
essere  debitamente  legalizzati  (1). 

283.  —  Se  si  considerano  i  varii  Codici,  si  trova 
che  i  medesimi  vogliono  sempre  la  presentazione  del 
titolo.  Un'eccezione  a  tale  principio  riscontrasi  solo 
nell'art.  52  dell'Editto  16  luglio  1822  (2).  Da  questo 
articolo  fu  desunto  Tart.  2254  del  Codice  Albertino, 
con  raggiunta  però  di  un  capoverso  e  dell'articolo 
2255  (3).  Il  Codice  italiano  si  è  attenuto  al  Codice 


(1)  Art.  57  e  179  della  legge  consolare  28  genn.l8G6.  -  V.vol.  1°,  n.234. 

(2)  Art.  32.  ((  Qualora  il  creditore  voglia  far  iscrivere  un  titolo 
«  non  ancora  insinuato,  prima  però  che  sia  trascorso  il  termine  per 
€  l'insinuazione,  potrà  farsi  l'iscrizione  sulla  semplice  esibizione  delle 
«  tre  note,  purché  siano  certificate  e  firmate  dal  notaio,  o  segretario, 
«  che  avrà  rogato  l'atto,  enunciandovi  la  non  seguita  insinuazione 
«  del  medesimo. 

«  Nell'iscrizione  e  nel  certificato  del  conservatore  verrà  fatta  men- 
«  zione  di  tale  circostanza,  e  sarà  obbligo  del  conservatore  di  spe- 
«  dire  immediatamente  copia  della  nota  all'insinuatore  della  tappa, 
«  in  cui  l'atto  è  stato  ricevuto  all'effetto  di  procurarne  la  pronta  in- 
«  sinuazione,  la  quale,  ove  non  segua  fra  il  termine  di  mesi  tre,  l'i- 
«  scrizione  non  prenderà  luogo  che  dal  giorno  della  insinuazione. 

«  Pervenuta  al  conservatore  la  notizia  della  seguita  insinuazione 
«  dell'atto,  sia  ad  istanza  delle  parti,  sia  d'ufficio,  ne  farà  menzione 
«  da  lui  sottoscritta  e  datata  in  margine  dell' isci'izione  od  in  piede 
«  del  certificato  della  medesima. 

(3)  «  Quanto  però  agli  atti  seguiti  in  paese  estero,  e  producenti 
«  ipoteca  sui  beni  situati  nello  Stato,  non  potrà  l'ipoteca  essere  i- 
«  scritta,  né  produrrà  alcun  effetto  prima  che  siano  quelli  stati  in- 
«  sinuati  (art.  223i,  capoverso  ultimo). 

«  Sarà  pure  permesso  di  fare  iscrivere  una  ipoteca  risultante  da  una 
«  sentenza,  quantunque  non  siasi  jier  anco  soddisfatto  all'obbligo  del- 
«  l'emolumento,  sulla  semplice  esibizione  delle  due  note,  purché  queste 
(f  sieno  certificate  e  firmate  dai  segretari  dei  rispettivi  Magistrati 
«  0  Tribunali,  enunciandovi  l'inadempimento  dell'obbligo  suddetto. 

«  Nell'iscrizione  e  nel  certificato  verrà  fatta  menzione  di  tale  cir- 
«  costanza. 
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Albertino  col  sancire  l'articolo    1991,    il  quale  non 
era  nei  progetti  anteriori    e  venne    aggiunto    dalla 
Commissione  coordinatrice  (1).  Importa  assai  che  la 


«  I  Oouservatori  avraiiin)  iuultre  verso  gii  emolunientatori  gli  altri 
«  obblighi  dall'articolo  precedente  imposti  ai  medesimi  rispetto  agli 
«  insinuatori  (art.  2235).  » 

(I)  È  utile  ricordare  la  discussione  seguiti  in  proposito  nel  seno 
della  Commissione  coordinatrice.  Avendo  il  I^Iinistro  delle  finanze  pro- 
posto che  nella  prima  parte  dell'art.  1989  del  Codice  (art.  2014 
del  progetto),  si  aggiungessero  le  parole  —  e  se  l'atto  non  è  stato 
previamente  registrato  —  il  Prece  rutti  si  oppose  alla  proposta,  osser- 
vando che  il  Codice  civile  non  potesse  occuparsi  tranne  che  delle 
forme  atte  a  guarentire  la  verità  dell'atto,  quali  fossero  l'autentica- 
zione della  firma  fatta  da  un  notaio,  o  l'accertamento  giudiziale  della 
firma  stessa,  uè  potesse  subordinare  gli  interessi  privati  ad  un  inte- 
resse fiscale,  e  che  la  proposta  in  esame  urtasse  col  sistema  adottato 
dal  nuovo  Codice,  facendo  dipendere  il  beneficio  di  una  ipoteca  utile 
dalla  circostanza  di  aver  potuto  o  no  registrare  prima  l'atto  ;  e  che 
fosse  esorbitante  e  senza  esempio  che  un'iscrizione  fosse  nulla  solo  per- 
chè non  si  fosse  pagata  pi  ima  la  tassa  di  registro;  e  che  si  potesse  prov- 
vedere nella  legge  di  registro  all'interesse  delle  finanze  comminando 
multe  0  con  altri  mezzi.  Ma  fu  osservato  dal  Vaccarone  doversi  fare 
distinzione  tra  gii  atti  pubblici  ricevuti  nel  regno  ,  le  sentenze  pro- 
nunziate dalle  autorità  giudiziarie  del  regno ,  e  le  scritture  private 
fatte  in  qualunque  luogo,  gli  atti  pubblici  ricevuti  e  le  sentenze  pro- 
nunziate in  paese  estero. 

Quanto  agli  atti  pubblici  ricevuti  e  alle  sentenze  pronunziate  nel 
regno ,  non  è  necessaria  la  previa  registrazione,  perchè  la  fiuanza 
ha  nelPuffiziale  pubblico  che  ha  ricevuto  l'atto,  o  nel  cancelliere  del- 
l'autorità giudiziaria  che  ha  profferito  la  sentenza,  e  generalmente 
nei  procuratori  che  rappresentano  le  parti  nel  giudizio  in  cui  fu  prof- 
ferita, altrettante  garentie  per  il  pagamento  della  tassa  di  registro. 
Ma  quando  si  tratta  di  scrittura  privata,  ovvero  di  atto  pubblico  ri- 
cevuto, di  sentenza  pronunziata  in  paese  estero,  tutte  le  accennate 
garentie  vengono  meno  ;  trattandosi  di  scrittura  privata,  riesce  so- 
vente difficile  di  trovare  le  parti  per  costringerle  al  pagamento  della 
tassa  di  registro;  trattandosi  di  atto  pubblico  o  di  sentenza  estera 
si  aggiunge  che  le  parti  medesime  sono  per  lo  più  straniere.  Quindi 
l'eccezione  per  cui  si  può  iscrivere  l'ipoteca,  ancorché  non  sia  pagata 
la  tassa  di  registro,  deve  limitarsi  ai  casi  dell'atto  pubblico  ricevuto 
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iscrizione  abbia  luogo  senza  ritardo.  Ora  in  certi 
casi  non  è  dato  di  poter  subito  avere  una  copia 
dell'atto  da  presentare  al  conservatore  delle  ipo- 
teche. Anzi ,  si  dovrebbe  forse  dire  che ,  senza  la 
disposizione  dell'articolo  1991,  sarebbero  in  miglior 
condizione  coloro  che  costituiscono  l'ipoteca  per 
scrittura  privata,  che  non  quelli  che  la  costituiscono 
per  atto  pubblico  (1).  Per  conciliare  pertanto  i  varii 

nel  regno ,  o  di  seuteuza  pronunziata  dalle  autorità  giudiziarie  del 
reg-no.  lu  questo  avviso  convenne  la  Commissione ,  sul  riflesso  ezian- 
dio che  non  si  trattasse  di  stabilire  la  nullità  dell'iscrizione  eseguita 
senza  il  previo  pagamento  della  tassa  di  registro,  non  potendo  dalla 
mancanza  della  registrazione,  formalità  puramente  fiscale,  derivare 
una  nullità  d'indole  affatto  civile,  ossia  la  nullità  'dell'iscrizione,  ma 
soltanto  una  contabilità  penale  a  carico  del  conservatore  che  contrav- 
venne alla  legge  d'imposta.  La  proposta  del  Ministro,  sviluppata  nel 
senso  anzidetto,  fu  perciò  approvata  (Verbale  N.  42). 

(1)  A  questi  inconvenienti  accennava  il  Mancini  nell'adunanza  della 
Commissione  coordinatrice  del  20  maggio  1865.  «  Perchè,  diceva  egli, 
«  si  dovrà  presentare  sempre  il  titolo  costitutivo  dell'ipoteca  ?  Perchè 
«  si  farà  dipendere  dalla  circostanza  in  tutto  eventuale,  che  siasi  o  non 
«  potuto  avere  per  tempo  la  copia  dell'atto  pubblico  o  della  sentenza 
«  (copia  che  può  essere  lunghissima,  e  richiedere  uno,  due  giorni  e  forse 
«  più  per  prepararla),  l'avere  o  non  un'utile  collocazione?  »  —  E  sog- 
giungeva :  «  Oggi  ad  esempio,  si  stipula  un  contratto  di  matrimonio  ; 
«  prima  di  due  giorni  non  si  può  avere  copia  di  questo  contratto.  Intanto 
«  domani  uno  iscrive  contro  il  marito  una  ipoteca,  la  quale  ne  colpisce 
«  tutto  il  patrimonio.  Qual  mai  rimedio  avrà  la  moglie ,  costretta  da 
«  una  fatai  necessità  ad  iscrivere  soltanto  il  giorno  appresso  la  sua 
i  ipoteca  ?»  E  proponeva  che  si  aggiungesse  una  disposizione,  per  cui 
trattandosi  di  ipoteca  risultante  da  un  atto  pubblico  ricevuto  nel  regno, 
0  da  sentenza  non  ancora  registrata,  potesse  iscriversi  sulla  presenta- 
zione di  un  certificato,  rilasciato  sotto  la  propria  responsabilità  dal- 
l'uffiziale  pubblico  che  avesse  ricevuto  1'  atto  o  dal  segretario  del 
magistrato  o  tribunale  da  cui  fosse  emanata  la  sentenza  (Verbale  nu- 
mero 4'2).  —  Questa  proposta  fu  sostanzialmente  accolta,  perchè,  come 
è  detto  nel  testo,  se  l'ipoteca  deriva  da  un  atto  pubblico  ricevuto  nel 
regno  o  da  una  sentenza  pronunziata  da  una  autorità  giudiziaria  del 
regno  von  e  necessaria  Vesihizione  del  titolo. 
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interessi,  la  legge  ha  stabilito  che  non  sia  necessaria 
la  presentazione  del  titolo  quando  l'ipoteca  deriva 
da  un  atto  pubblico  ricevuto  nel  regno  o  da  una 
sentenza  pronunziata  da  un'autorità  giudiziaria  del 
regno.  L'iscrizione  può  allora  essere  domandata 
quantunque  non  sia  ancora  pagata  la  tassa  di  regi- 
stro; ma  le  note  che  si  presentano  devono  essere 
certificate  dal  notaio  che  ha  ricevuto  Tatto,  o  dal 
cancelliere  delFautorità  giudiziaria  che  ha  pronun- 
ziato la  sentenza.  Ed  inoltre  si  deve  presentare  una 
terza  copia  della  nota  al  conservatore  che  la  vidi- 
ma e  trasmette  immediatamente  all'uffiziale  incari- 
cato della  riscossione  della  tassa  di  registro.  Per 
tal  modo  venne  conciliato  l'interesse  dei  cittadini 
con  quello  delle  finanze;  e  si  ha  una  garanzia  che 
non  sarà  chiesta  l'iscrizione  di  un'ipoteca  non  sussi- 
stente in  base  ad  un  atto  che  non  esiste  (1). 

284.  —  Oltre  il  titolo  costitutivo,  il  richiedente  deve 
presentare  al  conservatore  delle  ipoteche  due  note, 
una  delle  quali  può  essere  estesa  in  calce  dello  stesso 


(1)  Il  notaio  che  voglia  tutelare  l'interesse  dei  clienti  può  farlo  nel 
seguente  modo.  Si  tratta,  ad  esempio,  di  un  contratto  di  mutuo  ;  se 
si  dubita  dell'onestà  del  mutuatario,  il  notaio  può  inviare  una  persona 
all'ufficio  delle  ipoteche,  la  quale  si  accerti  che  sull'immobile  che  si 
tratta  di  ipotecare,  sino  a  quel  dato  istante  del  giorno  In  cui  si  deve 
fare  l'atto  di  mutuo  non  vi  esiste  ipoteca  di  sorta. 

Ritornato  il  messo,  ed  accertato  che  non  vi  è  alcuna  iscrizione,  si 
roga  l'atto.  Il  notaio  ha  già  in  pronto  non  solo  la  minuta  del  con- 
tratto ,  ma  anche  le  copie  occorrenti  e  le  note  ;  ed  appena  il  con- 
tratto è  stipulato,  egli  deve  tosto  recarsi  all'ufficio  delle  ipoteche  a 
presentare  le  sue  note.  Da  quest'istante  l'interesse  del  mutuante  è 
tutelato.  Ciò  non  si  potrebbe  fare  se  non  vi  fosse  l'eccezione  sancita 
nell'art.  1991,  perchè  converrebbe  attendere  che  il  contratto  di  mutuo 
fosse  stato  debitamente  registrato,  locchè  importerebbe  alcuni  giorni. 
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titelo (1).  Se  il  debitore  con  im  medesimo  atto  abbia 
costituito  ipoteche  sopra  gli  stessi  immobili  a  fa- 
vore di  più  creditori,  basta  ad  essi  di  presentare  due 
sole  note  fatte  in  forma  collettiva,  sebbene  i  loro 
crediti  siano  Tuno  dall'altro  distinti  (2). 

La  presentazione  delle  due  note  ha  un  doppio 
scopo  :  garentire  al  creditore  o  richiedente  che 
l'iscrizione  verrà  eseguita  dal  conservatore  in  con- 
formità delle  enunciazioni  da  lui  date;  garentire 
contro  gli  attacchi  delFinteressato  il  conservatore  il 
quale  abbia  riportato  nei  registri  il  contenuto  delle 
note  senza  alterazione,  omissione  o  modificazione 
di  sorta  (3). 

Tale  presentazione  è  adunque  unicamente  richiesta 
nell'interesse  del  creditore  e  del  conservatore  delle 
ipoteche.  Per  conseguenza,  sempre  quando  Tiscrizione 
sia  regolare,  i  terzi  non  possono  prevalersi  delle  la- 
cune e  delle  irregolarità  delle  note  per  impugnarla, 
e  per  contrario,  se  Tiscrizione  fosse  irregolare,  poco 
importerebbe  che  le  note  fossero  di  una  perfetta  rego- 
larità; la  regolarità  delle  note  non  sanerebbe,  rispetto 
ai  terzi,  l'irregolarità  deiriscrizione.  Vi  ha  di  più  :  la 
mancata  presentazione  delle  note  non  potrebbe  nuo- 
cere alla  efficacia  dell'iscrizione.  Invero,  il  conser- 
vatore può  bensì  rifiutarsi  di  eseguire  Tiscrizione  se 
non  gli  vien  fatta  presentazione  delle  note;  ma  se 
egli  accetta  delle  dichiarazioni  verbali,  se  egli  si  con- 
tenta di  scrivere,   per  dir  così,  sotto   il  dettato  del 


(1)  Art.  1987  Cod.  civ. 

(2)  Pont,  op.  cit.,  n.  932  —  Aubry  et  Rau,  op.  cit.,  §  273  —  Pa- 
cifici-Mazzoni, op.  cit.,  n.  202. 

(3)  Pont,  op.  cit.,  n.  947. 
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richiedente,  purché  Fiscrizione  sia  regolare,  nulla  vi 
hanno  i  terzi  a  ridire  (1). 

285.  —  Le  due  note,  come  tipo  dell'iscrizione  da 
prendersi,  debbono  contenere  tutto  ciò  che  la  legge 
richiede  per  dare  pubblicità  all'ipoteca. 

Debbono  cioè  contenere: 

r  II  nome,  il  cognome,  il  domicilio  e  la  residenza 
del  creditore  e  del  debitore  e  la  loro  professione,  se 
ne  hanno,  come  pure  il  nome  del  padre  loro; 

2°  Il  domicilio  che  sarà  eletto  per  parte  del  cre- 
ditore nella  giurisdizione  del  tribunale  da  cui  di- 
pende l'uffizio  delle  ipoteche; 

3"  La  data  e  la  natura  del  titolo  ed  il  nome  del 
pubblico  uffiziale  che  lo  ha  ricevuto   o   autenticato  ; 

4°  L'importare  della  somma  dovuta; 

5"  Gli  interessi  o  le  annualità  che  il  credito  pro- 
duce; 

6"  Il  tempo  dell'esigibilità; 

7°  La  natura  e  la  situazione  dei  beni  gravati 
colle  indicazioni  volute  dall'art.   1979   (2). 

286.  —  La  prima  indicazione  che  debbono  contenere 
le  note  è  Vindicazione  del  creditore  e  del  debitore. 

Questa  indicazione  è  richiesta  non  solo  perchè  non 
è  concepibile  il  debito  senza  il  correlativo  credito, 
ma  anche  perchè  in  molti  casi,  come  nei  giudizi  di 
purgazione  o  di  cancellazione  delle  ipoteche,  e  nei 
giudizi  di  espropriazione  forzata,  gli  attori  devono 
citare  i  creditori  iscritti,  e  perchè  ai  terzi  può  inte- 
ressare  di  conoscere  il  creditore   e  il  debitore    per 


(1)  Pont,  op.  cit.,  n.  948  e  949  — Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  202. 

(2)  Art.  1987  Cod.  civ. 
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vagliare  la  validità  ed   importanza  delle    iscrizioni 
prese  ed  esistenti  (1). 

Essa  deve  risaltare  dai  seguenti  dati  :  nome  e  co- 
gnome del  creditore  e  del  debitore,  paternità,  domi- 
cìlio 0  residenza,  e  professione,  se  ne  hanno.  Trattan- 
dosi però  di  una  società  o  ditta  di  commercio,  ba- 
sta indicare  la  ragione  sociale,  senza  che  occorra  di 
indicare  i  nomi  dei  singoli  soci  (2).  Lo  stesso  dicasi 
nel  caso  in  cui  il  ci'edito,  per  gareutia  del  quale  si 
prende  iscrizione,  trovisi  compreso  in  una  succes- 
sione: riscrizione  può  prendersi  in  nome  del  de- 
funto (3).  Che  se  il  debitore  sia  defunto,  la  iscri- 
zione può  prendersi  contro  la  sua  persona,  senz'ob- 
bligo di  far  menzione  degli  eredi,  ovvero  contro 
gli  eredi  individualmente  designati,  a  meno  che  al 
tempo  dell'iscrizione  gli  immobili  ipotecati  appari- 
scano da  tre  mesi  nei  registri  censuari  passati  agli 
eredi  od  altri  aventi  causa  del  debitore,  nel  qual 
caso  r  iscrizione  deve  essere  anche  presa  contro 
questi  ultimi  (4). 

287.  —  In  secondo  luogo,  le  note  debbono  conte- 
nere V indicazione  del  domicìlio  eletto  dal  creditore  nella 
giurisdizione  del  tribunale  da  cui  dipende  l'uffizio 
delle  ipoteche. 

La  legge  impone  al  creditore  iscrivente  di  eleggere 
domicilio  nella  criurisdizione  del  tribunale  da  cui  di- 


ci' 


(!)  De-Filippis,  op.  cit.,  n.  'i37. 

(2)  Paris,  13  avril  1801»;  Req.  1  mars  1810.  (Dalloz,  Eép.,  Priu.  et 
hyp.,  n.  I48i,  1485,  \% 

C^)  Bruxelles,  19  «iéc.  1807;  Paris,  1(>  févr.  1809;  Civ.  e,  15  mai  1809; 
Bruxelles,  19  janvier  1816.  (Dalloz,  loc.  cit.,  u.  Ii89);  Req.  17  mai 
1852,  (Dalloz,  Beami  périod.,  32,  i,  116). 

(4)  V.  U.27]. 
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pende  Tuffizio  delle  ipoteche,  perchè  non  vuole  co- 
stringere il  debitore  o  i  terzi  a  cercare  tutti  i  do- 
micilii  reali  dei  creditori  iscritti  in  caso  di  giudizi 
nei  quali  hanno  interesse  di  essere  presenti.  Cosi  chi 
deve  citare  i  creditori  iscritti  non  trova  difficoltà  ; 
giacche  dallo  stato  ipotecario  rilasciato  dal  conser- 
vatore rileva  il  domicilio  eletto  dal  creditore,  e  non 
deve  uscire  dalla  giurisdizione  del  tribunale  da  cui 
dipende  l'uffizio  delle  ipoteche. 

Però  l'elezione  di  domicilio  non  è  irrevocabile; 
il  creditore  o  il  suo  mandatario,  il  suo  erede  od 
avente  causa  possono  avere  interesse  a  cambiare  il 
domicilio  eletto  per  l'iscrizione,  non  fosse  per  altra 
ragione,  che  per  non  avere  fiducia  nelle  persone 
presso  le  quali  si  era  eletto  il  domicilio;  la  legge  gli 
riconosce  tale  facoltà,  e  lo  autorizza  a  fare  il  cam- 
biamento di  domicilio,  a  condizione,  che  il  domicilio 
sostituito  si  trovi  nella  stessa  giurisdizione  del  tri- 
bunale da  cui  dipende  l'uffizio  delle  ipoteche  ;  che  la 
dichiarazione  di  volontà  per  il  cambiamento  di  do- 
micilio risulti  da  un  atto  ricevuto  od  autenticato 
da  notaio;  e  che  quest'atto  rimanga  in  dej^osito 
presso  il  conservatore.  Il  cambiamento  di  domicilio 
si  eseguisce  dal  conservatore,  non  radiando  l'antico, 
ma  facendo  annotazione  del  nuovo  eletto  in  mar- 
gine o  in  calce  dell'iscrizione  (1). 


(1)  Art.  1995,  Cod.  civ.  —  Quando  non  sia  stata  fatta  variazione 
di  domicilio  giusta  l'art.  1993  del  Cod.  civ.  è  regolare  ed  efficace  la 
notificazione  del  bando  venale  eseguita  ai  creditori  ipotecari  nel  do- 
micilio eletto  nella  prima  iscrizione  dei  loro  crediti,  fatta  anterior- 
mente all'annotazione  della  sentenza  di  subasta  dello  stabile  ipotecato, 
in  margine  della  trascrizione  del  precetto ,  quantunque  nella  rinnova- 
zione di  tale  iscrizione,  eseguita  dopo  l'annotazione  suddetta,  e  prima 
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Nei  rapporti  coi  creditori  iscritti,  le  iscrizioni  ipo- 
tecarie possono  dar  luogo  a  semplici  notificazioni , 
ovvero  ad  azioni  da  intentarsi  contro  i  medesimi.  Ora 
la  legge  dispone  che  sì  le  une  che  le  altre  debbono 
promuoversi  avanti  V  autorità  giudiziaria  compe- 
tente, per  mezzo  di  citazione  a  farsi  ad  essi  in  per- 
sona propria  o  all'ultimo  domicilio  eletto  (1). 

Prevedendo  poi  la  doppia  ipotesi  della  mancanza 
di  elezione  di  déraicilio,  e  della  morte  della  persona, 
0  della  cessazione  dell'uffizio  presso  cui  è  stato  eletto 
il  domicilio,  la  legge  soggiunge  che  in  questi  casi 
le  citazioni  o  notificazioni  suddette  possono  farsi 
all'uffizio  delle  ipoteche  presso  cui  l'iscrizione  fu 
presa. 

Ma  trattandosi  di  giudizio  promosso  dal  debitore 
contro  il  suo  creditore  per  la  riduzione  deiripoteca 


della  notificazione  del  bando  venale,  i  creditori  abbiano  eletto  un  di- 
verso domicilio  (Corte  di  appello  di  Genova,  sentenza  20  g-iugno  1874, 
in  causa  Tasso  e.  Chiossone  —  Giurisprudenza  italiana,  xxvi ,  2, 
p.  332.  In  senso  analogo,  Corte  d'appello  di  Toriuo,  sentenza  28  giu- 
gno 1862  in  causa  Mondettì  e.  Martin.  —  Bacc.  cit.,  xiv,  2,  p.  361). 

(1)  Art.  1999,  Cod.  civ.  —  Nella  Commissione  coordinatrice  venne 
osservato  (Bartalini)  potersi  dubitare,  pei  termini  nei  quali  è  conce- 
pito l'art.  1999,  che  le  quistioni  relative  alle  iscrizioni  ipotecarie 
siano  rilasciate  alle  regole  ordinarie  sulla  competenza  in  materia 
personale,  con  obbligo  soltanto  al  debitore  di  citare  l'iscrivente  o  in 
persona  o  al  domicilio  eletto  nella  iscrizione;  perciò  fu  proposto  che 
—  0  l'articolo  predetto  sì  sopprimesse,  trattandosi  di  cosa  da  rego- 
larsi più  propriamente  nel  Codice  di  procedura  civile  —  o  si  dichia- 
rasse recisamente  che  le  azioni,  alle  quali  possono  dar  luogo  le  iscri- 
zioni, debbano  promuoversi  avanti  il  tribunale,  nel  cui  circondario 
trovasi  il  luogo  del  domicilio  eletto  nell'iscrizione.  Ma  in  seguito  al- 
l'osservazione di  altri  membri  della  Commissione,  ai  quali  non  sem- 
brava che  il  testo  dell'art.  1999  pregiudicasse  la  quistiune  sulla  com- 
petenza, il  proponente  dichiarava  di  non  insistere,  pago  che  la  sua 
proposta  risultasse  dal  processo  verbale  (Verbale,  nuni.  42). 


k 
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0  per  la  cancellazione  totale  o  parziale   della  iscri- 
zione, il  creditore  deve  essere  citato  nei  modi  ordi- 
nari stabiliti  dal  Codice  di  procedura  civile. 

Questa  disposizione  fu  desunta  dall'art.  2258  del 
Codice  Albertino,  nel  quale  era  stata  introdotta  a 
seguito  delle  osservazioni  del  Senato  di  Piemonte  (1). 

Invero,  Fart.  131  del  progetto  di  esso  Codice,  con- 
forme in  ciò  al  Codice  francese  ed  all'editto  ipotecario 
del  1822,  prescriveva  generalmente,  che  tutte  le  cita- 
zioni occorrenti  per  la  rettificazione,  riduzione  e  can- 
cellazione delle  iscrizioni  ipotecarie,  non  che  tutte  le 
altre  notificazioni,  potessero  farsi  al  domicilio  eletto, 
o  in  difetto  di  elezione,  all'ufficio  stesso  del  conser- 
vatore in  cui  si  fosse  presa  l'iscrizione.  Ora  il  Se- 
nato di  Piemonte  osservava  che  questa  maniera, 
quasi  sommaria  e  spedita,  di  citazione  se  poteva  co- 
modamente e  senza  tema  di  grave  danno  convenire 
ai  giudizi  di  purgazione  e  di  subastazione  degli  sta- 
bili ipotecati,  non  poteva  in  egual  modo  applicarsi 
alle  domande  di  rettificazione,  riduzione  e  cancella- 
zione delle  iscrizioni  ipotecarie.  Nel  primo  caso,  di- 
ceva il  Senato,  non  vi  può  essere  alcun  pericolo 
che  rimangano  celati  ed  ignorati  dal  creditore  gli 
atti  che  si  stanno  praticando,  così  per  la  natura 
molto  clamorosa  dei  medesimi,  come  altresì  per  tanti 
altri  mezzi  di  pubblicità,  che  abbondevolmente  sup- 
pliscono alla  di  lui  citazione  personale,  quali  sono 
i  pubblici  proclami,  l'inserzione  della  notificanza  nel 
giornale  e  simili.  Nel  secondo  caso  la  natura  total- 
mente opposta  di  simili  domande,  che  per  nulla  le 
differenzia    da   tutte    le  altre  promosse   e  coltivate 

(1)  Motivi  dei  Codici  per  gli  Stati  Sardi.  —  Codice  civile,  ii,  679. 
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nella via  ordinaria,  e  la  mancanza  di  ogni  pubbli- 
cità, che  supplire  possa  in  qualche  modo  alla  cita- 
zione personale  del  creditore,  espongono  quest'ultimo 
al  grave  rischio  di  vedersi  cancellata  in  tutto  o  in 
parte  quell'ipoteca  che  costituiva  la  principale  e 
bene  spesso  Tunica  guarentigia  del  suo  credito  a 
totale  di  lui  insaputa.  Grli  inconvenienti,  proseguiva 
il  Senato,  che  già  si  ebbero  in  questa  parte  a  spe- 
rimentare, avvertono  del  grave  pericolo  che  vi  sa- 
rebbe di  adottare  per  questi  casi  la  semplice  cita- 
zione al  domicilio  eletto;  ond'è  che  il  medesimo, 
ammaestrato  da  una  triste  esperienza,  sentiva  la 
necessità  di  proporre  la  seguente  modificazione  *"  Le 
"  citazioni  per  domandare  la  rettificazione,  riduzione 
"  0  cancellazione  d'una  iscrizione,  dovranno  farsi  al 
"  creditore  nella  forma  ordinaria.  „  La  quale  mo- 
dificazione, veniva  tradotta  nell'art.  2258  del  Codice 
Albertino  in  questi  termini:  "  Ove  però  si  tratti 
"  di  giudizio  da  istituirsi  dal  debitore  contro  il  suo 
"  creditore  per  la  riduzione  dell'ipoteca,  o  per  can- 
"  cellazione  totale  o  parziale  dell'iscrizione,  il  cre- 
"  ditore  dovrà  essere  citato  personalmente  al  do- 
"  micilio  reale  nella  forma  ordinaria  (1).  „ 

(1)  L'art.  1909  del  Cod.  civ.  contiene  una  semplice  disposizione  di 
procedura  ;  ciò  fu  riconosciuto  dalla  Corte  di  cassazione  di  Torino 
nella  sentenza  12  giug-no  1869,  in  causa  Sora  e.  Opera  Pia  Barolo. 
In  questa  causa  si  faceva  quistioue  se,  trattandosi  di  iscrizioni  ipo- 
tecarie accese  sotto  l'impero  del  Cod.  civ.  Albertino,  venuta  a  man- 
care la  persona  presso  la  quale  si  era  eletto  domicilio  senz'altra  mag- 
giore dichiarazione,  le  notificazioni  occorrenti  si  dovessero  fare  al- 
l'ultimo domicilio  di  questa,  come  prescriveva  l'art.  2238  del  Codice 
Albertino,  ovvero  all'ufficio  delle  ipoteche,  come  è  prescritto  dal  Co- 
dice civile  italiano.  La  Corte  di  appello  di  Torino  aveva  accolto  la 
prima  opinione,  sul  riflesso  che  l'art.  2238  del  Cod.  Alb.  il  quale  de- 
terminava l'estensione  degli  effetti  della  elezione  del  domicilio  per 
4 
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288.  —  In  terzo  luogo,  le  note  devono  contenere 
la  data  e  la  natura  del  tìtolo  ed  il  nome  del  pnh- 
Uico  tiffidale  die  lo  ha  ricevuto  od  autenticato. 

È  richiesta  l'indicazione  della  data  del  titolo,  per- 
chè i  terzi  possano  verificare  se  per  avventura  la 
iscrizione  sia  anteriore  al  titolo;  se  l'ipoteca  sia 
stata  concessa  in  tempo  nel  quale  legalmente  non 
potesse  esserlo;  e  se  vi  sia  stata  collusione  del  de- 
bitore col  creditore  a  danno  degli  altri  creditori  o 
dei  terzi.  E  poi  richiesta  la  menzione  della  natura 
del  titolo  per  conoscere  la  specie  dell'ipoteca  iscritta 
e  la  causa  del  credito.  Infine  è  richiesta  la  menzione 
del  pubblico  ufficiale  che  ha  ricevuto  o  autenticato 
l'atto  per  potere  esaminare  il  titolo  originale  e  ri- 
conoscere i  vizi  che  possono  invalidarlo  (1). 

Il  titolo  che  deve  essere  menzionato  è  il  titolo 
costitutivo  dell'ipoteca.  Quindi,  colui  che  ha  diritto 
alla  totalità  di  un  credito  proveniente  da  parecchie 
persone  non  è  tenuto  di  enunciare,  nella  sua  iscri- 
zione, la  serie  dei  titoli  per  mezzo  dei  quali  acquistò 
le  diverse  parti  del  credito;  basta  enunciare  il  ti- 
tolo costitutivo  dell'ipoteca.  Parimenti,  quando  il 
credito  è  stabilito  da  un  atto  portante  rinnovazione 


parte  del  creditore  richiedente  l'iscrizione,  non  contenesse  una  mera 
disposizione  di  forma  attenente  alla  procedura,  e  come  tale  colpita 
dal  prescritto  di  una  nuova  legge,  che  pure  innovando  alla  medesima 
restasse  applicabile  dal  momento  di  sua  attivazione  a  qualunque  atto 
che  dovesse  compiersi  in  appresso,  sibhene  vera  norma  di  diritto  ci- 
vile che  non  cessasse  di  regolare  le  dipendenze  degli  atti  stati  com- 
piuti sotto  il  suo  vigore  (Giurisprudenza  ,  v,  p.  457).  Ma  la  Corte 
di  cassazione  colla  citata  sentenza  ritenendo  invece  che  si  trattasse 
di  una  semplice  disposizione  di  procedura  annullava  il  giudicato  della 
Corte  d'appello  {Race,  cit.,  vi,  p.  485). 
(1)  De-Filippis,  op.  cit.,  n.  473. 
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del  titolo  antico,  basta  far  menzione  di  questo  atto, 
senza  che  sia  necessario  enunciare  il  titolo  primitivo. 
Se  il  titolo  costitutivo  dell'ipoteca  fosse  insufficiente 
e  non  potesse  avere  effetto  senza  il  soccorso  di  una 
ratifica  o  di  una  conferma  ulteriore,  l'atto  di  con- 
ferma o  di  ratifica  dovrebbe  pure  venir  menzionato 
nell'iscrizione  (1). 

Se  il  credito  fosse  stato  ceduto  prima  dell'iscri- 
zione, dovrebbe  farsi  menzione  del  titolo  originario 
costitutivo  dell'ipoteca,  e  non  del  titolo  traslativo 
del  credito,  anche  quando  l'iscrizione  fosse  richiesta 
dal  cessionario  in  suo  nome;  imperocché  la  legge 
parlando  del  titolo,  si  riferisce  al  titolo  che  ha 
creato  l'ipoteca,  e  non  distingue  tra  il  caso  in  cui 
il  credito  appartiene  ancora  al  creditore  originario 
e  il  caso  in  cui  fu  ceduto  (2) 

289.  —  In  quarto  luogo,  le  note  debbono  conte- 
nere l'importare  della  somma  dovuta. 

Questa  indicazione  è  richiesta  onde  i  terzi  possano 
essere  in  grado  di  apprezzare  la  misura  in  cui  il 
credito  ipotecario  del  debitore  si  trova  colpito,  e 
di  conoscere,  paragonando  l'ammontare  delle  obbli- 
gazioni contratte  con  il  valore  dei  beni  che  ne  sono 
colpiti,  se  e  qual  margine  essi  presentino  ancora 
per  la  nuova  ipoteca  che  si  tratti  di  costituire. 
Ed  è  tale  l'importanza  di  questa  indicazione,  che  ben 
a  ragione  fu  detto  che  la  pubblicità  ipotecaria  non 
esisterebbe  in  realtà,  se  i  registri  del  conservatore 
non  fornissero  questo  dato  di  apprezzamento  (3). 
L'importare  delle  somme  dovute,  se  non  è  deter- 

(1)  Pont,  op.  cit,  n.  981. 

(2)  Pont,  op.  cit.,  loc.  cit. 

(3)  Pont,  op.  cit.,  n.  985. 
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minato  nell'atto  costitutivo  o  dichiarativo  del  cre- 
dito, può  esserlo  in  un  atto  posteriore.  La  determi- 
nazione della  somma,  se  non  è  fatta  nel  titolo  co- 
stitutivo 0  dichiarativo  del  credito,  può  farsi  dal 
creditore  medesimo  nella  nota  per  l'iscrizione  (1). 
L'iscrizione  non  ha  effetto  che  per  la  somma 
enunciata  nella  nota,  ancorché  si  giustifichi  coll'atto 
da  cui  apparisce  il  debito,  che  la  somma  dovuta  è 
maggiore  dell'enunciata.  Se  la  somma  enunciata  è 
maggiore  di  quella  che  è  realmente  dovuta,  l'iscri- 
zione non  ha  effetto  che  per  questa  ultima  somma  (2). 
Così  se  la  somma  dovuta  e  risultante  dal  titolo 
e  di  lire  diecimila,  e  per  errore  l'iscrizione  sia 
stata  presa  per  lire  mille,  l'iscrizione  non  ha  effetto 
contro  i  terzi  che  per  la  somma  enunciata  nella 
nota.  Per  l'opposto,  se  a  vece  che  per  la  somma 
realmente  dovuta  di  lire  mille,  l'iscrizione  si  fosse 
presa  per  la  somma  di  lire  diecimila,  l'iscrizione 
non  potrebbe  aver  effetto  che  per  la  somma  do- 
vuta realmente  di  lire  mille.  Questa  disposizione  è 
in  parte  applicabile  nel  caso  in  cui  la  somma  do- 
vuta non  sia  determinata  nel    titolo    costitutivo    o 


(1)  Art.  1992  Cod.  civ.  —  V.  voi.  1°,  n.  245. 

(2)  Art.  1997  Cod.  civ.  —  In  applicazione  di  questo  articolo,  la 
Corte  di  cassazione  di  Torino  decise  che  l'ipoteca  stipulata  per  un 
certo  e  determinato  debito,  sebbene  consentita  ed  iscritta  per  una 
somma  maggiore  di  quella  veramente  dovuta,  non  ha  effetto  che  per 
quest'ultima  somma.  Quindi  tale  ipoteca  non  può  farsi  valere  per  ti- 
toli di  credito  diversi,  e  verificatisi  di  poi,  in  pregiudizio  dei  credi- 
tori posteriori.  Allora  tale  ipoteca  produrrebbe  effetto  e  prenderebbe 
grado  dal  giorno  dell'iscrizione  per  tutta  la  somma,  quando,  oltre 
che  a  guarentire  un  prestito  già  fatto,  stesse  anche  a  guarentire 
altre  somme  che  coll'atto  stesso  il  creditore  si  fosse  obbligato  di  sborsare 
posteriormente;  art.  2007  Cod.  civ.  (Sentenza  13  maggio  1876,  in  causa 
Sbarbaro  e.  Ricci,  Annali  della  Giurisprudenza  italiana,  x,  1 ,  p.  344). 
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dichiarativo  del  credito,  ne  con  atto  posteriore.  In 
questo  caso,  se  riscrivente  erra  nella  determina- 
zione, enunciando  una  somma  minore  di  quella 
realmente  dovuta,  l'iscrizione  non  ha  effetto  che  per 
la  somma  enunciata  nella  nota;  se  invece  erra  in 
più,  enunciando  nella  nota  una  somma  maggiore 
di  quella  dovuta,  il  debitore  o  gli  altri  interessati 
possono  chiederne  la  riduzione  (1). 

290.  —  In  quinto  luogo,  le  note  debbono  conte- 
nere rindicazione  degli  interessi  o  delle  annualità, 
che  il  credito  produce. 

Invero  gli  interessi  e  le  annualità  che  il  cre- 
dito produce,  aumentano  il  debito  garantito  dall'i- 
poteca; i  terzi  hanno  quindi  bisogno  di  conoscerli 
per  apprezzare  esattamente  la  situazione  ipotecaria 
del  debitore  e  misurare  il  suo  credito.  In  qual  mi- 
sura poi  riscrizione  d'un  capitale,  che  produce  in- 
teressi, se  la  misura  di  questo  vi  è  enunciata,  serva 
per  fare  collocare  allo  stesso  grado  gli  interessi, 
sarà  detto  in  appresso. 

291.  — In  sesto  luogoj  le  note  debbono  contenere 
l'indicazione  del  tempo  della  esigibilità  del  credito.  In- 
vero, il  credito  si  valuta  non  solo  ex  quantitate,  ma 
anche  ex  die  solutionis;  e  la  conoscenza  del  tempo 
della  sua  esigibilità  conferisce  perciò  alla  conoscenza 
dell'ammontare  del  credito. 

292.  —  Infine,  le  note  debbono  enunciare  la  natura 
e  la  situazione  dei  leni  gravati  colle  indicazioni  volute 
dalVarticolo  1979  del  Codice  civile,  colle  indicazioni 
cioè  del  numero  del  catasto  o  delle  mappe  dove  esi- 
stono, e  di  tre  almeno  dei  loro  confini. 

(1)  Art.  '2023,  2026  Cod.  civ.  —  De-Filippis,  op.  cit.,  ii.  475. 
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Questa  indicazione  è  richiesta,  perchè  senza  di  esse 
lo  scopo  della  legge  non  potrebbe  raggiungersi^  e  la 
pubblicità  ipotecaria  sarebbe  pressoché  inutile:  in- 
vero;, a  che  gioverebbe  Tindicazione  del  creditore  e 
del  debitore,  e  l'indicazione  deirimportare  della  som- 
ma dovuta,  se ,  per  difetto  di  una  indicazione  pre- 
cisa ,  i  terzi  non  potessero  conoscere  quali  sono  i 
beni  colpiti  dall'ipoteca  ì 

293.  —  Eseguita  l'iscrizione,  il  conservatore  resti- 
tuisce al  richiedente  i  documenti,  ad  eccezione  di 
quelli  che  a  tenore  dell'art.  1989  devono  rimanere 
depositati  nell'uffizio,  ed  una  delle  due  note,  la  quale 
deve  contenere  in  calce  il  certificato  da  lui  sotto- 
scritto dell'effettuata  iscrizione  con  la  data  ed  il  nu- 
mero d'ordine  della  medesima  (1).  Cosi  si  spiega  la 
necessità  delle  due  note  :  l'uDa  è  conservata  nell'uf- 
ficio, per  garanzia  del  conservatore,  l'altra  vien  re- 
stituita alla  parte  interessata,  che  ha  nella  medesima 
una  prova  dell'eseguita  iscrizione,  la  data  ed  il  nu- 
mero d'ordine  della  medesima. 

294.  —  Niun  dubbio  che  un  credito  ipotecario  possa 
essere  ceduto  o  dato  in  pegno,  e  che  uno  possa  essere 
surrogato  nell'ipoteca  ad  un  altro  competente.  In 
questo  caso  si  dovrà  procedere  ad  una  nuova  e  for- 
male iscrizione  in  nome  del  cessionario,  del  creditore 
pignoratizio  o  della  persona  surrogata?  La  pubblicità 
deve  esistere  anche  in  questi  casi,  ma  non  si  deb- 
bono esagerare  le  formalità  necessarie  per  conse- 
guirla. Saviamente,  pertanto,  provvide  la  legge  adot- 
tando anche  in  questi  casi  il  sistema  delle  annota- 


ci) Art.  1988  Cod.  civ. 
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zioni  (1);  disponendo  cioè  che  il  cessionario,  la  per- 
sona surrogata  o  il  creditore  che  ha  in  pegno  il 
credito  iscritto,  può  far  annotare  in  margine  o  in 
calce  deiriscrizione  jDresa  dal  suo  autore  la  ces- 
sione, surrogazione  od  il  pegno,  consegnando  al  con- 
servatore Tatto  relativo.  Ove  questa  sia  una  scrit- 
tura privata  od  un  atto  seguito  in  paese  estero,  si 
osservano  le  disposizioni  degli  articoli  1989  e  1990, 
relativi  all'autenticazione  od  accertamento  della 
firma,  e  alla  legalizzazione  (2).  Dopo  questa  anno- 
tazione, l'iscrizione  non  può  essere  cancellata  senza 
il  consenso  del  cessionario  ,  surrogato  o  creditore 
pignoratizio ,  e  le  intimazioni  o  notificazioni  che 
occorresse  di  fare  in  dipendenza  dell'iscrizione,  deb- 
bono essere  fatte  al  domicilio  eletto  dallo  stesso 
cessionario,  surrogato  o  creditore  pignoratizio  per 
quanto  riguarda  l'interesse  dei  medesimi  (3).  Per 
tale  annotazione,  non  è  necessaria  la  presentazione 
.delle  due  note  per  parte  del   richiedente  (4). 

(1)  Il  sistema  delle  auuotazioui  è  adottato  anche  nel  tema  della 
trascrizione.  (Art.  1934  Cod.  civ.). 

(2)  La  Corte  d'appello  di  Genova,  con  sentenza  19  luglio  1867,  in 
causa  Congregazione  di  carità  di  Savona  e.  Acquarone,  decideva  che 
il  trasporto  dell'ipoteca  da  uno  ad  altro  fondo,  è  validamente  fatto  per 
mezzo  di  semplice  annotazione  in  margine  all'iscrizione  primitiva, 
quando  tale  annotazione  presenta  tutti  i  caratteri  di  una  vera  iscri- 
zione (Annali  della  Giurisprudenza  italiana,  i,  2,  p.  475). 

(3)  Art.  1994  Cod.  civ.  In  applicazione  di  questo  articolo,  la  Corte 
d'appello  di  Napoli  decise,  con  sentenza  10  ottobre  187(1,  in  causa  Do- 
ria  e.  Miceli,  che,  tra  due  creditori  cessionari  del  grado  ipotecario  di 
un  credito  determinato,  è  da  preferire  colui  che  fu  sollecito  a  far  an- 
notare la  cessione  in  margine  dell'iscrizione  presa  dal  suo  autore  seb- 
bene la  cessione  fatta  all'altro  cessionario  fosse  anteriore  (Giurispru- 
denza italiana,  xx.li,  2,  p.  665). 

(i)  In  questo  senso  si  pronunciava  il  Consiglio  di  Stato  il  13  marzo 
1867  ed  il  Ministero  delle  finanze,  con   circolare  1°  maggio  1867,  di- 
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295.  —  Il  conservatore  delle  ipoteche  richiesto  re- 
golarmente di  prendere  un'iscrizione  ipotecaria  deve 
nel  registro  generale  o  d'ordine  annotare  giornal- 
mente al  momento  della  consegna  ogni  titolo  che  gli 
viene  rimesso  per  l'iscrizione. 

In  seguito  deve  eseguire  l'iscrizione  alla  data  e 
nell'ordine  della  presentazione  del  titolo,  riportando 
nel  registro  delle  iscrizioni  il  contenuto  delle  note 
che  gli  sono  state  esibite,  e  trascrivendovele  lette- 
ralmente, ma  non  è  obbligato  a  verificare  o  retti- 
ficare le  note  anzidette  (1). 

296.  —  Pongasi  ora  che  alcuna  delle  volute  indi- 
cazioni sia  stata  omessa  o   inesattamente  fatta  nel 


retta  a  tutti  i  conservatori  del  regno,  avendo  pienamente  aderito  a 
quel  parere,  ne  dava  loro  partecipazione  «  affinchè  avessero  da  aste- 
«  nersi  dal  richiedere  la  presentazione  delle  note  per  eseguire  l'an- 
ce notazione  della  specie  {cessioni,  surrogazioni,  pegni),  bastando  al- 
ce l'uopo  la  consegna  prescritta  dall'art.  1994  dell'atto  di  cessione,  di 
«  surrogazione  e  di  pegno.  »  E  nello  stesso  senso  si  pronunciava,  in 
tema  di  surrogazione,  la  Corte  di  cassazione  di  Firenze,  con  sentenza 
7  maggio  1874  in  causa  Papadopoli  e.  Fantuzzi.  (La  Legge,  xiv,  1, 
p.  1033). 

(1)  Art.  2071  e  2073  Cod.  civ.  —  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  203. 
—  L'illustre  autore  nota  opportunamente  che  sebbene  il  Codice  non 
stabilisca  la  maniera  in  cui  l'iscrizione  deve  essere  fatta,  essa  è  però 
indicata  dalla  natura  e  dallo  scopo  dell'iscrizione  medesima;  e  ag- 
giunge che  se  può  bastare  il  riportare  nel  registro  il  contenuto  delle 
note,  è  per  il  conservatore  partito  più  prudente  il  trascrivervele  let- 
teralmente. Lo  stesso  concetto  si  ricava  dalla  sentenza  della  Corte  di 
cassazione  di  Torino,  10  settembre  1870,  in  causa  Fubini  e.  Milanese 
(citata  al  voi.  1°,  pag.  148,  nota  1*),  dove  si  legge  che  «  i  conservatori 
«  sono  tenuti  sotto  la  loro  responsabilità  di  fare  sui  registri  ipotecarli 
«  quelle  iscrizioni  che  sono  loro  richieste,  e  secondo  il  tenore  letterale 
«  degli  atti;  né  a  loro  sarebbe  lecito  differire  o  modificare  per  supposi- 
«  zioni  od  intenzioni  diverse  ;  in  questa  guisa  l'operato  del  conserva- 
ci tore  fa  stato  di  diritta  irrevocabile  rispetto  a  tutti  gli  interessati.  » 


titolo  costitutivo   0  nelle  due    note;    quale  sarà  la 
conseguenza  deiromissione  o  dell'inesattezza? 

Il  Codice  francese  enumera  bensì  nell'art.  2148  le 
enunciazioni  che  si  debbono  contenere  nelle  note,  ma 
non  commina  la  pena  della  nullità  contro  le  iscri- 
zioni non  rivestite  delle  prescritte  formalità.  Non 
tardò  quindi  a  proporsi  la  questione,  se  tutte  que- 
ste enunciazioni  fossero  egualmente  necessarie,  per 
modo  che  l'omissione  o  l'inesattezza  di  qualunque 
di  esse  producesse  la  nullità  dell'iscrizione,  o  se 
invece  non  dovesse  distinguersi  tra  le  enunciazioni 
sostanziali  e  quelle  semplicemente  secondarie,  e 
restringersi  all'  omissione  o  all'  inesattezza  delle 
prime  la  sanzione  della  nullità.  Nei  primi  tempi  la 
giurisprudenza  si  mostrò  assai  severa  nell'inter- 
pretazione dell'art.  2148;  le  decisioni  della  Corte 
di  cassazione  ricordavano  la  massima  antica  qui 
virgiila  caclit,  causa  caclit  (1).  Tutte  le  enunciazioni 
indicate  dalle  leggi,  persino  tatti  gli  elementi  costi- 
tutivi delle  singole  enunciazioni  erano  -  considerati 
come  egualmente  indispensabili;  l'omissione  di  un 
prenome,  il  silenzio  sulla  professione  del  creditore 
0  del  debitore,  sul  suo  domicilio  reale,  sul  tempo 
dell'esigibilità  del  credito  erano  trattati  colla  stessa 
severità  che  l'omissione  completa  della  designazione 
del  debitore  o  dell'immobile  gravato  ;  la  nullità  era 
sempre  applicata,  qualunque  fosse  l'omissione  o  l'ine- 
sattezza occorsa  nell'iscrizione  (2).  Così,  dice  il 
Troplong  (3),  l'osservanza  della  legge  degenerava  in 


(1)  Osservazioni  della  Corte  d'appello  dlRouen  {Doe.  hyp.,  n,  P-  o44). 

(2)  Pont,  op.  cit.,  n.  957. 

(3)  Priv.  et  liyp;  n.  666. 
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servilità  (1),  e  si  rivolgevano  in  rovina  dei  creditori 
le  cautele  introdotte  nel  loro  interesse  (2).  Contro 
questo  sistema  sorsero  adunque  da  ogni  parte  pro- 
teste, e  fu  introdotta,  per  iniziativa  del  Merlin  (3), 
la  distinzione  tra  le  formalità  sostanziali  e  le  forma- 
lità secondarie,  tra  le  enunciazioni  cioè  essenziali  per 
la  realizzazione  dei  principii  della  pubblicità  e  della 
specialità,  e  quelle  che  non  erano  considerate  come 
tali,  restringendo  all'omissione  od  all'inesattezza  delle 
prime  la  sanzione  della  nullità  delFiscrizione.  Era 
questa,  per  dirla  colle  parole  del  Pont  (4),  una  fe- 
lice invasione  dell'equità  naturale  sul  rigore  dei  testi  ; 
ma  che  lasciava  pur  sempre  sussistere  una  difficoltà 
gravissima,  quella  cioè  di  stabilire  la  vera  linea  di 
demarcazione  tra  le  formalità  sostanziali  e  le  forma- 
lità secondarie.  Varii  sistemi  furono  quindi  immagi- 
nati per  stabilire  quali  fossero  le  formalità  sostan- 
ziali e  quali  le  formalità  secondarie.  Secondo  un 
primo  sistema,  le  formalità  sostanziali  sarebbero 
quelle  che  hanno  per  oggetto  di  far  conoscere  il 
creditore  e  il  debitore,  l'immobile  gravato,  la  data 
e  la  natura  del  titolo,  l'importare  e  il  tempo  dell'esi- 
gibilità del  credito.  Secondo  un  altro  sistema,  le  sole 
enunciazioni  necessarie  sarebbero  quelle  che  fanno 
conoscere  l'importare  delle  ipoteche  e  i  beni  che  ne 
sono  gravati.  Un  terzo  sistema  infine  considera  come 
essenziali  le  enunciazioni  relative  agli  immobili  ipo- 


(1)  «  Nimiam  et  miseram  diligentiam  »  (L.  88,  §  17,  Big.  De  leg.  2°). 

(2)  Pont,  op.  cit.,  n.  958. 

(3)  Rép.  V.  Inscrip.  hyp.,  §  o,  n.  8  in  nota  —  TROPLoyo,  op.  cit., 
n.  667. 

(4)  Loc.  cit. 
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tecati,  all'ammontare  degli  oneri  ipotecarli,  e  al 
debitore  (1).  Il  concetto  più  giusto  però  fu  quello 
espresso  dal  Troplong  (2)  e  che,  neirinchiesta  ammi- 
nistrativa del  1841  ,  la  Corte  d'appello  d'Orléans, 
riassumendo  l'opinione  di  venti  Corti  d'appello,  for- 
molava  dicendo,  che  "  la  validità  o  la  nullità  del- 
'^  l'iscrizione  deve  dipendere  dal  sapere  se  l'omissione 
"  che  si  rimprovera  abbia  o  no  leso  un  interesse 
"  che  la  pubblicità  doveva  illuminare  (8)  ,, 

Diversa  è  la  via  seguita  dal  Codice  italiano.  In- 
vero, esso  dispone  all'art.  1998  che  l'omissione  o 
l'inesattezza  di  alcuna  delle  volute  indicazioni  nel 
titolo  costitutivo  dell'ipoteca  o  nelle  due  note,  non 
producono  la  nullità  dell'iscrizione,  fuorché  nel  caso 
in  cui  inducono  assoluta  incertezza  sulla  persona 
del  creditore  o  del  debitore,  o  su  quella  del  posses- 
sore del  fondo  gravato,  quando  ne  è  necessaria  Tin- 
dicazione,  o  sull'identità  dei  singoli  beni  gravati,  o 
sull'importare  del  credito  ;  in  caso  d'altre  omissioni 
od  inesattezze,  se  ne  può  ordinare  la  rettificazione 
ad  instanza  ed  a  spese  della  parte  interessata  (4).  Il 
Codice,  adunque,  determina  esso  stesso  quali  siano 
le  indicazioni   sostanziali,  ed  ispirandosi   allo  scopo 


(1)  Dalloz,  Rép.  V.  Priv.  et  hyp.,  n.  1473. 

(2)  Op.  cit.,  n.  665  e  seg-. 

(3),Doc.  hyp.  (t.  II,  p.  476).  —  Questo  concetto  fu  sanzionato  nel- 
l'art. 83  della  legge  belgica  del  16  dicembre  1851,  dove  si  dice  che 
l'omissione  di  alcuna  delle  formalità  prescritte  non  induce  la  nullità 
dell'iscrizione  salvo  quando  ne  risulta  un  preg-iudizio  a  danno  dei  terzi  ; 
l'articolo  però  non  indica  (e  questa  è  una  lacuna  grave)  quali  siano 
i  casi  in  cui  possa  risultare  il  pregiudizio. 

(4)  Questo  articolo  fu  desunto  con  un'aggiunta  e  variazione  di  forma 
dai  due  ultimi  capoversi  dell'art.  2278  del  Cod.  Alb.,  il  quale  in  questa 
parte  aveva  seguito  l'art.  59  dell'editto  16  luglio  1822. 
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della  iscrizione  medesima,  non  altrimenti  commina 
la  nullità  deiriscrizione  fuorché  nel  caso  in  cui  l'o- 
missione 0  l'inesattezza  di  queste  indicazioni  induca 
assoluta  incertezza  su  ciò  che  forma  oggetto  delle 
indicazioni  medesime.  Così  il  precetto  legislativo  è 
sostituito  airarbitrio  dei  giudici,  e  il  diritto  e  la 
giustizia  non  sono  sacrificati  alla  servile  osservanza 
delle  formalità. 

297.  —  La  legge  considera  come  sostanziali  le  in- 
dicazioni relative  alla  persona  del  creditore  e  del 
debitore,  e  del  possessore  del  fondo  gravato^  quando 
ne  è  necessaria  la  indicazione,  all'identità  dei  beni 
gravati  e  all'importare  del  credito,  perchè  ciò  che 
essenzialmente  importa  di  conoscere  per  mezzo  del- 
l'iscrizione si  è  quanto  forma  oggetto  delle  indica- 
zioni  stesse. 

Invero,  quando  i  terzi,  per  mezzo  dei  registri  ipo- 
tecarli^ possono  con  certezza  conoscere  chi  sia  il  de- 
bitore, e  chi  il  creditore,  o  il  possessore  dei  fondi 
gravati,  quali  siano  i  beni  ipotecati  e  quale  l'impor- 
tare del  credito,  non  v'ha  dubbio  che  l'iscrizione 
raggiunge  il  suo  scopo. 

Però  la  disposizione  dell'art.  1998  può  dar  luogo 
essa  pure  praticamente  a  molte  difficoltà.  La  legge 
non  poteva  e  non  doveva  indicare  tutti  i  casi  nei 
quali  l'omissione  o  l'inesattezza  di  alcuna  delle  vo- 
lute indicazioni,  producendo  assoluta  incertezza  sulla 
persona  del  creditore,  del  debitore,  o  del  possessore 
dei  beni  gravati,  sull'identità  dei  beni  gravati  o 
suirimportare  del  credito,  avrebbe  indotto  la  nullità 
dell'iscrizione.  Bastava  ad  essa  di  stabilire  il  prin- 
cipio; la  sua  applicazione  doveva  essere  lasciata  al 
prudente  e  saggio  criterio  dei  magistrati. 
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298.  —  Una  giurisprudenza  sicura  e  autorevole  si 
è  formata  sulFinterpretazione  dell'art.  1998.  Essa 
muove  da  un  concetto  molto  equo  e  razionale,  dal 
concetto  che  la  legge,  colla  disposizione  del  citato 
articolo,  tende  a  favorire  Tefficacia  delFiscrizione,  non 
già  a  sacrificarla  alla  stretta  e  minuta  osservanza 
delle  forme  (1). 

Quindi  fu  deciso  che  una  leggiera  modificazione  o 
variante  occorsa  nel  nome  del  debitore  non  induce 
nullità,  se  per  altre  aggiunte  sia  escluso  il  dubbio 
circa  la  persona  che  si  volle  indicare  (2).  E  fu  de- 
ciso parimenti  che  Tiscrizione  ipotecaria  presa  sotto 
il  nome  col  quale  è  ordinariamente  conosciuto  il  de- 
bitore, sebbene  diverso  da  quello  risultante  dall'atto 
di  nascita,  è  valida  e  non  può  essere  impugnata  dal 
cessionario  di  un  credito  assicurato  da  posteriore 
iscrizione  sullo  stabile  stesso,  il  quale  aveva  piena 
cognizione  del  vero  essere  del  debitore,  ne  potè  ca- 
dere in  inganno  (3).  E  fu  pur  deciso  che  un'iscri- 
zione ipotecaria  per  dote  e  ragioni  dotali,  nella  quale 
venga  indicato  l'atto  nuziale,  il  nome  del  marito 
debitore,  la  ragione  dotale  del  credito  non  è  nulla 
per  incertezza  della  persona  del  debitore,  per  ciò 
solo  che  l'iscrizione  medesima  sia  stata  presa  non 
contro  il  marito,  ma  contro  i  terzi  possessori  dei 
beni,  se  inoltre  si  fece  pur  cenno  dei  varii    atti  di 


(1)  Corte  d'appello  di  Casale,  sentenza  18  febbraio  1868 ,  in  causa 
Barbavara  contro  Capris  di  Cigliè  {Giurisprudenza,  v,  p.  328). 

(2)  Corte  d'appello  di  Torino ,  sentenza  23  giugno  1867,  in  causa 
Pinoli  e.  Congregazione  di  Carità  di  Vestignè.  Erasi  indicato  il  nome 
di  Ugliano  invece  di  Vagliano  (Giurisprudenza,  iv,  p.  497). 

(.3)  Corte  d'appello  di  Genova,  sentenza  12  maggio  1863,  in  causa 
Traverso  e.  Canepa  (Bettini,  xv,  2,  370). 
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passaggio  di  quei  beni  del  marito  nei  successivi  acqui- 
sitori (1).  Che  anzi,  fu  deciso  che,  in  concorso  di 
certe  circostanze  di  fatto,  dall'omessa  indicazione  del 
domicilio  dell'iscritto  passivo  non  poteva  sorgere  in- 
certezza assoluta  sulla  di  lui  persona  (2). 

Così  pure  fu  deciso  che  l'omissione  delFiudicazione 
della  data  e  della  natura  del  titolo  non  induce  la 
nullità  dell'iscrizione ,  fuorché  nel  caso  in  cui  ne 
derivi  assoluta  incertezza  sulla  natura  ed  importare 
del  diritto  che  si  volle  conservare  (3).  E  fu  deciso 
persino  che  l'iscrizione  ipotecaria  presa  per  la  dote  e 
per  l'aumento  dotale  vale  anche  per  quest'ultimo, 
sebbene  il  suo  ammontare  non  sia  espresso  ne  nel 
titolo  ne  nella  iscrizione ,  dovendosi  intendere  che 
questo  sia  nella  misura  portata  dal  diritto  comune 
e  dalla  consuetudine  (4). 

E  nello  stesso  senso  fu  deciso  che    l'essersi  presa 


(1)  Corte  d'appello  di  Casale  cit.  sentenza  18  febbraio  1868,  in 
causa  Barbavara  e.  Capris  di  Cigliè. 

(2)  Corte  d'appello  di  Brescia,  sentenza  7  aprile  1875,  in  causa 
Frasca  e.  Leali,  Si  trattava  di  una  iscrizione,  nella  quale  i  posses- 
sori degli  immobili  gravati  erano  indicati  così:  i  coniugi  Binetti  Carlo 
fu  Pasquale  e  Clorinda  Frusca  fu  Luigi  (?).  La  Corte  ritenue  essere 
fuori  di  ogni  previsione  che  esistano  casi  di  due  persone  collo  stesso 
nome  e  cognome,  e  coU'identica  paternità,  le  quali  siano  per  di  più 
insieme  coniugate  (Monitore  dei  Tribunali,  1873,  p.  602). 

(3)  Corte  di  cassazione  di  Torino,  sentenza  31  marzo  1868,  in  causa 
Antongina  e.  Clerici  [Annali  della  Giurisprudenza  italiana,  ii,  1,  106). 
Questa  sentenza  fu  resa  a  sezioni  riunite  in  senso  contrario  alla  de- 
cisione del  25  aprile  1867  della  sezione  civile  che  aveva  dichiarato 
nulla  un'iscrizione,  nella  quale  anziché  farsi  menzione  della  sentenza 
dalla  quale  nasceva  l'ipoteca,  si  era  fatto  invece  menzione  dell'instro- 
mento  nel  quale  la  sentenza  si  conteneva  (Eacc.  cit.  i,  1,  223). 

(4)  Corte  di  cassazione  di  Torino,  sentenza  30  dicembre  1873,  e,  in  sede 
di  rinvio,  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  24  novembre  1876,  nella 
causa  Pes  di  Villamarina  e.  Fontana  {Giurispr.,  xiii,  p.  211,  xiv,  121). 
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riscrizione    sul   fondamento  di  un  articolo  di  legge 
piuttosto  che  di  un  altro,  non  è  d'ostacolo  alla  sua 
validità  (1). 

Però  fu  deciso  che  nei  rapporti  tra  creditore  e 
creditore  i  soli  titoli  enunciati  nella  iscrizione  deb- 
bono ottenere  collocazione  con  grado  ipotecario;  e 
che  perciò  il  locatore  che  ha  preso  iscrizione  sol- 
tanto per  due  annate  di  fitto,  per  le  scorte  e  per  le 
spese,  non  può  ottenere  grado  ipotecario  per  altri  ti- 
toli di  credito  nascenti  dal  contratto  d'affitto  (2); 
che,  mancando  l'indicazione  dell'ammontare  del  cre- 
dito nell'iscrizione,  non  v'ha  ipoteca  legalmente  co- 
stituita, sebbene  essa  sia  espressa  nel  titolo,  a  cui 
riscrizione  si  riferisce  (3)  ;  che  l'indicazione  della 
data  e  della  natura  del  titolo  e  del  nome  del  no- 
taio rogante  non  può  supplire  al  difetto  dell'indi- 
cazione dell'importare  del  credito  (4);  che  non  sono 


'  (I)  Corte  d'appello  d'Ancona,  sentenza  30  mag'g'io  1874,  in  causa 
Deangelis  Beruabei  e.  Perozzi  {Aìtnaìi  della  Giurisprudenza  italiana, 
vm,  2,  272). 

(2)  Cassazione  di  Torino,  sentenza  23  marzo  1868,  in  causa  Guaz- 
zone  e.  Giorcelli  {Atmali  della  Giurisprudenza  italiana,  ni,  1,  154). 
L'ipoteca  però  presa  contro  un  affitta vole  per  tutte  le  sue  obbligazioni 
comprende  pur  quella  che  a  lui  incombe  di  restituire  le  scorte  ed  i 
beni  sì  e  come  a  ciò  fosse  tenuto  (Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza 
6  marzo  1868,  in  causa  Montagnini  e.  Olivetti.  Giurisprudenza,  v,  289). 
E  l'ipoteca  concessa  dal  conduttore  ed  iscritta  a  cautela  degli  appen- 
dizii  della  locazione  non  comprende  soltanto  il  pagamento  del  fitto, 
ma  ogni  altra  obbligazione  del  conduttore  sino  a  concorrente  del  va- 
lore indicato  nell'iscrizione  (Corte  d'appello  di  Casale,  sentenza  26  no- 
vembre 1870,  in  causa  Besozzi  e.  Ceriola.  Giurisprudenza,    viii,  47). 

(3)  Corte  di  cassazione  di  Torino,  sentenza  1 1  dicembre  1 868 ,  in 
causa  Bianchi  e.  Rodi  e  Doria  {Giurisprudenza,  vi,  183). 

(4)  Corte  d'appello,  sentenza  20  ottobre  1869,  e  Corte  di  cassazione 
di  Torino,  sentenza  9  febbraio  1871,  in  causa  Benoit  e.  Credito  Mo- 
biliare italiano.  {Giurisprudenza,  vii,  24;  viii,  160). 
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collocabili  ipotecariamente  gli  interessi  di  un  credito 
iscritto  con  dichiarazione  che  era  infruttifero,  non 
ostante  che  nella  somma  dell'indicato  credito  si  fosse 
compenetrata  la  parte  rappresentante  gli  interessi  (1); 
e  che  è  nulla  la  iscrizione  ipotecaria  che  sia  stata 
presa  in  ordine  al  titolo  del  credito  che  non  conce- 
deva ipoteca,  sebbene  questa  fosse  stata  concessa  con 
un  atto  posteriore  (2). 


(1)  Corte  di  cassazione  di  Torino,  sentenza  1°  marzo  1873,  in  causa 
Levi  e.  Bonazzi  (Monitore  dei  tribunali,  xiv,  263). 

(2)  Corte  di  cassazione  di  Firenze,  citata  sentenza  21  aprile  1 873,  in 
causa  Cinti  e.  Magrini  e  Cateni  (Annali  della  Giurisprudenza  italiana, 
VII,  1,  171).  Magrini  e  Cateni  erano  creditori  di  Vincenzo  Cateni  in 
forza  d'instromento  27  marzo  1838  ;  a  sicurezza  di  questo  credito,  ga- 
rentito  originariamente  in  altro  modo,  fu  poi  con  instromento  del  5  no- 
vembre 1843  costituita  dallo  stesso  Cateni  un'ipoteca;  i  Magrini,  iscri- 
vendo nel  13  marzo  1868  l'ipoteca  predetta,  la  enunciarono  come  ri- 
sultante dal  primo  dei  citati  instromenti,  anziché  dal  secondo,  che  era 
veramente  l'unico  titolo  costitutivo  della  medesima.  Di  qui  la  que- 
stione se  quest'iscrizione  fosse  o  no  nulla.  La  Corte  d'appello  di  Lucca 
decise  negativamente,  perchè,  a  termini  dell'art.  j998  del  Cod.  civile, 
l'omissione  o  l'inesattezza  di  alcuna  delle  indicazioni  volute  nelle  note 
ipotecarie  dall'art.  1987  non  producessero  la  nullità  dell'iscrizione 
fuorché  nel  caso  in  cui  ne  derivi  assoluta  incertezza  sulla  persona  del 
creditore  o  del  debitore,  o  su  quella  del  possessore  del  fondo  gravato, 
quando  ne  sia  necessaria  l'indicazione,  o  sull'identità  dei  singoli  beni 
gravati,  o  suU'importare  del  credito  ;  e  nel  concreto  le  note  relative 
all'iscrizione  contenendo  esattamente  tutte  le  indicazioni  dichiarate 
veramente  sostanziali  nei  rapporti  sovraespressi,  non  se  ne  potesse 
fondatamente  contestare  la  validità  per  il  semplice  errore  intervenuto 
nell'indicazione  del  titolo  ipotecario  (sentenza  28  agosto  1872,  Bacc.  cit., 
VI,  2,  494).  Ma  la  Corte  di  cassazione  di  Firenze  annullò  la  sentenza  della 
Corte  d'appello,  avvertendo  che  non  fosse  applicabile  l'articolo  1998. 
Quest'articolo,  diceva  la  Corte  Suprema,  riflette  bensì  il  caso  d'incom- 
pleta 0  erronea  dimostrazione  del  titolo  con  cui  fu  costituita  l'ipoteca, 
il  caso  cioè  in  cui  sia  stata  omessa  o  errata  nell'iscrizione  la  data  o 
la  natura  dì  quello,  o  il  nome  di  chi  lo  ricevette  od  autenticò,  ma 
non  il  caso  di  un'iscrizione  in  cui  sia  stato  indicato  un  titolo  non  ipo- 
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Così  pure  in  ordine  alla  descrizione  dei  beni  gra- 
vati, fu  deciso  che  è  valida  l'iscrizione  dell'ipoteca 
legale  del  venditore,  se  questa  contenga  il  nome 
del  venditore,  quello  del  compratore  dei  beni  gra- 
vati, il  loro  quantitativo  ed  i  territorii  in  cui  sono 
situati,  sebbene  non  determini  in  modo  preciso  i 
beni  gravati,  lasci  anzi  in  dubbio  la  loro  ubicazione, 
ma  questa  incertezza  non  sia  assoluta  (1).   Fu    de- 


tecario.  In  questo  caso  non  si  può  rimproverare  ai  terzi  di  non  aver 
prima  verificato  se  la  indicazione  del  titolo  fosse  sbagliata.  L'obbligo 
di  questa  indagine  è  ragionevole  e  giusto  quando  il  titolo,  quale  è 
descritto  nella  iscrizione,  non  si  trovi  e  non  esista,  e  allora  bene  sta 
che  colui  il  quale  senza  averla  istituita  abbia  dato  il  suo  danaro  con- 
fidando nella  nullità  dell'iscrizione,  debba  imputare  alla  propria  te- 
merità e  portare  in  pace  la  evizione  che  poi  soffra.  Ma  quando  il  ti- 
tolo, come  si  vede  indicato  nell'iscrizione,  esiste,  e  non  contiene  il 
patto  dell'ipoteca,  in  questo  diverso  caso  il  terzo  ha  ragione  di  rite- 
nere come  una  verità  legale  che  l'ipoteca  non  sia  stata  mai  concessa, 
e  che  l'iscrizione  sia  stata  fatta  arbitrariamente,  uè  lo  costituisce  in 
colpa  il  non  avere  immaginato  la  possibilità  di  errori  dei  quali  niun 
motivo  ebbe  di  sospettare,  altrimenti  non  sarebbe  più  vero  che  la  men- 
zione del  titolo  ipotecario  è  forma  sostanziale  dell'iscrizione  se  bastasse 
quella  di  un  titolo  qualunque,  e  rimarrebbe  eluso  il  sistema  della  pub- 
blicità, se  potessero  mai  verificarsi  evizioni  per  ipoteche  inopinate 
0  inopinabili. 

(1)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  lì  luglio  1861,  in  causa 
Azienda  del  Duca  di  Genova  e.  Rondoni  Prina  ed  altri  (Bettini  , 
XIII,  2,  601).  L'iscrizione  era  concepita  come  segue:  «  Iscrizione  24 
luglio  1837  contro  il  cav.  avv.  Luigi  Eondoni  Prina  a  guarentigia 
del  privilegio  contemplato  al  n.  2  dell'art.  2158  del  Cod.  civ.  Alb. 
sugli  stabili  situati  in  territorio  di  Giorsana,  cioè  i  fondi  compresi 
nel  lotto  13  senza  caseggiato,  di  pertiche  103,  sì  e  come  trovansi 
meglio  descritti  nella  perizia  dei  lo  lotti  posti  ad  un  tempo  in  ven- 
ilita  ed  inserti  nel  verbale  di  deliberamento  del  1°  lotto  11  settembre 
1856,  cui  si  avrà  abbisognando  ricorso....»  Si  diceva  nulla,  insieme  ad 
altre  consimili,  perchè  non  specialmente  dichiarata  la  natura  e  situa- 
zione dei  beni  ipotecati,  né  indicata  la  regione  ed  il  nicmero  di  catasto, 
QÌednie  coerenze  almeno  volate  dall'art.  21 89.  La  Corte  d'appello  non 
5 
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ciso  essere  valida  l'iscrizione  nella  quale  sia  stata 
indicata  la  natura  dei  beni  gravati  ed  il  Comune  dove 
sono  posti,  sebbene  vi  manchi  il  numero  di  catasto  di 
detti  beni  e  le  coerenze:  tale  menzione  non  essere 
necessaria  alla  validità  della  iscrizione,  ne  l'omissione 
di  essa  bastare  ad  introdurre  assoluta  incertezza  ; 
tuttavolta  l'ipoteca  fu  consentita  sopra  tutti  i  beni 
posseduti  dal  debitore  nel  comune  indicato  (1).  Fu 


ammise  la  nullità,  perchè  additandosi  in  questa  iscrizione  il  nome 
del  venditore  e  quello  del  compratore  dei  beni  colpiti  dal  privilegio, 
il  loro  quantitativo  e  i  territorii  in  cui  sono  situati,  si  avessero  in 
queste  sole  indicazioni  riscontri  i  quali,  se  non  determinassero  in 
modo  ben  preciso  i  beni  gravati,  e  facessero  vagar  l'animo  in  qualche 
dubbiezza  sulla  loro  ubicazione,  non  lo  lasciassero  tuttavia  per  questo 
rispetto  in  quella  assoluta  incertezza  da  cui  volle  il  legislatore  avesse 
a  dipendere  unicamente  la  sussistenza  o  non  delle  note  ipotecarie. 

(1)  Corte  di  cassazione  di  Milano  (sezione  dei  ricorsi)  sentenza  24 
giugno  1865  in  causa  Costa  e.  Zoriuo  {Giurisprudenza  italiana,  xvil, 
1,  467).  —   In  questa  causa   la   Corte  Suprema    così  si   esprimeva  : 

«  Gli  è  evidente  che  allorquando  il  debitore    acconsente   ed   il 

«  creditore  accetta  ed  accende  una  iscrizione  sovra  tutti  i  beni  che  il 
«  debitore  possiede  in  un  determinato  comune,  si  indica  il  nome  e 
«  cognome  del  debitore.,  il  nome  del  comune  in  cui  sono  situati  gli 
«  stabili  gravati,  e  si  spiega  che  questi  consistono  in  case,  prati, 
«  vigne  e  campi,  concorrono  tutti  gli  elementi  necessarii  per  la  va- 
te lidità  dell'iscrizione;  che  il  voto  della  legge  è  adempiuto  dal  mo- 
«  mento  che  in  una  costituzione  d'ipoteca  che  colpisce  tutti  gli  sta- 
«  bili  che  il  debitore  possiede  in  un  comune,  si  aggiunge  l'indicazione 
«  della  natura  di  tali  beni  ed  il  nome  del  comune  dove 'sono  situati; 

«  Che  difatti  lo  scopo  del  legislatore  nel  richiedere  l'indicazione 
«  della  natura  e  della  situazione  dello  stabile  gravato,  della  regione, 
«  del  numero  del  cadastro  e  delle  coerenze,  si  fu  unicamente  quello 
«  di  porre  il  creditore  nell'impossibilità  di  confondere  i  fondi  ipote- 
«  cati  con  quelli  che  appartenendo  allo  stesso  debitore  e  nello  stesso 
«  comune  non  sono  sottoposti  all'ipoteca,  tale  scopo  debbe  intendersi 
«  raggiunto  tuttavolta  dichiarandosi  nel  titolo  e  nella  nota  che  l'i- 
«  poteca  colpisce  tutti  gli  stabili  che  il  debitore  possiede  in  un  co- 
«  inune,  si  aggiunge  la  designazione  della  situazione  dei  beni  voluta 
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deciso  non  essere  nulla  Tiscrìzione  per  ciò  solo  che 
in  essa  siasi  omesso  di  indicare  il  comune  in  cui  si 
trovano  i  beni  gravati,  purché  questi  possano  es- 
sere identificati  coi  dati  emergenti  dall'atto  costi- 
tutivo e  dalla  nota  relativa.  Tali  dati  possono  es- 
sere la  persona  del  possessore,  la  residenza  delFuf- 
ficio  ipotecario,  la  denominazione  dei  beni^  i  loro 
confini  (1).  Fu  deciso  non  essere  nulla  l'iscrizione, 
ancorché  non  contenga  o  non  esprima  chiaramente 
tutte  le  indicazioni  prescritte  dalla  legge,  come  i 
numeri  del  catasto,  quando  l'identità  dei  singoli 
beni  può  essere  accertata  ricorrendo  ad  altre  enun- 
ciazioni della  nota,  ad  esempio,  al  quantitativo  su- 


«  dalla  legge,  iudicaudo  il  nome  del  comune  dove  sono  situati  gli 
«  stabili,  si  spiega  la  natura  degli  stabili  gravati,  indicando  cbe  dessi 
«  consistono  in  case,  prati  e  campi  ;  dappoiché  allora  tutte  le  case, 
€  tutti  i  prati,  tutti  i  campi,  che  il  debitore  possedeva  al  momento  in 
«  cui  fu  accesa  l'iscrizione  rimanendo  vincolati  dall'ipoteca  ;  la  pos- 
«  jsibilità  di  un  equivoco  è  compiutamente  esclusa,  la  situazione  degli 
«  immobili  colpiti  dall'ipoteca  è  dichiarata,  nessun  dubbio  sulla  iden- 
«  tità  dei  beni  gravati  è  più  possibile  ; 

«  Che  se  in  Francia,  ove  la  legge  ipotecaria  richiede  la  designa - 
«  zione  della  natura  e  della  situazione  dell'immobile  gravato,  la  giu- 
«  risprudenza  fu  sempre  pacifica  nel  ritenere  che  il  voto  della  legge 
«  è  adempiuto,  quando  nell'iscrizione  presa  su  tutti  i  beni  che  il  de- 
li hitore  possiede  in  un  comune,  si  aggiungeva  il  nome  del  comune  e 
«  la  indicazione  che  li  beni  gravati  consistono  in  case,  prati  e  campi, 
«  con  molta  maggior  ragione  debbe  l'obbietto  di  nullità  di  una  iscri- 
«  zione  presa  in  tale  conformità  essere  respinto  a  fronte  della  nuova 
«  disposizione  introdotta  dal  Codice  patrio  nell'art.  2278  ;  il  quale 
«  non  permette  che  si  annulli  l'iscrizione  se  non  quando  i  termini  in 
a  cui  dessa  è  concepita  lasciano  \m' incertezza  assoluta  sui  beni  gra- 
«  vati.  » 

(1)  Corte  d'appello  di  Brescia,  sentenza  22  aprile  1874,  in  causa 
Gervasoni  e.  Guizzetti  {Monitore  dei  Tribunali,  1874,  p.  582)  —  V.  nello 
stesso  senso,  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  16  gennaio  1849,  iu 
causa  Masselli  e.  Fourtoul,  Cafferata  ed  altri  (Bettini,  i,  2,  608). 
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perficiale,  ed  al  genere  di  coltura  (1).  Fu  deciso 
essere  valida  riscrizione  se  in  essa  i  beni  gravati 
vennero,  come  nell'atto  di  vendita,  designati  in  com- 
plesso, senza  la  specifica  designazione  del  numero 
di  catasto  e  di  due  almeno  delle  coerenze  di  cia- 
scun stabile,  se  fu  però  espressa  la  natura,  la  qua- 
lità e  il  genere  di  coltura  dei  beni  gravati,  nonché 
la  loro  situazione  territoriale  (2).  Fu  deciso  essere 
valida  l'iscrizione  ipotecaria  se  i  fondi  colpiti  siano 
indicati  col  nome  della  possessione,  coll'aggiunta  del 
territorio  e  delle  mappe  (3).  Fu  deciso  che  non  vi 
ha  incertezza  dei  beni  sui  quali  è  iscritta  una  ipo- 
teca, quando,  in  assenza  pur  anco  di  una  assoluta 
dubbiezza  nei  termini  in  cui  l'ipoteca  fu  presa,  il  de- 
bitore non  possedeva  altri  stabili  oltre  a  quelli  stati 
ipotecati  e  quindi  espropriati  (4).  Fu  deciso  che  nei 
comuni  nei  quali  manca  il  catasto,  l'iscrizione  ipo- 
tecaria indica  sufficientemente  i  beni  colpiti,  rife- 
rendo i  numeri  del  registro  dei  trasporti  colla  de- 
signazione delle  regioni  (5).  Fu  deciso  che  l'omessa 
indicazione  dei  numeri  di  catasto,  quando  non  pro- 
duce assoluta  incertezza  sugli  immobili  ipotecati, 
non  è  causa  di  nullità  dell'iscrizione  (6).  Fu  deciso 


(1)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  2  settembre  1867,  in  causa 
Bracco  e.  Blanciotti  (Giurisprudenza,  iv,  651). 

(2)  Corte  d'appello  di  Casale,  sentenza  30   ottobre   1866,    in  causa 
Brambilla  e.  Massazza  ed  altri  {Giurisprudenza,  iv,  299). 

(3)  Corte   d'appello    di   Torino,  sentenza  14   marzo  1863,  in  causa 
Lazzarini  e.  Eizzetti  (Giurisprudenza  italiana,  xv,  2,  359). 

(4)  Corte   d'appello   di  Torino,  sentenza  già  citata  6  marzo    1868, 
in  causa  Montagnini  e.  Olivetti  (Giurisprudenza,  v,  289), 

(5)  Corte   d'appello   di    Torino,    sentenza  4  marzo    1872,  in   causa 
Drappero  e.  Ramello  (Giurisprudenza,  tx,  363). 

(6)  Corte  d'appello  di  Torino,   sentenza  28  marzo    1876,   in   causa 
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infine  che  quando  gli  immobili  gravati  sono  speci- 
ficamente indicati  nella  nota  d'iscrizione,  non  deriva 
nullità  dalla  mancanza  di  specializzazione  nel  solo 
titolo  costitutivo,  purché  tale  mancanza  non  induca 
assoluta  incertezza  sull'identità  dei  beni  (1). 


Koux  e.  Comune  dì  Arnaz  {Giurisprudenza,  xiii,  348).  —  Stessa  Corte, 
sentenza  10  ottobre  1872,  iu  causa  Borello  e.  Voghera  {Race,  cit., 
X,  57). 

(1)  Corte  di  cassazione  di  Firenze,  citata  sentenza  27  luglio  1876,  in 
causa  Banca  del  Popolo  e.  Pucci  {Annali  della  giurisprudenza  italiana, 
X,  1,  434).  Questa  sentenza  proclama  la  massima,  che  il  principio 
della  specialità  delle  ipoteche  non  è  che  un  corollario  del  sistema 
della  pubblicità,  introdotto  come  questo  a  garanzia  dei  terzi,  e  non 
risguarda  i  rapporti  fra  creditore  e  debitore.  Ciò  premesso,  avverte 
come  l'art.  1998  non  parla  di  omissione  di  indicazioni  in  ordine  al 
solo  titolo  costitutivo,  ma  comprende  la  doppia  ipotesi  che  manchino 
delle  regolari  indicazioni  o  il  titolo  o  le  note  :  donde  la  conseguenza 
che  le  omissioni  o  inesattezze  del  titolo  costitutivo  possano  essere 
supplite  dall'iscrizione.  «  La  legge,  dice  la  Corte  suprema  fiorentina, 
«  cogli  articoli  1979  e  1987  tracciò  le  norme  colle  quali  debbansi  in- 
«  dicare  gli  immobili  sia  nel  titolo  costitutivo,  sia  nelle  note  ipote- 
«  carie;  ma,  aliena  dal  sancire  nullità  senza  scopo,  dichiarò  non  avere 
«  altro  in  mira  che  di  impedire  la  incertezza  assoluta  sulla  identità 
«  dei  fondi  gravati.  Volle  insomma  provvedere  che  i  terzi,  non  solo 
«  possano,  per  mezzo  dell'iscrizione,  aver  notizie  delle  ipoteche  imposte 
«  sui  singoli  fondi,  ma  che  siano  anche  in  grado  di  conoscere  se  le 
«  iscrizioni  prese  in  forza  d'ipoteca  convenzionale  abbiano  fondamento 
«  legittimo  nel  consenso  del  debitore  risultante  dal  titolo  costitutivo: 
«  ossia,  se  gli  immobili  indicati  nella  iscrizione  siano  i  medesimi  che 
«  vennero  dal  debitore  assegnati  in  ipoteca.  Ora  perchè  questo  scopo 
«  della  legge  sia  raggiunto,  è  senza  dubbio  necessario  che  la  iscri- 
«  zione  contenga  sempre  sufficienti  indicazioni  speciali  dei  fondi;  non 
«  così  però  il  titolo  costitutivo,  il  quale  non  servendo  che  di  confronto 
«  per  conoscere  se  l'iscrizione  sia  conforme  al  patto  d'ipoteca,  può 
«  bene  spesso  compiere  tale  suo  ufficio  anche  non  contenendo  veruna 
«  indicazione  specifica,  purché  il  genere  dei  beni  a  cui  si  riferisce 
«  non  sia  talmente  indeterminato  da  rendere  assolutamente  incerta 
«  la  loro  identità  con  quelli  distintamente  designati  nella  iscrizione, 
«  come  nel  caso  in  cui  il  debitore  costituisse  ipoteca  sopra  alcuni  dei 
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Ma  fu  deciso  che  se  nel  titolo  e  nella  nota  d'iscri- 
zione si  indica  una  casa,  la  quale  non  si  trova  altri- 
menti designata  se  non  come  entrostante  in  dati 
numeri  di  mappa,  e  non  esiste  in  tali  numeri  questa 
casa,  non  può  estendersi  la  collocazione  al  prezzo  di 
altra  casa  situata  sotto  numeri  di  mappa  diversi  (1). 
Fu  deciso  che  l'iscrizione  presa  sopra  vigne,  campi, 
prati  dichiarati  simuUenenti,  non  colpisce  una  pezza 
di  prato  staccata  da  quelli  ]3er  interposizione  di  altre 
proprietà,  sebbene  le  coerenze  di  tale  pezza  siano 
le  stesse  dichiarate  simultenenti  ;  e  sebbene  la  mi- 
sura dei  primi  e  del  fondo  staccato  corrisponda  al 
quantitativo  indicato  nella  nota  d'iscrizione  (2).  Fu 
deciso  che  non  è  efficace  l'iscrizione  ipotecaria  sopra 
un  fondo  esistente  in  un  dato  comune,  se  nell'ufficio 


«  fondi  che  gli  appartengono,  senza  determinare  quali  di  essi  ;  non 
«  potendo  l'incertezza  derivante  da  tale  mancanza  di  determinazione 
«  venir  dissipata  dalla  sola  iscrizione,  quantunque  regolarmente  fatta. 
«  Se  invece  l'ipoteca  venne  costituita  su  tutti  gli  immobili  del 
<t  debitore,  ninno  eccettuato,  si  ha  in  tal  caso  una  indicazione  gene- 
«  rica,  ma  non  indeterminata,  e  l'indicazione  speciale  che  di  tali  im- 
«  mobili  si  faccia  quindi  nell'iscrizione,  può  d'ordinario  bastare  ad 
«  escludere  qualunque  incertezza  sulla  identità  degli  uni  cogli  altri.  » 
Consuona  con  questa  decisione,  sul  punto  del  poter  essere  le  omissioni 
del  titolo  costitutivo  supplite  coU'iscrizione,  la  sentenza  della  Corte 
di  cassazione  di  Torino  29  aprile  1830,  in  causa  Pera  e.  Casale. 
Questa  sentenza  decise  che  è  valida  l'ipoteca  sebbene  nell'atto  costi- 
tutivo della  stessa  non  siansi  specificamente  indicati  i  confini  e  i  nu- 
meri di  catasto  dei  beni  ipotecati,  se  vi  esistano  tali  indicazioni  che 
non  possano  lasciar  dubbio  sui  medesimi  ;  specialmente  se  nell'iscri- 
zione susseguita,  il  creditore  aggiunse  quelle  iscrizioni  (Bettini,  ii, 
1,  552). 

(1)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  15   luglio   1867,    in   causa 
Ospedale  di  Carità  di  Raccouigi  e.  Gattino  {Oiurisprudenta,  iv,  552). 

(2)  Corte  d'appello  di  Torino,   sentenza  22  maggio  1865,  in  causa 
Adarai  e.  Davico  (Giurisprudenza  italiana,  xvii,  2,  273). 


—  71  — 
ipotecario  sia  annotato  come  esistente  in  un  comune 
diverso  (1).  E  fu  deciso  che  se  l'incertezza  versa  sul- 
ridentità  dello  stabile  gravato  per  essere  omessa 
l'indicazione  delle  coerenze,  e  sbagliata  l'indicazione 
del  numero  di  mappa^  non  è  ammessibile  la  prova 
per  testimoni  e  periti  diretta  a  stabilire  che  il  de- 
bitore al  tempo  della  costituzione  dell'ipoteca  pos- 
sedeva un  unico  stabile,  e  che  l'iscrizione  non  po- 
teva contemplare  altro  stabile  che  questo;  non 
essendo  ammessibili  prove  estrinseche  all'atto  costi- 
tutivo dell'ipoteca  o  alle  note  relative  d'iscrizione 
per  dirimere  l'incertezza  assoluta  di  alcuna  delle  vo- 
lute indicazioni  (2). 


(1)  Corte  d'appello  di  Milano,  sentenza  21  novembre  1874,  in  causa 
Bazzero  e.  Stampa  (cit.  p.  7,  nota  3^).  Veggausi  pure  le  sentenze  ci- 
tate al  voi.  I,  n.  237,  nota  2*. 

(2)  Corte  di  cassazione  di  Torino,  sentenza  16  luglio  1873,  in  causa- 
Gazzaniga  e.  Parrocchia  di  Rivanazzano  {Monitore  dei  Tribunali,  1873, 
.773)  «  Attesoché  —  sono  parole  della  Corte  Suprema  —  quando  l'ar- 
ce ticolo  2278  Cod.  Alb.  disponeva,  come  dispone  il  Codice  attuale,  che 
«  l'omissione  o  l'erroneità  delle  indicazioni  nella  nota  d'iscrizione,  non 
«  portano  nullità  salvo  nel  caso  di  assoluta  incertezza...  dei  beni  gra- 
te vati,  egli  è  evidente,  che  a  mente  dello  stesso  articolo  l'incertezza 
«  assoluta  bisogna  che  sia  esclusa  dal  complesso  stesso  delle  altre  in- 
c  dicazioni  contenute  nella  nota  ipotecaria:  ora  la  denunziata  sen- 
«  tenza  nel  caso  attuale  per  escludere  questa  incertezza  ha  d'uopo 
«  nientemeno  che  di  una  perizia  e  di  una  prova  per  testimoni;  a 
«  questo  singolare  modo  d'accertarsi  dell'esistenza  dell'ipoteca,  osta 
e  il  principio  della  pubblicità  di  esse,  e  la  formola  prescritta  per  le 
€  iscrizioni,  la  quale  deve,  almeno  nelle  parti  sostanziali,  essere  os- 
«  servata;  il  terzo  non  è  tenuto  che  a  consultare  i  registri  ipotecari!, 
«  e  non  può  e  non  deve  supporre  che  siano  erronei,  per  dover  fare 
«  altre  indagini  che  non  può  indovinare  ».  —  Veggasi  nello  stesso 
senso  altra  sentenza  della  stessa  Corte  del...  aprile  1873,  in  causa 
Giraud  e.  Peracca  e  Arcostanzo  (Race,  cit.,  1873,  506),  e  la  sentenza 
già  citata  della  Corte  d'appello  di  Torino  lo  luglio  1867,  in  causa 
Ospedale  di  Carità  di  Racconigi  e.  Gattino  (p.  70,  not.  1"). 
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Appena  poi  occorre  di  avvertire  come  sia  giudizio 
di  fattO;  incensurabile  in  cassazione,  quello  se  siavi 
0  no  assoluta  incertezza  sulla  persona  del  creditore  o 
del  debitore,  o  su  quella  del  possessore  del  fondo 
gravato  quando  ne  è  necessaria  l'indicazione,  o  sulla 
identità  dei  singoli  beni  gravati,  o  sull'importare 
del  credito  (1). 

299.  —  Le  spese  deiriscrizione  sono  a  carico  del 
debitore  se  non  vi  è  stipulazione  in  contrario  (2). 
Invero,  è  il  debitore  che  ha  dato  luogo  a  queste 
spese  per  la  necessità  in  cui  si  è  trovato  di  raffor- 
zare la  sua  responsabilità  personale  con  una  ga- 
ranzia reale,  senza  di  cui  il  creditore  non  avrebbe 
contrattato  (3). 

Ma  dovrà  dirsi  lo  stesso  per  le  ipoteche  legali  sta- 
bilite a  carico  del  marito  e  del  tutore  per  sicurezza 
della  moglie,  del  minore  e  dell'interdetto  ?  Quanto 
all'ipoteca  legale  a  carico  del  marito,  non  può  es- 
servi difficoltà;  essendo  egli  il  debitore  della  dote 
per  sicurezza  della  quale  l'ipoteca  è  stabilita.  Ma 
quanto  all'ipoteca  legale  a  carico  del  tutore,  la  cosa 
procede  diversamente,  e  la  questione  deve  essere 
risolta  coi  principii  dell'azione  contraria  della  tutela 
spettante  al  tutore,  e  più  precisamente  colla  scorta 
dell'art.  305  del  Codice  Civile,  secondo  cui  si  debbono 


(1)  Corte  di  cassazione  di  Torino,  sentenza  8  marzo  1852,  in  causa 
Pellati-Briata  e.  Centurini  (Bettini,  iv,  1,  237);  stessa  Corte,  sen- 
tenza 15  luglio  1859,  in  causa  Priotti  e.  Corelli  {Race,  cit.,  ix,  1,  66i); 
stessa  Corte,  sentenza  16  giugno  1858,  in  causa  Sillano  e.  diversi 
(Baec.  cit.,  x,  1,  513);  Corte  di  cassazione  di  Milano,  sezione  ricorsi, 
sentenza  citata  21  giugno  1865,  in  causa  Costa  e.  Zorino  (p.  66,  nota  1*). 

(2)  Art.  2000  Cod.  cìv. 

(3)  Pont,  op.  cit.  n.  1065. 
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ammettere  iu  favore  del  tutore  nel  conto  definitivo 
della  tutela  tutte  le  spese  che  siano  sufficiente- 
mente giustificate,  e  riconosciute  utili  al  minore. 
Non  può,  invero,  dubitarsi  di  fronte  alla  delibera- 
zione del  consiglio  di  famiglia  che  volle  mantenuta 
a  garanzia  del  minore  l'ipoteca  legale  sui  beni  del 
tutore,  che  la  spesa  relativa  sia  stata  utile  al  mi- 
nore stesso  (1). 

Quantunque  poi  il  Codice  italiano  non  riproduca 
la  disposizione  del  Codice  francese  e  di  altri  codici  (2), 
per  cui  le  spese  deiriscrizione  debbono  anticiparsi 
dal  richiedente,  non  si  può  dubitare  che  il  conser- 
vatore non  sia  tenuto  a  procedere  alFiscrizione,  se 
contemporaneamente  alla  richiesta  non  gli  viene  pa- 
gato l'importare  delle  tasse  ipotecarie  e  de'  suoi 
diritti.  Ne  importa  che  in  ordine  a  queste  spese  la 
legge  non  dichiari  espressamente,  come  in  ordine 
alle  spese  della  trascrizione  (3),  doversi  le  medesime 
anticijmre  dal  richiedente,  poiché,  evidentemente,  la 
ragione  della  legge  concorre  si  per  le  une  che  per  le 
altre.  —  È  ovvio,  infatti,  che  il  conservatore  non 
può  essere  obbligato  ad  anticipare,  nell'interesse  del- 
l'iscrivente, l'importare  delle  tasse,  che  può  essere 


(1)  Su  questo  punto  iu  Francia  si  fa  quistione.  Alcuni  scrittori  pen- 
sano che  il  tutore  potrebbe  portare  nel  conto  d'amministrazione  la 
spesa  dell'inscrizione  (Persil,  sur  l'art.  2133,  n.  4  ;  Zachariae,  §  277, 
nota  13;  AuBRY  et  Rau,  §  '273,  nota  9).  Altri  lo  negano  (Troplokg, 
op.  cit.,  n.  730;  Pont,  op.  cit.,  n.  1063). 

(2)  Art.  2133  Cod.  Cìt.;  art.  2049  Cod.  uapolet.;  Cod.  parm.  arti- 
colo 2204  ;  Cod.  Alb.  art.  2257  ;  Cod.  est.  art.  2208  ;  Regol.  poutif.  ar- 
ticolo 139;  leg-g-e  toscana  art.  94  e  95,  conformi  al  francese  salvo  leg- 
a:iera  variante  di  redazione. 

(3)  Art.  1947  Cod.  civ. 
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ingentissimo,  ne  a  correre  il  rischio  di  rimanere  per- 
dente dei  diritti  a  lui  dovuti.  Tanto  è  ciò  vero,  che 
essendosi  nella  CommissicàQe  coordinatrice  fatta  dal 
Ministro  delle  Finanze  la  proposta  di  un'aggiunta 
all'art.  2069  ',del  Codice  per  dichiarare  che  "'  po- 
"  iranno  (i  conservatori)  altresì  rifiutare  l'eseguimento 
"  delle  formalità  richieste,  quando  non  siano  state  pa- 
"  gate  le  tasse  ipotecarie  e  di  bollo  stabilite  da  leggi 
speciali  „,  cotale  proposta  fu  respinta  siccome  su- 
perflua, non  essendo  necessario  d'inserire  "nel  Codice 
veruna  disposizione  per  autorizzare  il  conservatore 
a  rifiutarsi  di  ricevere  i  titoli  e  ad  addivenire  al- 
l'atto, se  non  gli  sono  pagati  i  relativi  diritti,  o 
se  i  titoli  presentati  sono  irregolari  rirapetto  alle 
leggi  fiscali,  in  modo  da  non  poterne  fare  uso  in 
giudizio,  0  presso  i  pubblici  ufficii  secondo  le  leggi 
medesime  (1). 


(1)  Verbale,  n.  43. 

La  quistione  se  il  conservatore  abbia  diritto  di  chiedere  il  previo 
deposito  delle  tasse  e  de'  suoi  emolumenti  si  è  presentata  nella  citata 
causa  Papadopoli  e.  Fantuzzi.  La  Corte  d'appello  di  Venezia  (sentenza 
6  luglio  1873  —  Legge,  xiv,  1043)  ammise  questo  diritto,  ed  anzi  ri- 
tenne che,  a  rigor  di  legge,  la  mancanza  del  previo  deposito  è  ra- 
gione bastevole  a  giustificare  il  rifiuto  del  conservatore  di  procedere 
alle  richieste  operazioni,  quand'anche  non  addotta  da  lui  e  per  av- 
ventura non  conforme  alle  consuetudini  dell'ufficio.  La  Corte  di  cas- 
saiKioue  di  Firenze  (sentenza  7  maggio  1874  —  Baco,  cit.,  xiv,  1033) 
annullò  il  giudicato  della  Corte  d'appello ,  essenzialmente  perchè  non 
avendo  il  conservatore  mai  dato  per  motivo  del  suo  rifiuto  la  man- 
canza del  deposito,  ed  anzi  avendolo  escluso  coU'addume  altri  e  di- 
vergi, non  potesse  farsene  tardivo  pretesto  in  giudizio,  e  non  fosse 
lecito  al  magistrato  giudicante  suscitare  eccezioni  di  fatto  che  fossero 
esclusivamente  nel  dominio  della  parte,  e  che  punto  non  interessas- 
sero l'ordine  pubblico.  Annullando  per'  questo  motivo  la  denunciata 
sentenza,  la  Corte  di  cassazione  poteva  dispensarsi,  e  si  è  dispensata 
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Però  il  mancato  pagamento  della  tassa  non  rende- 
rebbe nulla  od  inefficace  l'iscrizione  stessa  (1). 


dal  risolvere  la  quistioiie  di  massima,  se  competa  o  non  competa  al 
conservatore  il  diritto  di  chiedere  il  previo  deposito  di  cui  si  tratta. 
Ma  le  espressioni  usate  dalla  Corte  Suprema  per  sorvolare  su  questa 
quistione  lasciano  qualche  cosa  a  desiderare  «  Prescindendo  —  dice 
€  la  Corte  —  dall'osservare  che  negli  articoli  delle  leggi  ordinatrici 
«  degli  ufficii  ipotecarli  non  sia  punto  stabilito  che  il  previo  deposito 
«  è  una  condizione  essenziale  per  ottenere  dal  conservatore  l'opera- 
ci zione  alla  quale  si  ha  diritto,  specialmente  se  non  sia  domandato, 
«  palese  è  l'errore  della  sentenza  nell'aver  creduto  di  poter  supplire 
€  d'ufficio  al  difetto  di  ogni  iustanza  ed  eccezione  in  una  materia  in 
e  tutto  dipendente  dalla  volontà  della  parte  ».  Ora,  a  parte  la  for- 
mola  molto  dubitativa  di  questo  concetto,  che  sembra  far  dipendere 
dalla  domanda  del  conservatore  il  suo  diritto  all'auticipazioue  della 
tassa  e  degli  emolumenti,  è  certo  che  le  leggi  ordinative  degli  uffici 
ipotecari  contraddicono  all'affermazione  surriferita  della  Corte.  Infatti 
mentre  la  legge  sulle  tasse  ipotecarie,  6  maggio  1862,  dispone  all'ar- 
ticolo 11  die  ie  tasse  debbono  essere  pagate  contemporaneamente  al- 
l'operazione, ciò  che  esclude  che  il  conservatore  debba  eseguirla  allo 
scoperto,  come  è  meglio  chiarito  dall'art.  4°  del  relativo  regolamento 
i2  maggio  1862,  il  quale  dice  che  nel  libro  a  matrice  in  cui  ogni  in- 
stanza di  formalità  ipotecaria  soggetta  a  tassa  deve  notarsi  nel  mo- 
mento in  cui  è  fatta,  deve  anche  farsi  cenno  della  somma  depositata 
per  la  tassa,  la  legge  28  dicembre  1867,  con  cui  venne  ai)provata  una 
tariffa  unica  per  i  conservatori  delle  ipoteche,  all'art.  10,  stabilisce 
che  «  r anticipazione  delle  tasse  ipotecarie  e  degli  emolumenti  dovuti 
«  ai  conservatori  per  ciascuna  formalità,  operazione  o  spedizione  ri- 
«  chiesta  agli  uffici  delle  ipoteche  è  a  carico  del  richiedente  ». 

(1)  Corte  d'appello  d'Ancona,  citata  sentenza  30  maggio  1874,  in 
causa  Deangelis  Bernabei  e.  Perozzi  (Annali  della  Giurisprudenza  ita- 
liana, vili,  2,  272)  —  Nello  stesso  senso  veggasi  citate  sentenze  della 
Cìorte  di  appello,  2  dicembre  1871,  e  della  Corte  di  cassazione  di  To- 
rino, 6  settembre  1872,  in  causa  Gallois  e.  Opera  pia  di  S.  Luigi 
{Giurisprudenza,  ix,  12a;  x,  19). 
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§  IL 
Della  rinnovazione. 


300.  —  L'ipoteca  essendo  un  accessorio,  riscrizioue 
dovrebbe,  a  rigor  di  termini^  essere  efficace  sinché 
sussiste  l'obbligazione  personale.  Ma  l'obbligazione 
personale  può  durare  assai  più  di  trenta  anni ,  se  la 
prescrizione  sia  sospesa  o  interrotta  per  le  cause  am- 
messe dalla  legge  (1).  Per  facilitare,  adunque,  le  ri- 
cerche ed  impedire  che  le  iscrizioni  colpiscano  eter- 
namente un  immobile  e  ne  intralcino  la  libera  tra- 
smissione, fu  stabilito  che  le  iscrizioni  dovessero,  dopo 
un  certo  tempo,  venir  rinnovate. 

301.  —  Questo  termine  varia  secondo  le  legisla- 
zioni. E  di  dieci  anni,  secondo  il  Codice  francese  (2), 
quello  delle  due  Sicilie  (3),  il  parmense  (4)  ed  il 
regolamento  pontificio  (5);  di  quindici,  secondo  il  Co- 
dice Albertino  (6),  la  legge  belgica  del  1851  (7),  ed 
altre. 

Secondo  il  Codice  italiano  esso  è  di  trentanni: 
riscrizione  conserva  l'ipoteca  per  trentanni  dalla  sua 
data  ;  l'effetto  dell'iscrizione  cessa  se  non  è  rinnovata 


(1)  Troplong,  op.  cit.,  n.  713. 

(2)  Art.  2134. 

(3)  Art.  2048. 

(4)  Art.  2203. 
(3)  Art.  165. 

(6)  Art.  2238. 

(7)  Art.  90. 
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prima  della  scadenza  di  detto  termine  (1).  Il  termine 
di  trentanni  e  adottato  pure  in   Baviera  ed  altro- 
ve (2),  e  tale  termine  consuona  con  quello  stabilito 
per  la  prescrizione  (3). 

302.  —  Il  sistema  del  Codice  italiano  fu  censurato 
dalFHuc  (4),  ma  per  contro  fu  lodato  e  proposto  dal 
Troplong  (5),  e  non  fu  adottato  dui  patrio  legisla- 


(1)  Art.  2001,  Cod.  civ, 

(2)  Saint-Joseph,  Concordance  entre  ìes  lois  hypothécaires  étran- 
géres  et  frangaises,  Introd.,  lxv, 

(3)  Art.  2135  Cod.  civ. 

(4)  Le  Code  Cimi  italien  et  le  Code  Napoléon ,  p.  350.  L'egregio 
Autore,  pur  tanto  benevolo  nei  suoi  giudizii  sulla  legislazione  italiana, 
la  dice  una  «  innovation  malhetireuse  »  che  «  pourra  entratner  dans 
ìa  pratique  les  inconvénients  Ics  phis  consìdérables  ».  Egli  suppone 
che  il  legislatore  italiano  non  altrimenti  l'abbia  adottata,  salvo  perchè, 
intendendo  di  escludere  l'estinzione  dell'ipoteca  per  effetto  della  pre- 
scrizione di  dieci  0  di  venti  anni  compiuta  a  favore  del  terzo  posses- 
sore, abbia   trovato  perciò    necessario  di  prorogare  fino  ai  trent'anni 

'l'effetto  conservativo  dell'iscrizione.  Ma  questa  supposizione  manca  di 
fondamento.  Le  ragioni  che  indussero  il  legislatore  italiano  a  fissare 
ai  trent'anni  la  durata  dell'iscrizione  sono  ben  diverse.  La  Commis- 
sione senatoria  le  esprimeva  così  :  «  Provvida  e  sapiente  innovazione 
«  vuoisi  considerare  la  estensione  al  trentennio  dell'obbligo  di  rinno- 
«  vare  l'iscrizione.  Era  codesto  un  voto  ed  una  esigenza  da  soddisfare, 
«  perocché  il  termine  decennale  per  la  rinnovazione  dell'iscrizione  era 
«  parato  troppo  breve  ed  angusto  perchè  se  ne  facesse  dipendere  la 
<(  conservazione  e  la  vita  dell'iscrizione;  ma  a  questa  generale  con- 
«  siderazione  se  ne  aggiungeva  un'altra  speciale  nel  sistema  novello 
<(  del  progetto  che  rapiva  alle  ipoteche  legali  il  benefizio  dell' esen- 
((  zione  dall'iscrizione.  Rendevasi  pertanto  imprescindibile  l'allunga- 
«  mento  del  termine  per  la  rinnovazione  dell'iscrizione  ;  onde  è  che 
«  opportunamente  si  vede  adottato  il  più  lungo  termine  della  prescri- 
«  zione  trigennale,  sommettendo  ad  esso  termine  l'obbligo  della  rin- 
«  novazione  dell'iscrizione  ». 

(3)  «  On  est  force  de  convenir,  —  dice  il  Troplong,  —  que  l'art.  2154 
du  Code  Civil,  imaginé  pour  faciliter  les  recherches  sur  les  registres,  a 
fait  en  revanche   pulluler   les  procjés  ;  les  recueils   d'arréts   en   sont 


tore  che  dopo  l'avviso  di  provetti  conservatori  delle 
ipoteche.  Quali  sono  le  ragioni  per  cui  THuc  biasima 
il  sistema  del  Codice  italiano?  Egli  dice  che  anche 
oggidì  in  Fi'ancia,  dove  l'iscrizione  deve  rinnovarsi 
ogni  decennio,  gli  stati  che  si  ottengono  delle  iscri- 
zioni ben  difficilmente  rappresentano  la  vera  situa- 
zione ipotecaria  dell'immobile,  figurando  in  essi  an- 
cora delle  ipoteche  già  estinte,  e  ciò  perchè  il  debitore 


remplis.  Il  n'est  pas  un  caliier  mensuel  de  Dalloz  ou  de  Sirey  qui 
n'en  contienne  plusieurs.  Beaucoup  de  déchéances  ont  frappé  des  créan- 
ciers  qui  se  reposaient  sui-  leurs  ancieunes  inscriptions;  d'autres  ont 
perdu  leur  rang,  parce  que  leurs  inscriptions  renouvelées  étaientim- 
parfaites.  Enfin  des  difficultés  sans  nombre  se  sont  élevées  sur  la  ques- 
tion  de  savoir  à  quelle  epoque  les  inscriptions  ont  atteint  leur  effet, 
de  manière  que  leur  renouvellement  soit  devenu  inutile.  —  Une  durée 
de  trenta  ans  donnée  à  Vinscription  diminuerait  la  source  de  ces  dé- 
chéances, et  rendrait  les  litiges  bien  moins  frequenta.  —  La  facilité 
des  recherches,  qu'on  a  voulu  obtenir  en  forgant  le  créancier  à  re- 
nouveler,  n'est  pas  assez  démontrée  pour  laisser  subsister  une  obli- 
gation  si  périlleuse,  et  qui  par  conséquent  refroidit  la  confiance  dans 
les  préts  hypothécaires.  —  SouTent  les  inscriptions  renouvelées  ne  font 
pas  mention  des  inscriptions  précédentes.  Si  cependant  on  yeut  savoir 
si  elles  ont  été  rajeunies  en  temps  utile,  il  faut  remuer  labourieuse- 
ment  une  masse  enorme  de  volumes,  pour  retrouver  les  anciennes,  et 
faire  le  calcul  des  date».  Par  là,  on  se  trouve  forcément  enlacé  dans 
le  dèdale  qu'on  avait  voulu  éviter.  D'autres  inconvéniens  se  présen- 
tent  encore  ;  et  je  laisse  M.f  Girod  les  signaler  dans  son  rapport  au 
conseil  représentatif  de  Genève:  «  La  necessité,  pour  le  conservateur, 
«  à  chaque  demande  de  certificat  coutenant  les  charges  dont  un  im- 
«  meublé  est  grave,  de  parcourir  tous  les  volumes  au  milieu  desquels 
«  se  trouve  cette  multitude  d'inscriptions  primitives  et  renouvelées, 
«  augmente  considérablement  les  chauces  d'erreur  ou  d'omissiou  dans 
«  le  travail  de  compilation...  D'un  autre  coté,  le  certificat  du  conser- 
«  vateur,  surchargé  de  cette  multitude  d'inscriptions  primitives  et  re- 
«  nouvelées,  toutes  destinées  à  dire  la  mème  chose,  et  qui  la  répètent 
«  sans  avautage  pour  qui  que  ce  soit,  devient  un  volume  dans  le  fatras 
«  duquel  on  se  perd,  et  une  pièce  qu'on  paie  d'autant  plus  cher, 
«  qu'elle  est  plus  obscure  et  plus  propre  à  induire  en  erreur  ». 
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non  ne  ha  fatto  cancellare  le  iscrizioni  per  ovviare 
alle  occorrenti  spese.  Ora  se  qnesto  inconveniente  si 
verifica  in  Francia,  dove  il  termine  è  di  dieci  anni, 
che  non  avverrà  in  Italia  dove  il  termine  è  protratto 
a  trentanni  *?  Ma  queste  ragioni  non  sono  fondate. 
E  di  vero,  il  legislatore,  nel  regolare  questo  argo- 
mento, non  doveva  già  prendere  una  cura  speciale  di 
quei  debitori,  che  per  evitare  spese  e  noie  non  fanno 
cancellare  l'iscrizione  di  una  ipoteca  non  più  sussi- 
stente; bensì  doveva  preoccuparsi  degli  interessi  di 
tutti  quei  creditori  i  quali  hanno  un'ipoteca  che  sus- 
siste ancora,  ma  che  può  perdere  la  sua  anteriorità, 
se  la  relativa  iscrizione  non  venga  in  tempo  debito 
rinnovata.  Ora  se  l'iscrizione  dovesse  rinnovarsi  ogni 
quindici  o  dieci  anni,  il  creditore  che  lasciasse  tra- 
scorrere questo  termine  senza  rinnovare  Tiscrizione, 
perderebbe  la  sua  anteriorità,  e  dovendo  agire  sui 
beni  di  un  debitore  non  solvente,  perderebbe  intiera- 
mente il  suo  credito.  Ne  dicasi  che  in  questo  caso  il 
creditore  sia  colpevole  di  negligenza  ;  perchè,  anzi- 
tutto, non  si  debbono  rendere  troppo  frequenti  i 
casi  nei  quali  per  negligenza  non  grave  abbiasi  a 
soffrire  un  gravissimo  danno,  e  perchè,  inoltre,  pos- 
sono esservi  casi  nei  quali  il  creditore  abbia  pochis- 
sima colpa,  come  quando  si  fosse  allontanato  dal 
suo  domicilio  coU'intenzione  di  forse  ritornarvi  tra 
pochi  mesi,  ed  invece  per  motivi  e  circostanze  im- 
prevedibili sia  costretto  a  rimanere  lontano  per  molti 
anni.  Adottando  invece  il  termine  di  trent'anni,  non 
solo  si  ha  un  termine  sufficientemente  lungo,  ma 
questo  termine  consuona  eziandio  con  quello  della 
prescrizione  ordinaria.  È  quindi  assai  più  agevole 
che  si  evitino  le  decadenze  delle  iscrizioni  per  man- 
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canza  di  rinnovazione.  Con  questo  sistema  poi  si 
ottiene  anche  un  altro  vantaggio^  quello  cioè  di  di- 
minuire il  numero  delle  eccezioni  all'obbligo  della 
rinnovazione.  Dal  momento,  invero,  che  si  stabilisce 
un  termine  lungo^  niun  bisogno  si  sente  di  provvedere 
con  disposizioni  eccezionali  nell'interesse  di  persone 
privilegiate.  Ne  di  ciò  può  lagnarsi  il  debitore,  il 
quale  se  vuole  che  il  vero  stato  dei  suoi  immobili 
risulti  dai  libri  ipotecari,  ha  il  mezzo  ben  semplice 
di  chiedere  la  cancellazione  dell'ipoteca  estinta. 

303.  —  La  regola  per  cui  l'effetto  dell'iscrizione 
cessa,  se  non  è  rinnovata  prima  della  scadenza  di 
trent'anni  è  applicabile  a  qualunque  sorta  d'ipoteca; 
derivi  essa  dalla  legge,  dalla  sentenza  o  dalla  conven- 
zione (1).  Solo  si  fa  eccezione  per  l'iscrizione  dell'i- 
poteca legale  della  moglie,  la  quale  conserva  il  suo 
effetto  senza  la  rinnovazione  durante  il  matrimonio, 
e  per  un  anno  successivo  allo  scioglimento  del  me- 
desimo (2).  Questa  eccezione  fu  introdotta  dalla  Com- 
missione senatoria,  e  mantenuta  dalla  Commissione 
di  coordinamento,  sebbene  fosse  stata  combattuta; 
perchè,  imponendo  l'obbligo  della  rinnovazione  dopo 
i  trent'anni  anche  per  l'iscrizione  dell'ipoteca  legale 
della  moglie,  si  ponesse  la  medesima  nella  dura  al- 
ternativa 0  di  fare  un  atto  apparentemente  ostile 
contro  il  marito,  o  di  perdere  le  cautele  della  sua 
dote  (3).  Ma  questa  eccezione  non  può  giustificarsi 


(1)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  200. 

(2)  Art.  2004  Cod.  civ. 

(3)  Nell'adunanza  del  20  maggio  1863,  il  Ministro  Guardasigilli 
proponeva  alla  Commissione  coordinatrice  il  quesito  se,  per  mantenere 
la  economia  del  sistema,  non  si  dovesse,  a  differenza  di  quanto  pre- 
scrivesse l'art.  2029  del  progetto  senatorio  (art.  2004  ded  Codice),  stabi- 


—  si- 
ili un  sistema  che  sottopone  Tipoteca  della  moglie 
alle  condizioni  ordinarie  di  puljblicità;  ed  è  quindi 
con  ragione  censurata,  come  quella  che  abbia  l'ef- 
fetto di  costringere  a  risalire  molti  anni  addietro 
nelle  ricerche  sulla  situazione  ipotecaria  dell'immo- 
bile (1).  La  detta  eccezione  poi  ha  luogo,  qualunque 
sia  la  durata  del  matrimonio^  sia  cioè  maggiore  o 
minore  dei  trentanni,  e  lo  scioglimento  del  matri- 
monio avvenga  per  morte  della  moglie  o  del  ma- 
rito (2).  Siccome  poi  il  matrimonio  dichiarato  nullo, 
qualora  sia  stato  contratto  in  buona  fede^  produce 
gli  effetti  civili  riguardo  al  coniuge  che  sia  in  buona 
fede,  così  non  può  esitarsi  ad  accogliere  Topinione 
del  Pacifici-Mazzoni,  secondo  cui  la  dispensa  dal- 
l'obbligo  della  rinnovazione  procede  anche  nel  caso 
che  il  matrimonio    venga   annullato,    ove,    per    la 


lire  il  termine  fisso  di  trent'anui  anche  per  la  rinnovazione  dell'iscri- 
zione dell'ipoteca  legale  della  moglie. 

Uno  dei  commissari  (Restelli)  diceva  al  proposito  alla  Camera  dei- 
Deputati:  perchè  non  si  è  mantenuto  il  termine  fisso  di  anni  trenta 
anche  per  la  rinnovazione  dell'iscrizione  dell'ipoteca  legale  della  dote? 
Un  matrimonio  jjuò  durare  molto  più  di  trent'anni,  e,  in  tal  caso,  per 
riconoscere  lo  stato  ipotecario  dello  stabile,  si  dovrà  risalire  ai  regi- 
stri anteriori.  Questa  disposizione  non  può  che  turbare  gravemente 
l'economia  del  sistema  applicato  alla  tenuta  dei  registri  ipotecari.  A 
queste  idee  faceva  plauso  un  altro  commissario  (Precerutti).  Ma  in 
contrario  senso  si  osservava,  che,  imponendo  l'obbligo  della  rinnova- 
zione dopo  i  trent'anni  anche  per  riscrizione  dell'ipoteca  legale  della 
moglie,  si  ponesse  costei  nella  dm-a  alternativa,  o  di  fare  un  atto 
apparentemente  ostile  contro  il  marito,  o  di  perdere  la  cautela  della 
sua  dote.  Si  poneva  ai  voti  la  soppressione  dell'art.  2029  del  pro- 
getto senatorio:  essa  aveva  3  voti  favorevoli,  7  contrari,  e  perciò  non 
era  accolta. 

(1)  CuRCio,  Sul  Codice  civile  del  Eegno  d'Italia,  p.  16  —  Huc,  op, 
cit.,  p.  3o0. 

(2)  Pacifici-Mazzoxi,  loc.  cit. 
6 
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buona  fede  della  moglie,  l'ipoteca  legale  abbia 
luogo  (1).  La  dispensa  della  rinnovazione  profitta 
poi  anche  al  cessionario  del  credito  dotale.  Infatti, 
questo  benefizio  è  accordato^  non  alla  persona  della 
moglie,  ma  alla  natura  del  credito  dotale,  ne  pas- 
sando ai  terzi  può  tal  credito  cambiare  natura^  av- 
vegnaché il  credito  dotale  non  cessa  per  ciò  di  esi- 
stere, ed  i  subingrediti  lo  ricevono  con  gli  accessori, 
vantaggi  e  privilegi  che  al  credito  stesso  sono  ac- 
cordati dalla  legge  (2). 

304.  —  La  rinnovazione  deiriscrizione  nel  termine 
legale  conserva  all'iscrizione  il  suo  grado  primitivo. 
Nò  una  semplice  annotazione  di  subingresso  in  mar- 
gine ad  una  iscrizione  ipotecaria  varrebbe  ad  inter- 
rompere il  corso  del  termine  anzidetto.  Invero,  essa 
non  è  una  nuova  iscrizione ,  ma  solo  un  avverti- 
mento che  venne  fatta  una  variazione  nella  persona 
del  creditore;  perciò  il  termine  perla  rinnovazione 
decorrerebbe  dalla  data  deiriscrizione,  non  da  quella 
dell'annotazione  in  margine  (3).  In  difetto  di  rinnova- 


(t)  Art.  116  Cod.  civ,  —  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit. 

(2)  Corte  di  cassazione  di  Torino,  sentenza  9  marzo  1853,  in  causa 
Ottolenghi  {Coli,  uff.,  1853,  1,  182);  Corte  d'appello  di  Torino,  sen- 
tenza 5  marzo  1850,  in  causa  Pissinis  e.  Griva  [Diario  Forense,  1850, 
app.  153);  sentenza  8  ottobre  1860,  in  causa  Querello  e.  Varetto  (Gas- 
zetta  dei  Tribunali,  xin,  17);  4  ottobre  1862,  in  causa  Diano  e.  Levi 
{ivi,  XIV.  691);  23  febbraio  1870,  in  causa  Couterno  Manzoni  e.  Be- 
nevelli  [Giurisprudenza,  vii,  329);  Corte  d'appello  di  Casale,  sentenza 
11  maggio  1867.  in  causa  Guasco  e.  Debenedetti  (Eacc.  cit,,  iv,  459); 
Corte  d'appello  di  Casale,  sentenza  29  novembre  1875,  in  eausa  Casa- 
uova  e.  Falcbi  (Legge,  xvii,  235). 

(3)  Corte  di  appello  di  Torino,  sentenza  15  luglio  1864,  in  causa 
Fabar  e.  Falcione  (Giurisprudenza,  i,  317);  stessa  Corte,  sentenza 
18  giugno  1872,  in  causa  Rigola  e.  Delfino  [Bacc.  cit.,  ix,  566). 
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zione  entro  i  trent'anui,  l'effetto  dell' iscrizione  cessa; 
ma  non  si  estingue  perciò  il  diritto  ipotecario,  qua- 
lora la  prescrizione  estintiva  del  medesimo  non 
siasi  compiuta,  nel  qual  caso  può  essere  luogo  ad 
una  nuova  iscrizione,  la  quale  però  non  produce 
effetto  che  dal  giorno  della  sua  data,  sempre  quando 
il  creditore  si  uniformi  ancora  a  tutte  le  condizioni 
volute  dalla  legge  per  l'iscrizione  (1).  Che  se  Tipoteca 
perenta,  pel  decorso  del  trentennio,  fosse  stata  rin- 
novata, a  vece  di  essere  nuovamente  iscritta,  non  per 
questo  si  dovrebbe  dichiarare  inefficace  la  fatta  rin- 
novazione, se  questa  contenesse  tutte  le  condizioni 
dalla  legge  volute  per  la  iscrizione  (2).  Niun  dubbio 
poi  che  la  reiscrizione  dell'ipoteca  equivalga  a  rinno- 
vazione della   medesima  (3). 

305.  —  L'iscrizione  deve  essere  rinnovata  prima 
della  scadenza  dei  trentanni;  ma  come  si  deve 
calcolare  questo  termine  ì  Si  deve  comprendere  nel 
termine  dei  trent'anni  e  il  giorno  in  cui  l'iscrizione 
fu  presa  e  quello  in  cui  spira  il  termine,  ovvero  non 
vi  si  deve  comprendere  che  l'ultimo  giorno  del  ter- 
mine ì  Secondo  l'opinione  più  generalmente  ammes- 
sa, si  ritiene  che,  conformemente  alle  regole  generali 
in  materia  di  termini  (4),  dies  a  quo  non  compu- 
tatur  in  termino,  il  giorno  in  cui  l'iscrizione  fu  presa 


(1)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  2  aprile  1869,  in  causa 
Boschis  ed  altri  e.  Gondolo  {Giurisprudenza,  vi,  301). 

(2)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  8  aprile  1867,  in  causa 
Congregazione  di  Carità  di  Genola  e  Sebastiani-Regio  e.  Confrater- 
nita di  Gonfalone  {Giurisprudenza,  iv,  373). 

(3)  Corte  d'appello  di  Casale,  sentenza  8  febbraio  1873,  in  causa 
Rosso  e.  Ordine  Mauriziano  {Giurisprudenza,  x,  218). 

(4)  Art.  43  Cod.  proc.  civ. 
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non  si  comprende  nel  termine,  e  si  computa  in- 
vece l'ultimo  giorno  del  termine,  il  dies  ad  quem, 
comunque  festivo  (1);  così  Fiscrizione  presa  il  1°  gen- 
naio 1866  dovrebbe  essere  rinnovata,  il  più  tardi, 
il  1°  gennaio  1896  (2).  Secondo  un'altra  opinione, 
dovrebbe  comprendersi  nel  termine  eziandio  il  dies 
a  quo;  di  guisa  che  l'iscrizione  presa  il  1"  gen- 
naio 1866  non  potrebbe  utilmente  rinnovarsi  che  il 
81  dicembre  1895  (3).  Secondo  una  terza  opinione, 
infine,  non  dovrebbe  comprendersi  nel  termine  ne  il 
dies  a  quo,  ne  il  dies  ad  quem;  epperò  l'iscrizione 
presa  il  1°  gennaio  1866  potrebbe  essere  rinnovata 
utilmente   il   2    gennaio    1896  (4).  La  prima  ■  delle 

(1)  111  senso  contrario  veggasi  la  sentenzi  della  Corte  d'appello 
di  Parma,  3  mag-gio  1864  in  causa  Provinciali  e.  Beuassi  (Za  Giuris- 
prudenza italiana,  xvi,  2,  321).  Ma  questa  decisione,  resa  in  appli- 
cazione dell'art.  2203  del  Codice  parmense,  non  potrebbe  ammettersi 
di  fronte  all'art.  43  del  Cod.  di  proc.  civ,,  secondo  cui  «  i  giorni  fe- 
stivi si  computano  nei  termini.  »  —  In  Francia  la  cosa  è  controversa. 
Secondo  Grenier  (t.  1,  u.  107)  e  Persil  (sur  l'art.  2134,  n.  8)  l'ul- 
timo giorno,  se  festivo,  non  si  computa  nel  termine.  Secondo  Toullier 
(t.  XIII,  n.  33),  DuRANTON  (t.  XX,  n.  621),  Troploxg  (op.  cit.,  n.  714), 
Pont  (op.  cit.,  n.  1040)  ed  altri,,  il  giorno  festivo  si  computa  anche 
esso.  —  In  questo  senso  decise  la  Corte  di  Riom  l'S  aprile  1843 
(Dalloz,  Bép.  V.  Priv.  et  lujp.,  n.  1633). 

(2)  Grexier,  op.  cit.,  1. 1,  107  —  Troploxg,  op.  cit.,  n.  714  —  Pont, 
op.  cit.,  n.  1039  —  AuBRY  et  Bau,  op.  cit.,  §  280  —  Pacifici-Maz- 
zoni, op.  cit.,  n.  206.  Bruxelles,  20  fév.  1811.  (Dalloz,  5ép.,  v.  Priv. 
et  hyp.,  n.  1647,  1676-1°).  Paris,  9  marzo  1812  (ibid.,  n.  1647);  Bru- 
xelles, 26  juin  1813  (ibid.);  Bruxelles,  19  oct.  1815  (.ibid,  1647, 1639-2"); 
Bruxelles,  5  juin  1817  (ibid.,  n.  1647);  Limoges,  3  juillet,  1824  (ibid.); 
Caen,  19  févr.  1823  (ibid.);  Réq.  3  avril  1823  (ibid.);  Bordeaux,  20 
janv.  1826  (ibid.);  Nìmes,  7  mars  1826  (ibid.);  Riom,  8  avril  1843 
(ibid.,  n.  1653). 

(3)  Merlin,  Eép.,  v.  Inscr.,  §  8  bis,  u.  2.  Questions  de  droit,  v. 
Belai,  n.  4  bis.  —  Dalloz,  Bép.,  v.  Priv.    et  liyp-,  u.  1648. 

(4)  Persil,  sur  l'art.  2154,  n.  8;  Delyincourt,  op.  cit.,  t.  iii,  p.  353 
—  Paris,  21  mai  1814  (Dalloz,  Pép.,  v.  Priv.  et  hyp.,  n.  1650). 
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esposte    opinioni   può    essere    senza   esitazione    se- 
guita  (1). 

306.  —  L'obbligo  della  rinnovazione  si  estende  tanto 
alle  iscrizioni  originarie  quanto  alle  rinnovati  ve  (2). 
E  come  nel  caso  di  prima  rinnovazione  il  termine  dei 
trent'anni  decorre  dal  giorno  della  iscrizione  origi- 
naria dell'ipoteca,  cosi  nel  caso  di  seconda  ed  ulteriore 
rinnovazione  decorre  dal  giorno  della  precedente 
rinnovazione ,  per  modo  che  ,  se  la  rinnovazione 
avesse  avuto  luogo  anticipatamente ,  prima  cioè 
che  fossero  scaduti  trent'anni  dalla  iscrizione ,  il 
termine  per  l'ulteriore  rinnovazione  decorrerebbe 
dal  giorno  della  seguita  rinnovazione ,  qualunque 
fosse  il  tempo  sopravvanzato  al  primo  trentennio  (3). 

307.  —  La  facoltà  di  rinnovare  l'iscrizione  compete 
a  chiunque  ha  il  potere  di  prenderla  (4).  L'iscrizione 
presa  dal  cedente  può  essere  validamente  rinnovata 
dal  cessionario,  sia  in  nome  del  cedente,  che  in 
nome  proprio,    sebbene  Tatto   di    cessione  non  sia 


(1)  Questa  opinione  si  vede  accolta  dal  Senato  di  Genova  con  sen- 
tenza 7  giugno  1839,  in  causa  Cavalli  utrinque  (Mantelli,  xr,  25), 
dal  Senato  di  Casale,  con  sentenza  lO.luglio  1844  in  graduazione  Bif- 
fignandi  (ibid.  28)  e  dalla  Corte  d'appello  di  Chambery,  con  sentenza 
27  maggio  1848,  nella  causa  Barlet  e.  Bebert  (Bettivi,  i,  2,  100). 

(2)  Corte  di  cassazione  di  Milano,  sezione  dei  ricorsi,  sentenza  16 
gennaio  186i,  in  causa  Brielli  contro  Usellini  (Coli,  uff.,  1864,  p.  i). 

(3)  Corte  d'appello  di  Casale  ,  sentenza  20  aprile  1863,  nella  ci- 
tata causa  Brielli  contro  Usellini  {Giurisprudenza  della  Corte  di  Ca- 
sale, I,  33)  ;  Corte  di  cassazione  di  Milano,  sezione  dei  ricorsi,  citata 
sentenza  16  gennaio  1864,  nella  stessa  causa  (Coli,  uff.,  1864,  p.  i)  ; 
Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  4  marzo  1872,  in  causa  Drap- 
pero  contro  Eamello  (citata  retro  n.  2^8,  p.  68).  Queste  decisioni,  co- 
munque emanate  in  applicazione  dell'art.  2238  del  Cod.  Alb.,  sono 
certamente  applicabili    anche    all'art.  2001  del  Cod.  civ.  it. 

(4)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  207. 


—  so- 
stato ancora  notificato  al  debitore  o  da  esso  accet- 
tato con  atto  autentico,  e  quand'anche  Tatto  di 
cessione  fosse  già  stato  notificato  al  debitore.  E  il 
cessionario  ,  o  qualunque  altra  persona  che  ab- 
bia acquistata  la  proprietà  del  credito  ipotecario, 
non  è  tenuto ,  quando  vuol  rinnovare  Tiscrizione 
presa  dal  possessore  originario  del  credito,  di  men- 
zionare nella  sua  iscrizione ,  la  sua  qualità  di  ces- 
sionario 0  quell'altra  in  virtù  della  quale  il  credito 
divenne  di  sua  proprietà  (1).  Che  se  due  persone 
abbiano  interesse,  tuttoché  per  ragione  diversa,  alla 
conservazione  di  una  ipoteca,  ambedue  possono  con- 
correre alla  rinnovazione  della  iscrizione,  e  la  dili- 
genza dell'una  giova  anche  all'altra  ;  ove  però  ninna 
di  esse  proceda  a  quest'atto,  ciascuna  deve  soppor- 
tare il  danno  derivante  dalla  j^ropria  negligenza, 
ne  può  pretendere  dall'altra  il  risarcimento  del 
danno.  Così  fu  deciso  che  quegli  che  ha  ceduto  ad 
un  terzo  il  godimento  di  una  rendita  censuaria, 
garantita  con  ipoteca  utilmente  iscritta  sui  beni  del 
debitore,  non  può  essere  tenuto  alla  indennità ,  se 
il  cessionario,  avendo  omesso  di  rinnovare  la  iscri- 
zione, non  trova  piti  pagamento  della  rendita.  E  fu 
parimenti  deciso  che  l'usufruttuario  che  ha  lasciato 
perimere  un'ipoteca  non  può  pretendere  indennità 
contro  il  proprietario,  la  di  cui  negligenza  è  punita 
colla  perdita  del  credito  (2). 

308.  —  L'ipoteca  conservandosi  per  trent'anni,  non 

(1)  Req.  11  aoùt  1819  (Dalloz,  Eép.,  v.  Priv.  et  hyp.,  n.  1041-1"); 
BouRGES,  12  févr.  1841  (ibid.);  Req.  16  nov.  1840  (ibid.,  u.  1641-1"). 

(2)  Corte  di  cassazione  di  Torino,  sentenza  5  giugno  1867,  in  causa 
Congregazione  di  carità  di  Peveragno  contro  Gandolfo  (Annali  della 
giurisprudenza  italiana,  t,  1,  393). 


occorre  mai  di  rinnovare  l'ipoteca  legale  a  favore 
del  minore.  Ma  l'ipoteca  legale  a  favore  dell'inter- 
detto potendo  durare  più  di  trentanni ,  la  legge 
impone  l'obbligo  della  rinnovazione  al  tutore ,  al 
protutore  ed  al  cancelliere  della  pretura  dove  sarà 
al  tempo  della  rinnovazione  il  registro  di  tutela 
dello  stesso  interdetto,  sotto  pena  del  risarcimento 
dei  danni,  e  di  una  multa  estendibile  a  lire  mille; 
ed  inoltre  il  tutore  ed  il  protutore  possono  essere 
rimossi  dalla  tutela  o  dalla  protutela  (1).  E  ciò  fu 
stabilito  in  armonia  colFobbligo  di  procedere  all'o- 
riginaria iscrizione  (2). 

Le  iscrizioni  ipotecarie  poi  prese  da  un  istituto 
fondiario,  e  quelle  alle  quali  esso  fosse  subentrato 
per  surrogazione  o  cessione,  debbono  essere  rinnovate 
d'ufficio  dai  conservatori  delle  ipoteche  nei  termini 
e  modi  stabiliti  dalla  legge  (3). 

309.  —  Per  ottenere  la  rinnovazione,  si  presentano 
.al  conservatore  due  note  conformi  a  quelle  della 
precedente  iscrizione  (4:).  Il  legislatore  ha  poi  ag- 
giunto che  le  due  note  debbano  contenere  la  di- 
chiarazione che  si  intende  di  rinnovare  la  originaria 
iscrizione.  Con  queste  parole  venne  risolta  la  qui- 
stione  che  si  sollevava  sotto  l'impero  del  Codice 
francese ,  intorno  al  modo  di  operare  la  rinnova- 
zione. Si  discuteva  cioè  se  si  dovesse  o  no  dichia- 
rare nelle  due  note  che  si  intendeva  di  rinnovare 
la  originaria  iscrizione.  Secondo  alcuni,  tale  dichia- 


(1)  Art.  2002  Cod.  civ. 

(2)  V.  retro  n.  262. 

(3)  Art.  ]i,  legge  14  giugno  18^6  sul  Credito  fondiario. 

(4)  Art.  2005  CvA.  civ. 


razione  non  era  necessaria  (1).  Secondo  altri  la  detta 
dichiarazione  era  necessaria  ,  e  perciò  Tiscrizione 
rinnovativa,  che  non  menzionava  Tiscrizione  primi- 
tiva ,  non  valeva  che  per  se  stessa  e  dalla  sua 
data  (2).  La  quale  quistione  si  agitava  eziandio  sotto 
l'impero  del  Codice  Albertino,  il  quale,  al  pari  del 
Codice  francese,  non  indicava  quale  fosse  la  forma 
a  seguire  per  la  rinnovazione  delFiscrizione  (3).  La 
risoluzione  data  dal  legislatore  italiano  alla  quistione, 
conforme  a  quella  sanzionata  dall'art.  90  della  legge 
belgica  del  16  dicembre  1851  (4)_,  è  certamente  la 

(1)  Troplong,  op.  cit.,  n.  711.  —  Dalloz,  Itép..,  v.  Priv.  et  hyp., 
11.  1662.  —  Liége  9  juia  1810;  ibid.,  n.  1664-1";  Limoges  14  avrii 
1848  (Becueil  périodique,  48,  2,  113);  Montpellier  26  fèvr.  1852  (2?gc. 
périod.,  33,  3,  238), 

(2)  Grenier,  op.  cit.,  t.  II,  11.  113.  —  Merlin,  Bép.,  v.  Inscr. 
Jiyp.,  §  8  bis,  u.  11,  240;  Battcr  ,  op.  cit.,  t.  ni,  p.  241;  Zacha- 
Ri-^E,  op.  cit.,  §  280,  nota  15.  —  Pont,  op.  cit.  1053.  —  Aubry  et  Rau, 
op.  cit.,  §  280;  nota  36.  —  Bruxelles,  3  juin  1817  (Dalloz,  Bép., 
V.  Priv.  et  hyp.,  n.  1663-1°  et  1660);  Eéq.  14  juin  1831  (ibid.,  nu- 
mero 1663.1°)  eh.  e.  29  aoùt  1818  (ibid.,);  Lyon,  10  janv.  1844 
(ibid.);  Eoueu,  J  mars  1843  (ibid.);  Eéq.,  23  janv.  1833  (Bec.  pé- 
riod.,  33,  1,  12);  Agen,  22  janv.  1861  (ibid.,  61,  2,  148);  eh.  e.  11 
févr.  1864  (ibid.,  64,  1,  90). 

(3)  Art.  2238  Cod.  Alb.  Su  questa  quistione  il  Senato  di  Piemonte 
con  sentenza  13  settembre  18  i  3  ,  nella  causa  del  concorso  Garessio, 
aveva  adottato  l'opinione  negativa  (Bettini,  iv,  1,  23).  Seguirono  l'av- 
viso del  Senato  di  Piemonte  gli  altri  magistrati  d'appello  del  regno 
(Corte  d'appello  di  Genova  28  maggio  1830,  in  causa  del  concorso 
divari,  Betttni,  ii,  2,  373;  Corte  d'appello  di  Chambéry,  sentenza 
16  luglio  1830  in  causa  Sauthier  e.  Dufour,  ibid.  2,  703;  Corte  di 
appello  di  Torino,  sentenza  16  aprile  1864,  in  causa  Erba  e.  Sella 
{Giurisprudenza,  i,  192). 

(4)  «  L'inscription  en  renouvellement  ne  vaudra  que  corame  in- 
«  scription  première,  si  elle  ne  contienne  pas  l'indication  précise  de 
«  l'inscription  renouvelée  ;  mais  il  ne  sera  pas  nécessaire  d'y  rappe- 
<  ler  les  inscriptions  précedentes  »  (V.  Delebecqce,  Commentaire,  nu- 
mero 334;  Mabtou,  op.  cit.,  t.  in,  p.  203  e  n.  1144). 


-so- 
pii! conforme  al  princii^io  essenziale  della  pubbli- 
cità, secondo  cui  non  si  può  ammettere  che  una 
iscrizione  possa  conferire  all'ipoteca  che  ne  forma 
oggetto  un  grado  anteriore  alla  sua  data,  quando 
nulla  indica  ai  terzi  che  essa  non  è  che  la  conti- 
nuazione 0  la. riproduzione  di  una  iscrizione  prece- 
dente (1).  Siccome  poi  quando  si  tratta  dell -origi- 
naria iscrizione  bisogna  presentare  il  titolo,  cosi  in 
questo  caso  la  legge  dichiara  che  terrà  luogo  di 
titolo  la  nota  deiriscrìzione  da  rinnovarsi.  Trattan- 
dosi, invero,  di  semplice  rinnovazione,  il  fatto  della 
originaria  iscrizione  comprova  abbastanza  la  esi- 
stenza del  titolo  sul  quale  si  fonda  la  iscrizione  che 
si  vuol  rinnovare  (2). 

310.  —  La  giurisprudenza  ispirandosi,  nel  tema 
delle  rinnovazioni  ipotecarie,  al  principio  che  informa 
l'art.  1998  del  Codice  civile,  ritiene  sostanzialmente 
che  la  legge  fu  osservata  quando  siavi  un  atto  il 
quale  appalesi  la  volontà  di  mantenere  viva  l'iscri- 
zione primitiva.  Fu  quindi  deciso  che  è  valida  la 
rinnovazione  se  la  iscrizione  rinnovata  vi  è  accennata 
in  modo  chiaro  e  preciso,  benché  non  vi  si  trovino 
tutte  le  indicazioni  richieste  per  la  vaUdità  dell'i- 
scrizione (3);  che  perciò  non  porta   nullità   l'omis- 


(1)  Carabelli,  n  diritto  ipotecario,  parte  2*,  §  slix,  n./6. 

(2)  Che  la  rinnovazione  si  possa  eseguire  sulla  semplice  esibizione 
delle  note,  e  senza  necessità  di  produrre  il  titolo ,  é  ammesso  anche 
in  Francia  (Instructions  de  la  Eégie,  2  avril  1834,  et  13  avril  1863; 
SiREY,  34,  2,  373,  (56,  2,  35.  —  Merlin,  lìép.,  v.  Inscr.  hyp.,  §  8  bis, 
n.  15;  Troplong,  op.  cit.,  n.  715;  Pont,  op.  cit.,  n.  1051;  Zachaki.'e, 
op.  cit.,  §  28  texte  et  note  16;  Aubry  et  Rau,  §  280,  n.  4°;  eh. 
e,  14  avril  1817;  Paris,  27  dèe.  1831;  Sirey,  17,  1,  206;  32,  2,  49). 

(3)  Corte  d'appello  di  Chambéry,  sentenza  13  luglio  1855,  in  causa 
graduazione  Calligé  (BETTI^^,  vii,  2,  792). 


—  90  — 
sione  deir indicazione  del  titolo  costitutivo  dell'ipo- 
teca, se  già  siasi  nella  prima  iscrizione  indicato  (1); 
che  nemmeno  è  causa  di  nullità  Tessersi  l'iscrizione 
rinnovativa  riferita ,  per  la  descrizione  dei  beni  ipo- 
tecati, a  quella  fatta  nella  iscrizione  precedente  (2); 
che  non  è  di  assoluta  necessità  che  nell'iscrizione 
rinnovativa  si  noti  la  data^  si  indichi  la  natura  del 
titolo,  si  precisi  l'epoca  e  l'esigibilità  del  credito,  e 
si  specifichi  la  natura  e  consistenza  dei  beni  ipote- 
cati (3);  che  anzi,  neppure  l'errore  occorso  nell'in- 
dicazione dell'anno  della  prima  iscrizione  può  es- 
sere efficacemente  obbiettato ,  quando  detta  iscri- 
zione fu  esattamente  citata  per  volume  ed  arti- 
colo (4);  che,  dovendo  essere  la  nuova  iscrizione 
conforme  alla  prima,  il  creditore  non  può^  ne  deve 
tener  conto  di  cangiamenti ,  anche  essenziali ,  che 
siano  succeduti  negli  stabili  ipotecati ,  quanto  alla 
natura  della  loro  coltivazione  o  destinazione  (5)  ;  che 
quando  un'iscrizione  ipotecaria  è  nella  sua  intesta- 


(F)  Corte  d'appello  di  Chambéry,  sentenza  4  giugno  1859,  in  causa 
Poveri  di  Annecj  e.  Petrier  (Bettini,  xi,  2,  538).  Conformemente  la 
Corte  d'appello  di  Torino  decideva  che  la  inscrizione  di  un'ipoteca  an- 
teriore già  caduta  in  perenzione  per  difetto  di  tempestiva  rinnovazione 
non  è  nulla  per  omessa  indicazione  della  natura  del  titolo,  se  in  essa 
si  fa  riferimento  all'iscrizione  anteriore,  ed  in  questa  è  indicato  il  ti- 
tolo e  lì^sua,  natura  (cit.  sentenza  2  dicembre  1871,  in  causa  Gallois 
e.  Opera  pia  di  San  Luigi). 

(2)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  2i  gennaio  1860,  in  causa 
Altaras  e.  Norchiole  (Bettini,  xii,  2,  119). 

(3)  Corte  di  cassazione  di  Milano,  sezione  dei  ricorsi,  cit.  sentenza 
10  gennaio  186i,  in  causa  Brielli  e.  Usellini. 

(4)  Corte  d'appello  di  Nizza,  sentenza  31  marzo  1857,  in  causa 
Acquarone  e.  Gastaldi  (Bettini,  vii,  2,  546). 

(5)  Corte  di  cassazione  di  Torino,  sentenza  21  gennaio  1859,  in  causa 
Borgna  e,  Aìlione  (Bettini,  xi,  1,  82). 
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zione  qualificata  di  rinnovazione  di  precedente  iscri- 
zione di  un  credito  capitale,  non  può  arguirsi  che 
essa  non  sia  che  un'iscrizione  per  altre  annate  di 
interessi,  solo  perchè  nel  corpo  della  medesima  si 
legga  che  fu  chiesta  per  annualità  di  interessi  non 
compresi  nella  prima  (1);  che,  infine,  henché  la  nota 
ipotecaria  sia  stata  intestata  quale  nuova  iscrizione y. 
anziché  quale  rinnovazione ,  non  può  far  perdere  il 
frutto  deiriscrizione  anteriore,  se  questa  è  ancora 
legalmente  sussistente,  e  la  sua  esistenza  con  tutte 
le  sue  indicazioni  risultano  da  detta  nota  (2). 

Per  contro  fu  deciso  che  non  i)uò  servire  di  rin- 
novazione un'iscrizione  nuovamente  presa  che  non 
presenti  alcuna  analogia  con  la  prima  (3);  che  non 
può  servire  di  rinnovazione  di  una  prima  iscrizione 
una  seconda  presa  a  garanzia  di  un  mutuo,  se  in 
essa,  oltre  di  non  essersi  accennato  nulla  di  rinno- 
vazione, risulti  diversa  la  persona  del  creditore,  di- 
versa in  parte  quella  del  debitore ,  la  data,  la  na- 
tura del  titolo,  la  qualità  ed  importare  del  credito 
ed  il  nome  del  notaio,  sebbene  ricorrendo  all'atto, 
in  forza  del  quale  la  seconda  è  presa,  vi  si  possa, 
trovare  che  il  mutuante  è  surrogato  nei  diritti  del 
primo  creditore,  vi  si  trovi  indicato  il  primo  titolo^ 
il  notaio  ed  il  volume  e  numero  d'ordine  dell'iscri- 
zione presa  già  dal  creditore  dimesso,  imperocché 
le  formalità  sostanziali,  come  sono  quelle  di  che  trat- 


(1)  Corte  d'appello  di  Torino,  cit.  sentenza  4  marzo  1872,  in  causa- 
Drappero  e.  Ramello. 

(2)  Corte  d'appello  di  Torino,    sentenza  lo  ag-osto  1872,  in    causa 
Galliano  e.  Santuario  di  Sant'Ignazio  {Giurisprudenza,  ix,  408). 

(Il)  Corte  d'appello  di  Torino,    sentenza  22  luglio   1851  ,  in  causa 
Giusti  (Bettixi,  hi,  2,  713). 
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tasi,  devono  risultare  dalla  nota  ipotecaria,  ne  pos- 
sono essere  supplite  dal  titolo,  nel  modo  stesso  che 
non  potrebbero  essere  supplite  dalla  nota  ipotecaria 
le  formalità  sostanziali  che  mancassero  nel  titolo  (1); 
che,  infine,  non  può  servire  di  rinnovazione  di  una 
prima  iscrizione  la  seconda  stata  presa  in  nome 
di  un  solo  di  diversi  primi  iscriventi  e  per  somme 
■diverse  (2). 

3H.  —  Eseguita  la  rinnovazione,  il  conservatore 
restituisce  al  richiedente  l'anteriore  nota  che  serve 
di  titolo,  ed  una  delle  due  note  che  deve  contenere  in 
calce  il  certificato  da  lui  sottoscritto  delPeffettuata 
rinnovazione,  con  la  data  e  il  numero  d'ordine  della 
medesima  (3). 

812.  —  Se  poi  al  tempo  della  rinnovazione,  gli 
immobili  ipotecati  appariscono  da  tre  mesi  nei  re- 
gistri censuarii  passati  agli  eredi  o  ad  altri  aventi 
causa  dal  debitore,  la  rinnovazione  deve  anche  essere 
diretta  contro  questi  ultimi  colle  indicazioni  stabilite 
-dal  n.  1  dell'art.  1987,  in  quanto  risultano  dagli 
stessi  libri  censuarii  (4). 

313.  —  Quando  Timmobile  si  trova  convertito  in 
danaro,  e  il  diritto  dei  creditori  si  risolve  in  un  di- 
ritto sul  prezzo,  ognuno  vede  che  l'iscrizione  ha  pro- 
dotto il  suo  effetto,  e  che  non  è  più  necessario  di 
rinnovarla.  La  cosa  sottoposta  ad  ipoteca  più  non 
esiste:    ingnus  luitur.  Ma  questa  verità,  così  chiara 


(1)  Corte  di  cassazione  di  Torino,  sentenza  7  gennaio  1832,  in  causa 
Palmieri  e.  Bacigalupo  (Betttni,  iv,  J,  24). 

(2)  Corte   d'appello  di  Torino ,  sentenza  1"  maggio   1835  in   causa 
Guglielmiuetti  e.  Canonica  (Bettiki,  vii,  2,  625). 

(3)  Art.  2005  Cod.  civ. 
<4)  Art.  2006  Cod.  cir. 
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nella  sua  formola  astratta,  incontra  delle  gravi  diffi- 
colta nella  pratica  applicazione  (1).  Di  qui  le  molte 
controversie  che  si  agitano  in  Francia,  dove  la  legge 
non  indica  in  quali  casi,  per  avere  Tiscrizione  pro- 
dotto il  suo  effetto,  cessi  l'obbligo  di  rinnovarla  (2). 
Il  legislatore  italiano  ha  cercato  di  ovviare  a  que- 
ste difficoltà  colla  disposizione  dell'art.  2003.  Seconda- 
quest'articolo,  l'obbligo  della  rinnovazione  per  con- 
servare gli  effetti  delle  precedenti  iscrizioni  cessa, 
nel  caso  di  purgazione,  coll'iscrizione  dell'ipoteca  le- 
gale nascente  dal  titolo  di  alienazione,  a  norma  del- 
Tart.  2042,  e  nel  caso  di  spropriazione  forzata,  col- 

(1)  Troplong,  op.  cit.,  u.  717.  —  Carabelli,  op.  cit.,  parte  u,  §  xlii^ 
u.  8  e  seguenti. 

(2)  Secondo  alcuni  si  deve  ritenere  che  l'ipoteca  abbia  prodotto  il 
suo  effetto  e  cessi  l'obbligo  della  rinnovazione  sin  dalla  intimazione 
del  bando  ai  creditori  iscritti  (Persil,  sur  l'art.  2134,  u.  G).  Vogliono- 
altri  che  l'effetto  legale  dell'ipoteca  sia  prodotto  dal  deliberamento 
dell'immobile,  che  questo  fissi  definitivamente  la  condizione  dei  cre- 
ditori, e  arresti  l'obbligo  di  rinnovare  le  iscrizioni  (Grenier,  t.  i, 
n.  108;  DuRAKTON,  XX,  n.  183).  Altri  sostengono  non  bastare  nem- 
meno il  deliberamento  perchè  l'effetto  dell'ipoteca  possa  dirsi  compiuto,, 
ma  essere  necessario  che  sia  già  aperto  il  giudizio  d'ordine,  e  che  i 
creditori  ipotecari  non  siano  dispensati  dall'obbligo  di  rinnovare  se 
non  dal  momento  che  producono  i  loro  titoli  nel  giudizio  d'ordine 
chiedendo  collocazione  (Merlin,  Eép.  V.  Inscr.  hi/p.,  §  8  bis,  n.  5), 
Finalmente  v'ha  chi  opina  che  nemmeno  basti  la  produzione  dei  titoli 
nel  giudizio  d'ordine,  ma  che  richiedasi  ancora  che  questo  giudizio 
sia  chiuso,  e  che  i  creditori  iscritti  siano  sempre  tenuti  a  rinnovare 
finché  non  sono  a  loro  favore  spedite  le  note  di  collocazione  (Dalloz,. 
Eép.,  V.  Priv.  et  1iyp.,n.  1078).  E  la  giurisprudenza  è  divisa  tra  questi 
varii  sistemi.  Troploxg  opina  che,  trattandosi  di  spropriazione  forzata, 
il  deliberamento  costituisca  l'effetto  dell'ipoteca  e  dispensi  dal  pili 
rinnovare:  con  numerose  distinzioni  però  viene  a  modificare  il  rigore 
del  principio  da  lui  posto.  Nelle  vendite  volontarie  poi  per  purga- 
zione egli  opina  che  l'obbligo  di  rinnovare  cessi  col  trascorrere  del 
tempo  concesso  ai  creditori  per  promuovere  una  nuova  vendita  (opera 
cit.,  n.  720). 
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Tiscrizione  dell'ipoteca  legale  nascente  dalla  vendita 
all'incanto  contro  il  compratore  pel  pagamento  del 
prezzo,  a  norma  dell'art.  2089.  Invero,  nei  casi  di 
purgazione  e  di  spropriazione  forzata,  i  diritti  dei 
creditori  restano  inalterabilmente  fissati  coll'iscri- 
zione  dell'ipoteca  legale  in  favore  della  massa  dei 
creditori,  e  da  quel  momento  non  potendosi  più  iscri- 
vere validamente,  la  rinnovazione  non  ha  più  scopo 
€  ragione  di  essere. 

314.  —  Collo  stabilire,  come  punto  di  partenza 
della  cessazione  dell'obbligo  di  rinnovare,  l'iscrizione 
dell'ipoteca  legale  nascente,  come  sopra^  dal  titolo  di 
alienazione  o  dalla  vendita  all'incanto,  il  Codice  ita- 
liano ha  reso  impossibili  molte  questioni  che  la  giuris- 
prudenza aveva  dovuto  risolvere  sotto  l'impero  del 
Codice  francese  non  solo,  ma  anche  del  Codice  Alber- 
tino. 

Così  non  si  potrebbe  più  far  questione,  se  la 
dispensa  dall'obbligo  della  rinnovazione,  di  cui  nel- 
l'art. 2003,  si  estenda  al  caso  di  vendita  dei  beni  dei 
minori,  al  caso  di  vendita  dei  beni  caduti  in  una 
eredità  accettata  col  benefizio  d'inventario,  o  al  caso 
di  vendita  dei  beni  del  fallito.  Questa  quistione  po- 
teva farsi  sotto  l'impero  del  Codice  francese,  il  quale, 
•come  si  disse,  non  indicava  in  quali  casi,  per  avere 
l'iscrizione  prodotto  il  suo  effetto,  cessasse  l'obbligo 
di  rinnovarla  (1).  Ed  essa  poteva  anche  farsi  sotto 


(I)  L'opinione  più  generalmente  accolta  iu  Francia  si  è  che  né  il 
fallimento  del  debitore,  uè  l'accettazione  dell'eredità  col  beneficio  d'in- 
ventario dispensano  i  creditori  dall'obbligo  della  rinnovazione  (Merlin, 
V.  Inscrip.  hyp.,  §  8  bis,  n.  8.  —  Grekiek,  op.  cit,,  t.  i,  n.  528.  — 
DgRANTON,  op.  cit.,  XX,  u.  168.  —  Troplong,  op.  cit.,  n.  660  bis.  — 
Pont,  op.  cit.,  101)4). 
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Timpero  del  Codice  Albertino,  il  quale  dichiarava 
che  la  rinnovazione  dell'iscrizione  non  era  più  ne- 
cessaria^ allorché,  prima  della  scadenza  del  quin- 
pennio  dal  giorno  della  data  o  della  rinnovazione, 
fosse  seguita  per  subastazione  forzata  la  vendita  dei 
beni  sottoposti  ad  ipoteca,  oppure  collo  spirare  del 
termine  conceduto  ai  creditori  per  domandare  una 
nuova  vendita,  si  trovasse  fissato  definitivamente  il 
prezzo  deirimmobile  (1).  Ma  sotto  l'impero  del  Co- 


ri )  Art.  2242  Cod.  Alb. 

L'editto  ipotecario  del  1822,  all'art.  48,  disponeva  che  la  rinnova- 
zione dell'iscrizione  non  era  più  necessaria  quando  prima  della  sca- 
denza del  quindeunio  fosse  seguita  giudizialmente  la  vendita  dei  beni 
ipotecati,  oppure  collo  spirar  del  termine  accordato  ai  creditori  per 
domandare  una  nuova  vendita,.  L'esT^ressione  ve)idita  seguita  giudizial- 
mente comprendeva  nella  sua  ampiezza  non  solo  le  subastazioni  for- 
zate, ma  tutte  le  vendite  che  si  facevano  in  giustizia,  e  così  ad  esempio 
anche  le  vendite  dei  beni  dei  minori  e  comprendeva  anche  le  vendite  dei 
beni  caduti  in  una  eredità  accettata  col  benefizio  d'inventario  e  la 
rendita  dei  beni  del  fallito.  Questa  disposizione  aveva  meritato  le  lodi 
del  TkoplonCt,  op.  cit.,  Pré/'ace  xrri.  Il  Cod.  Alb.,  all'art.  2242,  modificò 
l'espressione  dell'editto  ipotecario,  abbandonò  la  dizione  vendita  seguita 
giudizialmente,  e  distinse  il  caso  di  subastazione  forzata  e  il  caso  di 
purgazione,  volendo  nel  primo  che  solo  fino  al  deliberamento  perdu- 
rasse l'obbligo  di  rinnovare,  e  nel  secondo  caso  che  tale  obbligo  sus- 
sistesse finché  col  decorso  del  termine  concesso  ai  creditori  per 
domandare  una  nuova  vendita,  il  prezzo  dell'immobile  rimanesse  de- 
finitivamente fissato.  Sorse  quindi  la  quistione  se,  con  questa  diversa 
espressione  adoperata  dal  Codice,  e  colla  distinzione  per  essa  fatta,  si 
fosse  voluto  talmente  immutare  il  diritto  anteriore  da  escludere  per- 
sino il  caso  della  vendita  dei  beni  del  minore,  dell'eredità  benefiziata 
e  del  fallito.  E  in  proposito  si  possono  consultare  le  sentenze  della 
Corte  d'appello  di  Genova  16  maggio  1832  e  della  Corte  di  cassa- 
zione di  Torino  11  giugno  1833,  in  causa  Astengo  e.  GiUeauo  (Bet- 
TiNi,  IV,  2,  311.  —  Coli,  uff.,  1833,  p.  463),  la  sentenza  della  Corte 
di  cassazione  di  Milano  13  luglio  1864,  sul  ricorso  Amey  (Coli,  uff., 
1861,  p.  133),  nonché  quella  della  Corte  di  appello  di  Casale  in  data 
8geunuol866,  in  causa  Destefanis  e.  Buzzi  (Giurisprudenza,  ni,  19). 
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dice  italiano^,  il  quale  indica  tassativamente  i  due 
casi  nei  quali  cessa  Tobbligo  di  rinnovare  le  iscri- 
zioni, e  stabilisce  che  nei  detti  due  casi  tale  obbligo 
cessa  coiriscrizione  deiripoteca  legale,  non  si  po- 
trebbe sostenere  che  l'obbligo  di  rinnovare  le  iscri- 
zioni cessi  in  altri  casi  che  non  siano  quelli  da  esso 
Codice    contemplati. 

Neppure  si  potrebbe  far  quistione  se  la  dispensa 
dairobbligo  di  rinnovare  le  iscrizioni  sia  indipen- 
dente dall'iscrizione  dell'ipoteca  legale;  perchè  se 
l'art.  2242  del  Codice  Albertino  non  subordinava  la 
detta  dispensa  all'iscrizione  del  privilegio  nascente 
dal  deliberamento,  l'art.  2003  del  Codice  italiano  è 
esplicito  nel  dichiarare  che  l'obbligo  della  rinnova- 
zione nei  casi  da  esso  contemplati  cessa  coll'iscrizione 
dell'ipoteca  legale;  donde  consegue  evidentemente 
dovere  i  creditori,  sino  a  che  tale  iscrizione  non 
abbia  avuto  luogo,  conservai'e  le  loro  ipoteche  colla 
rinnovazione  (1). 


(1)  Veggausi  iu  proposito  le  sentenze  della  Corte  di  cassazione  di 
Torino  7  maggio  1869  in  causa  Credito  Mobiliare  e.  Fava-Pinto,  17 
giugno  1870,  in  causa  Soggetto  e.  Devalle,  e  31  maggio  1872,  in  causa 
Cordara-Antona  e.  Ospedale  di  Valenza  {Giurisprudenza,  vi,  493  ;  vii, 
433;  IX,  534),  e  la  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino,  in  sede 
di  rinvio,  2  agosto  1870,  nella  citata  causa  Soggetto  e.  Devalle  {Race, 
cit;  VII,  607).  Queste  sentenze  pongono  in  sodo  che,  mentre  secondo 
il  Codice  Albertino,  l'avvenuta  subastazione  bastava  a  far  cessare  pei 
creditori  iscritti  l'obbligo  di  conservare  colla  rinnovazione  le  loro  iscri- 
zioni, né  era  punto  necessario  che  si  fosse  iscritto  il  privilegio  na- 
scente dal  deliberamento,  secondo  il  Codice  italiano,  invece,  la  dispensa 
dall'obbligo  della  rinnovazione  è  subordinata  all'iscrizione  dell'ipoteca 
legale.  «  Considerato  —  sono  le  parole  della  sentenza  17  giugno  1870, 

in  causa  Soggetto  e.  Devalle  —  che  l'art.  2242  del  Cod.  Alb,  di- 
te chiara  senza  più  cessato  l'obbligo  di  rinnovare  l'iscrizione,  quando 

prima  della  scadenza  del  quindennio  dalla  data  o  dalla  rinnovazione 
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E  neppure  "si  potrebbe  far  quistione  se,  nel  caso  di 
rivendita  promossa  contro  il  deliberatario,  e  trascorso 
il  triennio  dalla  vendita,  sussista  ancora  la  dispensa 
dall'obbligo  di  rinnovare,  perchè  nell'uno  e  nell'altro 
caso  i  diritti  dei  creditori  sono  pur  sempre  assicu- 
rati dalliscrizione  dell'ipoteca  legale  presa  a  favore 
della  massa  contro  il  deliberatario ,  in  conside- 
razione della  quale  cessa  appunto  l'obbligo  della 
rinnovazione,  comunque,  a  termini  dell'art.  694  del 
Codice  di  procedura  civile,  decorsi  tre  anni  dalla 
vendita,  non  si  possa  far  luogo  a  nuovo  incanto  per 
l'inadempimento  delle  condizioni  della  medesima,  se 
non  con  tutte  le  formalità  stabilite  per  il  giudizio 
di  espropriazione  contro  il  debitore  (1). 

315.  —  La  disposizione  dell'art.  2003  è  tassativa  o 
limitativa^  non  può  cioè  estendersi  dai  casi  in  essa 
contemplati  ad  altri  casi  (2).  Perciò  fu  deciso  che  la 

«  fosse  seguita  per  subastazioue  forzata  la  vendita  dei  beni  affetti  al- 
«  l'ipoteca,  e  non  subordina  tale  articolo  quella  dispensa  all'iscrizione 
«  del  privilegio  risultante  dal  deliberamento,  «è  la  fa  da  questa  x>render 
«  vita  come  la  nuova  disposizione  al  riguardo  introdotta  dal  nuovo 
a  Codice  Civile  d'Italia  al  corrispondente  art.  2003,  completata  e  prc- 
'<  sidiata  con  disposizioni  diverse  agli  art.  2012,  2042  e  2089.  « 

(1)  Veggansi  le  sentenze  della  Corte  d'appello  di  Casale  8  giugno 
1869,  in  causa  Boggetto  e.  Devalle  (Temi  Casalese,  ir,  292),  23  feli- 
braio  1859,  nella  citata  causa  Cravera  e.  llontel  {Giurisprudenza  Casa- 
lese,  II,  276),  e  18  febbraio  1868,  in  causa  Rachetti  e.  Dedone  {Giuris- 
prudenza, Y,  312),  nonché  le  sentenze  citate  alla  nota  precedente.  Ri- 
sulta da  esse  che,  secondo  il  Codice  Albertino,  il  deliberamento  conser- 
vava le  iscrizioni  senza  bisogno  di  altra  rinnovazione,  non  solo  finché 
i  beni  subastati  rimanevano  presso  il  deliberatario,  ma  ancora  di  fronte 
ai  terzi  acquisitori  (e  loro  creditori)  dei  beni  stessi  in  seguito  a  reiu- 
canto  operato  nel  triennio  contro  il  deliberatario,  senza  che  fosse  nem- 
meno limitato  al  triennio  concesso  per  il  reincauto. 

(2)  Pacifici-ÌIazzoni,  op.  cit.,  n.  208  —  Corte  d'appello  di  Casale, 
cit.  sentenza  2  dicembre  1868,  in  causa  Charvet  e.  Figaroli  di  Gropello. 
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rianovazioue  non  cessa  d'essere  necessavia  neppure 
nel  corso  del  giudizio  intentato  da  un  creditore  per 
far  dichiarare  valida  la  sua  ipoteca;  laonde  la  tra- 
scrizione operata  dai  terzi  possessori  durante  il  detto 
giudizio  preclude  la  via  ad  una  efficace  rinnovazione, 
se  abbia  luogo  dopo  spirato  il  termine  assegnato  per 
la  prima  iscrizione  (1).  E  fu  deciso,  inoltre,  che  ne 
il  fallimento  del  commerciante  (2),  ne  la  intima- 
zione del  precetto  e  la  sua  trascrizione  (3)  dispen- 
sano i  creditori  ipotecari  dal  conservare  colla  rinno- 
vazione la  loro  iscrizione. 

316.  —  La  rinnovazione  dell'ipoteca  fatta  in  solo 
proprio  nome  da  un  avente  diritto  non  toglie  che  Fi- 
scrizione  ipotecaria  regolarmente  presa  possa  dar  di- 
ritto a  tutti  coloro,  cui  spetti  il  credito,  di  invocarne 
a  suo  tempo  gli  effetti  ;  imperocché  non  trattasi  d'i- 
scrizione primitiva  per  cui  occorra  nella  medesima 
la  individuale  designazione  degli  attuali  possessori  del 
credito,  ma  soltanto  di  un  atto  destinato  a  mante- 
nere viva  l'iscrizione  antica  (4). 

317.  —  Il  difetto  della  rinnovazione^  al  pari  di 
quello  della  iscrizione,  non  può  essere  opposto  che  dai 
terzi,  nell'interesse  dei  quali  sono  stabilite  queste 
condizioni  della  pubblicità. 


(I)  Cit.  sentenza  Carte  d'appello  di  Casale,  2  dicembre  1868. 

(i)  Corte  di  cassazione  di  Torino,  sentenza  23  marzo  1871,  in  causi 
Deferrari  e.  Dotto  de'Dauli;  e  in  seguito  a  rinvio,  Corte  d'appello 
di  Torino,  sentenza  18  novembre  1871  (Giurisprudenza,  viii,  239;  ix, 
139).  Cassazione  medesima,  sentenza  4  aprile  1877,  in  causa  Fraschini 
e.  Trolliet  {Monitore  dei  Tribunali,  xviii,  462). 

(3)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  22  giugno  1871,  in  causa 
Mathey  e.  Seminario  d'Aosta  {Giurisprudenza,  viii,  612). 

(4)  Corte  di  cassazione  di  Torino,  sentenza  23  marzo  1871,  in  causa 
Mirtani  e.  D3sgrilli  {Monitore  dei  Tribunali,  xi,  396;. 
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E  di  fronte  al  terzo  possessore  che  ha  trascritto, 
la  perenzione  dell'iscrizione  produce  l'estinzione 
e  non    soltanto  la  perdita  del  grado  ipotecario  (1). 

318.  —  Le  spese  della  rinnovazione,  come  quelle 
dell'iscrizione,  sono  a  carico  del  debitore,  se  non  v'è 
stipulazione  in  contrario;  fermo  quanto  gìh  si  disse 
sull'obbligo  del  richiedente  di  anticiparle  (2). 

Così,  la  spesa  della  rinnovazione  di  un'ipoteca  non 
deve  essere  posta  a  carico  del  terzo  possessore,  ma 
bensì  a  carico  del  debitore,  di  lui  autore  (3).  E 
poste  per  patto  a  carico  di  una  delle  parti  le  spese 
dell'iscrizione,  si  intendono  a  suo  carico  anche  quelle 
della  rinnovazione  (•!). 


CAPO  DECIMOSECONDO 

Dell'ordine  delle    ipoteelte. 

319.  — Doppio  è  l'effetto  delle  ipoteche  —  il  diritto 
di  preferenza  e  il  diritto  di  seguito:  Tuno  riguarda  i 
creditori,  l'altro  i  terzi  possessori  ;  entrambi  deri- 
vano dall'essenza  dell'ipoteca,  dall'essere  cioè  la  me- 
desima un  diritto  reale  (5).  Trattasi  ora  di  vedere 


(1)  V.  retro  n.  2o4.  Cassazione  Torino,  23  maggio  1877,  in  causa 
Gallinatti  e.  Fondo  per  il  culto  e  Oberto  nella  Giurisprudenza,  xiv, 
p.  427. 

(•2)  Art.  2000  Cod.  civ.  —  V.  retro  n.  290. 

(3)  Corte  d'appello  di  Torino*,  sentenza  20  ottobre  1875,  in  causa 
Levi  e.  Motta-Bigando  (Giurisprudenza,  xiri,  2fi). 

(i)  Corte  di  cassazione  di  Torino,  sentenza  24  marzo  1876,  in  causa 
Oavagliato  e.  Mazzia-Sertorio  (Giurisprudenza,  xiii,  344). 

(;))  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  209.  —  V.  retro  n.  G. 
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in  che  consista  e  come  sia  regolato  il  primo  di  que- 
sti effetti,  cioè  il  diritto  di  preferenza. 

320.  —  Per  virtù  del  diritto  di  preferenza,  il  cre- 
ditore ipotecario  è  preferito  non  solo  ai  creditori 
chirografari,  ma  anche  ai  creditori  ipotecari  a  lui 
posteriori  sul  prezzo  degli  immobili  gravati  ;  ed  è 
in  ciò  che  consiste  il  diritto  medesimo.  Esso  poi,  come 
già  si  disse  (1),  è  subordinato  alla  condizione  che 
ripoteca  sia  debitamente  iscritta  e  rinnovata.     . 

321.  —  11  diritto  di  preferenza  compete  sull'in- 
tero valore  deirimmobile  ipotecato,  e,  nel  caso  pre- 
visto dall'art.  1951  del  Codice  civile,  sulle  somme 
dovute  dagli  assicuratori  o  per  causa  di  spropria- 
zione  forzata  per  pubblica  utilità  o  di  servitù  im- 
poste dalla  legge  (2).  Trattandosi  di  ipoteca  costi- 
tuita soltanto  sopra  l'usufrutto,  o  sulla  nuda  pro- 
prietà di  immobili,  se  l'usufrutto  e  la  nuda  pro- 
prietà siano  venduti  separatamente,  il  diritto  di  pre- 
ferenza compete  sul  prezzo  ricavato  rispettivamente 
dalla  vendita  dell'uno  o  dell'altra;  se  invece  per  un 
solo  e  medesimo  prezzo  sia  seguita  la  vendita  del- 
l'usufrutto e  della  nuda  proprietà,  il  creditore  ha  di- 
ritto di  far  attribuire  a  ciascuna  delle  due  cose  ven- 
dute la  rispettiva  porzione  di  prezzo  e  sopra  di  essa 
esercitare  la  sua  preferenza  (3). 

Il  diritto  di  preferenza  però  non  si  estende  ai 
frutti  naturali  o  civili  dell'immobile  ipotecato,  eccetto 
che  siano  stati  immobilizzati  colla  trascrizione  del 
precetto  (4). 

(1)  V.  retro  n.  254. 
(*2)  V.  retro  n.  7  e  seg-. 

(3)  Adery  et  Rau,  op.  cit.,  §  233  —  Pacifici-Mazzoni,  Ice.  cit. 

(4)  Art.  2083,  Coti.  civ.  —  V.  retro  ii.  108. 
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322.  —  Si  disse  clie  il  diritto  di  preferenza  compete 
suirintiero  valore  dell'immobile  ipotecato;  ma  Tap- 
plicazione  di  questa  regola  può,  in  alcuni  casi,  dare 
luogo  a  difficoltà. 

Suppongasi  che  l'ipoteca  sia  stata  costituita  sopra 
un'offi^cina,  od  altro  stabilimento  industriale;  e  sup- 
pongasi ancora  che  Topificio  su  cui  l'ipoteca  venne 
costituita  abbia^,  nel  luogo  in  cui  trovasi,  il  privilegio 
della  esclusività.  Quest'ultima  ipotesi  si  verifica  non 
di  rado  nei  contratti  di  illuminazione  a  gaz,  spe- 
cialmente nelle  piccole  città,  le  quali^  se  non  ac- 
cordassero ai  concessionarii  dell'illuminazione  il 
diritto  dell'esclusività,  non  otterrebbero  senza  gravi 
difficoltà  il  beneficio  dell'illuminazione  a  gaz.  La 
clientela  o  l'andamento  di  cui  gode  l'officina,  o  lo 
stabilimento  industriale,  e  il  diritto  di  esclusività 
che  gli  sia  inerente,  potranno,  nella  ventilazione 
del  prezzo  ricavato  dalla  vendita  dell'officina  o 
■dello  stabilimento,  essere  scorporati  dal  valore  del- 
l'immobile e  sottratti  così  alla  preferenza  dei  cre- 
ditori ipotecarli  ?  No  certamente. 

E  di  vero,  un'officina,  come  un  altro  stabilimento 
industriale,  non  può  nel  linguaggio  legale  considerarsi 
disgiunto  dall'idea  di  una  clientela.  E  chi  compera 
un'officina,  e  la  compera  come  tale,  esercita  la  sua 
speculazione  al  punto  di  vista  di  impadronirsi,  non 
solo,  ma  di  ampliare  la  clientela  dell'autore.  E  la 
ampiezza  della  clientela,  dipendente  sempre  da 
cause  molteplici,  in  certi  casi  ed  in  certe  indu- 
strie nasce  e  si  determina,  più  che  da  altro,  dalla 
specialità  delle  circostanze  locali.  Quando,  pertanto, 
è  dedotta  in  contratto  un'officina,  od  è  stipulata 
una  ipoteca    sopra    un'  officina,    la    quale    sia  sola 
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nel  luogo,  oppure^  non  sola,  abbia  per  se  il  bene- 
fizio delle  circostanze  locali  che  la  favoreggino  so- 
pra le  altre,  il  prezzo  deirofficina,  mentre  si  pro- 
porziona naturalmente  al  favore  di  questa  specia- 
lità di  circostanze,  si  determina  nella  sua  individuità 
come  prezzo  dell'officina,  non  come  prezzo  della  clien- 
tela, in  quanto  la  clientela  e,  in  circostanze  siff'atte, 
accessorio  naturale  dell'officina,  e  senza  la  officina 
la  clientela  non  potrebbe  neanco  essere  concepita. 

Giuridicamente,  in  vero,  il  valore  di  una  cosa  si 
determina  da  quel  complesso  di  qualità  che  ne  se- 
gnano la  destinazione. 

Ne  potrebbe  dirsi  che  la  clientela  non  sia  compresa 
tra  i  beni  che,  a  norma  dell'art.  1967  del  Codice 
civile,  sono  capaci  di  ipoteca,  e  che  anzi  la  sua  na- 
tura mobiliare  vi  ripugni  ;  imperocché  non  si  pre- 
tende che  la  clientela^  per  se  stessa,  e  separatamente 
dall'immobile,  sia  capace  di  ipoteca^  bensì  sostiensi 
che,  nella  estimazione  del  valore  dell'immobile  ipo- 
tecato, non  si  può  separare  il  valore  della  clientela 
dal  valore  dell'officina  che  ne  è  provvista  (1). 

323.  —  La  preferenza  tra  i  creditori  ipotecari  è  re- 
golata, secondo  le  massime  del  Diritto  romano,  dal 
noto  principio  :  prior  in  tempore,  potìor  in  jtire.  Senon- 
chè  la  detta  regola  dovette  piegarsi  alle  esigenze 
della  pubblicità,  su  cui  si  fonda  il  sistema  ipotecario 
moderno ,  e  così,  mentre  l'ipoteca  romana  prendeva 


(1)  Queste  massime  si  veggono  sancite  in  una  decisione  importante 
della  Corte  dì  cassazione  di  rorino ,  del  23  maggio  1877  in  causa 
Aerini  e.  Maillard  {Giurisprudenza,  xiv.  621).  Nello  stesso  senso  giu- 
dicarono la  Corte  di  appello  di  Casale  ,  pronunciando  sul  rinvio,  e  la 
Corte  di  appello  di  Torino. 
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grado  dalla  data  del  titolo   (1)^    l'ipoteca    moderna 
produce  effetto  e  prende  grado  dal  momento   della 
sua  iscrizione  (2). 

32-lr.  —  Secondo  il  Codice  italiano,  il  grado  delle 
ipoteche  è  determinato  dal  numero  d'ordine  delle 
iscrizioni.  Così,  lo  stesso  Codice  si  è  allontanato  dal 
sistema  tenuto  dal  Codice  francese,  e  dai  codici  giìi 
vigenti  in  Italia.  Invero,  secondo  questi  codici,  si  è 
il  giorno  0  la  data  delle  iscrizioni  che  determina 
il  grado  delle  ipoteche,  mentre^  per  il  Codice  ita- 
liano, il  grado  delle  ipoteche  è  determinato  dal  nu- 
mero d'ordine  delle  iscrizioni.  Perciò,  mentre,  se- 
condo gli  altri  codici  predetti,  le  ipoteche  iscritte 
in  un  medesimo  giorno  hanno  egual  grado,  senza 
tener  conto  dell'ora,  benché  questa  si  fosse  indicata 
dal  conservatore,  per  il  Codice  italiano,  invece,  le 
varie  ipoteche  che  sono  iscritte  nello  stesso  giorno 
non  si  trovano  tra  loro  in  grado  eguale,  ma  per  ra- 
gione di  tempo  quella  che  fu  iscritta  la  prima  pre- 
vale alla  seconda,  e  così  di  seguito:  il  numero  d'or- 
dine assegnato  a  ciascuna  ne  determina  il  grado. 

È  solo  quando  più  persone  presentino  contempo- 
raneamente la  nota  per  ottenere  iscrizione  contro 
la  stessa  persona  o  sugli  stessi  immobili,  che  le  me- 
desime sono  iscritte  sotto  lo  stesso  numero^  facen- 
done menzione  nella  ricevuta  spedita  dal  conserva- 
tore a  ciascuno  dei  richiedenti  (3). 

(1)  L.  2,  Dig.  Qui  potiores  in  pign.  vel  hypotheca  habeantur.  L.  fi, 
Cod.  eod.,  tit.  —  Maynz,  op.  cit.,  §  248  —  Arndts- Serafini,  op.  cit., 
§  318  —  Serafini,  Istituzioni,  §  188. 

(2)  Art.  2008  Ood.  civ.  it.,  art.  2134  Cod.  fr. 

(3)  Art.  20<'8  Cod.  ital.;  art.  2148  Cod.  fr.;  art.  2041  Cod.  napolet.; 
art.  2215  Codice  parm.-,  art.  223f)  Cod.  Alb.;  art.  2218  Ccd.  est.; 
art.  179  Regolan.euto  pontif.  ;  art,  107  Lfgge  toscana  del  1831'. 
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Il  sistema  del  Codice  italiano  è  certamente  prefe- 
ribile; imperocché  si  tratta  di  materia  in  cui  la 
priorità  è  tutto;  non  si  può  quindi  derogare  al  prin- 
cipio deir anteriorità  per  ragion  di  tempo,  ammet- 
tendo un  concorso  fra  iscrizioni  anteriori  e  susse- 
guenti, solo  perchè  seguite   nello  stesso   giorno  (1). 


(1)  Relazione  Pisanelli. 

Il  sistema  del  Codice  fu  oppugnato  nella  Camera  elettiva  dal  de- 
putato Panattoui,  e  nella  commissione  coordinatrice  dal  commissario 
Bartolini.  Il  primo  osservava  che  il  numero  d'anteriorità  delle  ipote- 
che registrate  nello  stesso  giorno  può  essere  di  semplice  favore.  Il 
villanello,  il  quale  pur  giunse  prima  nell'anticamera,  sarà  preceduto  dal 
signore  nell'ingresso,  e  rischierà  di  diventargli  posteriore  nell'ipoteca. 
Il  secondo  teneva  preferibile  il  sistema,  per  cui  le  ipoteche  iscritte 
i!i  uno  stesso  giorno  concorrono  egualmente  fra  esse,  senza  distinzione 
('ell'ora  nella  quale  siano  seguite  le  iscrizioni.  Col  sistema  adottato, 
l'essere  o  no  iscritto  in  grado  utile  può  dipendere  dall'arbitrio  del 
conservatore,  può  dipendere  da  una  eventualità,  come  dall'essere  il 
creditore  più  vicino  all'ufficio  delle  ipoteche,  o  dal  trovarsene  più  lon- 
tano, dall' aver  esso  più  facili  o  meno  facili  i  mezzi  di  comunicazione. 
Vero  è  che  l'art.  21133  (art.  2008  del  Codice)  stabilisce  che  se  più 
persone  presentano  contemporaneamente  la  nota  per  ottenere  iscrizione 
contro  la  stessa  persona  o  sugli  stessi  immobili,  le  medesime  sono 
iscritte  sotto  lo  stesso  numero;  ma  che  si  intende  quando  si  dice  con- 
temporaneamente? Vuoisi  qui  accennare  al  caso  che  più  persone  si 
trovino  al  tempo  stesso  nell'ufficio  del  conservatore,  o  al  caso  in  cui 
più  persone  gli  sporgano  nel  momento  medesimo  la  nota  per  ottenere 
l'iscrizione?  E  se  il  conservatore  non  iscriverà  sotto  lo  stesso  numero 
tutte  le  persone  che  gli  abbiano  presentato  contemporaneamente  la 
nota  per  l'iscrizione,  come  potrà  la  persona  provare  che  ha  presen- 
tito la  sua  nota  contemporaneamente  a  colui  che  le  fu  anteposto?  — 
Propugnava  invece  il  sistema  proposto  il  Precerutti.  Egli  osservava 
che  i  temuti  iuconvenienti  non  possono  aver  luogo  senza  gravi  abusi 
])er  pafte  del  conservatore  ,  e  questi  abusi  certo  non  saranno  fre- 
quenti, sia  perchè  vi  é  sempre  impegnata  la  responsabilità  di  lui, 
sia  perché  quegli  che  si  presenta  per  far  iscrivere  un'ipoteca  vede 
co'  proprii  occhi  quando  il  conservatore  ne  nota  l'iscrizione  sul  regi- 
stro ia  ordine  progressivo.  Il  caso  poi  che  più  persone  si  presentino 
coatemporaneameiite',  succederà  ben  di  rado:  e  la  legge  vi  provvede  in 
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325.  —  La  regola  anzi  detta,  che  l'ipoteca  produce 
effetto  e  prende  grado  dal  momento  della  sua  iscri- 
zione, è  generale,  si  applica  cioè  a  tutte  le  ipoteche, 
si  legali  che  giudiziali  e  convenzionali. 

In  ordine  però  all'ipoteca  legale  dell'alienante  im- 
porta di  avere  presente  ciò  che  già  si  è  osservato  (1), 
che,  cioè,  fino  a  che  non  sia  seguita  la  trascrizione 


modo  conveniente  disponendo  che  esse  vengano  iscritte  sotto  lo  stesso 
numero.  Il  sistema  preferito  dal  preopinante,  oltre  al  poter  produrre 
anch'esso  serii  inconvenienti,  è  pure  ingiusto.  Ha  degli  inconvenienti 
perchè  chi  iscrisse  un  giorno  non  può  mai  esser  tranquillo,  finché  l'uf- 
ficio delle  ipoteche  sta  aperto,  che  altri  non  sia  collocato  allo  stesso 
suo  grado;  é  ingiusto,  dappoiché  quegli  che  fu  più  diligente  ha  diritto 
di  avere  il  premio  della  sui  diligenza.  —  Il  Mancini  proponeva,  a 
titolo  di  conciliaziune,  di  stabilire  che  si  terrà  conto  dell'ora,  quando 
ne  risulti  da  un  atto  autentico.  Il  creditore  si  presenterà  all'ufficio  del 
conservatore  con  uà  notaio  e  due  testimoni.  Il  notaio  farà  constare  se 
in  quel  giorno  già  si  erano  o  non  si  erano  ancora  presentate  altre  do- 
mande di  iscrizione;  poi  dichiarerà  a  che  ora  siasi  presentata  la  nota 
,  di  colui  dal  quale  fu  richiesto.  Potranno  invocare  il  benefizio  del- 
l'ora coloro  che  avranno  fatto  constare  di  essa,  con  questa  misura  più 
solenne  di  precauzione  ;  gli  altri  creditori  iscritti  nello  stesso  giorno 
avranno  tutti  il  medesimo  numero.  Con  tale  sistema  ci  ripariamo  con- 
tro l'arbitrio  dei  conservatori,  evitiamo  le  frodi,  e  insieme  rispettiamo 
il  diritto  alla  priorità  del  creditore  più  diligente.  —  Il  Pisanelli  tro- 
vava ingegnoso  il  concetto  di  questa  proposta,  ma  non  lo  credeva  at- 
tuabile iu  pratica.  Accolto  simile  sistema,  tutti  i  creditori  si  presen- 
teranno col  notaio;  e  non  pare  conveniente  porre  il  conservatore  accanto 
sempre  ad  un  altro  pubblico  uftiziale,  e  collocarlo  talvolta  in  mezzo 
al  conflitto  delle  parti  e  dei  notai.  Si  adotti,  egli  sigginngeva,  o  l'uà 
sistema  o  l'altro,  ma  netto  e  riciso.  L'oratore  dava,  poi  la  preferenza 
al  sistema  del  progetto  in  esame  perché  lo  reputava  più  giusto.  La 
frode  e  l'arbitrio  nel  conservatore,  ufficiale  pubblico,  non  si  possono 
presumere;  e,  del  resto,  il  regolamento  deve  provvedere  ad  impedirli. 
—  Posta  ai  voti  la  conservazione  dell'art.  2033  del  progetto,  era  ap- 
provata con  voti  7  contro  3.  Ciò  rese  inutile  la  votazione  sulla  pro- 
pasta  conciliativa  dei  due  sistemi  (Verbale  N.  42). 
(1)  V.  retro  n.  276. 
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dell'atto  di  alienazione,  non  può  aver  effetto  a  pre- 
giudizio della  medesima  ipoteca  alcuna  trascrizione 
od  iscrizione  di  diritti  acquistati  verso  il  nuovo 
proprietario,  donde  deriva  che  questa  ipoteca  legale 
ha  prelazione  su  tutte  le  ipoteche  che  siano  state 
iscritte  sul  fondo  stesso,  a  carico  del  compratore, 
sebbene  non  sia  stata  peranco  inscritta  d'ufficio  per 
difetto  di  trascrizione  dell'atto  di  alienazione.  Ma 
ciò  non  ripugna  alla  regola  in  discorso,  sibbene  è 
la  conseguenza  del  sistema  adottato  dal  Codice,  per 
cui  la  vendita  di  immobili,  se  tra  le  parti  è  efficace 
per  virtù  del  solo  consenso^  rispetto  ai  terzi  non 
produce  effetto  prima  della  trascrizione  (1). 

326.  —  Questa  regola  si  applica  anche  al  caso  di  un 
contratto  di  prestito,  ancorché  lo  sborso  del  denaro  si 
effettui  posteriormente  all'iscrizione  (2).  Così,  infatti, 
fu  risoluta,  in  conformità  dei  veri  priucipii,  la  qui- 
stione  tanto  agitata  in  Francia,  se  l'ipoteca  concessa, 
per  garanzia  di  un  contratto  di  prestito  prenda 
grado  dal  giorno  dell'iscrizione,  ovvero  soltanto  dal 
giorno  dello  sborso  del  danaro  (3). 

327.  —  Infine  questa  regola  si  applica  anche  nel 
caso  che,  essendo  il  pagamento,  con  cui  l'ipoteca  venne 
estinta,  dichiaiato  nullo,  la  medesima  rinasca  col  cre- 


(1)  Corte  d'appello  di  Napoli,  sentenza  2*2  febbraio  187'>,  in  causa 
Negri  e.  Municipio  di  Napoli  (Annali  della  Giurisprudenza  italiana', 
IX,  2,  286);  Corte  d'appello  di  Firenze,  citata  sentenza  26  giugno 
1873,  in  causa  Jungh-Camoletto-Servadio  ;  Corte  di  cassazione  di  Fi- 
renze, sentenza  pure  citata  9  giugno  1874,  in  causa  Spinelli  p.  Lol- 
lini  ;  Cassazione  di  Roma,  sentenza  10  maggio  1876,  in  causa  An- 
giolini  e.  Becchioni  {Giurisprudenza,  xiii,  617). 

(2)  Art.  -2007  Cod.civ. 

(3)  V.  retro  r.  230. 
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dito  (1);  laonde  fu  deciso  che  il  creditore  ipotecaria 
0  suo  cessionario,  il  quale  ricevette  beni  in  paga- 
inento,  in  caso  di  evizione,  ha  diritto  di  essere  col- 
locato secondo  il  grado  della  sua  ipoteca,  la  quale 
rinasce  col  rinascere  del  credito  (2). 

328.  —  L'ipoteca  garantisce  colla  stessa  efficacia 
i  crediti  puri  e  semplici,  e  i  crediti  a  termine,  even- 
tuali 0  condizionali.  Tuttavia,  havvi,  quanto  al  modo 
di  collocazione^  una  differenza  tra  l'una  e  Taltra 
specie  di  crediti.  Invero,  se  trattasi  di  un  credito 
puro  e  semplice,  sia  o  non  sia  scaduto  (3),  il  cre- 
ditore può,  nel  giudizio  di  graduazione  che  si  apre 
per  la  distribuzione  del  prezzo  dell'immobile  ipo- 
tecato, domandare  una  collocazione  attuale  e  de- 
finitiva. Se  trattasi  di  un  credito  sottoposto  a  con- 
dizione risolutiva,  il  creditore  può  chiedere  ancora 
una  collocazione  attuale,  ma  deve  dar  cauzione  di 
restituire,  ai  creditori  posteriori,  al  verificarsi  della 
condizione,  la  somma  assegnatagli.  Se  infine  trattasi 
di  un  credito  sottoposto  ad  una  condizione  sospen- 
siva, il  creditore  non  può  pretendere  una  colloca- 
zione attuale,  può  solo  chiederne  una  eventuale,  e 
pretendere  che  i  creditori  posteriori,  ai  quali  siano 
assegnate  le  somme  destinate  alla  sua  collocazione, 
diano  cauzione  di  restituire  all'occorrenza  le  somme 
esatte  (4). 

La  disposizione  poi  dell'art.  2091  del  Codice  ci- 
vile, secondo  cui  la  collocazione  dei  crediti  eventuali 

(1)  Art.  2031  Cod.  civ.  —  rACiFici-JlAZZoxi,  loc.  cit. 

(2)  Corte  d'appello  di  Torino,    sentenza  28  giugno    lf.67,    in   causa 
Derossi  e.  Peiretti  e  Destefanis  {Giurisprudenza,  iv,  li 03). 

(3)  Art.  2090  Cod.  civ. 

(4)  Art.  2091  Co(i.  civ.  —  Aubry  et  Rau,  op.cit.,  §  2R5. 
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e  condizionali  non  impedisce  il  pagamento  dei  cre- 
ditori posteriori,  semprechè  questi  diano  cauzione 
<ìì  restituire  airoccorrenza  le  somme  esatte,  si  ap- 
plica anche  alla  collocazione  dei  crediti  che,  senza 
essere  eventuali  e  condizionali,  sono  però  incerti, 
essendone  contestata  la  sussistenza  (1). 

Che  se  tra  i  crediti  ipotecari  vi  siano  delle  reu- 
dite o  prestazioni  vitalizie,  vien  collocata  una  somma 
i  cui  interessi  corrispondano  alle  stesse  rendite  o  pre- 
stazioni, eccetto  che  i  creditori  posteriori  eleggano 
di  cautelarne  efficacemente  il  pagamento  in  altro 
modo.  Questa  somma  è  riversibile  ai  creditori  dopo 
-estinto  il  vitalizio  (2). 

329.  —  L'iscrizione  del  credito  giova  anche  per  certi 
accessorii  del  medesimo.  Facile  ed  anche  necessario 
è  il  calcolare  questi  accessorii  ;  quindi  coloro  che 
conoscono  le  varie  ipoteche  gravitanti  sopra  un  im- 


(1)  Corte  (l'appello  di  Toriuo,  sentenza  5  marzo  1869,  in  causa  Ca- 
liman  e.  Torre,  Maistre  ed  altri  (Giurisprudenza,  vi,  4811).  Conf.  sen- 
tenza del  Senato  di  Casale  24  mag-gio  1842,  in  causa  giudizio  d'or- 
dine Castellani  (Mantelli,  vi,  347);  altra  volta  la  Corte  di  Casale, 
trattandosi  di  un  credito,  la  cui  estinzione  formava  oggetto  di  lite 
iu  giudizio  separato,  ne  ammetteva  tuttavia  la  collocazione  mediante 
•cauzione  di  restituzione,  ove  in  quel  separato  giudizio  venisse  poi  a 
risultare  l'estinzione  del  credito  medesimo  (sentenza  23  dicembre  1867, 
in  causa  Radino  e.  Ottolenghi  ed  altri.  —  Ttmi  Casalese,  i,  9)  ;  altra 
volta,  ammessa  la  collocazione  di  un  credito  contestato,  la  stessa  Corte 
mandò  far  valere  le  rispettive  ragioni  in  giudizio  separato  ,  ordinando 
d'ufficio  la  sospensione  del  mandato  di  pagamento  sin  visto  l'esito 
definitivo  di  quello  (sentenza  28  ottobre  1863  in  causa  Callori-Callori; 
Giurisprudenza  della  Corte  di  Casale,  i,  307).  Lo  stesso  pronunciò  in 
una  specie  in  cui  si  contestava  la  collocazione  di  un  creditore,  soste- 
nendosi che  questi  fjsse  erede  del  debitore  espropriato  (sentenza,  1" 
settembre  1863,  in  causa  Corani  e.  Boifa.  —  Cit.  Eacc,  p.  218). 

(2)  Art.  2090  Cod.  civ. 


—  109  — 
mobile  possono  a  un  dipresso  calcolare  le  somme 
che  si  dovranno  aggiungere  per  gli  accessori.  Ecco 
perchè  estendendo  Tefficacia  delFiscrizione  agli  ac- 
cessori non  si  offende  la  pubblicità.  Questi  accessori 
sono  le  spese  dell'atto,  quelle  deiriscrizione  e  rin- 
novazione e  quelle  ordinarie  che  possono  occorrere 
per  la  collocazione  nel  giudizio  di  graduazione  (1). 
Quindi  riscrizione  del  credito  serve  anche  per  far 
collocare  allo  stesso  grado  queste  spese.  E  ovvio,  in- 
fatti, che  se  il  creditore  non  avesse  diritto  di  esser 
collocato  per  queste  spese,  non  conseguirebbe  quanta 
gli  è  dovuto,  giacche  il  suo  credito  verrebbe  ad  es- 
serne diminuito,  e  perciò  non  avrebbe  per  la  totalità 
di  esso  priorità  sugli  altri  creditori.  Quindi  non  solo 
il  Codice  italiano,  ma  tutti  gli  altri  codici  estendono 
la  collocazione  del  credito  anche  a  questi  acces- 
sori (2). 

330.  —  L'enumerazione  di  queste  spese  fatta  nel- 
l'art. 2010  del  Codice  civile  è  senza  dubbio  tassativa; 
e  fu  perciò  deciso  che  non  appartengono  alle  dette 
spese  quelle  per  atti  giudiziali  fatti  contro  il  debi- 
tore, non  contemplate  nell'iscrizione  ipotecaria  (3). 

E  fu  deciso  sotto  l'impero  dell'art.  2237  del  Codice 
Albertino,  analogo  all'articolo  citato  del  Codice  ita- 
liano, che  le  spese  incontrate  dalla  moglie  per  soste- 


(1)  Art.  2010  Cod.  civ. 

(2)  Cod.  parai,  art.  2218;  Cod.  Alb.  art.  2237;  Cod.  est.  art.  2221; 
Reg.  poiitif.  art.  181;  Legge  toscana,  art.  113.  L'art.  2131  del  Codice 
francese  uon  parla  di  queste  spese  ;  ma  esse  si  riteugouo  comprese  tra 
gli  accessori  del  credito  di  cui  all'art.  2148,  u.  4  (Pont,  op.  cit., 
u.  991). 

(3)  Corte  d'appello  di  Venezia,  sentenza  17  giugno  1873,  in  causa 
Maccagnan  e.  Fasolo  {Giurisprudenza  italiana,  xxv,  2,  479). 
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nere  il  giudizio  di  separazione  della  dote  non  sono 
contemplate  tra  le  ragioni  guarentite  dall'ipoteca 
dotale,  ne  possono  altrimenti  collocarsi  tra  i  crediti 
iscritti  se  non  vi  esiste  una  speciale  iscrizione  per 
esse  (1). 

331.  —  Le  parti  possono  però  con  patto  espresso 
estendere  l'ipoteca  del  credito  e  gli  effetti  della  mede- 
sima a  spese  giudiziali  maggiori  delle  sopraccennate, 
purché  ne  sia  presa  la  corrispondente  iscrizione  (2). 
Questa  facoltà  fu  ravvisata  consentanea  ai  principii 
di  libertà  nei  contraenti,  e  non  reca  offesa  al  prin- 
cipio della  pubblicità  delle  ipoteche  (3). 

332.  —  Fu  però  elevato  il  dubbio  se  il  creditore 
dovesse  avere  diritto  di  essere  collocato  allo  stesso 
grado  anche  per  gli  interessi  dovutigli  sulla  somma 
iscritta.  Ammettendo  assolutamente  un  tale  diritto, 
si  verrebbe  a  derogare  al  principio  della  pubblicità. 
La  quantità  degli  interessi  dovuti  potrebbe  impor- 
tare una  somma  ragguardevole  a  danno  dei  credi- 
tori posteriormente  iscritti,  senza  che  essi  avessero 
un  mezzo  di  conoscerne  il  montare  dairiscrizione. 
D'altra  parte,  anche  gli  interessi  sono  un  accessorio 
del  credito,  e  se  il  creditore  dovesse   perderli  intie- 


(1)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  5  settembre  1864,  in  causa 
Farchetto  e.  Durando  {Giurisprudenza,  i,  333);  conf.  Corte  d'appello 
di  Cliambéry,  sentenza  22  maggio  1837  (Gazzetta  dei  tribunali  di 
Genova,  1858,  p.  337)  —  Veggasi  pure  la  sentenza  della  Corte  d'ap- 
pello di  Torino,  1"  aprile  186Ì,  in  causa  Tricerri  e.  Rolando  e  Viretti 
{Giurisprudenza,  i,  321),  con  cui  fu  deciso  che  l'iscrizione  del  capi- 
tale non  può  servire  che  per  le  spese  testualmente  contemplate  nel- 
l'art. 2237  del  Cod.  alb. 

(2)  Art.  2010  Cod.  civ. 

(3)  Eelazione  Pisanelli. 
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ramente  ne  avrebbe  un  grave  pregiudizio.  Per  con- 
ciliare le  opposte  esigenze,  il  Codice  italiano,  se- 
guendo i  Codici  anteriori  (1),  ha  stabilito  che  l'iscri- 
zione di  un  capitale  che  produce  interessi^  se  la  mi- 
sura di  questi  vi  è  enunciata,  serve  inoltre  per  far 
collocare  allo  stesso  grado  gli  interessi  dovuti  per 
le  due  annate  anteriori  e  quella  in  corso  al  giorno 
della  trascrizione  del  precetto  di  pagare  a  norma 
dell'art.  2085,  oltre  agli  interessi  successivi,  senza 
pregiudizio  delle  iscrizioni  particolari  prese  per  mag- 
giori arretrati  dovuti,  le  quali  hanno  effetto  dal  giorno 
della  loro  data  (2).  Per  tal  modo  il  legislatore  ha 
conciliato  l'interesse  e  il  diritto   del  creditore  colle 


(I)  Cod.  ff.  art.  2151;  Cod.  napolet.  art.  2045;  Coti.  alb.  art.  2237; 
Reg-.  pontif.  art.  181  —  I  Codici  parmense  (art.  2216)  ed  estense 
(art.  2210)  estendono  a  cinque  le  annate  d'iateresse  protette  dall'iscri- 
zione del  credito:  la  Lggge  toscana  (art.  108)  a  tre  annate  oltre  quella 
corrente. 

'  (2)  Art.  2010  Cod.  civ.  —  Questa  disposizione  si  vede  illustrata  in 
una  importante  decisione  della  Corte  di  appell)  di  Firenze:  «  Conside- 
«  rando  —  sono  le  parole  della  decisione  —  che  l'art.  2010  del  Codice 
«  civile  col  dichiarare  che  la  iscrizione  di  un  capitale  fruttifero,  se 
«  la  misura  dei  frutti  vi  sia  enunciata,  serve  altresì  per  far  coUo- 
«  care  allo  stesso  grado  gli  interessi  dovuti  per  le  due  annate  ante- 
«  riori  e  per  quella  in  corso  al  giorno  della  trascrizione  del  precetto, 
«  indusse  una  limitazione  alla  regola  generale,  per  cui  i  frutti,  es- 
ce sendo  un  accessorio,  avrebbero  dovuto  seguire  la  sorte  del  princi- 
«  pale,  e  conseguentemente  essere  collocati  nello  stesso  grado  spet- 
«  tante  alla  sorte  del  mutuo.  E  la  ragione  che  ai  legislatori  consigliò 
«  questa  limitazione  fu  desunta  dal  principio  apinmto  che  la  pubbli- 
«  cita  è  la  base  del  moderno  sistema  ipotecario,  e  che  con  questo 
«  principio  fondamentale  sarebbe  stata  incompatibile  la  incertezza  in 
«  cui  avrebbe  lasciato  i  creditori  posteriori  l'applicazione  senza  limite 
«  della  regola  generale  summentovata,  riuscendo  ad  essi  impossibile  il 
«  calcolare  fino  a  qual  punto  potevano  essere  garantiti  dal  valore  dei  beni 
«  ipotecarli,  incertezza  inevitabile  tuttavolta  che  i  creditori  anteriori 
«  f  )ssero  stati  nel  diritto  di  essere  graduati  per  tutti  gli  interessi  de- 
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esigenze  di  una  benintesa  pubblicità.  Infatti,  dal 
momento  che  nell'iscrizione  è  enunciata  la  misura 
degli  interessi,  chiunque  può  calcolare  quale  sia  la 
somma  da  aggiungersi  al  capitale  per  tre  anni  di 
interessi  al  maximum.  La  legge  prende  poi  per  punto 
di  partenza  il  giorno  della  trascrizione  del  precetto 
di  pagare,  e  ciò  perchè  in  tal  giorno  i  frutti  del- 
rimmobile  sono  riputati  immobili  essi  pure  a  tenore 
dell'art.  2085.  L'enunciazione  della  misura  degli  in- 
teressi rispetta  il  principio  della  pubblicità;  e  la 
limitazione  agli  interessi  dovuti  per  due  annate  e 
quella  in  corso  impedisce  il  cumulo  eccessivo  a 
danno  dei  creditori  posteriormente  inscritti.  Non  è 
però  vietato  di  prendere  iscrizioni  particolari  per 
maggiori  arretrati  dovuti;  le  quali  iscrizioni  hanno 
effetto  dal  giorno  della  loro  data.  È  questa  una 
conseguenza  del  diritto  di  credito  pienamente  con- 
forme  al    principio  della  pubblicità  (1). 

333.  —  La  disposizione  dell'art.  2010  del  Codice  è 
assai  perfezionata  in  confronto  di  quella  dei  Codici 
precedenti  (2).  Essa  fissando,  come  punto  di  partenza^ 


«  correudi  senza  prefiuizione  di  tempo  che  ne  segnasse  il  confine,  ovvero 
i(  indicando  nel  caso  di  molti  anni  nn'epoca  lontana.  Né  era  poi  a  dis- 
i(  simularsi  che  questa  agglomerazione  di  interessi  avrebhe  potuta 
«  favorire  frodi  e  collusioni  tra  i  creditori  anteriori  e  il  debitore  a 
«  danno  dei  creditori  posteriori;  pericolo  che  avrebbe  potiito  verifi- 
!(  carsi  ancora  quando  il  debitore  avesse  puntualmente  corrisposto  ai 
'(  primi  gli  interessi  dei  loro  capitali;  imperocché  fraudoleutemente 
«  avrebbe  potuto  concertarsi  simulando  non  averli  pagati,  onde  così 
«  pregiudicare  i  creditori  posteriori  »  (sentenza  3  maggio  18G9,  in 
causa  Perti-Laudau-Pagliauo  —  Annali  della  Giurisprudenza  ita- 
liana, III,  2,  .'18"). 

(1)  Relazione  Pisauelli. 

(2)  Pescatore,  Filosofia  e  dottrine  giuridiche,  pag.  1  i7. 


—  na- 
ia trascrizione  del  precetto  fatta  a  norma  delFarti- 
colo  2085  ,  taglia  corto  alle  molte  quistioni  ,  a  cui 
sotto  l'impero  dei  codici  precedenti  dava  luogo  la 
disposizione  sulle  due  annate  oltre  la  corrente  (1). 
Gli  interessi  che  conservano  il  grado  ipotecario  del 
capitale  sono,  secondo  il  Codice  italiano,  le  due  an- 
nate scadute  prima  dell'istituzione  del  giudizio  ipo- 
tecario, ed  anche  la  terza  intiera,  purché  nel  corso 
della  terza,  l'azione  ipotecaria,  colla  intimazione  e 
trascrizione  del  precetto  in  via  immobiliare,  si  sia 
finalmente  introdotta  (2).  Dichiarando  poi  che  la 
iscrizione  del  capitale   serve   anche  per  gl'interessi 


(1)  Secondo  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  francese,  le  due  annate 
conseiTate  dall'iscrizione  non  sono  necessariamente  quelle  che  se- 
guono quest'iscrizione.  Perciò  la  Corte  suprema  cassò  nell'interesse 
deUa  legge  una  sentenza  della  Corte  di  Eiom  che  aveva  deciso  che 
l'art.  2131  era  applicabile  limitativamente  alle  tre  prime  annate  di 
interessi  scadute  dopo  l'iscrizione  ,  e  che  ,  se  il  pagamento  ne  era 
stato  eseguito,  il  creditore  non  aveva,  per  gli  anni  successivi ,  altra 
risorsa  che  di  richiedere  delle  nuove  iscrizioni,  senza  potere  invocare 
il  benefizio  della  prima  (Conf.  Persil,  sur  l'art.  2131,  n.  4;  GBE^^ER, 
op.  cit,,  t.  I,  n.  100;  Merli!^,  Question  de  droit ,  v.  Inscrip.  hyp., 
§  2  Us;  DuRANTON,  t.  XX,  n.  149  ;  Troplong,  op.  cit.,  n.  698).  Così 
fu  deciso  che  un  creditore  il  quale  ha  preso  iscrizione  per  il  capitale 
e  per  due  annate  oltre  la  corrente,  conserva  il  diritto  di  farsi  collo- 
care per  tre  annate  d'interessi  sul  prezzo  dell'immobile  ipotecato , 
benché,  dopo  l'iscrizione,  abbia  esatto  dal  debitore  gli  interessi  di  tre 
annate  (Cass.  27  mai  1816;  Angers,  18  janv.  1827.  —  Dalloz,  Eép., 
V.  Priv.  et  hyp-,  n.  2433).  —  Per  annata  corrente,  poi,  alcuni  vogliono 
che  sia  quella  iu  cui  si  fa  la  distribuzione  del  prezzo  (Tarrible,  Bép., 
V.  Inscrip.  et  hyp.,  §  3,  n.  14  ;  Gkenier,  op.  cit.,  t.  i,  n.  100)  ;  altri 
pensano  che  sia  quella  in  cui  l'iscrizione  fu  presa  (Persil  ,  loc.  cit., 
n.  3)  ;  altri  credono  che  sia  quella  in  cui  è  fatta  la  domanda  di  col- 
locazione (Pont,  op.  cit.,  n.  1019);  secondo  Troplong  (op.  cit.,  n.  698 
e  698  iis)  non  può  essere  che  quella  iu  corso  nel  momento  in  cui  si 
arrrestano  gli  interessi  nel  modo  da  lui  spiegato. 

(2)  Pescatore,  loc.  cit. 
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successivi,  questa  disposizione  colma    una  grave  la- 
cuna degli  stessi  Codici  precedenti. 

Ne  di  fronte  alla  disposizione  anzidetta  potrebbe 
più  sostenersi  che,  dopo  il  deliberamento,  gli  inte- 
ressi del  credito  iscritto  debbano  essere  al  tasso  le- 
gale ridotti  (1).  Impei'occhè    l'art.  2010  rispetta  la 


(1)  Così  decideva  la  Corte  d'appello  di  Torino,  con  sentenza  15  di- 
cembre 186;j,  in  causa  Rossi  e.  Malan  ed  altri  [Giurisprudenza,  i,  41). 
La  Corte  considerava  che  e  nel  concorso  di  varii  creditori  ipotecarli, 
«  quando  nel  giudizio  di  graduazione  il  creditore  anteriore  riesce  a 
«  conseguire  sul  fondo  cadente  in  distribuzione  il  capitale  cogli  in- 
«  teressi  di  due  annate  oltre  la  corrente,  salvo  sempre  le  particolari 
i  iscrizioni  ed  i  maggiori  diritti  verso  il  debitore  ,  deve  lo  stesso 
(t  fondo  distribuirsi  di  mano  in  mano  ai  creditori  posteriori  secondo 
«  l'ordine  della  prelazione  loro  competente; 

«  Che  se  dovesse  lo  stesso  fondo  servire  a  pagare  il  creditore  an- 
ce teriore  pel  maggiore  interesse  oltre  la  rata  legale,  decorso  dal  de- 
«  liberamento  al  pagamento,  e  per  un  tempo  maggiore  di  quello 
«  che  è  portato  dal  citato  articolo  di  legge,  sarebbe  turbato  l'ordine 
«  della  graduazione ,  e  verrebbero  lesi  i  diritti  degli  altri  creditori, 
«  quando,  come  nella  fattispecie,  il  fondo  cadente  in  distribuzione  non 
«  basta  a  soddisfare  tutti  i  creditori.  »  Non  si  comprende  però  come 
possa  dirsi  turbato  Vordine  della  graduazione  e  lesi  i  diritti  degli 
altri  creditori,  quando  al  creditore  iscritto  anteriormente,  per  un  cre- 
dito fruttante  interessi  nella  misura  enunciata  nell'iscrizione,  si  as- 
segnano in  un  col  capitale  gli  interessi  decorsi  sino  al  pagamento. 
Forse  che  egli  ottiene  con  ciò  più  di  quanto  gli  sia  dovuto ,  e  si  to- 
glie ai  creditori  posteriori  qualche  cosa  che  sia  dovuto  ai  medesimi  ? 
—  Ma  la  stessa  Corte  d'appello  di  Torino  faceva  ritorno  ai  sani  prin- 
cipii  coll'altra  sentenza  del  27  maggio  1867,  in  causa  Berutti-Duelli 
contro  Cassiu  ed  altri  [Race,  cit.,  iv,  p.  602).  Ivi  la  stessa  Corte 
considerava  : 

«  Che  l'ipoteca  sui  beni  del  debitore  è  destinata  a  garantire  la 
«  ragione  del  credito  tanto  di  capitale  che  di  interessi ,  semprechè 
<  questi  siano  dovuti  al  creditore  per  legge  o  per  convenzione  ; 

«  Che  neir instrumento  di  mutuo  tra  il  Michelini  ed  il  Giusta  l'in- 
«  teresse  fu  convenuto  al  6  O/O ,  misura  autorizzata  dalla  vigente 
«  legge,  e  che  perciò  il  debitore  sarebbe  stato  obbligato  a  mantenere 
«  ed  osservare  ; 
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legge  del  contratto ,  allorché  estende  agli  interessi 
successivi  Teffetto  deiriscrizione  presa  per  sicurezza 
di  un  capitale  fruttifero;  invero  esso  vuole  che  la 
misura  dì  questi  interessi  sia  enunciata  nelFiscrizione, 
e  non  v'ha  dubbio  che  in  questa  misura  siano  pro- 
tetti dairiscrizione.  Di  fronte  a  questa  disposizione, 
indarno  si  direbbe ,  che  interessi  ed  iscrizioni  del 
vecchio  credito  cessano  dopo  la  vendita  all'incanto 
dei  beni  immobili  spropriati  ad  instauza  dei  credi- 
tori ;  che  questi  allora  acquistano  un  credito  nuovo, 
l'azione  personale  ex  vendito  contro  il  compratore 
pel  conseguimento  del  prezzo  fruttante,  a  sua  volta, 
interessi  ;  che  la  graduatoria  assegnerà  a  ciascuno 
la  parte  che  gli  spetta  nel  prezzo  dei  beni  venduti 
e  negli  interessi  accessori,  decorsi  a  carico  del  com- 
pratore (1). 


«  Che  questa  viisura  essendo  indicata  nell'iscrizione  dell'ipoteca 
«  fattasi  dal  Micheliui,  non  v'ha  legge  né  ragione  per  cui  sul  prezzo 
«  dei  beni  sia  obbligato  a  ridurre  il  credito  degli  interessi  a  tassa 
«  minore,  non  potendosi  elevare  legittima  ragione  di  reclamo  dai  cre- 
«  ditori  posteriori,  giacché  l'iscrizione  del  Micheliui  palesava  loro  l'e- 
«  stensione  del  suo  credito  in  capitale  ed  interessi,  e  tanto  meno  po- 
«  tendo  querelarsene  il  compratore  dei  beni,  mentre,  qualunque  sia  la 
«  misura  dell'interesse  che  debba  pagare  ai  creditori,  non  può  mai 
«  averne  il  menomo  pregiudizio  ,  non  essendo  obbligato  a  pagare  in 
«  complesso  che  sino  all'esaurimento  del  prezzo  d'acquisto  e  degli  in- 
«  tessi  dovuti  su  tal  prezzo  a  termini  dell'atto  di  deliberamento.  » 

(I)  Corte  di  cassazione  di  Milano,  sentenza  10  gennaio  ]861,  in 
causa  Sillano  contro  Nuytz  e  Finanze  (Bettini,  xiii,  1 ,  8(5)  e  sentenza 
7  gennaio  1864  in  causa  Baruch  contro  Parodi  {Coli.  uff.  1864,  p.  12), 
Con  queste  sentenze  fu  deeisj  che  gli  interessi  dal  giorno  del  delibe- 
ramento decorrono  ipso  jure,  e  sono  dovuti  dal  deliberatario  ai  sin- 
goli cieditori  utilmente  collocati,  siccome  accessorio  delle  somme  loro 
dovute ,  comunque  nel  giudizio  di  graduazione  non  siano  stati  do- 
mandati. 
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Imperocché  sarebbe  ovvio  rispondere  colla  dottrina 
più  autorevole  (1)  non  essere  vero  che  per  effetto 
del  deliberamento  le  ipoteche  dei  singoli  creditori 
scompaiano  ;  essere  vero  invece  che  esse  rimangano 
con  tutti  i  loro  attributi  ed  a  piena  guarentigia  del 
credito  intiero  per  cui  furono  stabilite  ;  non  essere 
vero  che  un  capitale,  stipulato  fruttifero,  cessi  di 
fruttare  i  convenuti  interessi,  solo  perchè  già  sul- 
l'instanza  della  massa  dei  creditori  si  è  proceduto 
alla  subastazione  del  pegno  comune,  essendo  dovuti 
gli  interessi  fino  al  giorno  della  restituzione  del  ca- 
pitale ;  la  legge  sola,  è  la  stessa  dottrina  che  parla, 
"  avrebbe  potuto  con  espressa  disposizione  arrestarne 
"  il  corso  ad  un  dato  punto,  e  troncare  le  guarenti- 
"  gie  ipotecarie^  ma  noi  fece  ;  essa  all'incontro  gua- 
"  rentisce  espressamente  e  ipotecariamente  tutti  gli 
"  interessi  successivi  al  giudizio,  senza  limite  :  la  giu- 
"  stizia  lo  vuole,  il  principio  giuridico  vi  consente, 
"  e  il  credito  fondiario,  in  nome  dell'interesse  pub- 
"  blico,  non  avrebbe  tollerato  una  disposizione  le- 
"  gislativa  che  avesse  tolto  ai  capitalisti  la  podestà 
"  di  assicurarsi,  con  ipoteca  sul  fondo,  il  pieno  con- 
"  seguimento  degli  interessi  del  loro  capitale  „  (2). 


(1)  Pescatore,  loc.  cit. 

(2)  Pescatore,  loc.  cit.  —  Egli  cosi  descrive  l'effetto  deirazione 
ipotecaria  attuata  in  giudizio:  e  È  virtù  dell'azione  ipotecaria,  at- 
<i  tuata  in  giudizio,  di  seguire  e  colpire  la  cosa  in  tutte  le  sue  pro- 
«  duzioni  e  trasformazioni  ;  l'ipoteca  allora,  spiegando  la  piena  sua 
«  efficacia  conformemente  alla  sua  destinazione  contrattuale  o  legale, 
«  riduce  in  suo  potere  tutto  ciò  che  proviene  dalla  cosa,  col  fatto  stesso 
«  del  giudizio,  sequestrata,  pignorata,  trasferita  affatto  in  balìa  degli 
«  ipotecari;  i  frutti  sono  quindi  immobilizzati,  assoggettati  alle  ipo- 
'<  teche  che  vi  si  estendono ,  per  essere  a  suo  tempo  distribuiti  se- 
«  coado  l'ordine  delle  ipoteche  medesime;    e    quando    le  ipoteclie,    in 
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334.  —  Ma  suppongasi  che  il  fondo  il  cui  prezzo 
cade  in  distribuzione  sia  gravato  da  un  usufrutto.  Se 
per  provvedere  all'usufrutto  si  stralcia  una  parte  del 
prezzo  convertendola  nell'acquisto  di  una  rendita 
destinata  a  far  fronte  all'usufrutto  scambiato  in  un 
vitalizio,  e  da  esser  quindi,  dopo  la  morte  del  vita- 
liziante ,  alienata  per  convertirne  il  ricavo  nel  pa- 
gamento di  quei  creditori  che,  collocati  nella  gra- 
duazione, non  poterono  essere  soddisfatti  sulla  parte 
del  prezzo  rimasto  disponibile  al  momento  della  li- 
quidazione, questi  creditori  dovranno  perdere  gli 
interessi  decorsi  nel  frattempo,  cioè  prima  del  pa- 
gamento effettivo"? 

La    giurisprudenza  risponde    di    no.  Invero,  non 


«  forza  del  loro  diritto,  e  per  l'adempimento  dei  loro  fini  hanno  fi- 
t  ualmente  trasformato  il  fondo  stesso  nel  prezzo,  come  volete  che 
«  questo  prezzo  principale,  prodotto  giuridico  e  ipotecario  del  corpo 
«  stesso  della  cosa,  possa  sfuggire  a  quel  diritto,  a  quella  efficacia 
e  ordiuativa  ipotecaria  alla  quale  pur  rimane  soggetto  il  prezzo  dei 
«  frutti,  solo  perchè  parte  accessoria,  immobiliare  del  fondo?  »  —  Con 
questa  dottrina  consuona  la  giurisprudenza  degli  antichi  Senati.  E  di- 
fatti il  Senato  di  Genova,  colla  decisione  del  7  settembre  1841,  nel 
giudizio  d'ordine  Lagomasino,  considerava  «  che  se  la  vendita  forzata 
«  perfezionata  col  pagamento  del  prezzo  è  il  vero  termine  dell'iimteca, 
«  l'effetto  del  deliberamento  sarà  di  staccar  l'ipoteca  dallo  stabile  ven- 
«  duto  e  trasferirla  sul  prezzo  da  distribuirsi,  in  modo  che  il  diritto 
«  ipotecario  che  avevano  i  creditori  sopra  l'immobile  trapassi  sul  prezzo; 
«  ed  il  deliberamento,  lungi  dalV  innovare  il  titolo  di  ognuno  dei  credi* 
«  tori,  non  fa  che  restringerne  l'esercizio  sul  prezzo  medesimo  e  so- 
ft pra  gli  interessi  dovuti  dal  deliberatario,  sia  per  l'art.  Ifi59  del  Cod- 
«  Alb.,  come  per  le  condizioni  della  vendita  ;  conseguentemente  essi 
«  creditori  non  possono  pretendere  gli  interessi  dei  capitali  in  forza 
«  dell'atto  di  deliberamento,  ma  bensì  a  termini  dei  rispettivi  con- 
«  tratti,  ed  in  quella  sola  quota  che  ivi  furono  fissati.  »  (Mantelli. 
VI,  371).  Conf.  decisione  dello  stesso  Senato  26  gennaio  1839  in  causa 
Trissiuo  e.  Brignole  Sale  {Eacc.  cit.,  i,  3<i9). 
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sarebbe  giusto  che  un  creditore  primeggi  ante,  che 
non  può  conseguire  il  pagamento  del  suo  credito,  nel- 
l'atto in  cui  viene  utilmente  collocato,  per  effetto 
di  una  circostanza  indipendente  dalla  sua  volontà  e 
che  gli  è  estranea,  non  dovesse  conseguire,  quando 
il  fondo  diventa  disponibile,  gli  interessi  che  sono 
l'accessorio  del  capitale  per  cui  fu  collocato.  Perciò  la 
Corte  regolatrice  di  Francia,  neirinterpretazione  del- 
l'articolo 2151  del  Codice  francese,  introduceva  una 
distinzione  tra  gli  interessi  dovuti  in  virtù  dell'iscri- 
zione, e  quelli  che  sono  dovuti  in  virtù  della  sentenza 
di  graduazione  e  successiva  liquidazione,  e  decideva 
che  il  detto  articolo  2151  non  è  applicabile  a  questi 
ultimi  interessi  (1).  E  la  Corte  di  cassazione  di  To- 
rino, approvando  questa  distinzione,  ha  deciso  anche 
essa  che  l'articolo  2010  del  Cod.  civ.  non  riguarda 
gli  interessi  decorsi  dopo  la  sentenza  di  graduazione  ; 
e  che  quando  una  parte  del  prezzo  del  deliberamento 
fu  convertita  in  una  rendita  vitalizia  per  il  servizio 
di  un  usufrutto  gravitante  sul  fgndo  subastato,  i  cre- 
ditori collocati,  che  per  tal  causa  non  poterono  con- 
seguire l'importo  della  loro  collocazione,  hanno  di- 
ritto ,  cessato  l'usufrutto  e  alienata  la  rendita ,  a 
conseguire  sul  prezzo,  non  solo  il  capitale  per  cui 
furono  collocati,  ma  anche  gli  interessi  tutti  decorsi 
dopo   la   graduazione  e  pendente  l'usufrutto  (2). 

E  questa    decisione  è  applicabile,  evidentemente, 
a  tutti  i  casi  nei  quali  i  creditori  di  capitali  frut- 

(1)  Réq.  14,  iiov.  1827  (Dalloz,  JJép.,  v.  Priv.  et  Jiyp.,  n.  1432). 

(2)  Corte  di  cassazione  di  Torino,  sentenza  17  gennaio  1872,  in  causa 
Rossi  e.  Thaon  di  Revel  (Giurisprudenza,  ix,  81).  —  Questa  sentenza 
ritiene  che  l'art.  2010  del  Cod.  civ.  it.  sia  una  disposizione,  non  in- 
novativa, ma  semplicemente  spiegativa  dell'art.  2237  del  Cod.  Alb. 
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tiferi  siano  primeggiati  da  creditori  di    rendite  vi- 
talizie (1). 

335.  —  La  disposizione  dell'art.  2010  è  applica- 
bile anche  alle  annualità  delle  rendite  vitalizie  o 
Ijerpetue;  perciò  l'iscrizione  presa  per  sicurezza  di 
queste  rendite  non  serve  che  a  far  collocare  allo 
stesso  grado  del  capitale  due  annualità  oltre  la  cor- 
rente (2). 

Ed  anche  in  Francia,  se  la  generale  disposizione 
dell'art.  2151  di  quel  Codice  civile  ha  potuto  tal- 
volta essere  creduta  non  applicabile  alle  rendite  vi- 
talizie, siffatto  dubbio  esulò  poi  intieramente,  ed  è 
ornai  pacifica  giurisprudenza  cosi  della  Corte  rego- 
latrice, come  delle  Corti  d'appello,  che,  a  guisa  di 
tutti  gh  altri  interessi,  anche  quelli  delle  rendite  vi- 
talizie 0  perpetue  non  possano  godere  della  iscri- 
zione allo  stesso  grado  del  capitale,  tranne  che  la 
iscrizione  presa  per  le  rendite  stesse  contenga  la 
■  indicazione  che  queste  fruttano  interessi,  ed  in  di- 
fetto di  tale  indicazione,  come  altresì  pei  maggiori 
arretrati  che  fossero  dovuti,  la  collocazione  tra  i 
crediti  ipotecari  non  possa  aver  luogo  che  mediante 
iscrizioni  particolari  dei  medesimi  dal  giorno  della 
loro  data  (3). 


(1)  Pescatoke,  loc.  cit. 

(2)  Corte  d'appello  di  Genova,  sentenza  28  maggio  1850  nel  giu- 
dizio di  concorso  Oliveri  (Bettini,  ii,  2,  573)  ;  stessa  Corte,  sentenz.i 
3  giugno  i87I,  in  causa  Mascara  e.  Ginocchio  (Gaezetta  dei  tribunali 
di  Genova,  xxiii,  p.  500);  Corte  d'appello  di  Casale,  sentenza  15  di- 
cembre 1870,  in  causa  Provera  e.  Mornacco  {La  Legge,  xiv,  p.  326). 

(3)  Réq.  13  aoùt  1808  (Dalloz,  Eép.,  v.  Priv.  et  hijp. ,  n"  2410-1'); 
Bordeaux,  3  fév.  1829  (ibid.  n"  2510-3");  Bordeaux,  15  fév.  183J 
(ibid.  u'  2410-4°);  osservazioni  conformi  di  Dalloz,  ibid.  u«  2108,  e 
V.  Bente  viagère  n"  151. 
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336.  —  La  disposizione  in  discorso  è  applicabile 
a  tutte  le  specie  di  ipoteca  ;  all'ipoteca  legale , 
come  alla  giudiziale  e  convenzionale  ;  e  ad  ogni 
specie  di  credito,  senza  distinzione  tra  liquidi  ed 
illiquidi,  essendo  una  di  quelle  disposizioni  che 
appartengono  alle  regole  comuni  delle  ipoteche  (1). 
Perciò  essa  si  applica  anche  all'ipoteca  legale  del 
minore  contro  il  tutore,  per  quanto  riguarda  gli 
interessi  del  debito  incontrato  dal  tutore  nella  sua 
amministrazione  (2).  Ciò  è  riconosciuto  dalla  giu- 
risprudenza più  autorevole  (3);  ciò  è  proclamato 
dalla  dottrina,  la  quale  insegna  che  la  legge,  par- 
lando nell'art.  2010  di  capitale  che  produce  interessi, 
non  si  limita  punto*  ai  capitali  convenzionali ,  non 
distingue  tra  crediti  liquidi  e  illiquidi  (4). 

(1)  Pescatore,  Filosofia  e  dottrine  giuridiche,  p.  217. 

(2)  V.  retro  n"  136. 

(3)  Corte  di  cassazione  di  Torino,  sentenza  10  giugno  1874  in  causa 
Pezzati  e.  Barbero,  Gaglione  ed  altri.  (La  giurisprudenza  italiana, 
XXVI,  I,  483).  Con  questa  decisione  fu  annullata  quella  della  Corte 
di  appello  di  Torino,  3  maggio  1873,  citata  retro  n°  156,  nota  4,  e 
disapprovata.  Essa  proclama  la  massima  che  «  nel  sistema  ipotecario 
«  non  si  riguarda  unicamente  ai  rapporti  tra  il  debitore  o  suo  rap- 
«  presentante  e  il  creditore,  ma  anche  a  quelli  degli  altri  creditori,  e 
«  quindi  gli  effetti  di  un'iscrizione  non  si  debbono  commisurare  nel 
«  limitato  campo  dei  rapporti  dell'iscrivente  col  debitore  contro  cui 
«  si  iscrisse,  ma  eziandio  col  dovuto  riguardo  a  quegli  altri  creditori 
e  che,  non  ostante  la  presa  iscrizione,  avevano  plausibile  e  giusta 
€  ragione  di  altra  accenderne  a  cautela  dei  loro  particolari  averi.  » 
Né  si  comprende  come  la  Corte  d'appello  di  Casale,  a  cui  la  causa 
era  stata  rinviata,  abbia  potuto  persistere  nella  tesi  condannata  dalla 
Corte  di  cassazione  (sentenza  3  ottobre  1874  —  Annali  della  Giuri- 
sprudenza italiana,  ix,  2,  63).  Anche  la  sentenza  della  Corte  di  Casale 
fu  denunciata  in  cassazione;  ma  il  ricorso  fu  dichiarato  irricevibile 
per  motivi  di  forma  (Cassazione  di  Torino,  sentenza  9  luglio  1875 
—  Giurisprudenaa,  xii,  606). 

(i)  Pescatore,  loc.  cit. 
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337.  —  Però  la  disposizione  dell'art.  2010  non  è 
applicabile,  nel  caso  di  un'apertura  di  credito^  agli 
interessi  compresi  nella  bilancia  definitiva  del  conto 
corrente:  questi  interessi,  essendo  riuniti  al  capitale  e 
in  esso  compresi,  non  sono  garantiti  dall'ipoteca  che 
nel  caso  in  cui  stanno  nei  limiti  del  capitale  iscritto. 
Perciò  fu  deciso  che  il  patto,  stipulato  nell'atto  di 
apertura  di  credito,  che  l'ipoteca  dovrà  garantire, 
oltre  il  capitale,  due  annate  di  interessi  e  la  cor- 
rente, non  può  applicarsi  che  agli  interessi  i  quali 
non  dovevano  confondersi  col  capitale,  cioè  agli  in- 
teressi decorsi  dopo  la  chiusura  del  credito,  dopo 
l'accertamento  definitivo  del  conto  (1). 

338.  —  Nemmeno  è  applicabile  agli  interessi  degli 
interessi  nei  casi  nei  quali  possono  essere  dovuti  (2); 
imperocché,  disponendo  che  l'iscrizione  di  un  capi- 
tale che  produce  interessi,  serve  per  far  collocare 
nello  stesso  grado  gli  interessi  dovuti  per  le  due  an- 
nate anteriori  e  quella  in  corso,  la  legge  si  riferisce 
evidentemente  agli  interessi  dovuti  sul  capitale, 
non  agli  interessi  degli  interessi  scaduti  ;  i  quali 
non  possono  essere  conservati  che  con  una  nuova 
e  speciale  iscrizione  presa  per  sicurezza  di  questi 
interessi  scaduti  e  capitalizzati  (3). 

339.  —  Se  il  credito  per  sicurezza  del  quale  fu 
stipulata  l'ipoteca  non  produceva  originariamente 
interessi,  e  questi  furono  stipulati  soltanto  in  una 
convenzione  posteriore,  il  creditore  non  potrebbe 
prendere  iscrizione  per  gl'interessi  in  virtù  del  pri- 


(1)  Douai,  10  févr.  1833  (Dalloz,  Bee.  périod.,  U,  2,  199). 

(2)  Art.  1232  Cod.  civ. 

(3)  Angers,  23  nov.  1846  (Dalloz.  Ecc.  périod,  47,  2,  33). 
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mitivo  atto  di    costituzione   d'ipoteca,   ma    solo   in 
virtù  della    convenzione   posteriore,  se  con    questa 
l'ipoteca  fosse  stata  stipulata  (1). 

340.  —  Non  altrimenti  però  Tiscrizione  del  capi- 
tale serve  per  far  collocare  allo  stesso  grado  gli  in- 
teressi indicati  dalla  legge,  se  non  in  quanto  nella 
iscrizione  siasi  fatta  anche  menzione  degli  interessi  ; 
invero,  la  legge  limita  espressamente  questo  effetto 
dell'iscrizione  al  caso  in  cui  la  misura  degli  interessi 
sia  enunciata  nella  medesima  ;  quindi  è  che  se,  nel 
prender  l'iscrizione  ipotecaria,  non  si  fa  menzione 
degli  interessi,  questi  vanno  rinviati  fra  i  crediti 
chirografari,  sebbene  il  titolo  in  base  a  cui  l'iscri- 
zione fu  presa  contenesse  l'obbligo  degli  interessi  (2). 
Ma  quando  la  domanda  di  iscri^iione  indica  che  il 
capitale  produce  interessi  ed  in  quale  misura,  non 
importa  che  l'iscrivente  non  abbia  poi  riportato  al- 
cuna indicazione  per  gli  interessi  laddove  a  pie  del- 
l'instanza  ripeteva  le  cifre  del  capitale  e  delle  spese 
da  iscriversi,  non  costituendo  tale  ripetizione  una 
formalità  essenziale  prescritta  dalla  legge,  tanto  più 
che  si  tratta  di  interessi^  non  decorsi,  ma  decorrendi, 
da  non  potersi  precisare  in  cifre  (3). 

Non  potrebbe  poi  di  certo  argomentarsi  una  ri- 
nuncia del  creditore  iscrivente  al  beneficio  dell'art. 
2010  dall'essere  stata  limitata  l'iscrizione  degli  in- 
teressi ad  una  somma  inferiore  alle  due  annate  ed 


(1)  Dalloz,  Bép.,  V.  Priv.  et  hyp.,  n.  2391, 

(2)  Corte  d'appello  di  Napoli,  sentenza  21  luglio  1875,  in  causa 
Desiderio  e.  Ponza  (La  Legge,  xv,  909). 

(3)  Corte  di  cassazione  di  Firenze,  sentenza  1"  giugno  1875,  in 
causa  Brandolini  e.  Congregazione  di  Carità  di  Venezia  (Giornae 
dei  Tribunali,  iv,  8K(). 
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a  quella  in   corso^    dovendosi^  tranne  il   caso  di  ri- 
nunzia espressa  ed  indubitata,  le  dette  due  intiere 
annate   intendersi  virtualmente,  e  sempre,  comprese 
neiriscrizione  del  capitale  fruttante  interessi  (1). 

341.  —  Si  è  dubitato  se  le  parti  possano  derogare 
per  convenzione  alla  disposizione  delFart.  2010  del 
Codice  civile,  in  quanto  essa  limita,  nel  modo  ivi 
indicato,  l'efficacia  dell'iscrizione  in  ordine  agli  inte- 
ressi. Il  Troplong  (2)  narra  che  questa  quistione  si 
è  agitata  davanti  il  tribunale  di  Nancy;  ma  non 
fa  conoscere  come  sia  stata  decisa.  Si  trattava  di 
un  prestito  ipotecario,  in  cui  era  stato  stipulato  che 
la  somma  mutuata  non  dovesse  restituirsi  che  dopo 
la  morte  della  madre  del  mutuatario,  e  che  gli  in- 
teressi non  potessero  neppure  esigersi  prima  di 
quest'epoca.  Il  creditore,  prendendo  iscrizione  per 
il  capitale,  aveva  preso  eziandio  iscrizione  per  dieci 
anni  di  interessi.  Egli  sosteneva  la  validità  della  sua 
■iscrizione,  dicendo  che  l'art.  2151  del  Codice  francese 
non  era  applicabile  al  caso  in  cui  la  stessa  conven- 
zione sia  di  ostacolo  alla  riscossione  degli  interessi 
Infatti  —  egli  diceva  —  che  cosa  ha  voluto  questo 
articolo?  Prevenire  anzitutto  qualunque  incertezza 
sulla  situazione  del  creditore.  Ora,  qui,  dov'è  l'in- 
certezza ì  Tutti  quelli  che  contrattarono  col  debitore 
furono  avvertiti  dall'iscrizione  che  egli  era  debitore 
di  interessi,  i  quali  dovevano  necessariamente  accu- 
mularsi sino  all'epoca  della  restituzione  del  capitale. 
Egli  aggiungeva  che  se  l'art.  2151  non  permette  ai 


(1)  Corte  d'appello  di  Fireuze,  citata  sentenza  3   maggio  1869,  i:i 
causa  Perti  e.  Landau  e  Pagliano. 

(2)  Op.  cit.,  n.  700  bis. 
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creditore  di  prendere  iscrizione  per  gli  interessi, 
oltre  quelli  che  sono  conservati  dairiscrizione  del 
capitale,  che  a  misura  della  loro  scadenza,  si  è  per- 
chè esso  non  volle  che  si  lasciasse  accumulare  una 
massa  d'interessi,  sotto  il  cui  peso  il  debitore  si 
trovasse  più  tardi  schiacciato.  Ma  qui,  proseguiva 
il  creditore,  come  avrei  io  potuto  farmi  pagare  an- 
nualmente questi  interessi,  mentre  la  convenzione 
me  lo  vietava^ 

Queste  ragioni  non  paiono  decisive  al  Troplong, 
il  quale  però,  prima  di  confutarle,  le  corrobora  con 
le  osservazioni  seguenti:  Un  figlio  di  famiglia,  egli 
dice,  ha  degli  immobili  sottoposti  ad  usufrutto  in  fa- 
vore dei  suoi  genitori.  Egli  ha  bisogno  di  contrarre  un 
mutuo.  Ma,  evidentemente,  i  capitali  non  verranno  in 
suo  soccorso,  se  si  respinge  come  contraria  al  sistema 
ipotecario  la  convenzione  di  cui  si  tratta.  Egli  non  sarà 
ascoltato  dai  mutuanti,  se  nello  stesso  tempo  che  è  co- 
stretto a  ritardare  il  pagamento  degli  interessi  sino  alla 
cessazione  dell'usufrutto,  non  potesse  garentire  tutti 
questi  interessi  con  ipoteca.  E  tanto  più  equo,  sog- 
giunge il  Troplong,  di  non  opporsi  a  questo  genere  di 
transazione,  in  quanto  che  la  legge  non  vieta  di  co- 
stituire ipoteca  per  sicurezza  di  un  credito  condizio- 
nale; ora  questi  interessi,  capitalizzati  per  volontèi 
delle  parti,  formano  appunto  un  credito  eventuale. 

Tuttavia  il  Troplong  si  pronuncia  contro  questi 
creditori.  Non  basta,  egli  dice,  che  la  pubblicità  sia 
soddisfatta,  e  che  la  convenzione  sia  esente  da  frode  ; 
è  d'uopo,  inoltre,  che  i  capitali  sovvenuti  dai  cre- 
ditori susseguenti  non  siano  sacrificati  ad  iute; 
ressi  arretrati  di  un  gran  numero  di  anni.  L'arti- 
colo 2151  è    chiaro  e  preciso:    quando  si  tratta  di 
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interessi  a  scadere,  riscrizione  non  può  conservare 
che  due  annate  oltre  la  corrente,  tutto  il  resto  cade 
nella  massa  chirografaria,  a  meno  che  non  vi  siano 
delle  iscrizioni  successive  le  quali  conferiscano  ipo- 
teca dal  giorno  della  loro  data.  Non  può  poi  par- 
larsi di  ciò  che  la  legge  dispone  pei  crediti  even- 
tuali: questa  disposizione  non  risguarda  i  crediti  di 
interessi. 

Altri  scrittori,  come  il  Blondeau  (1)  ed  il  Dalloz  (2), 
opinano  in  senso  contrario:  opinano  cioè  che  la  pre- 
scrizione ipotecaria  non  può  colpire  gli  interessi  che 
non  sono  esigibili;  e  che  sono  veramente  una  parte 
del  capitale.  Secondo  essi,  i  creditori  posteriori  non 
hanno  diritto  di  lagnarsene,  perchè  l'iscrizione  li  fa- 
ceva avvertiti  di  questa  clausola  convenzionale. 

Ma  il  citato  Blondeau  inclina  a  credere  che  la 
convenzione  in  discorso  sarebbe  nulla.  E  il  Pont  (3) 
dubita  anch'esso  della  sua  validità,  anche  perchè 
racchiuderebbe  una  rinuncia  preventiva  alla  prescri- 
zione degli  interessi. 

E  veramente,  la  validità  di  una  simile  conven- 
zione non  si  può  ammettere.  La  disposizione  del- 
l'art. 2010  del  Cod.  civ.  contiene  una  vera  prescri- 
zione: gli  interessi  dei  capitali  fruttiferi,  che  si 
prescrivono  per  cessazione  di  pagamento  in  cinque 
anni  a  vantaggio  dei  debitori,  secondo  questo  arti- 
colo si  prescrivono  in  tre  anni  a  vantaggio  dei 
terzi  f-i).  Non  può  essere  lecito,  adunque,  alle  parti 
di  privare  i  terzi  di  questo    vantaggio,    stipulando 

(1)  Bevue  de  législation,  t.  iv,  p.  270. 

(2)  Bép.,  V.  Priv.  et  liyp.,  n.  2423. 

(3)  Op.  cit.,  n.  1023. 

(i)  Pescatoue,  Filosofia  e  dottrine  giuridiclie,  p.  Ii7. 
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che  gli  interessi,  i  quali  sarebbero  prescritti  per  il  de- 
corso di  tre  anni,  siano  conservati  ipotecariamente. 
Si  aggiunga  che  se  fosse  permessa  una  stipulazione 
siffatta,  rassetto  del  sistema  ipotecario  sarebbe  scon- 
volto, e  si  potrebbero  commettere  frodi  e  collusioni 
a  danno  dei  terzi.  La  giurisprudenza  formatasi  sul- 
l'interpretazione delFart.  2237  del  Codice  Albertino 
era  esplicita  nel  senso  della  nullità  di  questa  con- 
venzione (1).  Invero,  essa  stabiliva  che  l'art.  2237 
non  solo  risguarda  gl'interessi  pei  quali  specialmente 
non  sia  stata  stipulata  ipoteca,  ma  segna  il  limite 
entro  il  quale  questa  si  può  estendere.  Ne  potrebbe 
venirsi  a  conclusione  diversa  in  applicazione  del- 
l'art. 2010  del  Codice  civile  italiano.  Invero,  questo 
articolo  permette  bensì  di  prendere  iscrizioni  parti- 
colari per  i  maggiori  arretrati  dovuti,  ma  dichiara 
espressamente  che  queste  particolari  iscrizioni  non 
hanno  effetto  che  dalla  loro  data.  E  questo  lin- 
guaggio del  legislatore  è  tanto  più  significativo  se 
si  considera  che  nello  stesso  articolo  è  fatta  facoltà 
alle  parti  di  estendere  Vipoteca  del  credito  e  gli  ef- 
fetti della  medesima  a  spese  giudiziali  maggiori  delle 
sopraccennate,  purché  se  ne  sia  presa  la  corrispon- 
dente iscrizione.  E  ovvio,  infatti,  che  se  il  legisla- 
tore avesse  voluto  permettere  alle  parti  di  estendere 
l'ipoteca  del  credito  e  gli  effetti  della  medesima 
anche  a  maggiori  arretrati  dovuti,  lo  avrebbe  di- 
chiarato^ non  avrebbe  detto,  invece,  che  per  i  mag- 
giori arretrati  si  debbono  prendere  particolari  iscri- 


(1)  Corte  d'appello  di  Genova,  sentenza  9  luglio  ISfii,  in  causa 
Matthews  e.  Borgo  e  Schenone  [La  Giurisprudenza  italiana,  xvi,  2, 
452). 
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zioni,    le    quali   però    non  hanno  effetto   che  dalla 
loro  data. 

342.  —  La  iscrizione  del  credito  però  non  serve 
a  far  collocare  altri  accessori  del  credito  stesso, 
per  esempio,  i  danni,  e  tutte  le  dipendenze  del 
contratto  d'affitto ,  se  il  loro  ammontare  non  sia 
compreso  nella  iscrizione  di  quello  ;  non  occorre  però 
che  a  tali  titoli  sia  fatta  una  attribuzione  speciale  : 
basta  che  essi  siano  indicati  nella  iscrizione  per  es- 
sere utilmente  collocati  col  credito  principale,  sino 
all'ammontare  della  somma  indicata  nella  medesima. 
Fra  le  dipendenze  di  un  contratto  d'affitto  non  è 
certamente  compresa  la  tacita  riconduzione  (1). 

343.  —  Appena  poi  accade  osservare  come  la  dispo- 
sizione dell'art.  2010  non  sia  applicabile  nei  rapporti 
tra  debitore  e  creditore,  pei  quali  stanno  le  norme 
generali  sui  contratti  e  sulle  obbligazioni;  riflettendo 
esclusivamente  i  rapporti  tra  creditori  e  creditori, 
l'efficacia  cioè  delle  iscrizioni  ipotecarie  rispettiva- 
mente prese  (2). 

Nemmeno  può  invocarsi  da  un  creditore  collocato 
pel  capitale  e  pei  rimanenti  interessi,  che  non  abbia 
conseguito  l'intero  suo  credito,  e  che  per  gli  inte- 
ressi sul  rimanente  si  rivolga  con  precetto  immobi- 
liare contro  il  terzo  possessore  quando  non  esistano 
particolari  iscrizioni  (3). 

Questa  disposizione  contenendo  una  regola  limi- 
tativa ,    non  estensiva  del  diritto  dei  creditori  ipo- 

(1)  Pacifici-UIazzoxi,  op.  cit.,  n.  210.  —  V.  retro  n.  298. 

(2)  Corte   d'appello   di    Firenze,   cit.  sentenza  3    magg-io   1869,  in 
causa  Perti-Landau-Pagliano. 

(3)  Corte   d'appello   di  Torino,  sentenza  24  marzo  1874,  in  causa 
Bellora-JIaunati  e.  Giobergie  ed  altri  {Giurisprudenza,  xi,  376). 
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tecari,  ne  segue  che  essa  non  deroga  all'altra  regola^ 
per  cui    gli    interessi  si    prescrivono  col  decorso  di 
cinque  anni  (1), 

È  infine  da  notare,  come  l'art.  2010  del  Codice 
civile  sia  applicabile  anche  ai  crediti  iscritti  prima 
della  pubblicazione  di  esso  Codice  (2). 

344.  —  Il  grado  ipotecario  può  essere  oggetto  di 
una  rinunzia:  invero  qualunque  diritto  si  può  per- 
dere, estinguere  ed  annientare  per  il  volontario 
abbandono  da  parte  di  colui  al  quale  compete , 
purché  questi  abbia  la  libera  facoltà  di  disporne. 
Questa  rinunzia  poi  può  essere  semplicemente  abdi- 
cativa,  od  anche  traslativa.  E  semplicemente  abdi- 
cativa ,  quando  il  creditore  rinuncia  al  grado  ipo- 
tecario che  gli  compete,  senza  trasmetterlo  ad  altro 
creditore;  è  invece  traslativa,  allorquando  la  rinuncia 
fatta  dal  creditore  medesimo  contiene  cessione  o 
surrogazione  nella  propria  anteriorità  ipotecaria.  La 
rinuncia  meramente  abdicativa  è  assoluta,  non  re- 
lativa ,  non  è  conccejìta  in  personam ,  ma  ,muove  da 
considerazioni  inerenti  alla  cosa  stessa  che  si  vuole 
annientare  od  abbandonare.  Perciò  essa  può  farsi 
per  atto  unilaterale ,  senza  che  sia  necessario  il 
consenso  di  colui  verso  il  quale  il  diritto  compete. 
Così  il  creditore  ipotecario  può  per  atto  unilaterale 
rinunziare  alla  propria  iscrizione,  dando  incarico  al 
conservatore    di    operarne   la  cancellazione.  Cosi  lo 


(1)  Corte  d'ai)i)ello  di  Brescia,  sentenza  17  aprile  1875,  in  causa 
Agazzi  e.  Alberghetti  {Monitore  dei  Tribunali,  1875,  p.  631). 

(2)  Corte  di  cassazione  di  Napoli,  sentenza  22  luglio  1871,  in  causa 
Giordani  e.  Nugae  {La  Legge,  XT,  617). —  Veggasi,  in  senso  con- 
trario, la  citata  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Napoli,  21  lu- 
glio 1875,  in  causa  Desiderio  e.  Pansa. 
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stesso  creditore  ipotecario  può  con  atto  unilaterale 
posporre  la  propria  iscrizione  ad  un'altra  posteriore , 
senza  mestieri  del  consenso  degli  iscritti  intermedii 
Il  consenso  delFiscritto  intermedio  sarebbe  solo  ne- 
cessario quando,  anziché  trattarsi  di  rinuncia  sem- 
plicemente abdicativa ,  si  trattasse  di  una  rinuncia 
traslativa  ,  contenente  cioè  cessione  o  surrogazione 
nella  propria  anteriorità  ipotecaria.  La  rinuncia 
traslativa  invece  è  relativa,  e  conccepta  in  personam, 
dipende  cioè  dal  consenso  dell'altra  parte  che,  ac- 
cettando l'offerta,  deve  assumersi  Tobbligazione  cor- 
respettiva,  ovvero  dall'accettazione  o  dal  gradimento 
della  persona  che  si  vuole  gratificata ,  secondo  che 
è  a  titolo  oneroso,  ovvero  a  titolo  gratuito  (1). 

Queste  rinuncio  poi,  a  norma  dei  principii  gene- 
rali di  diritto,  debbono  intendersi  restrittivamente; 
laonde  fu  deciso,  che  la  cessione  del  diritto  di  pre- 
ferenza, consentito  dalla  suocera,  che  aveva  ipo- 
teca per  la  propria  dote  sopra  una  universalità  di 
beni,  alla  nuora  cui  davasi  ipoteca  per  dote  sopra 
certi  determinati  beni  compresi  in  quella  universa- 
lità ,  deve  interpretarsi  in  modo  ,  che  la  nuora  di- 

(1)  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  citata  sentenza  10  settembre 
1870  in  causa  Fubini  e.  Milanese.  Veggasi  pure  la  sentenza  della 
Corte  d'appello  in  Firenze,  4  febbraio  1878,  in  causa  Cartei  e.  Rapi. 
(Annali  di  Giurisprudenza  italiana,  xii,  3,  79). 

La  Corte  d'appello  di  Genova,  con  sentenza  1°  dicembre  18^17,  in 
causa  Bonino  e.  Rocca ,  decise  che  l'atto  di  rinunzia  all'anteriorità 
del  grado  ipotecario,  fatto  senza  correspettivo  di  sorta,  non  può  e m- 
siderarsi  qual  vendita  o  cessione,  per  la  cui  efficacia  rispetto  ai  terzi 
sia  necessaria  la  notificazione.  Come  donazione,  non  esiste  senza  ac- 
cettazione ;  quindi  i  rinuncianti  possono  disporre  ancora  del  grado  ri- 
uunciato;  non  è  accettazione  la  domanda  di  collocazione  fatta  dal 
rinunciatario  in  un  giudizio  d'ordine,  tanto  più  quando  il  rinunciante 
già  ne  dispone  (Bettini,  ix,  2,  1)05). 
9 
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venisse    surrogata  alla  suocera  in  caso  di  concorso 
sopra  quei  beni  speciali  soltanto  (1). 

345.  —  Neirautico  diritto  ipotecario  due  prin- 
cipii,  assoluti  ed  inflessibili,  regolavano  il  concorso 
dell'ipoteca  speciale  e  dell'ipoteca  generale;  Tuno^ 
che  il  grado  del  creditore  si  determinasse  dal  titolo 
costitutivo  2^^'ior  in  tempore,  potior  in  iure',  T altro  che 
l'ipoteca  fosse  indivisibile,  tota  in  tota,  et  tota  in  qua- 
Vihet  parte.  Conseguenza  necessaria  di  questi  principii 
era,  che  il  creditore  con  ipoteca  generale  anteriore 
potesse  a  suo  arbitrio  esercitare  il  suo  diritto  a 
danno  dell'ipoteca  speciale  posteriore.  Lo  attestano 
le  leggi  2^  Dig.  Qui  potior.  e  6  Cod.  eocl  tit.  "  Qui 
''  generaliterbona  debitoris  pignori  accepit^eo  potior 
"  est,  cui  postea  praedium  ex  his  bonis  datur,  qiiamvìs 
"  ex  caeteris  pecuniam  suam  redigere  possif,  „  dice 
la  prima  di  queste  leggi.  La  seconda  aggiunge:  "  Si 
'^  generaliter  bona  siu,t  obligata  et  postea  res  alii 
"  specialiter  pignori  dentur,  quoniam  ex  generali 
"  obligatione  potior  habetur  creditor  qui  antea  con- 
"  traxit,  si  ab  ilio  priore  tenipore  tu  comparasti, 
"  non  oportet  te  ab  eo  qui  postea  credidit  inquie- 
"  tari.  „ 

Ma  era  pur  iniquo  che  il  creditore  munito  d'i- 
poteca speciale  si  trovasse  esposto  a  perdere  le  sue 
garanzie  contrattuali,  per  il  semplice  fatto  che  il  cre- 
ditore provvisto  di  ipoteca  generale  anteriore  avesse 
preteso  di  essere  pagato  ed  esclusivamente  pagato 
sul  fondo  colpito  dalla  sua  ipoteca  speciale. 

La  ragione  pratica  cercava  di  ribellarsi  a  queste 

{l)  Corte  d'appello  di  Genova,  sentenza  2  maggio  1851,  in  causa 
Magistrato  di  Misericordia  e  Demanio  e.  Fara  ed  altri.  (Bettixi,  ih, 
%  489). 
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conseguenze  sforzandosi  nei  singoli  casi  di  conciliare 
il  rigore  dei  principii  con  le  esigenze  dell'equità. 

Provvide,  come  già  si  disse  (1),  a  rimediare  a 
questa  ingiustizia,  sulle  traccie  della  legislazione  to- 
scana, il  legislatore  piemontese  del  1822  colla  dispo- 
sizione dell'art.  144  dell'editto  ipotecario,  che  divenne 
poi  la  disposizione  dell'articolo  2350  del  Codice  Al- 
bertino. 

La  quale  disposizione  era  così  concepita:  "  Qualora 
"■  accada  che  un  creditore  anteriore  avente  un'ipo- 
"  teca  generale    ottenesse  la   soddisfazione  del  suo 

*  credito  sopra  uno  o  più  determinati  fondi  affetti 
"  da  ipoteca  speciale  a  favore  di  altro  creditore,  si 
^  intenderà  questi,  ove  sia  perdente,  subentrato  per 
'■'  surrogazione  legale  all'ipoteca  generale  che  il  cre- 
*'  ditore  soddisfatto  aveva  sopra  gli  altri  immobili 
''  del  debitore,  all'effetto  di  poter   fare  iscrivere  su 

*  tali  immobili  il  suo  credito,  ed  essere  poscia  col- 
I  "  locato  sul  prezzo  dei  medesimi  alla  data  però  sol- 

"  tanto  della  prima  iscrizione  fatta  del  proprio  cre- 
"  dito.  Lo  stesso  diritto  competerà  sugli  altri  stabili 
"■  del  debitore  ai  creditori  perdenti  in  seguito  di  detta 
^'  surrogazione.  „ 

E  il  concetto  di  questa  disposizione  è  ben  evidente, 
e  corrisponde  ad  innegabili  ragioni  di  equità  e  di 
giustizia.  Imperocché  non  si  doveva  concedere  che 
il  creditore,  munito  dell'ipoteca  generale,  potesse,  o 
per  capriccio  o  per  connivenza  con  altri  creditori 
o  con  terzi  acquisitori,  esercitare  la  sua  azione  ipo- 
tecaria di  tal  guisa,  che  il  creditore  avente  l'ipoteca 
speciale  rimanesse  privato  di  quelle  garanzie,  che  pur 

(I)  Vedi  retro,  u.  102. 
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gli  suppeditava  il  patrimonio  del  debitore  all'epoca 
della  stipulazione;  ed  ognuno  vede  che  a  concedere 
in  tali  limiti  ed  in  tali  condizioni  il  subingresso  come 
non  si  fa  danno  a  nissuno^  così  si  serve  a  giustizia 
e  ad  equità,  non  essendo  da  tollerare  che  i  creditori 
aventi  ipoteca  generale  possano  disporre  a  loro  talento 
della  sorte  dei  creditori  posteriori  muniti  di  ipoteca 
speciale,  rivolgendosi  per  essere  pagati  piuttosto  sul- 
l'uno che  sull'altro  dei  fondi,  ai  quali  si  estenda  l'i- 
poteca generale. 

346.  —  Soppressa  dal  progetto  del  Codice  italiano 
l'ipoteca  generale,  sorse  quistione  se  la  disposizione 
del  Codice  sardo  si  dovesse  riprodurre.  Prevalse  l'o- 
pinione affermativa.  Si  considerò  esservi  parità  di 
ragione  per  ammettere  il  subingresso  del  creditore 
perdente  nell'ipoteca  generale,  come  per  ammetterlo 
nel  caso  dell'ipoteca  speciale  che  colpisce  eziandio 
altri  immobili.  Può  anche  in  tal  caso  avvenire  che 
un  creditore  il  quale  ha  ipoteca  sopra  diversi  im- 
mobili, colludendo  col  creditore  avente  ipoteca  so- 
pra uno  dei  medesimi,  e  ricavandone  un  premio 
promuova  la  sua  azione  ipotecaria  sopra  gli  altri 
immobili  vincolati  a  vantaggio  di  altro  creditore. 
Egli  potrà  per  tal  modo  far  ricadere  a  danno  di  que- 
sto creditore,  il  quale  avrà  un'ipoteca  anteriore  a 
quella  del  creditore  che  si  vuol  favorire,  l'esercizio 
del  suo  diritto.  Ciò  non  può  essere  permesso,  poiché 
viene  ad  alterare  indirettamente  l'economia  del  siste- 
ma ipotecario  riguardo  al  principio  della  poziorità 
in  ragione  di  tempo  (1). 

Perciò  il  subingresso  di  cui  si  tratta  fu  conservato 

(I)  Belazione  Pisanelli. 
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nelFarticolo  2011  del  Codice  italiano  colla  forinola 
seguente  :  "  Il  creditore  avente  ipoteca  sopra  uno 
"  0  i^iù  immobili,  qualora  si  trovi  perdente  per  es- 
'•'  sersi  sul  prezza  dei  medesimi  soddisfatto  un  cre- 
"  ditore  anteriore,  la  cui  ipoteca  si  estendeva  ad 
"  altri  beni,  si  intende  surrogato  nell'ipoteca  che 
"  competeva  al  creditore  soddisfatto,  e  può  far  ese- 
""  guire  la  relativa  annotazione,  come  è  stabilito 
^'  nelFart.  1994,  all'effetto  di  esercitare  l'azione  i- 
"'  potecaria  sopra  gli  stessi  beni  e  di  essere  preferito 
^  ai  creditori  posteriori  alla  propria  iscrizione.  Lo 
"  stesso  diritto  compete  ai  creditori  perdenti  in  se- 
''  guito  alla  detta  surrogazione.  Questa  disposizione 
""  si  applica  anche  ai  creditori  perdenti  per  causa 
"  del  privilegio  stabilito  nell'art.  1962  „  (1). 

(1)  I  germi  di  questa  istituzione  si  trovano  nel  diritto  di  offrire 
(Jus  offerendi)  delle  leggi  romane  e  secondo  un'opinione  assai  proba- 
bile (Bicci,  Della  surroga  ipotecaria  per  evisione,  n.  9)  anche  nelle 
regole  del  diritto  canonico.  Il  diritto  romano,  infatti,  accordava  al 
creditore  posteriore  una  facoltà  giuridica  per  cui,  offrendo  di  pagare 
il  creditore  anteriore,  subentrava  in  tutti  i  diritti  di  lui.  (L.  .5  Cod. 
qui  pot.  in  pign,  hab.  ;  L.  4  Cod.  de  liis  qui  in  prior.  cred.  loc.  sue.) 
Secondo  il  diritto  canonico  poi,  qualora  il  fondo  censito  fosse  rimasto 
evitto  per  colpa  del  debitore,  il  creditore  censista  aveva  il  diritto  o 
di  ripetere  il  capitale ,  o  di  costringere  il  debitore  a  surrogare  altri 
fondi  in  luogo  di  quello  evitto  (Cenci,  De  cens.,  qu.  ci,  n.  18).] 

Poche  istituzioni,  al  pari  di  questa ,  procacciarono  lodi  dagli  stra- 
nieri al  Codice  italiano.  Infatti  Teofilo  Huc  {Le  Code  cimi  itàlien 
et  le  Gode  Napoléon,  t.  1,  p.  353),  come  già  il  Troplong  {Priv.  et 
hyp-i  préface)  augurò  al  suo  paese  che  disposizioni  analoghe  a  quelle 
degli  articoli  2011  e  "2087  del  Codice  civile  italiano  vengano  intro- 
dotte nel  Codice  francese.  Né  minori  elogi  rivolsero  a  questa  istitu- 
zione altri  valenti  scrittori  francesi  (Gide,  Bevue  historique,  t.  xir, 
p.  420  —  Boissox^iADE,  Bevue  pratique,  t.  xxii,  p.  92).  Insorsero  però 
contro  di  essa  in  Francia  il  Grenier  (Traile  des  hypothèques ,  t.  i, 
p.  226)  e  in  Italia  il  Chiesi  (Sistema  ipotecario,  t.  in,  n.  549.  Nuovi 
studi,  art.  2064). 
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347.  —  La  dizione  dell'art.  2011  del  Cod.  civile 
italiano  è  assai  migliore  di  quella  dell'art.  2350  del 
Codice  Albertino ,  e  non  solo  concilia  l'istituto  del 
subingresso  col  principio  della  specialità  delle  ipo- 
teche, ma  rende  inoltre  impossibili  non  poche  que- 
stioni che  sotto  l'impero  del  Codice  Albertino  si  erano 
sollevate. 

Infatti,  sotto  il  Codice  Albertino  si  disputava 
se  questo  subingresso  competesse,  non  solo  al  cre- 
ditore che  era  perdente  per  effetto  di  un'ipoteca 
generale  anteriore,  ma  anche  a  quello  che  lo  era  per 
l'effetto  di  un'ipoteca  speciale  più  ampia  della  sua. 
Ed  era  pretesto  alla  disputa  la  circostanza  che  il 
testo  dell'articolo  2350  di  quel  Codice  comprendesse 
soltanto  il  caso  in  cui  il  creditore  posteriore  avesse 
ipoteca  speciale  e  fosse  rimasto  perdente  per  la  col- 
locazione di  un'ipoteca  generale  anteriore  ;  non  pre- 
vedesse il  caso  in  cui  anche  l'ipoteca  anteriore  fosse 
speciale,  ma  più  estesa  della  prima,  sebbene  in  que- 
sto secondo  caso  si  verificasse  identica  ragione  di 
equità,  per  attribuire  il  subingresso  al  creditore  per- 
dente. La  qual  lacuna  era  tanto  più  notevole  nel 
Codice  Albertino,  in  quanto  che  era  già  stata  av- 
vertita nell'editto  ipotecario  del  1822  da  un  dotto 
giureconsulto  (1),  e  la  seconda  legge  toscana  del  181  ^ 
aveva  in  tal  parte  corretto  la  legge  precedente  del 
1818,  estendendo  il  subingresso  anche  ai  creditori  con 
ipoteca  speciale  che  rimanessero  evitti  dai  creditori 
anteriori  con  ipoteca  anco  semplicemente  estesa  ad 
altri   beni.  E   sebbene  non  mancassero   decisioni  le 


(1)  Ferdinando  Dalpozzo,   nella  sua  opera  Regime  hypothécairg 
piibblicata  nel  1823  sull'editto  Ipotecario  piemontese  del  1822. 
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quali  attribuissero  il  subingresso  anche  al  creditore 
rimasto  perdente  per  Tesercizio  di  una  ipoteca  spe- 
ciale più  ampia  (1),  la  giurisprudenza  prevalente 
però,  considerando  come  eccezionale  questa  disposi- 
zione ,  la  interpretava  restrittivamente  ,  negandolo 
particolarmente  al  creditore  munito  d'ipoteca  spe- 
ciale rimasto  perdente  per  l'esercizio  di  altra  ipoteca 
speciale  estesa  ad  altri  immobili  (2). 

Questa  quistioue  non  potrebbe  più  farsi  di  fronte 
all'articolo  2011  del  Codice  italiano  che  accorda  il 
subingresso  al  creditore  avente  ipoteca  sopra  uno  o 
più  immobili  qualora  si  trovi  perdente  per  essersi 
sul  prezzo  dei  medesimi  soddisfatto  un  creditore ,  la 
cui  ipoteca  si  estendeva  ad  altri  leni. 

348.  —  Sotto  il  Codice  Albertino,  che  era  molto 
largo  nello  ammettere  i  privilegi  sugli  immobili  (3), 
si  disputava  se  il  subingresso  ipotecario  potesse  in- 


(1)  Corte  (l'appello  di  Torino,  sentenza  14  giugno  1861  iu  causa 
Coppa  e.  Douiuo  {Gazzetta  dei  Tribunali,  xiii,  T'2'i);  Corte  d'appelìo 
di  Genova,  sentenza  13  luglio  1871  in  causa  Massucco  e.  Ginocchio 
(id.  XXIV,  518);  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  12  aprile  18"o, 
in  causa  Viale  e.  Areua-Moutagnini  {Giurisprudenza  xii,  4o.'{). 

(2)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  19  gennaio  18a(l  iu  causa 
Ferrato  e.  Ferrato  {Diario  Forense,  1850.  App.  162);  Corte  d'ap- 
pello di  Genova,  sentenza  31  dicembre  1861  in  causa  Braschi  e.  Pao- 
letti  {Gazzetta  dei  Tribunali,  xiv,  637);  Corte  d'appello  di  Casale, 
sentenza  31  luglio  18(io  in  causa  Fiamberti  e.  Carbone  (id.  xvn, 
589);  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  27  maggio  1867,  iu  causa 
Benitti  e.  Duelli  {Giurisprudenza  ,  iv,  603);  Corte  d'appello  di  Ca- 
sale, sentenza  8  ottobre  1868  in  causa  Terracini-Debenedetti-Adorno 
(id.  VI,  1(1);  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  25  dicembre  1868 
in  causa  Malcutti  e.  Frignocca  (id.  vii,  29)  ;  Corte  d'appello  di  Ca- 
sale, sentenza  15  giugno  1869  in  causa  Rota  e,  Salm-Salm  {Temi  Ca- 
salese,  ii,  200);  stessa  Corte,  sentenza  4  raarzj  1871  in  causa  31e- 
riggi  e.  Majner  {Gitirisprudenza,  viti,  167). 

(3)  Art.  2158  e  21.59,  Cod.  Alb. 
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vocarsi  dal  creditore  che  fosse  rimasto  perdente  per 
l'esperimento  di  un  privilegio  (1). 

L'art.  2011  del  Codice  italiano  ha  troncato  questa 
quistione,  dichiarando  che  il  subingresso  si  applica 
anche  ai  creditori  perdenti  per  effetto  del  privilegio 
stabilito  all'art.  1962,  cioè  del  privilegio  per  i  crediti 
dello  Stato  pel  tributo  fondiario  e  per  i  diritti  di 
registro  e  per  ogni  altro  tributo  indiretto  sopra  gli 
immobili  che  ne  formano  oggetto  (2).  Però  questa 
risoluzione  è  con  qualche  ragione  censurata,  come 
quella  che  venga  a  far  risorgere  improvvisamente  gli 
inconvenienti  dell'antica  pratica,  in  cui  si  esercitava 
questo  subingresso  all'insaputa  degli  altri  creditori, 
essendo  impossibile  annotare  dove  manca  l'iscrizione 
del  privilegio  (3). 

(1)  Questa  quistioue  veniva  esaminata  dalla  Corte  di  cassazione  se- 
dente in  Milano  nella  decisione  2j  giugno  186:5  sul  ricorso  Gahteri- 
Sosso  ;  e  ritenuta  la  natura  eccezionale  della  disposizione  ,  e  la  di- 
stinzione accurata  sempre  fatta  dalla  legge  trai  privilegi  e  le  ipoteche, 
conchiudeva  «  potersi  con  fondamento  dubitare  se  il  disposto  della 
«  legge  che  accenna  all'ipoteca  generale  ,  strettamente  interpretato  , 
«  estendere  si  possa  anche  al  semplice  privilegio  »  {Coli.  Uff.  186.'{, 
'2,  1864).  Ben  più  esplicitamente  si  pronunciava  la  Corte  d'appello 
di  Torino,  la  quale,  con  sentenza  8  febbraio  1870  in  causa  Prato  e. 
Tachis  ed  altri,  decideva  che  il  subingresso  di  cui  all'art.  2330  del 
Cod,  Alb.  non  competeva  al  creditore  con  ipoteca  speciale  rimasto  per- 
dente per  l'esperimento  di  un  privilegio.  (Giurisprudenza  italiana 
XXIII,  2,  85). 

(2)  Una  quistione  di  gius  transitorio  a  cui  diede  luogo  l'art.  2011 
del  Cod.  civ.  si  è  questa  —  Se  il  creditore  con  ipoteca  speciale,  ri- 
masto perdente  pel  concorso  di  un  creditore  munito  d'antico  privilegio, 
si  intenla  surrogato  per  legge  nelle  più  ampie  garanzie  di  questo 
creditore  privilegiato  che  è  rimasto  soddisfatto.  Tenne  l'affermativa 
la  Corte  d'appello  di  Napoli,  con  sentenza  11  luglio  1873,  in  causa 
Giordano  e.  Vitiello  (Annali  della  Giurisprudenza  Italiana,  vii,  2,  542 
—  Veggansi  le  note  a  questa  decisione). 

(3)  Bicci,  Ice.  cit.,  n.  32. 
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Ne  sembra  abbastanza  giustificata  dal  motivo  che 
se  ne  dà  nella  relazione  governativa ,  cioè  dsdViden- 
tità  di  ragione ,  imperciocché  se  ogni  perdita  fosse 
un  valido  motivo  per  concedere  il  subingresso,  esso 
avrebbe  dovuto  estendersi  anche  all'altro  privilegio 
sugli  immobili  conservato  dal  Codice  italiano. 

349.  —  Dinnanzi  alla  disposizione  delVart.  2011 
del  Codice  italiano ,  più  corretta  di  quella  delF  ar- 
ticolo 2350  del  Codice  Albertino ,  è  persino  impos- 
sibile di  far  quistione  sull'applicabilità  del  subin- 
gresso legale  nel  caso  di  espropriazione  simultanea 
e  cumulativa  di  tutti  gli  immobili  ipotecati.  In  que- 
sto caso ,  che  è  il  più  frequente ,  Tavvicendamento 
delle  surrogazioni  indicate  dalla  legge,  dice  il  Pe- 
scatore (1)^  si  risolve  in  una  semplice  operazione 
mentale,  per  cui  si  collocano  i  creditori  sul  prezzo 
secondo  Tordine  delle  rispettive  iscrizioni,  rovescian- 
dosi il  carico  intiero  dell'  ipoteca  prima  e  generale 
sopra  l'ultimo  o  gli  ultimi  in  data;  e  ciò,  come  ag- 
giunge opportunamente  l'Orefici  (2)^  senza  alcun  bi- 
sogno di  qualsiasi  annotazione  di  subingresso ,  pe- 
rocché in  questo  caso  l'annotazione  riesce  superflua, 
come  superfluo  riesce  qualunque  mezzo  conservativo, 
attesa  la  già  compiuta  espropriazione.  In  questo  caso 
può  dirsi  col  Bernardi  (3),  che  la  surrogazione  sorge 
e  si  esercita  in  un  medesimo  punto. 

(1)  Filosofia  e  dottrine  giuridiche,  p.  99. 

(i)  «  SulV applicazione  del  subingresso  legale  ipotecario  per  evisione 
<i  sancito  dall'art.  2011  del  Cod.  civ.  it.  nel  cafo  di  tm  giudizio  di 
»  graduazione  complessivo  per  tutti  gli  immobili  ipotecati.  »  Studio 
dell'avvocato  SnroNK  Orefici  (Monitore  dei  Tribunali,  xix,  '289). 

(;?)  Dd  subingresso  ipotecario  per  evizione.  —  Genesi  critica  e  gflossa 
dell'art.  "2011  del  Codice  civile  italiano  per  l'avv.  Pietuo  Beuxabdi 
{Annali  della  Giurisprudenza  Italiana,  vii,  '^,  p.  9-"J4). 


—  138  — 

350.  —  H  subingresso  ipotecario  ha  grande  analo- 
gia colla  surrogazione  per  pagamento,  ma  se  ne  di- 
stingue per  più  rispetti. 

Infatti,  la  surrogazione  per  pagamento  ha  luogo, 
tra  gli  altri  casi ,  anche  a  vantaggio  di  colui  che , 
essendo  egli  stesso  creditore,  paga  un  altro  creditore 
che  ha  diritto  di  essergli  preferito  in  ragione  dei  suoi 
privilegi  0  delle  sue  ipoteche  (1);  ed  è  ovvio  che  la 
posizione  di  questo  creditore  è  analoga  a  quella  del 
creditore  avente  ipoteca  sopra  uno  o  più  immobili, 
il  quale  si  trovi  perdente  per  essersi  sul  prezzo  dei 
medesimi  soddisfatto  un  creditore  anteriore ,  la  cui 
ipoteca  si  estendeva  ad  altri  beni  ;  imperocché ,  per 
l'evizione  sofferta,  questo  creditore  viene  precisa- 
mente a  pagare  un  altro  creditore  che  ha  diritto  di 
essergli  preferito  in  ragione  delle  sue  ipoteche. 

Però,  mentre  nella  surrogazione  per  pagamento, 
il  surrogante  entra  in  tutti  i  diritti  ed  azioni  del 
surrogato,  nella  ipotecaria,  invece,  non  fa  che  eser- 
citare la  propria  azione  sul  fondo  obbligato  al  cre- 
ditore anteriore  ;  e  mentre  nella  prima  vi  ha  muta- 
zione soltanto  di  persone,  e  perciò  non  facendo  danno 
ad  altri  creditori  non  si  verificano  ulteriori  surroga- 
zioni, nella  seconda,  per  parificare  la  condizione  di 
tutti  i  creditori,  si  concedono  altrettante  surrogazioni 
consequenziali  (2). 

351.  —  L'indole  di  questa  surrogazione  non  e  per- 
sonale, ma  reale. 

In  effetto,  per  virtù  della  medesima  la  ipoteca  ri- 
masta perdente  si  riversa  in  certa  guisa  su  quella  che 


(I)  Art.  125;{  Cod.  civ. 
{i)  Bicci,  loc.  cit.,  n.  9. 
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vive;  0  in  altri  termini,  viene  a  surrogarsi  ipoteca 
ad  ipoteca,  cosa  a  cosa.  Scopo,  invero,  del  subingi'esso 
ipotecario  è  quello  di  mantenere  il  creditore  perdente 
in  quella  condizione  in  cui  si  sarebbe  trovato  se  non 
fosse  stato  in  concorso  di  altro  creditore  anteriore 
munito  di  ipoteca  estesa  ad  altri   beni. 

Per  la  stessa  ragione  questo  subingresso  deve  pro- 
fittare anzitutto  ai  creditori  ipotecarii  che  lo  invo- 
cano, e  non  ridondare  a  vantaggio  della  massa  clii- 
rografaria  (1). 

352.  —  La  surrogazione  si  opera  di  pien  diritto, 
e  per  sola  forza  della  legge;  quindi  non  è  necessario, 
perchè  essa  abbia  luogo,  che  sia  stata  proposta  prima 
della  sentenza  d'omologazione  del  verbale  di  gra- 
duazione. Non  osta  allo  esercizio  della  stessa  che  in 
detta  sentenza  non  se  ne  sia  fatto  cenno;  non  osta 
che  questa  sentenza  sia  passata  in  giudicato  senza 
reclamo  d'alcuno.  Basta  che  il  creditore  subentrante 
abbia  prodotto  nel  giudizio  di  graduazione  i  suoi 
titoli  e  chiesto  il  pagamento  (2). 

353.  —  Due  sono  le  condizioni,  per  le  quali  si  può 
domandare  e  ottenere  la  surrogazione  ipotecaria; 
cioè  che  vi  sia  stata  una  vera  e  propria  evizione , 
e  che  essa  abbia  avuto  luogo  pel  fatto  di   un  cre- 


(1)  Cassazione  di  Torino,  sentenza  27  giugno  1872,  in  causa  Pao- 
lini  e.  Sorniani  (Giurisprudenza,  ix,  524). 

(2)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  2  gennaio  1849,  in  causi 
Nunia  e.  Signorile  (BKTXiyi,  i,  2,  302).  Cassazione  di  Torino,  se:i- 
teuza  20  luglio  1866  in  causa  Nurizzo  Fontana  (Coli.  Uff.  1866,  2^5). 
—  Anzi,  secondo  il  Bicci  (loc.  cit.  n.  23)  il  creditore  evitto  potrebbe 
esercitare  il  subingresso  senza  essere  intervenuto  al  giudizio  di  distri- 
buzione e  aver  richiesto  il  pagamento,  sempre  quando,  nel  fatto,  l'ipo- 
teca del  creditore  evincente  non  fosse  stata  mai  cancellata. 
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ditore  anteriore  che  abbia  altri  fondi  obbligati  alla 
IDropria  ipoteca  (1). 

354.  —  Si  richiede,  in  primo  luogo,  che  vi  sia  stata 
una  vera  e  propria  evizione,  che,  cioè,  il  creditore 
si  trovi  spogliato  della  garanzia  che  si  era  assicu- 
rato colla  ipoteca.  Quindi  il  creditore  deve  provare 
non  solo  che  fu  spogliato,  ma  ancora  che  quella 
ipoteca  nella  quale  pretende  di  essere  stato  evitto, 
fosse  veramente  a  lui  utile  sul  patrimonio  del  debi- 
tore (2).  Invero  se  ciò  non  fosse,  questo  benefizio 
degenererebbe  dalla  sua  indole,  invece  di  essere  un 
giusto  riparo  di  un  danno  sofferto,  diverrebbe  un 
modo  ingiusto  di  acquisto  (3).  Perciò  fu  deciso  che 
la  surrogazione  non  è  esperibile  da  chi  non  ha  ipo- 
teca, od  ha  un'ipoteca  che  non  può  far  valere  con- 
tro colui  a  carico  del  quale  vorrebbe  esercitare  la 
surrogazione  (4). 

355.  —  A  questo  proposito  si  è  fatto  quistione,  se 
competa  la  surrogazione  al  creditore  che  ha  l'ipoteca 
non  tanto  sopra  un  fondo  solo,  ma  sopra  più  ; 
e  quando  il  primo  venga  evitto  senza  che  gli  altri 
siano  nemmeno    escussi. 

Per  la  negativa  si  allega,  che  l'ipoteca  essendo 
indivisibile ,  evitto  un  fondo ,  può  esercitarsi  tutta 
intiera  l'azione  relativa  su  gli  altri  che  non  furono 
espropriati,  e  che  perciò  non  verificandosi  la  perdita, 
non  si  fa  luogo  alla  surrogazione.  Ma  quest'interpre- 


(1)  Bicci,  loc.  cit.  n.  27. 

(2)  Bicci,  loc.  cit.  n.  28. 

(3)  Aimali  Toscani,  xii,  u.  642. 

(4)  Corte  d'appello  di  Casale,  sentenza  11  dicembre  1873,  in  causa 
Finanze  e.  Barberis  e  Araldo  (Annali  della  Giurisprudenza  Italiana, 
VII,  2,  507). 
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tazione  è  con  ragione  respinta  (1)  come  quella  che 
si  fondi  unicamente  sul  significato  stretto  e  rigoroso 
della  parola ,  e  non  tenga  conto  dello  spirito  della 
legge.  Infatti  anche  in  questo  caso  si  verifica  una 
perdita,  se  non  assoluta,  almeno  parziale.  L'indivisi- 
bilità dell'ipoteca  poi ,  essendo  stata  introdotta  a 
vantaggio  del  creditore,  non  può  ritorcersi  contro 
di  lui,  per  denegargli,  nel  caso  in  esame,  la  surro- 
gazione. Ne  vuoisi  tacere  che  nel  contrario  sistema 
si  verrebbe  all'assurda  conseguenza  di  concedere  il 
rimedio  soltanto  a  colui  che ,  iscrivendo  sopra  un 
fondo,  fosse  stato  meno  prudente  di  chi  si  è  procu- 
rato maggiori  garanzie. 

856.  —  8i  richiede,  in  secondo  luogo,  che  l'evi- 
zione avvenga  per  fatto  di  un  creditore  anteriore 
che  abbia  altri  fondi  obbligati  alla  propria  ipoteca. 

Quindi,  come  già  si  disse  (2),  essa  non  può  aver 
luogo  di  fronte  ad  un  privilegio,  a  meno  che  si  tratti 
.del  privilegio  che  spetta  allo  Stato  pel  tributo  fon- 
diario, per  i  diritti  di  registro  e  per  ogni  altro  tributo 
indiretto,  sopra  gli  immobili  che  ne  furono  l'oggetto. 
Nemmeno  può  aver  luogo  di  fronte  al  benefizio  di 
separazione  dei  patrimoni,  non  essendo  il  medesimo 
un  diritto  di  ipoteca  (3).  Lo  stesso  dicasi  del  cre- 
ditore che  sia  rimasto  perdente  per  la  collocazione 
di  una  ragione  di  condominio  (4),  e  del  terzo  posses- 

(1)  Bicci,  op.  cit.  n.  29.  —  Bernardi;  Bella  surroga  ipotecaria  per 
evisione. 

(2)  V.  retro  n.  348. 

(ìi)  Sulla  natura  del  benefizio  di  separazione  dei  patriuioui  vogg-asi 
retro  voi.  1",  pag.  6,  nota  (1), 

(4)  Corte  d'appello  di  Torino,  citata  sentenza  8  febbraio  1870,  in 
causa  Prato  contro  Tachis  Levi;  Corte  d'appello  di  Casale,  citata  sen- 
tenza 4  maggio   1871,   in  causa  Meriggi    contro  Majner. 
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sore  che  rimanga  evitto  ipotecariamente  dello  stabile 
acquistato  e  poscia  se  ne  renda  deliberatario  e  col 
prezzo  dovuto  in  tale  qualità  paghi  un  creditore 
iscritto  (1):  invero  neiruno  come  nell'altro  di  questi 
due  casi  non  si  verifica  l'evizione  richiesta  dalla  legge. 

357.  —  Si  disputa  se  la  surrogazione  valga  anche 
contro  il  creditore  evincente  quando  questi  abbia 
ottenuto  solo  parziale  soddisfazione. 

La  regola  di  diritto  per  cui  nemo  vìdetur  cantra  se 
cessisse  induce  a  risolvere  la  difficolta  in  favore  del 
creditore  evincente  (2).  We  può  far  ostacolo  la  dispo- 
sizione dell'art.  1254,  per  cui  il  creditore  che  fu 
solo  in  parte  soddisfatto  e  colui  che  gli  fece  il  pa- 
gamento in  parte,  concorrono  insieme  a  far  valere 
i  loro  diritti  in  proporzione  di  quanto  è  ai  mede- 
simi dovuto,  imperocché  nel  caso  dell'art.  1254  il 
creditore  surrogato  misura  i  diritti  stessi  del  sur- 
rogante in  tutto  e  per  tutto,  laddove  la  surrogazione 
ipotecaria  di  cui  all'art.  2011  non  opera  che  dalla 
data  dell'ipoteca  evitta  (3). 

358.  —  Ma  stabilito  che  la  surrogazione  non  valga 
contro  il  creditore  anteriore  per  il  residuo  del  suo 
credito,  si  disputa  ancora  se  egli  possa  primeggiare 
il  creditore  evitto  anche  per  credito  posteriore  che 
abbia  su  quei  fondi  sui  quali  va  ad  esercitarsi  la 
surrogazione. 

(1)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  1°  agosto  1870,  iu  causa 
Fion'o  contro  Serafino  {Giurisprudenza,  vii,  G13). 

(2)  Questa  risoluzione  era  espressa  nella  legge  toscana  del  23  di- 
cembre 1819.  Infatti,  nell'art.  9,  di  quella  legge  sta  scritto  «  Le 
«  ragioni  in  tal  guisa  acquistate  non  possono  essere  ritorte,  neppure 
«  in  concorso,  contro  i  creditori  ai  quali  originariamente  apparte- 
«  ne  vano.  » 

(3)  Bicci,  loc.  cit.  n.  35  —  Bernardi,  loc.  cit. 
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E  la  risoluzione  negativa  sembra  fondata  poiché, 
unche  in  questo  tema  della  surrogazione,  la  legge 
tenne  fermo  il  principio  per  cui,  in  materia  di  ipo- 
teche, tutti  i  diritti  si  misurano  dalla  data,  e  poi- 
ché sarebbe  strano  che  i  crediti  posteriori  dovessero 
trasformarsi  a  prò  deirevincente  in  anteriori  per 
l'effetto  di  un  rimedio  che  compete  ad  altri  e  non 
a  lui:  spesso  poi  cesserebbe  all'evitto  il  vantaggio 
della  surrogazione  se,  ottenuta  essa,  ed  anzi  per  la 
sola  ragione  dell'averla  ottenuta,  egli  dovesse  poi 
tornare  ad  essere  e  vitto  anche  dalle  ipoteche  po- 
steriori alla  sua  (1). 

359.  ■ —  Tn  ordine  ai  beni  sui  quali  la  surrogazione 
può  esercitarsi  sorsero  pure  parecchie  questioni. 

In  primo  luogo,  si  è  disputato  se  la  surrogazione 
possa  esercitarsi  sopra  i  beni  tutti  compresi  nell'i- 
poteca evincente,  ovvero  soltanto  sopra  i  beni  situati 
nello  stesso  circondario  del  fondo  e  vitto. 

Di  fronte  al  testo  dell'art.  2011  che  non  distingue, 
come  di  fronte  allo  spirito  dello  stesso  articolo  che 
non  ammette  distinzione,  si  ritiene  generalmente  che 
il  subingresso  possa  esercitarsi  su  tutti  i  beni  com- 
presi ueiripoteca  evincente  (2). 

360.  —  In  secondo  luogo  si  è  disputato  se  la  sur- 
rogazione possa  esercitarsi  sui  beni  alienati  dal  de- 
bitore. 

Sótto  rimpero  del  Codice  Albertino  si  è  sostenuto 
l'affermativa ,  dicendo   che    la   surrogazione    avesse 


(1)  Bicci,  loc.  cit.  n.  30. 

(2)  Ercci,  loc.  cit.  n.  39  —  Berxakdi,  loc.  cit.  In  questo  senso  può 
anche  citarsi  la  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino,  H  settembre 
18o7,  in  causa  Bozzoli  contro  Fumé  ed  altri  (Bettini,  ix,  2,  721). 
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luogo  su  tutti  i  beni  indistintamente,  e  che  potesse 
il  creditore  e  vitto  far  tutto  quello  che  potesse  fare  il 
creditore  evincente ,  massime  che  il  terzo  possessore 
potesse  evitare  il  danno^  mediante  la  purgazione  (1). 
E  si  è  pur  sostenuto  la  negativa,  dicendo  che  l'ar- 
ticolo 2350  di  quel  Codice  accordasse  il  subingresso 
neiripoteca  che  il  creditore  soddisfatto  aveva  sojora 
gli  altri  immobili  del  debitore,  e  che  i  beni  già  alienati 
dal  debitore  più  non  facessero  parte  del  suo  patri- 
monio (2).  Che  anzi  si  introdusse  una  opinione 
intermedia,  la  quale  distinguendo  se  V  alienazione 
fosse  stata  fatta  prima  o  dopo  l'ipoteca  dell'evitto, 
negava  il  subingresso  se  i  beni  fossero  stati  alie- 
nati prima,  lo  concedeva  se  i  beni  fossero  stati  alie- 
nati dopo  (3). 

Ma  di  fronte    ai  termini   in  cui  è  concepito   l'ar- 
ticolo 2011  del  Codice  Italiano,  non  sembra  potersi 


(t)  Bicci,  op.  cit.,  u.  41, 

(2)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  2  gennaio  18111  in  causa 
Nunia  contro  Signorile  ed  altri;  sentenza  23  novembre  1832  in  caiTsa 
Piano-Giaunuccio  contro  Piano;  sentenza  18  febbraio  18o6,  in  causa 
Alme  contro  Dogliano;  sentenza  11  gennaio  18()1  in  causa  Berrà 
contro  Aimo  (Bettini,  i,  2,  301  ;  iv,  2,  8i0;  viti,  2,  808;  Gazzetta  dei 
tribunali,  xiii,  187);  sentenza  3  settembre  1865,  in  causa  Chirighetti 
contro  Filippa  {Giurisprudenza,  i,  332). 

(3)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  fi  ottobre  ISGO,  in  causa 
Delfino  contro  Pellegrino;  Corte  d'appello  di  Casale,  sentenza  1 1  mag- 
gio 1867,  in  causa  Guasco  contro  Debenedetti  (Giurisprudenza,  iv, 
29,  460);  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  21  maggio  18()9,  in 
causa  Ponza  contro  Asilo  infantile  di  Savigliano  {Race,  cit.,  vi,  592. 
Veggansi  pure  le  altre  decisioni  ivi  citate  in  nota).  —  Bernardi,  loc. 
cit,  —  Veggasi  pure  il  Pacifici-Mazzoni  il  quale,  all'appoggio  di 
questa  giurisprudenza,  insegna  che,  iu  ogni  caso,  la  surrogazione  non 
colpisce  gli  stabili  che,  al  tempo  della  costituzione  dell'ipoteca  a  pro- 
fitto del  creditore  perdente,  non  facevano  più  parte  del  patrimonio  del 
debitore  (op.  cit.,  n.  221). 
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dubitare  che  il  subingresso  si  estenda  anche  ai  beni 
ahenati  dal  debitore.  Invero  nell'art.  2011  si  parla 
in  genere  dell'ipoteca  spettante  al  creditore  soddis- 
fatto sopra  altri  beni,  e  si  concede  appunto  al  cre- 
ditore perdente  il  diritto  di  subingredire  nell'ipoteca 
che  apparteneva  al  creditore  soddisfatto',  all'effetto 
di  esercitare  l'azione  ipotecaria  sopra  gli  stessi  beni. 
Dunque,  è  evidente  che  questo  subingresso  riguarda 
tutti  i  beni  che  erano  colpiti  dall'ipoteca  che  ebbe 
la  preferenza.  A  nulla  rileva  che  questi  beni  siano 
del  debitore  o  di  altri  ;  il  subingresso  a  favore  del 
creditore  abbraccia  senz'altro  tutto  ciò  che  era  com- 
preso nell'ipoteca  che  fu  per  esso  causa  di  perdita  ; 
al  creditore,  che  vide  la;  sua  garanzia  ipotecaria 
divenire  inefficace  pel  concorso  di  un  creditore  an- 
teriore, si  volle  lasciare  aperta  la  via  di  spaziare 
liberamente  su  tutti  i  beni  a  cui  si  estendeva  quella 
del  creditore  che  lo  primeggiò.  Ne  si  saprebbe  com- 
prendere come  si  possa  far  dipendere  l'esercizio  del 
'  subingresso  dal  fatto  che  i  beni  su  cui  si  vuole  espe- 
rire siano,  o  per  morte  del  debitore,  o  per  vendita, 
0   per  divisione  passati  ad  altre  mani  (1). 

Senza  che  possa  ammettersi  la  distinzione  proposta 
dal  Bicci  (2)  tra  le  alienazioni  trascritte  e  quelle  non 
trascritte,  non  potendo  la  trascrizione  operata  dal 
terzo  possessore  impedire  l'esercizio  del  subingresso 


(1)  Cassazione  di  Torino,  sentenza  27  giugno  1872,  in  causaJPaolini 
contro  Sormaui  ed  altri  [Giurisprudenza,  ix,  ;J2i).  —  Nello  stesso 
senso,  Corte  di  appello  di  Modena,  sentenza  2  giugno  1875,  in  causa 
Valli  contro  Magnanini  (Giurisprudenza  italiana^  xxvr,  n.  281).  — 
Veggasi  in  contrario  Luzzati  {Belle  forme  e  degli  effetti  della  trascri- 
zione, n.  342). 

(2)  Loc.  cit.,  n.  47. 
10 
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sui  beni,  pervenuti  bensì  a  sue  mani ,  ma  col  vincolo 
dell'ipoteca  a  favore  del  creditore  evincente  (1). 

361.  —  Infine,  si  è  disputato  solennemente,  come 
dice  il  Pescatore  (2),  se  il  subingresso  possa  eserci- 
tarsi anche  sui  beni,  i  quali,  al  tempo  in  cui  il  credi- 
tore perdente  o  surrogato  stipulava  la  sua  ipoteca 
speciale,  non  esistevano  ancora  nel  patrimonio  del 
comune  debitore.  Questa  discussione,  sebbene  relativa 
ad  un  caso  regolato  dall'art.  2350  del  Codice  Alber- 
tino, può  servire  anche  alla  retta  interpretazione 
dell'art.  2011  del  Codice  itaUano. 

Da  una  parte  si  sosteneva  che  non  si  potesse  il 
subingresso  estendere  a  beni  non  ancora  compresi 
nel  patrimonio  del  debitore,  quando  sorgeva  Tipo- 
teca  speciale,  senza  disconoscere  ad  un  tempo  la 
ragione,  lo  scopo  e  la  lettera  della  legge. 

La  ragione  e  lo  scopo  della  legge  —  perchè,  se  il 
subingresso  di  cui  si  tratta  ha  per  iscopo  di  man- 
tenere all'ipoteca  speciale  quell'effetto  utile  che  a- 
vrebbe  prodotto,  se  sopra  il  fondo  da  essa  colpito 
non  si  fosse  l'ipoteca  generale  realizzata  che  in  giu- 
sta misura  e  proporzione,  in  quella  proporzione, 
cioè,  che  risulterebbe  se  il  creditore,  avente  l'ipo- 
teca generale,  sperimentasse  il  suo  diritto  sull'intiero 
compendio  dei  beni  a  cui  l'ipoteca  si  estende,  è 
troppo  chiaro  che  questo  subingresso  non  può  ope- 
rare se  non  sopra  quei  beni  sui  quali  potè  il  credi- 
tore, che  lo  invoca,  fare  assegnamento  al  momento 
in  cui  stipulava  l'ipoteca  speciale.  . 

La  lettera  poi  ancora  della  legge,  perchè  l'articolo 


(1)  Pescatore,  Filosofia  e  dottrine  giuridiche,  p.  104. 

(2)  Filosofia  e  dottrine  giuridiche,  p.  100. 
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2350  del  Codice  Albertino  accorda  il  subingresso  nel- 
l'ipoteca, che  il  creditore  soddisfatto  aveva  sopra  gli 
altri  iinmohUi  del  debitore,  all'effetto  che  esso  potesse 
far  iscrivere  sopra  tali  inimohili  il  suo  credito,  ed 
essere  poscia  collocato  sul  prezzo  dei  medesimi,  alla 
data  della  ])rima  iscrizione  del  proprio  credito ,  e  con 
ciò  chiarisce  che  il  subingresso  non  debba  esercitarsi 
su  altri  immolili,  che  non  siano  quelli  sui  quali  egli 
stesso  avrebbe  potuto  prendere  iscrizione  alla  data 
del  proprio  titolo,  escludendo  così  che  il  subingresso 
possa  esercitarsi  sopra  immobili,  che  il  debitore  non 
aveva  ancora  a  tale  data. 

Si  soggiungeva  che  il  creditore,  munito  di  ipo- 
teca speciale,  non  avesse  potuto  fare  assegnamento 
che  sulla  consistenza  attuale  del  patrimonio  del  suo 
debitore,  e  che  se  la  legge  aveva  voluto,  con  que- 
sta sua  disposizione,  impedire  che  per  arti  ingiuste 
egli  venisse  a  trovarsi  deluso  nella  fidanza  da  lui 
,  avuta  nella  responsabilità,  che  alla  data  del  suo  titolo 
presentava  il  debitore,  fosse  oltrepassare  l'intento 
della  legge  e  violarne  lo  spirito  il  fare  codesto  sub- 
ingresso operare  anche  sui  beni  che  fossero  perve- 
nuti al  debitore  dopo  la  costituzione  dell'ipoteca  spe- 
ciale^ giacche  si  venisse  a  fare  al  creditore  perdente 
una  condizione  migliore  e  diversa  da  quella  a  cui 
potesse  aspirare  alla   data   del  suo  titolo. 

Si  soggiungeva  ancora  che  in  questo  modo  si  ve- 
nisse al  risultato  abbastanza  grave  e  singolare,  che 
ripoteca  convenzionale,  per  effetto  del  subingresso, 
colpisse  beni  che  mai  per  forza  propria  avrebbe 
potuto  colpire  ;  giacche  ad  ammettere  che  il  subin- 
gresso dell'articolo  2350  del  Codice  Albertino  ope- 
rasse e  si  estendesse  anche  ai  beni  che  fossero  per- 


venuti  al  debitore  dopo  la  costituzione  convenzio- 
nale dell'ipoteca  speciale,  si  venisse,  in  sostanza,  ad 
ammettere  che  quegli  che  avesse  sopra  i  suoi  beni 
una  ipoteca  legale  o  giudiziale,  che  comprendesse 
così  anche  i  beni  futuri^  accordando  un'ipoteca  con- 
venzionale ad  un  terzo,  gli  accorderebbe  perciò 
stesso  una  garanzia  eventuale  sopra  i  beni  futuri, 
e  vincolerebbe  così  i  suoi  beni  futuri  a  favore 
di  quest'ultimo  ;  il  che  fosse  affatto  contrario  a 
quei  principii  a  cui  si  informasse  di  già  il  Codice 
Albertino,  del  non  concedersi  la  garanzia  dell'ipoteca 
convenzionale   sui  beni   futuri. 

Queste  ragioni  non    prevalsero. 

La  Corte  di  cassazione  di  Torino  riteneva  che  ogni 
distinzione  o  limitazione  della  concessa  surrogazione 
tra  i  beni  esistenti  già  nel  patrimonio  del  debitore 
al  tempo  in  cui  fu  costituita  l'ipoteca  speciale  e 
presa  la  relativa  iscrizione,  ed  i  beni  entrati  poste- 
riormente nel  patrimonio  del  debitore,  fosse  respinta 
dal  tenore  letterale  dell'art.  2350  del  Codice  Alber- 
tine.  La  Corte  Suprema  considerava  che  codesta  di- 
stinzione, limitativa  del  subingresso  in  ordine  ai  beni 
su  cui  possa  esercitarsi,  non  potesse  desumersi  dalla 
limitazione  soggiunta  riguardo  alla  data  a  cui  tale 
subingresso  dà  diritto  di  essere  collocato,  perchè  dessa 
concernesse  il  grado  degli  ipotecari,  non  Testensione 
dell'ipoteca,  ossia  la  collocabilità  del  credito  sul  prezzo 
di  tutti,  senza  distinzione,  i  beni  del  debitore,  affetti 
già  dall'ipoteca  generale.  Considerava  che  questa  li- 
mitazione fosse  pure  contraria  allo  spirito  della  legge, 
perchè  a  raggiungere  lo  scopo  di  impedire  che  l'ipo- 
teca generale  anteriore  potesse  pel  suo  libero  eser- 
cizio sugli  uni,  piuttosto  che  sugli  altri  beni,  pregiu- 
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dicare  Tipoteca  speciale  posteriore,  fosse  necessario 
di  accordare  in  genere  la  surrogazione  del  creditore 
perdente  nell'ipoteca  generale  che  il  creditore  sod- 
disfatto aveva  sopra  gli  altri  immobili  del  debitore, 
senza  alcuna  limitazione  in  ordine  ai  beni  medesi- 
mi ;  e  in  questo  senso  fosse  appunto  concepita  la 
disposizion-e.  Considerava  che  tale  limitazione  non  po- 
tesse arguirsi  dal  riflesso  che  il  creditore,  nel  conve- 
nire la  speciale  ipoteca,  non  abbia  potuto  fare  asse- 
gnamento sui  beni  che  non  erano  ancora  nel  patri- 
monio del  debitore  ;  poiché  trattandosi  di  un'ipoteca 
generale,  egli  poteva  fare  assegnamento  anche  sui 
beni  futuri,  e  poiché,  ad  ogni  modo  si  trattava  di  un 
beneficio  amplissimamente  concesso  per  motivo  di 
equità,  che  non  doveva  ad  arbitrio  venir  dimezzato. 
Considerava,  infine,  che  il  legislatore  avesse  voluto 
concedere  un  subingresso  che  assicurasse  al  creditore 
avente  ipoteca  speciale  quella  condizione  migliore  che 
jgli  potrebbe  procacciare  il  creditore  anteriore  avente 
ipoteca  generale,  scegliendo  per  la  subasta  a  suo  pro- 
fitto i  beni  non  affetti  all'ipoteca  speciale,  e  che, 
dati  questi  termini  abili,  lo  avesse  voluto  privile- 
giare non  solo  sui  chirografari ,  ma  sugli  ipotecari 
tutti  posteriori  in  data,  per  modo  che  su  questi  ri- 
cadesse preferibilmente  la  insufficienza  del  comune 
debitore  (1). 

E  la  dottrina  concorda  in  questa  risoluzione. 
Anch'essa,  infatti^  riconosce  che  il  testo  chiaro  e  in- 
distinto della  legge  la  favorisce:  il  creditore  per- 
dente è  surrogato  nell'ipoteca  che  il  creditore  sod- 
disfatto abbia  sopra  altri  beni;  senza  che  si  cerchi 

(1)  Sentenza  10  dicembre  1870  in  causa  Arese  Lucini  e.  Titta 
{Giurisprudenza  viii.  33). 
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quando  e  come  l'ipoteca  sopra  altri  beni  sia  stata 
acquistata.  Lo  spirito  della  legge  la  favorisce  pure, 
perchè,  applicato  in  tal  modo  il  subingresso,  si  ot- 
tiene pur  sempre  quel  risultato  equitativo  che  il 
legislatore  si  è  proposto,  il  risultato,  cioè,  che  i  de- 
biti ipotecari  anteriori  ricadano  in  definitiva  sopra 
quel  fondo  che  si  trovò  a  un  dato  '  momento  ultimo 
fondo  libero  nel  patrimonio  del  debitore,  ed  a  tutto 
carico  degli  ultimi  contraenti  (1). 

362.  —  La  surrogazione  di  cui  si  tratta  non  è  li- 
mitata a  quelle  sole  ipoteche  che  il  creditore  sod- 
disfatto vanti  a  carico  dello  stesso  debitore,  ma  si 
estende  alle  altre  ipoteche  contro  debitori  diversi, 
purché  riguardino    lo   stesso  credito  (2). 

Livero,  la  limitazione  che  si  volesse  introdurre  del 
subingresso  alle  sole  ipoteche  che  il  creditore  sod- 
disfatto vanti  a  carico  dello  stesso  debitore  non  sa- 
rebbe giustificata  né  dalla  lettera,  né  dallo  spirito 
della  legge.  Non  dalla  lettera,  perchè  nell'art.  2011 
si  dice  che  il  creditore  perdente  è  surrogato  neU'i^ìo- 
teca  die  apparteneva  al  creditore  soddisfatto ,  senza 
distinzione  tra  ipoteca  contro  lo  stesso  debitore  ed 
ipoteca  contro  debitori  diversi.  Non  dallo  spirito,  per- 
chè la  ragione  determinante  di  questo  su])ingresso 
concorre  anche  quando  le  altre  ipoteche  del  creditore 
evincente  riguardano  fondi  appartenenti  a  debitori 
diversi,  i  quali  non  siano  obbligati  in  prò  del  cre- 
ditore surrogato,  purché  quelle  altre  ipoteche  siano 

(1)  Pescatore,  Filosofia  e  dottrine  giuridiclie,  p.  100. 

(2)  Corte  d'appello  di  Napoli,  seuteuza  9  maggio  1876,  in  causa 
Moccia  e.  Arno  (Annali  della  giurisprudenza  italiana,  x,  2,  343).  — 
Veggasì  pure  cit.  sentenza  della  Cassazione  di  Torino  27  giugno  1872,. 
in  causa  Paolini  e.  Sorniani. 
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IDer  lo  stesso  credito  che  è  stato  soddisfatto.  Se  l'o- 
riginario  creditore  avrebbe  potuto,  iu  virtù  della  sua 
ipoteca,  agire  contro  questi  diversi  debitori,  perchè 
non  lo  potrà  l'altro  creditore  che  per  legge  gli  è  stato 
surrogato  nell'ipoteca  stessa  ?  Soltanto^  nell'esercizio 
del  subingresso,  non  può  pretendere  più  della  som- 
ma che  risulta  dal  suo  titolo  di  credito, 

363.  —  Per  l'esercizio  del  subingresso  è  indispen- 
sabile che  esista  l'ipoteca  anteriore  in  cui  si  vuol 
subingredire ;  quindi  se  essa  fosse  stata  cancellata, 
non  potrebbe  più  aver  luogo  la  suri-ogazione  nel- 
l'ipoteca medesima.  Non  è  però  necessario  che  sussi- 
sta ancora  l'iscrizione  di  ipoteca  rimasta  perdente  (1). 

361.  —  Il  subingresso  ipotecario,  quale  era  sta- 
bilito e  regolato  dalla  legislazione  toscana  e  piemon- 
tese, se  andava  al  riparo  degli  inconvenienti  pro- 
dotti in  pratica  dall'indivisibilità  dell'ipoteca  gene- 
rale ,  lasciava  però  aperta  la  via  alle  frodi  e  alle 
collusioni  tendenti  a  privare  il  creditore  posteriore 
del  benefizio  concessogli  dalla  legge.  Come  impedire^ 
colla  sola  disposizione  dell'articolo  2350  del  Codice 
Albertino,  al  creditore  generale  di  cancellare  Tiscri- 
zione  sua  da  alcuni  fondi,  restringendola  su  quelli 
soltanto  sui  quali  gravita  l'ipoteca  speciale  che  a- 
vrebbe  dUùtto  al  subingresso?  hi  tal  caso,  il  creditore 
speciale  perdente  non  può  subingredire  nell'ipoteca 
generale  sugli  altri  fondi  perchè  su  questi  non  esiste. 
più.  Come  impedire  all'ultimo  iscritto,  il  quale  do- 
vrebbe naturalmente  soffrire  le  conseguenze  del 
subingresso  ,  di  disinteressare  il  creditore  generale , 
acquistare  così  il  subingresso  legale  nel  di  lui  credito 

(I)  Cassazione  di  Torino,  seutouza  10  aprile  187(1,  in  causa  Gaffolio 
e.  Debeuedetti  {Giurisprudenza,  xiii,  063). 
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ed  ipoteca  generale ,  e  cancellare  quest'  ultima  dal 
fondo  sul  quale  ha  la  propria  ipoteca  speciale  ì  In 
tal  modo  su  questo  fondo  non  può  più  esperirsi  alcun 
subingresso^  ed  egli  si  assicura  la  consecuzione  di 
entrambi  i  crediti,  mentre,  secondo  i  principii  e  se- 
condo la  equità,  la  sua  ipoteca  speciale  dovrebbe 
essere  perdente.  Come  impedire  al  creditore  generale, 
apertasi  una  prima  graduazione,  di  non  comparirvi, 
per  poi  farsi  collocare  nelle  graduazioni  sul  prezzo 
di  altri  fondi  sui  quali  graviterebbero  le  ipoteche 
speciali  che  avrebbero  diritto  al  subingresso?  Questo 
subingresso  non  sarebbe  più  possibile,  perchè  il 
prezzo  dei  beni  sui  quali  si  dovrebbe  esperire  fu  già 
distribuito  in  una  prima  graduazione  già  omologata  e 
compiuta.  Tutti  questi  concerti,  che  anche  senza  essere 
dolosi  sono  pur  sempre  a  danno  del  creditore  speciale, 
la  cui  condizione  la  legge  volle  tutelare,  non  ave- 
vano alcun  rimedio    nella  precedente  legislazione. 

Il  Codice  italiano  giustamente  se  ne  preoccupò, 
disponendo  all'articolo  2087,  che  il  creditore,  avente 
ipoteca  su  varii  immobili,  dopo  che  gli  venne  fatta 
la  notificazione  di  cui  alFart.  2043  se  si  tratta  di 
giudizio  di  purgazione,  e  dopo  la  notificazione  del 
bando  venale  in  caso  di  spropriazione  forzata,  non 
possa,  sotto  pena  dei  danni,  rinunciare  alla  sua  ipo- 
teca sopra  uno  di  quegli  immobili,  ne  astenersi 
volontariamente  dal  proporre  la  sua  instanza  nel 
giudizio  di  graduazione,  neirintento  di  favorire  un 
creditore  a  detrimento  di  altro  creditore  anterior- 
mente iscritto  (1). 

(1)  Le  ragioni    di    queste    disposizioni  sono  così  esposte  nella  rela- 
zione Pisanelli: 

«  Parlando  dell'ordine  e  degli  effetti  delle    ipoteche   fu    osservato 
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Questa  disposizione  deve  perciò  ritenersi  come  nn 
provvido  e  salntare  complemento   di  quella  delFar- 
ticolo  2011  (1).  E  fu  giustamente  deciso    che  se  la 

«  che  qualora  uu  creditore  il  quale  abbia  un'ipoteca  anteriore  estesa 
«  a  più  immobili  sia  soddisfatto  sul  prezzo  di  alcuni  fra  essi,  com- 
«  pete  ai  creditori  aventi  ipoteca  posteriore  sopra  questi  ultimi  la 
«  surrogazione  in  quell'ipoteca  più  estesa,  per  far  valere  i  loro  di- 
«  ritti  di  credito  sopra  gli  altri  immobili.  Da  tale  premessa  può  giu- 
«  ridicamente  derivare  che  quel  creditore  uon  possa  rinunziare  alla 
«  sua  ipoteca  sopra  alcuno  degli  immobili  che  vi  sono  sottoposti? 

«  L'ipoteca  si  estingue  colla  rinunzia.  Se  questa  è  totale,  niun 
«  danno  può  derivarne  ai  creditori  aventi  un'ipoteca  posteriore,  anzi 
«  possono  averne  vantaggio.  Ma  se  la  rinuncia  è  parziale  per  alcuno 
«  degli  immobili,  rinascono  gli  inconvenienti  gravissimi  che  motivarono 
e  l'accennata  surrogazione;  si  lascerebbe  al  creditore  l'arbitrio  di 
«  impedirla  e  così  il  mezzo  di  rendere  perdenti  a  sua  volontà  piutto- 
«  sto  gli  uni  che  gli  altri  fra  i  creditori  aventi  un'ipoteca  posteriore 
«  e  meno  estesa  della  sua. 

«  Però  fino  a  che  i  diritti  dei  creditori  ipotecarli  sono  allo  stato 
«  di  potenza  e  non  di  atto,  fino  a  che  non  esiste  un  fatto,  dal  quale 
«  emerga  giuridicamente  che  il  debitore  non  soddisfa  alle  sue  obbli- 
«  gazioni,  le  contrattazioni  sugli  immobili  ipotecati  e  le  rinunzie  alle 
«  ragioni  ipotecarie  devono  essere  libere,  è  lecito  al  debitore  di  alie- 
«  nare  il  fondo,  deve  essere  lecito  ai  creditori  di  rinunziare  in  tutto 
«  0  in  parte  ai  loro  diritti  di  preferenza  sul  fondo  medesimo. 

e  Ma  quando  coU'intimazione  del  precetto  il  debitore  viene  privato 
«  della  libera  disponibilità  dei  beni  compresi  nell'esecuzione  forzata  ; 
«  quando  colla  notificazione  del  titolo  d'acquisto  nei  giudizi  di  pur- 
«  gazione,  o  del  bando  venale  di  spropriazione,  viene  posta  in  movi- 
«  mento  l'azione  ipotecaria  di  tutti  i  creditori,  non  deve  più  essere 
«  lecito  ad  alcuno  di  essi  variare  la  sua  condizione  giuridica  nei  rap- 
<(  porti  della  massa  ipotecaria. 

«  È  allora  che  si  presenta  il  pericolo  della  collusione;  la  rinunzia 
«  parziale  che  può  fare  il  creditore  avente  un'ipoteca  anteriore  estesa 
«  a  più  immobili,  non  riuscendo  di  alcun  vantaggio  al  debitore,  non 
«  può  avere  altro  scopo  che  quello  di  favorire  alcuni  creditori  a  de- 
«  trimeuto  degli  altri.  Ciò  fu  vietato  dal  progetto.  » 

(1)  Secondo  alcuni  la  disposizione  dell'art.  2087  dovrebbe  anche  appli- 
carsi nei  casi  di  rinuncia  che  si  facessero  prima  della  notificazione  del 
Taando,  o  prima  della  notificazione  del  contratto  per  la  purgazione 
(Giurisprudenza,  iv,  460,  nota  (o)).  E  si  invoca  in  questo  senso  una 
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riniuicia  all'ipoteca,  di  cui  all'articolo  20S7  del  Co- 
dice italiano,  fu  fatta  sotto  l'impero  di  questo  Co- 
dice, essa  e  colpita  di  nullità  ;  ne  il  terzo  possessore 
dei  beni  soggetti  a  quell'ipoteca  può  sostenere  la 
validità  della  rinuncia  sulla  considerazione  che  il  suo 
acquisto  sia  anteriore  al  Codice  italiano  (1). 

365.  —  Il  creditore  che  esercita  il  subingresso  può 
far  eseguire  la  relativa  annotazione  in  margine  o  in 
calce  dell'iscrizione  presa  dall'evincente  ;  ma  questa 
è  una  facoltà,  non  un    obllìgo   (2). 

Però  i  pericoli  della  mancanza  d'annotazione  sono 
assai  gravi.  Invero,  estinto  il  debito,  il  debitore  può 
ottenere    dal   creditore  soddisfatto    la   cancellazione 


sentenza  della  Cassazione  francese,  22  aprile  1836  (Dalloz,  1856,  i, 
326).  Ma  la  facoltà  al  creditore  di  rinunciare  alla  sua  ipoteca  non  può 
essere  tolta,  come  è  spiegato  nella  relazione  ministeriale,  che  quando 
viene  posta  in  movimento  l'azione  ipotecaria  di  tutti  i  creditori.  Li 
Francia,  mancando  una  disposizione  analoga  a  quella  dell'art.  2087, 
Cod.  civ.  ital.,  molto  è  lasciato  air  apprezzamento  dei  giudici,  e  la 
sentenza  della  Cassazione  invocata  si  riferisce  ad  una  specie  in  cui 
«  le  système  du  demandeur,  pour  parvenir  à  ses  fins,  avait  été  soutenu 
«  par  des  moyens  que  l'honnéteté  repousse.  »  ad  una  specie  in  cui  si 
poteva  applicare  la  massima  fraus  omnia  corrumpit. 

(1)  Cassazione  di  Torino,  sentenza  7  giugno  1872,  in  causa  Olivetti 
e.  Magnico-Miuoletti  {Giurisprudenza,  ix,  321). 

(2)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  21  ottobre  1872,  in  causa 
Tamagnone-Ricchiardi  contro  Chiesa  {Giurisprudenza,  x,  13);  Corte 
d'appello  di  Bologna,  sentenza  12  ottobre  1872  in  causa  Sassoli,  contro 
Grillini  {Gazzetta  dei  Tribunali  di  Genova,  xxiv.  12). 

In  questo  senso  già  aveva  la  giurisprudenza  interpretato  l'art.  2330 
del  Cod.  Alb.  Vedi  sentenza  del  Senato  di  Casale  3  aprile  1839,  e 
della  Camera  dei  Conti  7  febbraio  18iO  ;  (ÌIantelli  ,  iv,  app.  16t> 
e  seg.).  Vedi  pure  sentenza  della  Corte  di  appello  di  Torino  3  marzo 
1838,  in  causa  Bianco  contro  Lattes  (Bettini,  X,  2,  307)  e  19  dicem- 
bre 1863  in  causa  Musso  contro  Pittavino  {Giurisprudenza,  r,  40)  e 
sentenzi  dell.i  Corte  di  Cassazione  di  Torino  12  maggio  1861,  in 
cau5a  Opera  pia  Barolo  contro  Borra  (Bettini,  xviii,  1,  3G9). 
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deiriscrizione  gravitante  sugli  immobili  che  non  ser- 
virono al  soddisfacimento,  ed  una  tale  cancellazione 
toglie  la  base  all'esercizio  del  diritto  di  subingresso. 
Quando  invece  l'annotazione  sia  eseguita,  Tiscrizione 
non  può  essere  cancellata  senza  il  consenso  del  credi- 
tore surrogato.  Oltracciò,  il  creditore  perdente  che 
non  fa  eseguire  l'annotazione  rimane  estraneo  alle 
vicende  di  quelFiscrizione  che  è  fondamento  all'e- 
sercizio utile  del  suo  diritto.  Una  subastazione  del- 
l'immobile può  avvenire,  colla  dichiarazione  di 
decadenza  deiriscrizione,  ad  insaputa  del  creditore 
surrogato.  L'annotazione  del  subingresso  evita  a 
questo  creditore  un  tale  pericolo,  dovendo  essere  fatte 
anche  a  lui  le  intimazioni  che  occorresse  di  fare 
in   dipendenza  dell'iscrizione  (1). 

L'annotazione  del  subingresso  però  non  può  ne]ì- 
pure  essere  opportuna  in  un  giudizio  universale  di 
espropriazione  di  tutti  i  beni  del  debitore,  perchè 
in  questo  caso  la  surrogazione  sorge  e  si  esercita 
in  un  medesimo  punto  e  per  il  solo  ministero  del 
giudice  graduatore  (2). 

366.  —  Li  ordine  al  subingresso  ipotecario,  deve 
pure  accennarsi  come,  a  termini  dell'art.  2022  del 
Codice  civile,  il  terzo  possessore  che  ha  pagato  i 
crediti  iscritti,  rilasciato  l'immobile  o  sofferta  la  spro- 
priazione,  oltre  all'avere  ragione  d'indennità  verso 
il  suo  autore,  abbia  pure  azione  in  via  di  subin- 
gresso contro  i  terzi  possessori  di  altri  fondi  sotto- 
posti ad  ipoteca  per  gli  stessi  crediti,  ma  contro 
quelli  solamente   che   sono  a  lui  posteriori  di  data 

(1)  LnzzATi,  Beile  forme  e  degli  effetti  della  trascri:ione,  n.   3::(]. 

(2)  Art.  711.  Coti.  proc.  civ.  —  V.  retro,  n.  349. 
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nella  trascrizione  del  loro  atto  di  acquisto,  e  possa 
far  eseguire  la  relativa  annotazione  in  conformità 
dell'articolo  1994.  Di  questo  subingresso  si  parlerà 
in  seguito  ragionando  degli  effetti  delle  ipoteche 
riguardo  al  terzo  possessore. 

367.  —  Siccome  poi  gli  effetti  giuridici  delle  con- 
venzioni, compresi  anche  quelli  relativi  alle  ipoteche, 
devono  essere  regolati  dalle  leggi  vigenti  al  tempo 
in  cui  sono  stipulate,  così  la  giurisprudenza  ritiene 
che  il  subingresso  stabilito  dall'art.  2011  del  Codice 
italiano  non  possa  applicarsi  ad  un'ipoteca  nata 
sotto  l'impero  di  una  legislazione,  che  non  ammet- 
teva tale  subingresso,  quand'anche  lo  stato  di  gra- 
duazione fosse  stato  omologato  sotto  l'osservanza 
del  Codice  italiano  ;  la  sentenza  di  omologazione  non 
essendo  anch'essa  che  dichiarativa  dei  diritti  delle 
parti,  e  non  potendo,  quindi,  attribuire  alle  mede- 
sime diritti  maggiori  di  quelli  che  loro  competes- 
sero in  dipendenza  dei  loro  titoli  e  delle  leggi  vi- 
genti al  tempo  in  cui  quei  titoli  ebbero  vita  (1). 

368.  —  Si  è  però  fatta  quistione  se  il  creditore 
con  ipoteca  speciale,  rimasto  perdente  pel  concorso 
di  un  antico  privilegio,  s'intenda  surrogato  per  legge 
nelle  più  ampie  garanzie  di  questo  creditore  privi- 
legiato che  è  rimasto  soddisfatto. 

L'opportunità  della  questione  è  determinata  da 
che,  per  l'art.  36  delle  disposizioni    transitorie  per 


(l)  Corte  d'appello  di  Torino,  cit.  sentenza  23  dicembre  18C8,  in  causa 
Milcotti  Frignocca  e.  Franzoziui  {Giurisprudenza^  vi.  28);  Corte  di 
cassazione  di  Torino,  sentenza  9  febbraio  ISTI,  in  causa  Levi  contro 
Ziirlotti  Testa  {Annali  della  Giurisprudenza  Italiana,  v,  1,  21 T)  — 
Veggasi  in  contrario  sentenza  della  Corte  d' appello  di  Milano,  '23  ot- 
t  ibre  1868  {Monitore  dei    Tribunali,  ix,  1032). 
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rattuazione  del  Codice  civile,  i  privilegi  competenti 
giusta  le  leggi  anteriori  sono  conservati  in  confor- 
mità delle  medesime.  Tenne  l'affermativa  la  Corte 
d'appello  di  Napoli  sul  riflesso  che  i  privilegi  non 
conservati,  siano  stati  dalle  nuove  leggi  trasformati 
in  ipoteche  legali  (1). 

Ma  questa  decisione  non  si  può  approvare.  Anzi- 
tutto due  soli  sono  gli  antichi  privilegi  trasformati 
in  ipoteche  legali.  E  siccome  i  privilegi  competenti 
giusta  le  leggi  anteriori  furono  conservati  in  con- 
formità delle  medesime,  e  troppo  chiaro  che  furono 
conservati  quali  erano  secondo  le  leggi  anteriori,  e 
cosi  come  privilegi,  e  non  come  ipoteche. 

Se,  adunque,  gli  antichi  privilegi  non  sono  stati 
conservati  che  in  conformità  delle  leggi  anteriori , 
e  se  l'art.  2011  del  Codice  italiano  accorda  la  sur- 
rogazione, non  per  qualunque  evizione,  ma  per  una 
evizione  cagionata  da  un'ipoteca  anteriore,  è  chiaro 
che  il  subingresso  in  discorso  non  può  concedersi  al 
creditore  ipotecario  rimasto  perdente  pel  concorso 
d'un  antico  privilegio. 

Ne  vale  il  dire  che,  secondo  la  lettera  e  lo  spirito 
dell'art.  2011,  il  suo  disposto  debba  estendersi  a  tutti 
i  casi  in  cui  vi  sia  identità  di  ragione,  e  che  i  dannosi 
effetti  dell'evizione  siano  identici  pel  creditore  ipote- 
cario posteriore,  tanto  che  il  prezzo  del  fondo  gli 
venga  tolto  da  un  creditore  munito  d'ipoteca  an- 
teriore, quanto  se  da  un  creditore  munito  di  ])rivi- 
legio,  sia  questo  il  privilegio  dello  Stato  sanzionato 
nell'articolo  1962,  o  uno    dei    tanti    privilegi   dalle 


(I)  Sentenza  già  citata  li  luglio  1873,  in  causa  Giordano  e.   Vitiello 
{Annali  Giurisprudenza  Italiaiia,  \u,  2,  Ì)i2). 
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legislazioni  precedenti  concessi,  e  nella  loro  pienezza 
d'effetto  conservati  dall'articolo  36  delle  disposizioni 
transitorie  (1)  ;  imperocché,  l'argomento  dell'identità 
di  ragione  che  fu  addotta  per  giustificare  il  subin- 
gresso concesso  al  creditore  ipotecario  posteriore 
vinto  dal  privilegio  dello  Stato  non  ha  certamente 
tal  forza  da  estendere  una  disposizione,  di  indole 
affatto  eccezionale,  quale  è  quella  che  concede  il  sub- 
ingresso, a  tutti  i  casi  che  possono  presentare  ana- 
logia a  quelli  contemplati  dalla  legge ,  e  quindi  a 
tutti  i  casi  di  evizione,  qualunque  sia  la  causa  da 
cui  deriva. 

369.  —  I  Codici  anteriori  non  stabilivano  un'e- 
poca precisa  nella  quale,  nei  casi  di  purgazione  e  di 
spropriazione  forzata,  i  diritti  dei  creditori  ipotecari 
restassero  fissati  in  modo  inalterabile,  e  su  questo 
punto,  perciò,  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  si  mo- 
stravano esitanti  ed  incerte:  il  Codice  italiano  ha  tron- 
cato ogni  dubbio  dichiarando  nell'art.  2012  che,  nei 
casi  anzidetti  di  purgazione  e  di  spropriazione  for- 
zata, i  diritti  dei  creditori  ipotecari  rimangono  inalte- 
rabilmente fissati  con  la  iscrizione  dell'ipoteca  legale 
in  favore  della  massa  dei  creditori,  a  norma  degli 
art.  2042  e  2089. 

La  quale  disposizione  si  coordina  con  quella  già 
accennata  dell'art.  2003,  per  cui  l'obbligo  della  rin- 
novazione per  conservare  gli  effetti  delle  precedenti 
iscrizioni  cessa  nel  caso  di  purgazione  coll'iscrizione 
dell'ipoteca  legale  nascente  dall'atto  di  alienazione,  a 
norma  dell'art.  2042,  e  nel  caso  di  spropriazione  for- 


(1)  Nota  della  onorevole  Direzione  degli  Annali  alla  citata  sentenza 
della  Corte  d'appello  di  Napoli. 
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'/ata  coiriscrizione  dell'ipoteca  legale  nascente  dalla 
vendita  allincanto  contro  il  compratore  pel  paga- 
mento del  prezzo,  a  norma  delFart.  2089.  Invero,  a 
quel  modo  che  per  riscrizione  dell'ipoteca  legale 
cessa  nei  casi  di  purgazione  e  di  spropriazione  forzata 
l'obbligo  di  rinnovare  le  iscrizioni,  essendo  i  diritti 
dei  creditori  iscritti  conservati  dall'iscrizione  del- 
l'ipoteca legale  a  favore  della  massa  dei  creditori , 
così  per  effetto  dell'iscrizione  medesima  1  diritti  dei 
creditori  ipotecari  rimangono  inalterabilmente  fissati, 
stante  la  imminente  liquidazione  del  pegno  comune 
dei  creditori  medesimi. 


CAPO  DECIMOTERZO. 

Vegli    effetti   flelle   ipoteclBe  rijs^aiardo 
al  terzo   po^^sessore. 

370.  —  L'ipoteca  essendo  un  diritto  reale  sopra 
gli  immobili,  ne  segue  che  essa  è  un  diritto  asso- 
luto, epperciò  opponibile  a  tutti,  non  solo  ai  credi- 
tori del  proprietario^  ma  anche  ai  terzi  possessori. 
Quindi  i  creditori  ipotecari^  ove  non  siano  soddis- 
fatti, hanno  diritto  di  agire  direttamente  sopra  i 
beni  ipotecati  a  loro  favore,  qualunque  passaggio 
essi  abbiano  fatto,  e  presso  chiunque  si  trovino.  E 
questo  il  diritto  di  seguito  che,  come  si  è  veduto  (1), 
è  uno  degli  effetti  delle  ipoteche. 

Senza  il  diritto  di  seguito,  il  diritto  di  preferenza, 
che  nasce  dall'ipoteca,  non  sarebbe  efficace,  impe- 
ci) V.  retro,  u.  311). 
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roccliè  sarebbe  facile  al  debitore  di  rendere  illusorio 
il  diritto  ipotecario  del  creditore  alienando  l'immo- 
bile gravato.  È,  dunque,  per  effetto  del  diritto  di 
seguito  che  il  pegno  ipotecario  acquista  la  sua  sicu- 
rezza (1).  Il  diritto  di  seguito  poi,  al  pari  del  di- 
ritto di  preferenza,  non  esiste  e  non  è  efficace  se 
non  è  reso  pubblico  col  mezzo  deiriscrizione  (2). 

Il  diritto  di  seguito,  ossia  l'azione  ipotecaria,  ha 
per  oggetto  di  obbligare  il  terzo  possessore,  che  non 
adempie  alle  formalità  stabilite  dalla  legge  per  ren- 
der libera  la  sua  proprietà,  a  rilasciare  l'immobile 
0  a  pagare  il  debito.  Questo  diritto  appartiene  a 
qualunque  creditore  munito  di  efficace    ipoteca  (3). 

371.  —  Le  parole  terzo  2^ossessore  si  applicano  al- 
l'acquisitore, al  detentore  d'un  immobile  in  presenza 
di  un  terzo  che  possiede  su  questo  immobile  un'ipo- 
teca 0  un  altro  diritto  reale  concessogli  dal  prece- 
dente proprietario.  La  parola  ijosscssore  è  più  larga 
della  parola  acquisitore;  questa  si  usa  soltanto  della 
persona  a  cui  un  immobile  fu  trasmesso  a  titolo 
oneroso,  mentre  l'altra  si  applica  a  qualunque  pos-' 
sessore  animo  domini,  qualunque  sia  il  titolo  del  suo 
possesso.  Tuttavia,  nel  senso  della  legge  ipotecaria, 
la  parola  terzo  possessore  non  comprende  che  quelli 
che  detengono  l'immobile  a  titolo  particolare,  e  non 
quelli  che,  succedendo  al  loro  autore  neiruniversalità 
0  in  una  quota  dei  suoi  beni ,  sono  personalmente 
tenuti  ad  adempiere  le  obbligazioni  da  lui  assunte. 
iSFondimeno  si  può  considerare   come    terzo    posses- 


(1)  Pont,  op.  cit.,  u.  1118. 

(2)  Art.  1965  Cod.  civ. 

(3)  Art.  2014  Cod.  civ. 
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sore  il  coerede  che  detiene  un  immobile  ipotecato 
per  garanzia  di  un  debito  del  suo  autore  e  che  lo 
ha  pagato  nella  totalitèt;  imperocché  non  è  tenuto 
per  la  parte  dei  suoi  coeredi  che  in  ragione  della 
detenzione  (1).  Nel  caso  di  spropriazione,  il  delibe- 
ratario deirimmobile  espropriato  riunisce  in  se  due 
qualità,  quella  di  debitore  personale  del  prezzo,  e 
quella  di  terzo  possessore.  Epperò,  se  si  fa  luogo  alla 
rivendita,  soddisfatti  i  creditori  utilmente  collocati 
col  prezzo  da  lui  dovuto^,  sul  maggior  prezzo  otte- 
nuto con  la  rivendita  può  il  deliberatario  far  valere  i 
diritti  che  egli,  per  avventura,  avesse  acquistati  (2). 

372,  —  Il  creditore  ipotecario  può  promuovere 
l'espropriazione  del  terzo  possessore,  sebbene  alcuni 
dei  beni  gravati  si  trovino  ancora  presso  il  debi- 
tore. Così  pure  il  creditore  ipotecario  non  è  tenuto 
a  rispettare,  tra  varii  terzi  possessori  dei  beni  gra- 
vati;  Tanteriorità  dei  loro  acquisti  (3).  Queste  sono 
conseguenze  deirindivisibilità  dell'ipoteca. 

Perciò  la  discussione  dei  rapporti  tra  il  terzo 
possessore  ed  il  suo  autore  non  può  ritardare  la 
spropriazione;  come  non  può  sospendere  l'esercizio 
dell'azione  ipotecaria  una   lite   insorta  tra  il  terzo 


(1)  Dalloz,  Rép.  T.  Priv.  et  hyp.,  n.  1821.  —  Laurent,  Princi- 
pes  de  ilroit  civil  frangais^  xxxi,  ii.  287.  —  Borsari,  comm.  sull'ar- 
ticolo 1029  del  Cod,  civ.  —  Veggansi  in  proposito  la  sentenza  della 
Corte  d'appello  di  Milano  26  maggio  1873  in  causa  Jelmoni  e.  Ga- 
ietta {Giurisprudenza  itcdiana,  xxv;  2,  ilo)  e  quella  della  Corte  di 
Casale  30  settembre  1873  in  causa  Luparia  e.  Capriolio  (Giurispru- 
denza, XI,  124). 

(2)  Cassazione  di  Torino,  sentenza  14  febbraio  1878,  in  causa  Fasce 
e.  Giscardi  (Giurisprudenza,  xv,  276). 

(3)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  30  giugno  1873  in  causa 
Fassero  e.  Boino-Aimone  (Giurisprudenza,  xii,  ooì). 
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possessore  ed  un  rivendicante  (1).  Tanto  meno  può 
il  terzo  possessore  evitare  la  spropriazione^  addu- 
cendo  di  avere  egli  stesso  sui  beni  ipotecati  una  ipo- 
teca prevalente  a  quella  dell'instante  (2).  Che  anzi, 
quando  il  terzo  possessore,  intimatogli  il  precetto  di 
pagare  o  rilasciare  il  fondo,  non  impugna  l'intiero 
credito,  ma  solo  una  parte  di  esso,  ed  acconsente  per 
il  resto  alla  esecuzione  immobiliare,  non  può  preten- 
dere che  la  liquidazione  della  parte  contraddetta  pre- 
ceda la  spropriazione.  L'economia  dei  giudizi  vuole 
che  siffatta  controversia  sia  rimandata  al  giudizio 
di  graduazione  per  la  distribuzione  del  prezzo  del 
fondo  venduto  (3). 

3T3.  —  Il  terzo  possessore,  che  vuole  evitare  le 
conseguenze  dell'azione  ipotecaria,  deve  istituire  il 
giudizio  di  purgazione,  e  col  medesimo  liberare  l'im- 
mobile da  ogni  ipoteca  iscritta  anteriormente  al  suo 
titolo  d'acquisto.  Se  egli  omette  di  ciò  fare,  deve 
rilasciare  l'immobile  senza  alcuna  riserva,  qualora 
non  preferisca  di  pagare  i  crediti  iscritti  ed  i  loro 
accessori  (i). 

(1)  Corte  d'appello  di  Napoli,  sentenza  3  luglio  1869  in  causa  Bo- 
nino e.  De  Capua.  —  Corte  d'appello  di  Venezia,  sentenza  10  marzo 
1873  in  causa  Dindo  e.  Martinelli  (Criurisprudenza  italiana,  xxi,  2, 
432;  XXVII,  2,  337). 

(2)  Corte  d'appello  di  Torino,  citata  sentenza  30  giugno  1873,  in 
causa  Tasserò  e.  Boino-Aimone. 

(8)  Corte  d'appello  di  Genova,  sentenza  6  agosto  1873  in  causa 
Tomaini  e.  Poggi  (Giurisprudenza  italiana,  xxvii,  2,  798). 

(4)  Art.  2013  Cod.  civ.  —  La  redazione  di  questo  articolo  non  pre- 
senta i  difetti  che  si  rimproverano  all'art.  2167  del  Codice  francese. 
Infatti,  l'art.  2167  del  Codice  francese  dice:  «  Si  le  tiers  détenteur 
«  ne  remplit  pas  les  formalités  qui  seront  ci-après  établies  pour  pur- 
«  ger  sa  propriété,  il  demeure,  par  l'eflet  seul  des  inscriptions,  obligé, 
«  comme  déteuteur,  à  toutes  les  dettes  liypothéeaires,  et  jouit  des  ter- 
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Di  qui  si  vede  come  il  terzo  possessore  non  sia 
tenuto ,  personalmente ,  al  pagamento  dei  debiti 
ipotecari,  e  come  non  sia  tenuto  ad  altro  che  a 
rilasciare  l'immobile  ^  essendo  solo  in  facilitate  del 
medesimo  di  pagare  i  crediti  iscritti  ed  i  loro  ac- 
cessori. Perciò  il  creditore  non  potrebbe  citare  il 
terzo  possessore  per  farlo  condannare  personalmente 
al  pagamento  del  debito,  ipotecario,  pel  caso  che 
non  eseguisse  il  rilascio  in  un  tempo  determinato  (1); 
come  non  potrebbe  intimargli  un  precetto  collal- 
ternativa  o  di  pagare  o  di  rilasciare  Timmobile,  o 
ingiungendogli  di  pagare  sotto  pena  della  spropria- 
zione  forzata  (2). 

3T4.  —  Il  terzo  possessore  ha,  dunque,  facoltà  di 
ritenere  l'immobile,  pagando  i  crediti  iscritti  coi  loro 
accessori. 

Siccome  però,  rispetto  ai  terzi,  l'ipoteca  non  è 
efficace  se  non  nei  limiti  risultanti  dairiscrizione, 
cosi  l'articolo  2013  dice  che  il  terzo  possessore  del- 


«  mes  et  délais  accordés  au  débiteur  origiuaire.  »  Ora,  secondo  il 
Laurent,  dire  che  il  terzo  possessore  è  obbligato,  come  tale,  a  pagare 
tutti  i  debiti  iscritti  sull'immobile,  è  dire  un'eresia  giuridica  ed  una 
cosa  contraddittoria  (op.  cit.,  xxxi,  u.  238).  Questa  critica  si  vede 
fatta  dalla  maggior  parte  degli  scrittori  francesi  (Delvin'coukt,  iti, 
p.  179,  nota  7;  Duranton,  xx,  n.  233;  Troploxg,  n.  782  e  783; 
HouKLOx,  Bép.  éerit.,  iii,  p.  516;  Pont,  n.  1129).  La  redazione 
dell'art.  2013  del  Codice  italiano  si  avvicina  di  molto  a  quella  del- 
l'art. 98  della  legge  belgica  del  16  dicembre  1851. 

(1)  Dalloz,  Rép.  V.  Priv.  et  hyp.,  n.  1784.  —  Corte  d'appello  di 
:Napoli,  sentenza  li  settembre  1874  in  causa  Tucci  e.  Santillo  (Giu- 
risprudenza italiana,  xxvi,  2,  610). 

(2)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  25  luglio  1876  in  causa 
Francia  e.  Vianzone  (La  Legge,  xvi,  735).  —  Corte  d'appello  di  Ve- 
nezia, sentenza  5  ottobre  1877  in  causa  Berti  e.  Testa  (Giurispru- 
denza italiana,  xxix,  2,  921). 
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l'immobile  ipotecato,  che  non  adempie  alle  forma- 
lità stabilite  per  rendere  libera  la  sua  proprietà,  è 
tenuto  a  rilasciare  l'immobile  senza  riserva,  qualora 
non  preferisca  di  pagare  i  crediti  iscritti  ed  i  loro 
accessori  a  norma  delVarticolo  2010.  Perciò,  se  il  cre- 
dito reale  è  maggiore  di  quello  iscritto,  se  il  credito 
delle  spese  e  degli  interessi  supera  quello  risultante 
dalla  iscrizione,  il  terzo  possessore  non  è  tenuto  a 
pagare  che  sino  a  concorrenza  delle  somme  dovute 
per  effetto  dell'ipoteca  iscritta  (1). 

L'alienazione  dell'immobile  poi  non  rendendo  per 
se  stessa  esigibili  i  debiti  con  mora,  il  terzo  pos- 
sessore gode  dei  termini  e  delle  dilazioni  accordate 
al  debitore  personale,  e  non  può  essere  molestato 
coir  azione  ipotecaria  sino  a  che  il  debito  non  sia 
divenuto  esigibile  riguardo  allo    stesso  debitore  (2). 

375.  —  Se  il  terzo  possessore  non  rilascia  l'immobile, 
ne  paga  i  crediti,  qualunque  creditore  munito  di  effi- 
cace ipoteca  può  far  vendere  l'immobile. 

La  vendita  però  non  avrà  luogo,  se  non  sono  tra- 
scorsi trenta  giorni  dopo  il  precetto  fatto  al  debitore 
di  pagare,  e  dopo  che  tale  precetto  fu  notificato  al 
terzo  possessore  coli' intimazione  di  pagare  o  rila- 
sciare l'immobile  (3). 

Il  diritto  di  far  vendere  l' immobile  compete , 
adunque,  non  a  qualunque  creditore,  ma  al  solo 
creditore  munito  di  efficace  ipoteca.  Invero  l'azione 
ipotecaria    non   può    sperimentarsi   contro    il  terzo 

(I;  Relazione  Pisanelli. 

(2)  Il  Cod.  fr.  (art.  2167)  e  il  Cod.  Alb.  (art.  2284)  contengono 
ima  disposizione  formale  in  questo  senso  ;  ii  Codice  italiano,  forse  rav- 
visandola superflua,  non  lia  creduto  di  riprodurla. 

(3)  Art.  2014  Cod.  civ. 
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possessore,  se  non  in  virtù  d'una  ipoteca  valida- 
mente iscritta  e  conservata  su]  fondo  ipotecato  (1). 
Perciò,  onde  un  creditore  possa  promuovere  la  ven- 
dita contro  il  terzo  possessore,  è  necessario  non 
solo  che  la  sua  ipoteca  sia  iscritta,  ma  che  sia  stata 
iscritta  prima  della  trascrizione  del  titolo  d'acqui- 
sto del  terzo  possessore,  perchè,  seguita  la  trascri- 
zione, non  ha  più  effetto  l'iscrizione  dell'ipoteca  del 
creditore,  del  diritto,  cioè,  acquistato  sull'immobile, 
quantunque  l'acquisto  di  tale  diritto  risalga  a  tempo 
anteriore  al  titolo  trascritto  (2). 

Tutti  poi  i  creditori  muniti  di  efficace  ipoteca 
hanno  diritto  di  far  vendere  l'immobile;  e  in  ciò  il 
Codice  si  allontana  dai  principii  del  diritto  romano, 
secondo  cui  il  creditore,  primo  nell'ordine  delle  ipo- 
teche, aveva  egli  solo  il  diritto  di  far  vendere  giu- 
dizialmente la  cosa  ipotecata,  e  i  creditori  ulteriori 
avevano  soltanto  il  jus  offerendi,  cioè  la  facoltà  di 
offrire  al  primo  creditore  di  disinteressarlo  pagan- 
dogli l'ammontare  del  suo  credito,  e  di  acquistare 
così  la  surrogazione  nei  suoi  diritti  (3). 

376.  —  Però,  come  si  disse,  la  vendita  non  può  aver 
luogo,  se  non  sono  trascorsi  trenta  giorni  dopo  il 
precetto  fatto  al  debitore  di  pagare,  e  dopo  che 
tale  precetto  fu  notificato  al  terzo  possessore  coli' in- 
timazione di  pagare  o  rilasciare  l'immobile. 

Si  richiede,  anzitutto,  la  notificazione  al  debitore 
del  precetto  di    pagare,  per  avvertire  lo  stesso   de- 

(1)  Cassazione  di  Napoli,  sentenza  15  febbraio  1877  in  causa    Spi- 
nelli e.  De  Curio  (Giurisprudenza  italiana,  xxix,  1,  309). 

(2)  Art.  1942  Cod.  civ.  —  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza   25 
marzo  1878  in  causa  Grandetto  e.  Pignatelli  (Giurisprudenza,  xv,  365). 

(3)  L.  20,  Dig.  Qui  pot.,  L.  15,  §  2,  Dig.  De  pign. 
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bitore   delle    molestie   di    cui  il   terzo  possessore  & 
minacciato,  onde  egli  possa  risparmiargliele,  soddis- 
facendo alla  sua  obbligazione  personale  (1). 

La  notificazione  di  questo  precetto  al  debitore 
deve  essere  preceduta  o  accompagnata  dalla  notifi- 
cazione al  medesimo  del  titolo  esecutivo  (2). 

Si  richiede,  in  secondo  luogo,  che  tale  precetto 
sia  notificato  al  terzo  possessore  coll'intimazione  di 
pagare  o  rilasciare  l'immobile,  onde  il  terzo  posses- 
sore, prima  di  essere  sottoposto  alla  spropriazione 
forzata,  sia  legalmente  posto  in  mora  ad  usare  della, 
facoltà  che  gli  compete  di  pagare  i  crediti  iscritti 
ed  i  loro  accessori,  o  di  rilasciare  l'immobile  (3). 

Compiute  poi  queste  formalità,  perchè  possa  aver 
luogo  la  vendita  deve  lasciarsi  trascorrere  un  ter- 
mine di  trenta  giorni  dalla  notificazione  da  farsi 
come  sopra  al  debitore  e  al  terzo  possessore. 

Nel  giudizio  d'espropriazione  contro  il  terzo  pos- 
sessore si  devono  osservare  tutte  le  disposizioni  sta- 
bilite nel  Codice  di  procedura  civile  per  la  spro- 
priazione contro  il  debitore,  eccetto  la  notificazione 
del  titolo  esecutivo.  Si  deve  inoltre:  1°  unire  ai 
documenti  indicati  nell'art.  665  del  Codice  di  proce^ 
dura  civile  l'atto  di  notificazione  al  terzo  del  precetto 
fatto  al  debitore,  con  intimazione  al  terzo  di  pagare 
0  rilasciare  l'immobile  nel  termine  di  giorni  trenta, 
dalla  notificazione  ;  2^  esprimere  nel  bando  il  nome 
e  cognome,  la   residenza,   o   il    domicilio   del   terzo 

(1)  Troplong,  op.  cit.,  n.  790.  —  Pokt,  op.  cit.,  n.  1145.  —  V.  ar- 
ticolo 706,  Cod.  proc.  civ. 

(2)  Art.  362  e  554  Cod.  proc.  civ. 

(3)  Corte  d'appello  di  Venezia,  citata  sentenza  5  ottobre  1877  in 
causa  Berti  e.  Testa. 
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possessore,  e  la  data  della   notificazione  a  lui  fatta 
del  precetto  intimato  al  debitore. 

Il  terzo  possessore  non  è  però  escluso  dall'offrire 
all'incanto  (1),  come  lo  è  il  debitore,  quando  non 
sia  erede  con  beneficio  di  inventario  (2). 

377.  —  Ma  quali  eccezioni  potrà  opporre  il  terzo 
possessore  al  creditore  che  domanda  la  subastazione 
dell'immobile  ipotecato  ? 

Il  Codice  francese  ed  il  Codice  Albertino  (3)  ac- 
cordano, almeno  in  certi  casi,  il  heneficium  esciissionis, 
gli  accordano,  cioè,  il  diritto  di  opporsi  alla  ven- 
dita del  fondo  ipotecato  di  cui  è  in  possesso,  quando 
vi  restino  altri  immobili  ipotecati  per  il  debito  stes- 
so, i  quali  siano  posseduti  dal  principale  o  dai  prin- 
cipali obbligati,  e  di  domandarne  la  precedente  escus- 
sione secondo  le  regole  stabilite  nel  titolo  della 
fideiussione:  durante  tale  escussione  si  soprassiede 
alla  vendita  del  fondo  ipotecato.  Ma  questi  codici 
non  accordano  il  benefizio  di  escussione  quando  si 
tratti  di  ipoteca  speciale  sopra  un  immobile,  o  di 
im  privilegio  (4).  Siccome  a  norma  del  Codice  ita- 
liano tutte  le  ipoteche  sono  speciali,  non  era  più  il 
caso,  stando  anche  ai  principii  dei  Codici  anteriori, 
di  parlare  del  beneficio  di  escussione  (5),  tanto  più 

(1)  Art.  706  Cod.  proc.  civ. 

(2)  Art.  763  Cod.  proc.  civ. 

(3)  Art.  2170  Cod.  fr.  ;  art.  2288  Cod.  Alb. 

(4)  Art.  2171  Cod.  fr.;  art.  2289  Cod.  Alb. 

(o)  Fu  deciso  che  se  gli  immobili  furono  acquistati  sotto  il  regime 
del  Cod,  Alb.,  e  le  molestie  sorsero  vigente  il  Cod.  ital.,  al  terzo  pos- 
sessore più  non  compete  il  beneficio  d'escussione  che  gli  accordava  lo 
stesso  Cod.  Alb.  (Corte  d'appello  di  Casale,  sentenza  23  giugno  1868, 
in  causa  Bertolini  e.  Gianuzzi  —  Giurisprudenza,  v.  331).  —  Veggasi 
anche  in  proposito  la  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino,  25 
marzo  1878,  in  causa  Jacquemod  e.  Guichardaz  (Giurisprud.,  xv,  397). 
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che  questo  è  censurato  dagli  interpreti    del  Codice 
francese,  come  quello  che  incaglia  Tesercizio  dell'a- 
zione ipotecaria  (1). 

Secondo  il  Codice  italiano,  il  terzo  possessore,  che 
ha  fatto  trascrivere  il  suo  titolo  d'acquisto,  e  che 
non  fu  parte  nel  giudizio  in  cui  fu  pronunciata  la 
condanna  del  debitore,  se  questa  è  posteriore  alla 
trascrizione,  è  ammesso  ad  opporre  le  eccezioni  che 
non  fossero  state  opposte  dal  debitore,  purché  non 
siano  meramente  personali  al  medesimo.  Può  anche 
opporre,  in  tutti  i  casi,  le  eccezioni  che  spettereb- 
bero ancora  al  debitore  dopo  la  condanna.  Le  ecce- 
zioni suddette  non  sospendono  però  il  corso  dei  ter- 
mini stabiliti  per  la  purgazione  (2). 

La  giustizia  di  questa  disposizione  è  evidente. 

Infatti,  è  giusto  che  il  terzo  possessore,  il  quale  si 
è  fatto  conoscere  al  creditore,  trascrivendo  il  suo  ti- 
tolo d'acquisto,  e  che  non  fu  parte  nel  giudizio  in  cui 
fu  pronunziata  la  condanna  del  debitore,  possa  op- 
porre al  creditore  le  eccezioni  che  non  furono  oppo- 
ste dal  debitore,  e  che  non  siano  meramente  perso- 
nali al  medesimo.  La  negligenza,  invero,  o  la  collu- 
sione del  debitore  non  debbono  nuocere  al  terzo 
possessore.  Ma  è  pur  giusto  che  questo  diritto  del 
terzo  possessore  sia  limitato  alle  eccezioni  non  state 
opposte   dal  debitore,   non   potendo    ammettersi    il 


(1)  Pont,  op.  cit.,  n.  1137.  —  Anche  la  legge  belgica  16  dicembre 
1871  ha  abolito  il  beneficio  di  escussione,  ed  anche  in  questa  legge 
tale  abolizione  fu  una  conseguenza  della  soppressione  delle  ipoteche 
generali  (Laurent,  op.  cit.  xxxi,  n.  263). 

(2)  Art.  2013  Cod.  civ.,  conforme  all'art.  2287  Cod.  Alb.  —  Cassa- 
zione di  Torino,  sentenza  18  luglio  1866  in  causa  Provera  e.  Vitta 
(Giurisprudenza,  ni,  338). 
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terzo  possessore  a  risollevare  eccezioni  già  state  pro- 
poste dal  debitore  e  respinte  dalla  regiudi(?ata  (1). 

Quindi  il  terzo  possessore,  il  quale  si  trova  nelle 
condizioni  accennate,  potrebbe  opporre  che  il  credito 
per  cui  è  ricercato  in  via  ipotecaria  non  sussiste 
perchè  l'obbligazione  del  debitore  fu  Tefifetto  dell'er- 
rore, della  violenza  o  del  dolo,  quantunque  tali  ec- 
cezioni non  siano  state  opposte  dal  debitore  stato 
perciò  condannato.  E  fu  deciso  che  potrebbe  impu- 
gnare le  successive  iscrizioni  ipotecarie  prese  dai 
creditori  del  proprio  autore,  quantunque  per  titolo 
anteriore  al  suo  acquisto,  e  potrebbe  anche  opporre 
la  nullità  dell'iscrizione  per  alcuno  dei  vizi  specifi- 
cati nell'art.  1998  del  Codice  civile  (2). 

Ma  non  potrebbe  opporre  l'eccezione  derivante 
dalla  minore  età  del  debitore,  essendo  questa  ecce- 
zione meramente  personale  all'obbligato  (3).  Nem- 
meno potrebbe  opporre  l'eccezione  derivante  dal- 
l'art. 1928  del  Codice  civile,  per  cui  il  fideiussore 
anche  in  solido  è  liberato,  allorché  per  fatto  del  cre- 
ditore non  può  aver  effetto  a  favore  del  fideiussore 
medesimo  la  surrogazione  nelle  ragioni,  nelle  ipote- 
che e  nei  privilegi  del  creditore^  perchè  quest'ecce- 


(1)  Ciò  era  già  insegnato  dal  Fabro,  il  quale  parlando  del  creditore 
che  agisce  in  via  esecutiva  cantra  tertios  possessores  qui  aìite  litem 
coeptam  emerint,  scrive  che  «  non  est  cogendus  de  jure  suo  iterum 
«  disputare;  sufficit  enim  ut  eum  Jiabuerit  contradictorem,  quem  habere 
«  debuerit,  et  vicerit,  si  non  per  collusionem  vicisse  probetur  »  (Cod. 
def.  10,  tit,  22,  lib.  viii).  Ciò  è  confermato  dalla  recente  giurispru- 
denza (Cassazione  di  Torino,  sentenza  4  aprile  1877,  in  causa  Rog- 
giero  e.  Grillo,  Monitore  dei  Tribunali,  xviii,  p.  473). 

(2)  Corte  d'appello  di  Torino,  citata  sentenza  25  marzo  1878  in 
causa  Grange tti  e.  Pignatelli. 

(3)  Art.  1899  Cod.  civ. 
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zione  è  stabilita  unicamente  in  favore  del  fideiussore, 
e  il  terzo  possessore  non  è  un  fideiussore;  e  perchè 
la  ragione  sulla  quale  la  medesima  si  fonda^  è  estra- 
nea al  terzo  possessore  ;  invero,  il  fideiussore  si  ob- 
bliga per  il  debito  d'un  terzo  contando  sulle  garen- 
tie  che  sono  annesse  al  credito,  e  nelle  quali  è 
surrogato  dalla  legge;  questa  surrogazione,  adun- 
que, è  la  condizione  della  sua  obbligazione  ;  se  essa 
vien  meno  per  fatto  del  creditore,  cessa  del  pari 
l'obbligazione  del  fideiussore  ;  ma  tra  il  terzo  posses- 
sore e  i  creditori  ipotecari  non  havvi  alcun  vin- 
colo giuridico  (1). 

Una  eccezione  poi  che,  spettando  ancora  al  debi- 
tore dopo  la  condanna,  può  in  tutti  i  casi  essere 
opposta  dal  terzo  possessore  è  l'eccezione  de  so- 
luto; perciò  sotto  l'impero  dell'art.  2287  del  Co- 
dice Albertino,  conforme  all'art.  2015  del  Codice 
italiano,  fu  deciso  che  tale  eccezione  può  essere  op- 
posta anche  dal  terzo  possessore  che  non  ha  fatto 
trascrivere  il  suo  titolo  d'acquisto  (2). 

Oltre  le  eccezioni  suddette,  il  terzo  possessore  può 
ancora  opporre  al  creditore  ipotecario,  che  agisce 
contro  di  lui,   l'eccezione    di    garentia   fondata   sul 


(1)  Su  questo  punto  la  dottrina  francese  è  discorde.  Alcuni  scrittor 
(Delvincourt,  III,  263;  Toullier,  vii,  172;  Grekier,  ii,  332;  Za- 
CHARiiE,  §  287,  testo  e  nota  23)  estendono,  per  ragion  d'analogia,  al 
terzo  possessore  la  disposizione  stabilita  per  il  fideiussore.  Altri  (Du- 
PRET,  Bevue  de  droit  frangais  et  étranger,  1845,  ii,  p.  401  e  305; 
MouRLON,  Des  subrogations,  p.  528  ;  Gauthier,  De  la  subrogation, 
n.  513;  Martou,  hi,  1273;  Pont,  n,  1168;  Laurent,  xxxi,  n.  267) 
respingono  questa  estensione,  negando  che  sussista  la  ragione  d'ana- 
logia. 

(2)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  5  marzo  1830,  in  causa 
Pissinis  e.  Barbero  Griva  (Bettini,  ii,  2,  313). 
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principio  :  qiiem  de  evictione  tenet  actio,  etimdem  agen- 
tem  repellìt  exceptlo,  sempre  quando  il  creditore  me- 
desimo sia  tenuto  personalmente  verso  il  terzo  pos- 
sessore, contro  cui  agisce^  a  prestargli  la  garentia 
dell'evizione  che  subisce  (1). 

378.  —  Oltre  la  facoltà  di  opporre  le  eccezioni 
anzidette,  il  terzo  possessore,  all'oggetto  di  evitare 
che  l'azione  ipotecaria  sia  rivolta  contro  di  lui,  o 
di  troncare  il  corso  della  medesima,  quando  già  sia 
stata  intentata,  ha  anche  quella  di  rilasciare  l'im- 
mobile ipotecato  (2).  Invero,  la  spropriazione  for- 
zata potendo  nuocere  al  credito  del  terzo  possessore 
nell'opinione  del  pubblico,  lo  stesso  possessore  può 
avere  interesse  a  rilasciare  l'immobile,  massime  che 
egli  viene  per  tal  modo  a  sottrarsi  alle  noie  di  una 
lunga  procedura  (3). 

In  linea  legislativa,  si  può  dubitare  sa  debba  o 
no  accordarsi  al  terzo  possessore,  che  non  vuole  as- 
soggettarsi alle  conseguenze  dell'azione  ipotecaria, 
il  rilascio  o  l'abbandono  dell'immobile  ipotecato. 
Nelle  tre  Commissioni  francesi  del  Governo,  dell'As- 
semblea legislativa  e  del  Consiglio  di  Stato  fuvvi 
unanimità  nel  proporre  la  soppressione  della  facoltà 
di  rilasciare:  solo  vi  fu  discordanza  sulla  somma  da 
pagarsi  per  sottrarsi  al  giudizio  d'esecuzione. 

Per  venire  in  aiuto  al  terzo  possessore,  si  diceva, 
non  è  necessario  di  offrirgli  un  mezzo  cosi  facile  di 
liberarsi  dalle  obbligazioni  derivanti  dal  suo  acqui- 
sto.   Si    deve    tutto    a  un  acquirente  che  eseguisce 


(1)  Pont,  op.  cit,,  ii.  1167,  —  Pacifici-Mazzoni   op.  cit.,  n.  218. 

(2)  Art.  2013  e  2014  Cod.  civ. 

(3)  Laurent,  op.  cit.,  xxxr,  n.  275. 
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lealmente  le  sue  obbligazioni,  pagando  od  offrendo 
di  pagare  integralmente  il  prezzo  stipulato;  non 
si  deve  nulla  a  colui  che  considera  il  suo  titolo 
come  una  lettera  morta,  e  che  non  risponde  alle 
richieste  legittime  dei  creditori  se  non  offrendo  loro 
la  restituzione  del  loro  pegno.  I  creditori,  coi  loro 
diritti  ipotecari,  hanno  tutti  i  diritti  del  loro  de- 
bitore; e  a  quel  modo  che  il  terzo  possessore  non 
potrebbe  evitare  l'azione  di  questo  colla  restitu- 
zione deir  immobile,  così  non  può  impedire  l'azione 
dei  creditori  con  un  rilascio  che,  in  sostanza,  non 
è  altro  che  una  risoluzione  del  contratto  per  la 
sola  volontà  dell'  obbligato.  L' inadempimento  dei 
contratti  è  senza  dubbio  una  giusta  causa  di  riso- 
luzione, ma  per  quelli  verso  di  cui  essi  contengono 
delle  obbligazioni,  non  per  coloro  che  le  hanno  as- 
sunte (1).  Nondimeno  quasi  tutti  i  Codici,  ed  an- 
che il  Codice  italiano  mantengono  il  rilascio  come 
una  facoltà  accordata  al  terzo  possessore,  il  quale 
non  adempì  alle  formalità  stabilite  per  rendere 
libera  la  sua  proprietà,  per  sottrarsi  alla  spropria- 
zione  forzata,  quando  non  vuole  prevenirla  od  ar- 
restarla pagando  i  crediti  iscritti  ed  i  loro  accessori. 

379.  —  La  facoltà  di  rilasciare  l'immobile  è  su- 
bordinata a  due  condizioni:  V  Che  il  terzo  posses- 
sore non  sia  obbligato  personalmente  per  il  debito; 
2°  Che  abbia  la  capacità  d'alienare  o  sia  debita- 
mente autorizzato  a  farlo  (2). 

380.  —  Colui  che  contrae  un'obbligazione  perso- 


(1)  Veggansi    le   relazioni  Persil  (p.  194).  —  Bethmond  (p.  110) 
e  Vatimesnil  (p.  46). 

(2)  Art.  20 10  Cod,  civ. 
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naie  con  garenzia  ipotecaria,    non  può  liberarsi   da 
questa  obbligazione  mediante   l'abbandono  dell'im- 
mobile  ipotecato. 

Perciò  il  rilascio  non  può  eseguirsi  dal  terzo  pos- 
sessore che,  come  condebitore  o  fideiussore,  sia  te- 
nuto al  pagamento  dell'intero  debito.  Parimenti  non 
può  eseguirsi  dal  terzo  possessore  che,  col  contratto 
d'acquisto  o  con  atto  posteriore,  siasi  obbligato  verso 
i  creditori  ipotecari  a  soddisfarli.  Lo  stesso  dicasi 
del  terzo  possessore,  il  quale  siasi  obbligato  verso  il 
creditore  a  pagare  il  prezzo  di  acquisto  ai  creditori 
da  lui  delegati,  ove  questi,  accettata  la  delegazione, 
agiscano  contro  di  esso  coll'azione  personale.  Che 
se  agissero  invece  coll'azione  ipotecaria  ,  dovendosi 
presumere  la  loro  rinunzia  all'azione  personale,  il 
terzo  possessore  godrebbe  ancora  della  facoltà  del 
rilascio  (1). 

381.  —  Il  rilascio^  avendo  per  effetto  di  togliere 
l'immobile  al  terzo  possessore,  non  può  essere  fatto 
che  da  una  persona  che  abbia  la  capacità  di  alienare 
0  sia  debitamente  autorizzata  a  farlo  (2). 

Quindi,  se  l'immobile  ipotecato  appartiene  ad  un 
minore,  o  ad  un  interdetto,  il  rilascio  non  può  essere 
fatto  dal  tutore  senza  l'autorizzazione  del  consiglio 


(1)  Troploxg,  op.  cit.,  u.  797  e  813. —  Pont,  op.  cit.,  u.  1180.  — 
Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  u.  219. 

(2)  Qualche  scrittore  osserva  che  questa  condizione  non  è  guari  iu 
armonia  coli' oggetto  e  coll'effetto  del  rilascio.  Colui  che  rilascia  uou 
abdica  la  proprietà  dell'immobile  ipotecato,  ne  abbandona  soltanto  la 
detenzione,  nello  scopo  unico  di  risparmiarsi  l'onta  e  le  noie  che  ac- 
compagnano la  spropriazione  forzata.  Se  egli  non  aliena,  perchè  si  ri- 
chiede clie  egli  abbia  la  capacità  di  alienare?  (Laurent,  op,  cit., 
XXXI,  u.  295). 
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di  famiglia,  e  l'approvazione  del  tribunale  (1).  La 
donna  maritata  non  può  procedere  al  rilascio  del- 
l'immobile, se  non  vi  è  debitamente  autorizzata  dal 
marito  o  dal  tribunale  (2).  Il  minore  emancipato  e 
il  maggiore  inabilitato  possono  rilasciare  l'immobile 
ipotecato  allora  soltanto  che  vi  concorra,  quanto  al 
primo,  il  consenso  del  curatore  e  l'autorizzazione  del 
consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  (3),  quanto  al  se- 
condo, l'assistenza  del  curatore  (4).  Il  rilascio  può  es- 
sere fatto  dai  sindaci  definitivi  del  fallimento,  poiché 
essi  rappresentano  la  massa,  e  il  fallimento  priva 
il  fallito  dell'amministrazione  dei  suoi  beni  (5).  Ma 
gli  immessi  nel  possesso  temporaneo  dei  beni  d'un 
assente,  non  potendo  ne  alienare,  ne  ipotecare  i  beni 
immobili  senza  l'autorizzazione  giudiziale,  non  pos- 
sono eseguire  il  rilascio  che  muniti  di  questa  au- 
torizzazione (6). 

382.  —  Lo  scopo  del  rilascio  si  è  di  sottrarre  il 
terzo  possessore,  mediante  l'abbandono  dell'immobile 
ipotecato,  alle  azioni  dei  creditori  ipotecari.  Perciò 
fu  deciso  che  il  rilascio  fa  perdere  all'acquisitore  la 
sua  qualità,  e  lo  libera  da  tutte  le  obbligazioni  che 
ne  derivano  (7). 

383.  —  Il  rilascio  dell'immobile  si  eseguisce  con 
dichiarazione  fatta  alla  cancelleria  del  tribunale  com- 
petente per  la  subastazione,  la  quale  ne  spedisce  cer- 


ei) Art.  296  Cod.  civ. 

(2)  Art.  134,  133,  136  Cod.  civ. 

(3)  Art.  319  Cod.  civ. 

(4)  Art.  339  Cod.  civ. 

(3)  Art.  531,  532  Cod.  comm. 

(6)  Art.  29  Cod.  civ. 

(7)  Req.  15  janv.  1839  (Dalloz,  Rép.,  v.  Priv.  et  hyp.,  n.  1882). 
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tificato  (1).  Esso  può  anche  farsi  dopo  incominciato 
il  giudizio  di  subastazione,  e  finche  questa  non  sia 
seguita.  Così,  invero,  si  argomenta  dal  testo  dell'ar- 
ticolo 2019,  il  quale  contempla  il  caso  della  j^jrosecw- 
zione  degli  atti  di  vendita,  e  quindi  non  lascia  dub- 
bio che  il  rilascio  possa  aver  luogo  dopo  iniziato  il 
giudizio  di  spropriazione  (2). 

Sull'istanza  di  qualunque  degli  interessati  il  tri- 
bunale nomina  un  amministratore  dell'immobile 
rilasciato,  e  contro  di  esso  si  fanno  e  si  prose- 
guono gli  atti  di  vendita  secondo  le  forme  stabi- 
lite per  le  spropriazioni.  Invero,  l'immobile  rila- 
sciato è  vacante  nel  senso  che  non  vi  è  più  alcuno 
che  lo  rappresenti,  sebbene  il  terzo  possessore  ne 
rimanga  proprietario;  si  richiede,  quindi,  un  rap- 
presentante alFimmobile,  che  ne  sia  il  custode,  e 
riceva  le  notificazioni  che  si  debbono  fare  nel  corso 
della  spropriazione. 

Il  ministero  di  questo  amministratore  è  ,  in  ge- 
nerale, puramente  passivo;  egli  non  è  nominato 
che  per  figurare  nella  procedura  della  spropriazione, 
non  potendo  le  istanze  giudiziali  essere  intentate 
contro  una  cosa.  Tuttavia  la  nomina  dell'ammini- 
stratore ha  delle  conseguenze  giuridiche  che  non  man- 
cano di  qualche  importanza.  Egli  è  il  contraddittore 
legale  dei  creditori  che  promuovono  la  spropriazione, 
e  quindi  rappresenta  le  parti  interessate  :  la  cosa 
giudicata  in  suo  confronto  può  essere  opposta  al  de- 
bitore e  al  terzo  acquisitore.  Come  custode  e  rap- 
presentante  dell'immobile,   egli   ha  pure   il   diritto 

(1)  Art.  2019  Cod.  civ. 

(2)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  219. 


—  176  — 
ed  il   dovere  di  vegliare  all'interesse  dei   creditori. 
Il  suo  mandato  finisce  regolarmente  colla  sentenza 
di  deliberamento. 

Il  terzo  possessore  è  custode  dell'immobile  rila- 
sciato, finche  questo  non  sia  consegnato  all'  ammi- 
nistratore (1).  Quest'ultima  disposizione  manca  nelle 
leggi  anteriori.  È  naturale  che  il  terzo  possessore  sia 
custode  dell'immobile  rilasciato,  finche  esso  non  sia 
consegnato  all'amministratore. 

384.  —  Il  rilascio  toglie  bensì  al  terzo  possessore 
la  detenzione  dell'immobile  da  lui  rilasciato,  ma  non 
glie  ne  toglie  la  proprietà;  invero,  sino  a  che  non 
sia  seguita  la  vendita  all'incanto,  questa  continua  ad 
appartenergli  (2). 

Per  conseguenza,  la  perdita  dell'immobile  avve- 
nuta per  caso  fortuito  dopo  il  rilascio  e  prima  della 
vendita  all'incanto  è  a  carico  del  terzo  possessore, 
conformemente  alla  regola  res  perii  domino;  e  se  il 
prezzo  ricavato  dalla  vendita  eccede  la  somma  ne- 
cessaria al  pagamento  dei  crediti  iscritti  e  dei  loro 
accessori  questo  sopravanzo  gli  appartiene  (3).  Per 
conseguenza  ulteriore ,  sinché  non  sia  seguita  la 
vendita  all'incanto,  il  terzo  possessore  può  ricupe- 
rare l'immobile  da  lui  rilasciato,  pagando  i  crediti 
a  norma  dell'articolo  2013  oltre  le  spese  (4).  Pagando 
i  crediti  oltre  le  spese,  dice  la  legge:  è  quindi  evi- 


(1)  Art.  2018  Coti.  civ. 

(2)  Dalloz,  Eép.  V.  Prie,  et  hyp.,  n.  1883.  —  Pont,  op.  cit.,  u.  1 193. 
—  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  23  giugno  1869  in  causa  Bug- 
gini-Bertiui-Burzio  (Annaìi^della  giurisprudenza  italiana,  iii,  2,  201). 

(3)  Pont,  loc.  cit.  —  Laurent,  op.  cit.,  xxxi,  n.  297,  298.  —  Paci- 
tici-Mazzoni,  op.  cit,,  u.  220. 

(4)  Art.  2018  Cod.  civ. 
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dente  che  i  creditori  non  potrebbero  essere  costretti 
a  contentarsi  di  un'obbligazione  che  il  terzo  posses- 
sore si  assumesse  di  pagarli  (1).  È  poi  evidentemente 
giusto  che  il  terzo  possessore,  oltre  i  crediti  iscritti 
a  norma  dell'art.  2013,  debba  pagare  anche  le  spese, 
perchè  alle  medesime  ha  dato  causa  lo  stesso  terzo 
possessore  rilasciando  l'immobile  che  si  decide  in  se- 
guito a  ricuperare. 

385.  —  Gli  effetti  del  rilascio  si  debbono  consi- 
derare relativamente  agli  aventi  causa  dal  terzo 
possessore,  e  riguardo  alla  sua  condizione  giuridica, 
cioè  ai  diritti  ed  alle  obbligazioni  che  spettano  allo 
stesso  terzo  possessore. 

386.  —  Quanto  agli  aventi  causa  dal  terzo  pos- 
sessore, il  Codice  italiano,  seguendo  l'esempio  dei 
Codici  anteriori,  cambiando  solo  la  situazione  della 
disposizione,-»  dichiara  che  il  rilascio  non  pregiudica 
alle  ipoteche  costituite  dal  terzo  possessore  e  debita- 
mente iscritte  (2). 

Invero,  divenuto  proprietario  in  virtù  del  suo 
atto  di  acquisto,  il  terzo  possessore  ha  potuto  ipo- 
tecare a  favore  de'  suoi  creditori  personali  l'immo- 
bile da  esso  acquistato,  sebbene  questo  immobile 
già  fosse  gravato  di  ipoteche  precedenti,  e  se  egli  ha 
potuto  ipotecarlo,  non  v'ha  dubbio  che  i  suoi  credi- 
tori ipotecari  abbiano  un  diritto  reale  sull'immobile, 
nonostante  l'evizione  risultante  dall'esercizio  del  di- 
ritto di  seguito  per  parte  dei  creditori  iscritti  contro 
i  precedenti  proprietari. 

Appena  poi  occorre  di  aggiungere  che  l'efficacia. 


(1)  Laurent,  op.  cit.,  xxxr,  n.  299. 

(2)  Art.  2016  Cod.  civ. 
12 
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COSÌ  conservata,  di  queste  ipoteche  è  anche  essa  re- 
golata dairis.crizione. 

387.  —  Quanto  al  terzo  possessore,  sono  due  le 
obbligazioni  che  dal  rilascio  derivano  secondo  il  Co- 
dice italiano. 

In  primo  luogo,  il  terzo  possessore  è  tenuto  a  ri- 
sarcire i  danni  cagionati  alFimmobile  per  sua  grave 
colpa  in  pregiudizio  dei  creditori  iscritti  (1).  In  se- 
condo luogo,  il  terzo  possessore  è  tenuto  pei  frutti 
delFimmobile  ipotecato,  ma  questi  non  sono  dovuti 
che  dal  giorno  in  cui  fu  a  lui  intimato  il  precetto 
trascritto  di  fare  il  pagamento  o  il  rilascio,  e  se  la 
proposta  instanza  fosse  stata  abbandonata  per  lo 
spazio  di  un  anno,  sono  dovuti  soltanto  dal  giorno 
in  cui  sarà  trascritta  la  rinnovata  intimazione  (2). 

388.  —  L'obbligo  del  terzo  possessore  di  risarcire 
i  danni  cagionati  all'immobile  per  sua  grave  colpa  in 
pregiudizio  dei  creditori  iscritti  è  una  conseguenza 
dell'ipoteca  che  colpisce  Timmobile  acquistato  dal 
terzo  possessore.  Infatti,  l'ipoteca  è  uno  smembra- 
mento della  proprietà  in  questo  senso  che  il  debi- 
tore, il  quale  sottopone  un  immobile  ad  ipoteca,  non 
può  far  cosa  alcuna  che  possa  recare  offesa  ai  di- 
ritti del  creditore  ;  e  specialmente  non  può  col  fatto 
proprio  degradare  l'immobile  e  diminuire  cosi  la 
garentia  ipotecaria.  Si  aggiunga  che  il  terzo  posses- 
sore, non  potendo  ignorare  che  l'immobile  da  lui 
acquistato  era  il  pegno  dei  creditori,  si  è  costituito, 
mercè  il  fatto  acquisto,  custode  di  questo  pegno. 
Indarno  perciò    egli    invocherebbe  il   suo  diritto  di 


(J)  Art.  SD 20  Cod.  civ. 
\2j  Art.  2(121  Cod.  civ. 
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proprietà,  coirannesso  diritto  di  usare  e  disporre 
del  fondo  acquistato  a  suo  piacimento,  e  la  mas- 
sima qui  quasi  rem  suam  neglexit,  nulli  querclae 
suhiectus  est  (1).  Di  questo  diritto  del  terzo  pos- 
sessore la  legge  tiene  conto  abbastanza  quando  li- 
mita la  sua  responsabilità  ai  danni  cagionati  all'im- 
mobile per  sua^raye  colpa,  derogando  a  di  lui  favore 
ai  principii  generali  per  cui  è  richiesta  sempre  la 
diligenza  di  un  buon  padre  di  famiglia  (2). 

La  relativa  azione  poi  compete  soltanto  ai  credi- 
tori iscritti,  non  ai  creditori  personali  o  chirogra- 
fari  e  tanto  meno  al  debitore  :  invero,  è  solo  di 
fronte  ai  creditori,  che  hanno  acquistato  un  diritto 
reale  sull'immobile,  che  il  terzo  possessore  si  trova 
limitato  nel  pieno  e  assoluto  esercizio  del  suo  diritto 
di  proprietà;  quanto  a  tutti  gli  altri,  egli  può  invo- 
care la  citata  massima  qui  quasi  rem  suam  neglexit, 
nulli  querelae  suhiectus  est;  e  il  testo  della  legge  è 
esplicito  in  questo  senso. 

389.  —  Uno  degli  effetti  della  trascrizione  del 
precetto,  quando  l'espropriazione  e  promossa  contro 
il  debitore,  si  è  l'immobilizzazione  dei  frutti  :  dalla 
data  della  trascrizione  i  frutti  dei  beni  indicati  nel 
precetto  sono  distribuiti  unitamente  al  prezzo  degli 
stessi  beni;  il  debitore  non  può  alienare  i  beni  me- 
desimi ne  i  frutti,  e  ne  rimane  in  possesso  come  se- 
questratario  giudiziale,  eccettochè  sulla  instanza  di 
imo  0  più  creditori  il  tribunale  reputasse  opportuno 
di  nominare  un  altro  sequestratario  (3). 


(1)  L.  HI,  §  3,  Big.  De  hered.  pei. 

(2)  Art.  1224  Cocl.  civ. 
<3)  Art.  2083  Cod.  civ. 
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Pareggiando  a  questo  punto  di  vista  il  terzo  pos- 
sessore, a  cui  fu  intimato  il  precetto  trascritto  di 
fare  il  pagamento  o  il  rilascio,  al  debitore  minac- 
ciato di  espropriazione,  la  legge  lo  dichiara  tenuto 
per  i  frutti  dal  giorno  di  tale  intimazione  ;  e  sic- 
come anche  rispetto  al  debitore,  se  Tinstanza  di  e- 
spropriazione  sìa  stata  abbandonata  per  lo  spazio  di 
un  anno,  cessa  Timmobilizzazione  dei  frutti,  così  la 
legge  soggiunge  che  se  la  instanza  proposta  contro 
il  terzo  possessore  fosse  stata  abbandonata  per  lo 
spazio  di  un  anno,  i  frutti  sono  da  esso  dovuti  sol- 
tanto dal  giorno  in  cui,  colla  trascrizione  della  rin- 
novata intimazione,  sia  nuovamente  operata  a  fa- 
vore dei  creditori  ipotecari  Timmobilizzazione  dei 
frutti.  Il  Codice  italiano  dichiara  sufficiente  lo  spa- 
zio di  un  anno,  come  la  legge  toscana  (1),  mentre 
i  Codici  anteriori  richiedevano  lo  spazio  di  tre 
anni  (2). 

Nel  caso  di  purgazione  per  parte  del  terzo  poS" 
sessore  i  frutti  sono  pure  dovuti  dal  giorno  della 
trascrizione  del  precetto,  o  in  mancanza  dal  giorno 
della  notificazione  fatta  in  conformità  degli  articoli 
2043  e  2044. 

390.  —  I  diritti  che,  per  effetto  del  rilascio, 
competono  al  terzo  possessore,  sono  i  seguenti. 

La  servitù,  le  ipoteche  e  gli  altri  diritti  reali 
che  spettavano  al  terzo  possessore  sopra  l'immobile, 
rivivono  dopo  il  rilascio  da  lui  fatto  o  dopo  la  ven- 


(1)  Art.  129  della  leg-ge  toscana  2  maggio  1836. 

(2)  Cod.  fr.,  art.  2176;  Cod.  Nap.,  art.  2070;  Cod.  Parm.,  art.  2242; 
Cod.  Alb.,  art.  2294;  Cod.  Esten.,  art.  2242. 
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dita  airincanto  contro  di  lui  seguita,  come  gli  spet- 
tavano prima  del  suo  acquisto  (1). 

Invero,  quando  il  terzo  possessore  eseguisce  il 
rilascio,  o  contro  di  esso  è  seguita  la  vendita  al- 
l'incanto, tutti  i  diritti  reali,  come  le  servitìi  e  le 
ipoteche  che  egli  aveva  sull'immobile  prima  del- 
l'acquisto e  che  la  confusione  aveva  estinto,  rivi- 
vono a  suo  vantaggio,  e  le  cose  sono  riposte  nello 
stato  in  cui  erano  prima  che  il  terzo  possessore  ne 
facesse  l'acquisto.  Acciuisifio  domimi  revocabilis  non 
exUnguìt  liyiìotliecam  vel  servitutem. 

Però,  come  osserva  giustamente  il  Laurent,  non 
si  può  neppur  dire  che  questi  diritti  rivivano,  pe- 
rocché, in  realtà,  essi  non  si  estinsero  mai,  e  vi  era 
soltanto  impossibilità  di  esercitarli  ;  cessando  que- 
sta impossibilità,  l'esercizio  dei  diritti,  che  la  legge 
aveva  dichiarato  estinti,  riprende  il  suo  corso  prov- 
visoriamente interrotto  (2). 

I  Codici  anteriori,  parlando  delle  servita  e  dei  di- 
ritti reali  senza  far  menzione  espressa  delle  iiMeclie, 
lasciavano  un  dubbio  circa  queste  ultime  :  il  Codice 
italiano  lo  ha  eliminato  (3).  Esso  però  credette  in- 
utile l'aggiunta  del  Codice  parmense  e  del  Regola- 
mento pontificio,  secondo  cui  era  necessario  che  la 
iscrizione  non  fosse  cancellata  (4).  È  evidente,  infatti, 
che  se  l'iscrizione  fosse  cancellata,  l'ipoteca  verrebbe 
bensi  a  rivivere,  ma  solo  dal  giorno  di  una  nuova 


(1)  Art.  2017  Cod.  civ. 

(2)  Op.  cit.,  XXXI,  n.  314. 

(3)  Veg-g^asi  iu  proposito  la  seateuza  della  Corte  di  cassazione  di 
Napoli  0  agosto  1873  iu  causa  Moudelli  e.  Del  Mercato  {La  Legge, 
XIII,  1063). 

(4)  Art.  2243  Cod.  parm.;  art.  200  e  201  Reg.  pontif. 
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iscrizione,  mentre  se  non  lo  fosse  stata,  riviverebbe 
dal  momento  dell'iscrizione  primitiva  (1).  Ciò,  del 
resto,  è  dichiarato  espressamente  nell'articolo  2032, 
secondo  cui  l'ipoteca  ogni  qualvolta  rinasce  prende 
solamente  grado  dalla  nuova  iscrizione,  se  la  prece- 
dente non  è  stata  conservata. 

391.  —  Il  rilascio  non  essendo,  come  si  disse,  l'ab- 
bandono della  proprietà,  ma  piuttosto  l'abbandono 
della  semplice  detenzione  ed  occupazione,  ne  segue, 
come  si  è  pure  già  avvertito,  che  finche  non  sia  se- 
guita la  vendita  all'incanto,  il  terzo  possessore  può 
ricuperare  l'immobile  da  lui  rilasciato,  pagando  i 
crediti  a  norma  dell'art.  2013  oltre  le  spese  (2). 

392.  —  Fatto  il  rilascio,  e  seguita  la  vendita  al- 
l'incanto, il  terzo  possessore  ha  diritto  di  far  sepa- 
rare dal  prezzo  la  parte  corrispondente  ai  migliora- 
menti da  esso  fatti  dopo  la  trascrizione  del  suo  titolo, 
sino  alla  concorrenza  della  minor  somma  che  risulti 
tra  lo  speso  e  il  migliorato  al  tempo  del  rilascio  o 
della  vendita  all'incanto  (3). 

Ma  il  terzo  possessore  non  può  invocare  alcun  di- 
ritto di  ritenzione  per  causa  di  miglioramenti.  In- 
fatti, il  diritto  di  ritenzione  suppone  che  colui  che 
reclama  una  indennità  in  ragione   di   una    cosa  la 


(1)  Il  Cod.  Alb.  (art.  2295),  seguendo  l'esempio  del  Cod.  francese 
(art.  2177),  parla  delle  servitù  e  dei  diritti  reali  che  spettavano  al 
terzo  possessore  sopra  l'immobile  prima  che  ne  prendesse  il  possesso; 
mentre  il  Codice  italiano,  osservando  che  i  diritti  sull'immobile  non 
dipendono  dal  fatto  della  presa  di  possesso,  seguì  il  Regolamento 
pontificio  (art.  200),  parlando  dei  diritti  che  al  terzo  possessore  spet- 
tavano prima  del  suo  acquisto. 

(2)  Art.  2018  Cod.  civ. 

(3)  Art.  2020  Cod.  civ. 
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detenga,  ed  abbia  diritto  di  ritenerla  sino  a  che  sia 
stato  pagato.  Ora  il  terzo  possessore  che  rilascia 
non  ha  più  la  detenzione;  quindi  non  può  più  avere 
il  diritto  di  ritenzione.  Egli  non  potrebbe  prevalersi 
del  diritto  di  ritenzione  che  nel  caso  in  cui  non 
avesse  rilasciato^  ma  allora  un'altra  ragione  si  op- 
porrebbe a  concederglielo,  ed  è  che  il  terzo  posses- 
sore potrebbe  incagliare  l'azione  dei  creditori  ipo- 
tecari, i  quali  hanno  un  diritto  anteriore  al  suo 
acquisto  (1).  È  perciò  che  la  legge  non  estende  al 
terzo  possessore  il  diritto  di  ritenzione  per  causa  di 
miglioramenti  che,  di  regola,  compete  al  possessore 
di  buona  fede  (2).  • 

Non  gli  compete  neppure  il  diritto  di  far  separare 
dal  prezzo  l'importo  dei  miglioramenti  che  avesse 
fatti  prima  della  trascrizione  del  suo  titolo  (3), 
perchè  è  la  trascrizione  che  lo  rende  terzo  posses- 
sore riguardo  agli  altri  aventi  diritto  sull'immobile: 
soltanto  per  essa  possono  competergli  le  ragioni  che 
la  legge  riconosce,  non  a  qualunque  costruttore  che 
abbia  fatto  riparazioni  o  miglioramenti,  ma  a  chi 
riveste  la  qualità  di  terzo  possessore  (4).  Ognuno  poi 


(1)  Laurent,  op.  cit.  xxxi,  n.  309.  —  De-Filippis,  op.  cit.,  u.  o6o. 

(2)  Art.  706  Cod.  civ.  —  Il  Codice  francese  (art.  2173)  uon  è  cosi 
esplicito  come  il  Codice  italiano  (art.  2020)  nel  negare  al  terzo  pos- 
sessore il  diritto  di  ritenzione  per  i  miglioramenti  ;  tuttavia  la  dot- 
trina e  la  giurìspru  lenza  non  esitano  a  pronunciarsi  in  senso  nega- 
tivo (Adbry  e  Rau,  op.  cit.,  §  287,  nota  32.  —  Pont,  op.  cit.,  u.  1208. 
—  Dalloz,  Eép.  T.  Priv.  et  Tiyp.,  n.  1950). 

(3)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  10  settembre  187."),  in  causa 
Gabet  e  Gilardi  e.  D'Agoult  De  Faverges  {Giurisprudenza,  xiii,  133). 

(4)  Veggasi  citata  sentenza  14  febbraio  1878  della  Cassazione  di  To- 
rino, in  causa  Fasce  e.  Giscardi.  —  Con  questa  sentenza  venne  pure  ri- 
solta una  (iuestione  di  diritto  transitorio.  —  Discutevasi  quale  legge  do- 
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vede  che  per  tal   modo  viene  meglio  promossa  la 
pubblicità  che  si  vuole   ottenere  colla  trascrizione, 
perchè  lo  acquirente  sarà  più  sollecito  a  trascrivere 
il  suo  titolo  (1). 

Appena  poi  occorre  di  aggiungere  come  questo 
diritto  non  competa  a  quel  terzo  possessore,  che 
abbia  acquistato  l'immobile  dopo  la  trascrizione  del 
precetto,  imperocché  se  un  simile  acquisto  non  e 
efficace  a  trasferire  la  proprietà  rispetto  ai  credi- 
tori ipotecari,  non  può  neppur  esserlo  per  attri- 
buire al  terzo  il  diritto  alla  separazione  dei  mi- 
glioramenti (2). 

393.  —  Quando  il  terzo  possessore  abbia  preferito 
di  pagare  i  crediti  iscritti,  anziché  fare  il  rilascio  del 
fondo  0  subire  la  spropriazione,  non  si  può  dire  che 
abbia  sofferto  l'evizione  del  fondo,  perchè  in  realtà 
ne  conserva  il  possesso  e  la  proprietà.  Tuttavia  la 
legge  gli  accorda  ragione  di  indennità  verso  il  suo 

A'esse  regolare  e  determiuare  gli  effetti  della  riveudita  e  i  diritti  e  le 
obbligazioai  del  venditore,  del  compratore  e  dei  creditori  ijìotecari. 
—  E  la  Cassazione  decise  doversi  aver  riguardo  alla  legge  vigente  al 
tempo  della  rivendita. 

(1)  Relazione  Pisanelli.  —  Il  Codice  Albertino  accordava  al  terzo 
possessore  un  privilegio  per  ripetere  il  rimborso  delle  spese  fatte  per 
i  miglioramenti  o  le  riparazioni  (art.  2293).  Né  questa  è  in  proposito 
la  sola  differenza  tra  il  detto  Codice  e  il  Codice  italiano.  Infatti  il 
Codice  italiano  parla  di  miglioramenti  fatti  dopo  la  trascrizione  del 
titolo,  mentre  l'Albertino  parla  di  miglioramenti  in  genere,  e  vi  ag- 
giunge anche  le  riparazioni.  Il  Codice  italiano  vuole  che  si  badi  alla 
minor  somma  fra  lo  speso  e  il  migliorato  al  tempo  del  rilascio  o  della 
vendita  all'incanto,  mentre  il  Codice  Albertino,  e  in  generale  i  Co- 
dici anteriori,  non  si  occupano  di  determinare  quel  tempo. 

(2)  Veggasi  in  contrario  la  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Na- 
poli, 13  luglio  1876,  in  causa  Squillaccioti  e.  Volpicelli  (Annali  della 
ffiurisprudenza  italiana,  xi,  iii.  3S);  e  le  giuste  critiche  dell'onore- 
vole Direzione  di  questa  Raccolta. 
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autore  sia  che  abÌ3Ìa  pagato  i  erediti  iscritti,  sia  che 
abbia  rilasciato  rimmobile  o  sofferto  la    espropria- 
zione (1). 

•  Se  il  terzo  possessore  ha  sofferto  l'evizione  reale, 
cioè  rilasciato  il  fondo,  o  subito  l'espropriazione, 
l'indennità  deve  essere  regolata  dagli  articoli  1J:86 
e  seguenti  del  Codice  ;  ha  quindi  diritto  il  terzo  pos- 
sessore di  domandare  al  suo  autore  la  restituzione 
del  prezzo,  quella  dei  frutti,  le  spese  ed  il  risarci- 
mento dei  danni. 

Ma  se  egli  abbia  preferito  di  pagare  il  debito  i- 
potecario,  l'indennità  dovrebbe  essere  limitata  al 
rimborso  del  capitale  pagato  in  eccedenza  di  quello 
stipulato  col  suo  autore,  come  anche  al  rimborso 
degli  interessi,  ponchè  delle  spese  giudiziali  e  degli 
atti  di  quitanza  (2).  La  ragione  deirindennità  non 
compete  però  nel  caso  di  acquisto  a  titolo  gratuito, 
fuori  dei  casi  di  eccezione  nei  quali  il  donante  è 
tenuto  a  garantia  verso  il  donatario  (3). 

Onde  il  terzo  possessore  possa  esperire  contro  il 
suo  autore  della  ragione  di  indennità  di  cui  si 
tratta,  non  è  necessario  che  sia  seguito  l'effettivo 
deliberamento  deirimmobile,  ma  basta  che  sia  ema- 
nata la  sentenza  che  ne  ordina  la  espropriazione. 
Non  importa  che  questa  sia  ancora  appellabile,  se 
mancano  valide  ragioni  da  opporsi.  Nemmeno,  per 
respingere  l'azione  di  indennità,   potrebbe    l'autore 


(1)  Art.  2022  Cod.  civ. 

(2)  Pastore,  Coìnment.  art.  2297,  uot.  1»;  Corte  d'appello  di  Casale, 
sentenza  28  gennaio  1868,  in  causa  Moresco  e.  Coppi  {Temi  Casalese, 
1,80);  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  21  dicembre  1875,  in  causa 
Eiccardi  e.  Ardizzoja  (Giurisprudenza,  xii,  13G). 

(3)  Art.  1077  Cod.  civ. 
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eccepire  che  la  spropriazione  sarebbesi  evitata,  pro- 
muovendo il  giudizio  di  purgazione;  l'istituzione  di 
questo  giudizio  e  pel  terzo  possessore    una  facoltà, 
non  un  dovere  (1). 

Per  ciò  solo  poi  che  il  terzo  possessore  avesse 
assunto  di  pagare  il  debito  ipotecario  anche  quale 
debitore  personale,  non  perderebbe  la  pattuita  ri- 
serva di  indennità  verso  il  suo  autore,  imperocché 
le  rinuncie  non  si  presumono  (2). 

394.  —  Ma  perchè  siavi  evizione  ipotecaria  non 
basta  che  al  terzo  possessore  sia  stato  intimato  il 
precetto  ad  instanza  di  un  creditore  ipotecario  del 
venditore,  sempre  quando,  essendo  stato  questo  cre- 
ditore soddisfatto  dallo  stesso  venditore,  la  espropria- 
zione non  possa  più  aver  luogo.  In  tal  caso,  il  terzo 
possessore  ha  soltanto  diritto  verso  il  suo  autore  al 
risarcimento  del  danno  che  gli  fosse  derivato  dagli  atti 
di  procedura  contro  di  lui  praticati.  Ma  non  gli  com- 
peterebbe più  il  diritto  di  fare  il  rilascio  del  fondo 
per  esperire  la  ragione  d'indennità  (3). 

395.  —  La  ragione  d'indennità  spettante  al  terzo 
possessore  che  ha  pagato  il  debito  o  sofferto  la  espro- 
priazione è  esperibile  anche  in  via  di  subingresso  con- 
tro i  terzi  possessori  d'altri  beni  ipotecati  per. lo  stesso 
debito  i  quali  siano  a  lui  posteriori  di  data  nella  tra- 
scrizione del  rispettivo  atto  d'acquisto.  Ma  egli  non 


(1)  Corte  d'appello  dì  Torino,  sentenza  12  maggio  1866,  in  causa 
Allara  e.  Foux  (Giurisprudenza,  iii,  301). 

(2)  Cassazione  di  Torino,  sentenza  19  febbraio  1869,  in  causa  Brizio 
Falletti  e.  Gibello  e  Carozzi  (Giurisprudenza,  vi,  273), 

(3)  Corte  d'appello  di  Torino,  citata  sentenza  21  dicembre  1874,  in 
causa  Riccardi  e,  Ardizzoja;  altra  sentenza  21  giugno  1869,  riferita 
ivi  in  nota. 
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ha  ragione  di  prevalenza  contro  un  creditore  avente 
ipoteca  anteriore.  E  nemmeno  contro  un  altro  terzo 
possessore  che,  sebbene  sia  posteriore  nella  trascri- 
zione del  suo  acquisto,  tuttavia  abbia  pagato  di  suo 
danaro  quel  creditore  anteriore,  imperocché  questi 
viene  a  rivestire  la  qualità,  di  un  vero  cessionario, 
ed  è  così  ammesso  dall'art.  1254  del  Codice  civile 
a  concorrere  col  creditore  medesimo  soddisfatto  so- 
lamente in  parte  a  far  valere  i  loro  diritti,  in  pro- 
porzione di  quanto  è  ad  essi  dovuto  (1). 

Siccome  poi  l'art.  2022  del  Codice  non  fa  che  ap- 
plicare ad  un  fatto  speciale  il  principio  generale  san- 
zionato dair  art.  1151,  per  cui  qualunque  fatto 
dell'uomo  che  arreca  danno  ad  altri  obbliga  quello, 
per  colpa  del  quale  è  avvenuto ,  a  risarcire  il 
danno,  e  siccome  all'appoggio  di  questo  articolo 
non  si  può  iscrivere  un'ipoteca  se  prima  le  parti 
o  il  giudice  non  riconoscano  che  in  fatto  il  danno 
esiste,  ed  è  risarcibile,  così  fu  deciso  che  il  terzo 
possessore,  che  soffre  l'espropriazione,  non  ha  di- 
ritto d'inscrivere  l'ipoteca  giudiziale  sui  beni  del 
venditore  in  base  alla  sola  sentenza  di  deliberamento, 
perchè  il  fatto  per  se  solo  della  seguita  espropria- 
zione non  costituisce  il  diritto,  ma  una  semplice 
presunzione  d'aver  diritto  ad  una  indennità  (2). 


(1)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  17  aprile  1873,  iu  causa 
Savio  e.  Alleari  ed  altri  {Giurisprudenza,  x,  469). 

(2)  Cassazione  di  Torino,  sentenza  22  dicembre  1 873,  in  causa  Bru- 
netto e.  Binello  {Giurisprudenza,  xi,  193).  —  In  aperta  contraddizione 
a  questi  principii  sta  la  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli 
r  maggio  1877,  in  causa  Giletta  e.  De  Mesnil  (Gazzetta  del  procu- 
ratore di  Napoli,  1877,  n°  21)  colla  quale,  in  sostanza,  quel  supremo 
Collegio  ha  ritenuto  che  se,  per  la  testuale  disposizione  dell'art,  1873 
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396.  —  Oltre  alla  ragione  di  indennità  verso  il  suo 
autore,  il  terzo  possessore  che  ha  pagato  i  crediti 
iscritti,  rilasciato  Timmobile  o  sofferta  la  espropria- 
zione ha  pure  azione  in  via  di  subingresso  contro 
i  terzi  possessori  di  altri  fondi  sottoposti  ad  ipoteca 
per  gli  stessi  crediti,  ma  contro  quelli  solamente 
che  sono  a  lui  posteriori  di  data  nella  trascrizione 
del  loro  atto  d'acquisto,  e  può  far  eseguire  la  rela- 
tiva annotazione  in  conformità  dell'art.  1994  (1). 

Tale  surrogazione  è  analoga  a  quella  concessa  al 
creditore  perdente  nell'ipoteca  anteriore  che  si  e- 
stendeva  ad  altri  beni.  È  però  una  disposizione  che 
può  dar  luogo  a  gravi  dubbi.  Non  si  poteva  dubitare 
del  subingresso  quando  il  terzo  possessore  avesse 
pagato  i  crediti  iscritti;  il  dubbio  nacque  soltanto 
pel  caso  in  cui  abbia  rilasciato  l'immobile  o  sof- 
ferto la  spropriazione.  Si  reputò  conveniente  di 
equiparare  i  due  casi  per  le  seguenti  considerazioni 
addotte  dal  Pisanelli  nella  sua  relazione  :  "  Il  sistema 
"  della  trascrizione  ha  perfetta  analogia  con  quello 
"  delle  ipoteche;  nell'uno  e  nell'altro  la  data  della 
"  trascrizióne  o  dell'iscrizione  determina  la  preva- 
"  lenza  dei  diritti.  Se  il  terzo  possessore,  invece  di 
"  essere  tale,  avesse  soltanto  acquistato  un  diritto 
"  d'ipoteca  sull'immobile  rilasciato  o  spropriato,  egli, 
"  in  ragione  del  danno  che  soff'rirebbe  per  l'esercizio 


del  Cod.  civ.,  l'autorità  giudiziaria  può  ordinare  il  sequestro  di  un 
immobile,  la  cui  proprietà,  o  il  cui  possesso  sia  controvertito,  a  più 
forte  ragione  può  disporre  che  sull'immobile  medesimo  sia  iscritta 
un'ipoteca  eventuale  e  temporanea.  Questa  sentenza  che  introduce  nel 
Codice  una  quarta  specie  di  ipoteca,  l'ipoteca  conservativa,  fu  giu- 
stamente censurata  dall'avv.  Gianzana  (Giornale  delle  leggi,  ix,  121). 
(1)  Art.  2022  Cod.  civ. 
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"  di  un'ipoteca  anteriore  che  si  estende  ad  altri 
"  beni,  avrebbe  diritto  alla  surrogazione  nell'ipoteca 
''  medesima  per  prevalere  sui  detti  beni  ai  creditori 
"  che  hanno  un'iscrizione  posteriore  alla  sua.  Non 
"  sembra  esservi  plausibile  motivo  per  sottoporlo  ad 
"  un  trattamento  diverso,  quando  col  rilascio  o  colla 
"  spropriazione  esso  viene  a  soffrire  un  danno  uguale, 
"  se  non  più  grave  ancora,  qual  terzo  possessore. 
'*  Anche  qui  esiste  il  pericolo  della  collusione  tra 
■"  il  creditore  ipotecario  e  gli  altri  terzi  possessori, 
"  onde  far  ricadere  l'effetto  dell'azione  ipotecaria 
"  a  danno  di  quel  terzo  possessore,  il  quale  avrebbe 
"  per  se  la  prevalenza  del  diritto  che  si  fonda  sulla 
"  trascrizione  anteriore  del  suo  acquisto.  „ 

397.  —  Ma  concesso  in  massima  il  subingresso,  il 
dubbio  sorgeva  più  grave  sul  punto,  se  dovesse  il 
medesimo  aver  luogo  contro  tutti  i  terzi  possessori,  o 
soltanto  contro  quelli  che  sono  posteriori  di  data  nel- 
'Facquisto.  Per  la  limitazione  in  questo  senso  già  si 
era  pronunciato  il  Codice  Albertino  ;  ne  seguì  l'esem- 
pio il  Codice  italiano,  colla  sola  differenza  tra  i  due 
Codici  che,  mentre  il  primo  parla  della  data  deìVa- 
cqiiisto  (1),  il  secondo  parla  invece  della  data  della 
trascrizione  del  titolo  d'acquisto.  Non  è  inutile  il  cono- 
scere le  discussioni  avvenute  in  proposito  tra  i  com- 
pilatori del  Codice  Albertino. 

Il  Senato  di  Piemonte  formulava  la  quistione 
in  questi  termini:  "  Dovendo  godere  della  ragione 
"  del  subingresso ,  potrà  il  terzo  possessore  preva- 
"  lersene  soltanto  contro  gli  altri  acquisitori  di  data 
"  d'acquisto  a  lui    posteriori ,    ovvero  contro   tutti 

(!)  Art.  2297  Cod.  Alb. 
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"  indistintamente;  e  si  nell'uno,  che  nell'altro  caso 
"  potrà  egli  farsi  rimborsare  per  intiero  la  somma 
"  sborsata,  ovvero  dovranno  tutti  contribuire  a  pro- 
"  rata  dei  beni  egualmente  ipotecati  die  posseggono, 
"  come  tutti  egualmente  vincolati  pel  medesimo 
"  debito  ?  „ 

E  considerava  che  tale  subingresso  deve  con- 
servare i  diritti  del  detentore  spossessato,  ed  alla 
data  di  essi ,  non  migliorarli  e  portarli  alla  data 
del  titolo  del  creditore  che  lo  perseguita ,  sia  per- 
chè ciò  non  reggerebbe  in  ragione ,  sia  perchè 
nell'esperire  di  questi  diritti  cessi  alla  data  ante- 
riore al  suo  titolo,  l'ultimo  possessore  soffrirebbe 
dal  possessore  intermedio  la  nota  eccezione  qiiem  de 
evictione  tenet  actio,  eumdem  agentem  repélUt  exceptio. 

Il  miglior  modo ,  pertanto ,  di  conciliare  nella 
nuova  legislazione  gli  interessi  del  creditore  coi  ri- 
guardi dovuti  ai  terzi  possessori,  secondo  il  Senato, 
sarebbe  stato  quello  di  accordare  al  terzo  posses- 
sore che  paga  o  rilascia  il  fondo  ipotecato  il  subin- 
gresso nelle  ragioni  del  creditore  soddisfatto,  espe- 
ribile soltanto  contro  quegli  altri  terzi  possessori 
di  beni  ipotecati  pel  medesimo  debito,  che  sono  a 
lui  posteriori  nella  data  del  loro  acquisto. 

In  questa  guisa ,  diceva  il  Senato  ,  si  rispetta  il 
diritto  del  creditore  ,  il  quale  avendo  ugualmente 
obbligati  tutti  i  terzi  possessori  suddetti,  pare  giusto 
che  possa,  in  virtù  dell'azione  ipotecaria,  rivolgersi 
a  quello  di  essi  che  meglio  gli  convenga,  e  si  prov- 
vede nel  tempo  stesso  all'indennizzazione  di  que- 
st'ultimo, il  quale,  accostandosi  all'acquisto  di  quel 
fondo  ipotecato ,  riteneva  una  garanzia  negli  altri 
egualmente  vincolati  che  rimanevano  ancora  a  quel- 
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l'epoca  in  potere  del  debitore  principale,  ed  aveva 
perciò  una  giusta  ragione  di  considerare  che  i  me- 
desimi basterebbero  a  far  fronte  al  pagamento  del 
debito  senza  essere  egli  molestato  nel  suo  acquisto. 

La  Commissione  legislativa  non  disconosceva  la 
gravità  di  coteste  ragioni,  ma  considerava  che  la 
data  delle  rispettive  alienazioni  non  fosse  per  se 
stessa  una  ragione  di  maggior  valore  nelF esercizio 
della  ragione  di  subingresso,  la  quale  si  misurasse 
dalla  natura  dell'azione  ipotecaria  e  dagli  obblighi 
dei  possessori^  e  che  questi,  trovandosi  per  una  co- 
mune condizione  soggetti  alla  soddisfazione  del  cre- 
dito cautelato  sui  beni ,  rappresentassero  la  sorte 
dei  condebitori  obbligati  non  solo  verso  il  creditore 
comune,  ma  rispettivamente  tra  loro,  cosicché  pa- 
gando l'intiero  al  primo,  la  ripetizione  non  potesse 
aver  luogo  che  con  un  equo  compenso  tra  i  mede- 
simi, opperò  inclinava  ad  adottare  di  preferenza  il 
sistema  seguito  dalla  legislazione  svizzera  (1)  formu- 
lando la  seguente  disposizione  :  "  Ha  pure  azione,  in 
^  via  di  subingresso  contro  i  terzi  possessori  di  altri 
"  fondi  sottoposti  ad  ipoteca  per  lo  stesso  credito  : 
"  egli  non  può  agire  contro  questi  pel  rimborso  se  non 
"  per  contributo  ed  in  proporzione  del  valore  del  fondo 
"  da  ciascuno  posseduto.  „ 

In  questa  disposizione  non  si  trova  la  limita- 
zione ai  terzi  possessori  di  altri  fondi  che  siano 
posteriori  nella  data  dell'acquisto.  Secondo  la  me- 
desima, i  possessori  di  beni  gravati  di  ipoteche 
per  uno  stesso  .credito  quanto  all'azione  reale  sono 


(1)  Codice  civile  del  cantone  di  Vaud.  art.  1G08  ;  Codice  civile  del 
cantone  di  Neucliàtel,  art.  1032. 
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considerati  come  veri  debitori  in  solido ,  epperciò 
sono  posti  in  una  condizione  comune  tanto  verso 
il  creditore,  quanto  nei  loro  reciproci  rapporti.  E 
non  si  può  negare  che  questo  concetto  contiene 
una  verità:  difatti  se  il  creditore  fosse  per  agire 
su  tutti  i  beni  vincolati  a  suo  favore,  i  terzi  posses- 
sori soffrirebbero  tutti  egualmente  la  spropriazione, 
e  il  residuo  prezzo  ricavato  dalla  vendita,  dopo  sod- 
disfatto il  creditore,  sarebbe  distribuito  a  ciascuno 
di  essi  in  ragione  del  valore  degli  immobili  rispettivi  : 
ora  perchè  al  creditore  piace  rivolgersi  contro  un 
solo  dei  fondi,  sarà  cambiata  la  condizione  dei  vari 
possessori  nei  loro  rapporti?  Trattasi  insomma  di 
coobbligati  per  uno  stesso  debito,  e  non  si  dovreb- 
bero applicare  principii  diversi  da  quelli  ricevuti  in 
materia  di  obbligazioni. 

Ma  la  proposta  della  Commissione  di  legislazione, 
sebbene  approvata  all'unanimità  dalla  Sezione  di  gra- 
zia e  giustizia,  non  venne  accettata  dal  Consiglio  di 
Stato,  dove  fu  vigorosamente  combattuta  dal  guar- 
dasigilli, conte  Barbaroux.  Diceva  il  guardasigilli 
che  la  giustizia  e  la  convenienza  esigono  che  l'ul- 
timo acquisitore  sia  tenuto  a  pagare  egli  Tintiera 
somma.  Lo  richiede  la  giustizia,  perchè  gii  acquisitori 
precedenti  hanno  pagato  in  buona  fede  il  prezzo 
del  loro  acquisto,  e  non  può  loro  imputarsi  alcuna 
colpa  poiché  essi  vedevano  che  rimanevano  al  ven- 
ditore altri  fondi  per  un  valore  ampiamente  bastante 
a  soddisfare  il  credito  iscritto,  mentre  l'ultimo  a- 
cquisitore  si  è  posto  volontariamente  in  pericolo  di 
perdere.  .Lo  richiede  la  convenienza,  giacche,  posto 
che  tutti  debbano  contribuire  in  proporzione  delFa- 
cquisto,  niun  acquisitore  può  più  pagare  il  prezzo  con 
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sicurezza,  quando  esiste  un'ipoteca^  per  quanto  sia 
ampia  la  parte  del  fondo  che  rimane  al  venditore 
e  per  quanto  sia  piccolo  in  confronto  il  suo  acqui- 
sto, dacché  in  definitiva  egli  dovrà  perdere  una  parte 
proporzionata  del   prezzo  (1). 

Queste  considerazioni  prevalsero  nella  compila- 
zione del  Codice  Albertino^  ed  esse  hanno  certa- 
mente maggior  peso  di  fronte  al  Codice  italiano 
che  ha  adottato  il  sistema  della  trascrizione;  non 
si  può,  invero,  dubitare,  come  diceva  il  Pisanelli, 
che  nel  sistema  della  trascrizione,  la  data  deter- 
mina la  prevalenza  dei  diritti,  e  se  la  data  deter- 
mina la  prevalenza  dei  diritti  è  conforme,  non  solo 
alle  ragioni  di  giustizia  e  di  convenienza  che  invo- 
cava il  guardasigilli  piemontese,  ma  anche  al  si- 
stema del  Codice  il  limitare  il  subingresso  contro 
i  terzi  possessori  che  sono  posteriori  di  data  nella 
tra,scrizione  del  loro  atto  di  acquisto. 
,  398.  —  Il  subingresso  attribuito  al  terzo  possessore 
dall'articolo  2022  del  Codice  compete  eziandio  per  tutti 
gli  interessi  che  egli,  come  terzo  possessore  dei  beni 
ipotecati,  abbia  pagato.  L'essersi  egli  nel  proprio 
atto  d'acquisto  obbligato  personalmente  per  il  debito 
non  gii  nuoce  nell'esperimento  del  subingresso,  se 
questo  fu  espressamente  riservato. 

Il  subingresso  compete  anche  quando  al  momento 
del  pagamento  l'ipoteca  non  fosse  ancora  iscritta 
sui  beni  pervenuti  al  terzo  possessore.  Compete  pure 
quando  l'ipoteca  non  fosse  iscritta  sui  beni  perve- 
nuti agli  altri  possessori  posteriori  in  data  nell'a- 
cquisto, e  sui    quali  il   subingresso  si  esercita.,   se, 

(I)  Motivi  dei  Codici   per  gli  Stati  Sardi,  voi.  i°  p.  C83,  e  segr. 
13 


—  194  — 
non  avendo  essi  trascritto,  l'iscrizione  ha  potuto  es- 
sere presa  posteriormente    dal    possessore   anteriore 
subingrediente  (1). 

Però,  come  già  si  disse  (2),  il  terzo  possessore  che 
rimane  evitto  ipotecariamente  dello  stabile  acqui- 
stato, e  indi  se  ne  rende  deliberatario  e  paga  col 
prezzo  del  deliberamento  un  credito  iscritto,  non  ha 
alcun  subingresso  legale  nelle  ragioni  di  questo  per 
primeggiare  gli  altri  creditori  posteriori.  Egli  non  ha 
che  un  credito  personale  verso  il  suo  autore  in  dipen- 
denza deir evizione  sofferta.  Non  può  quindi  neppure 
invocare  il  subingresso  ipotecario  di  cui  all'arti- 
colo 2011  (3). 

Tra  più  possessori  di  fondi  ipotecati  per  un  me- 
desimo debito  si  fa  luogo  al  contributo  i)ro  rata  del 
valore  del  fondo  medesimo  (4).  Perciò  il  terzo  pos- 
sessore, quand'è  convenuto  con  l'azione  ipotecaria  da 
parte  di  un  altro  terzo  possessore,  può  pretendere 
che  questi  detragga  dalle  somme  per  cui  ha  fatto 
il  precetto  la  porzione  del  fondo  da  lui  posse- 
duta (5). 

La  disposizione  dell'articolo  2022  del  Codice  ci- 
vile si  riferisce  al  solo  caso  di  terzo  possessore  di 
varii  fondi  sottoposti  ad  ipoteca  per  lo  stesso  cre- 
dito, non  ai  terzi  possessori  di  beni  sui  quali  la  fi- 

(1)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  15  febbraio  1872   in    causa 
Gibello  e.  Brizio  e  Falletti  (Giurisprudenza,  ix,  284). 

(2)  V.  retro,  n.  336. 

(3)  Corte  d'appello   di  Torino,    sentenza    1°  agosto    1870  in   causa 
Florio  e.  Serafino  ed  altri,  {Giurisprudenza,  vii,  613). 

(4)  Cassazione  di  Milano,  sentenza  18  marzo  1863  sul  ricorso  Bian- 
chini (Bettini,  XV,  1,  329). 

(3)  Cassazione  di  Napoli,  sentenza  1'^  maggio  1869  in  causa  Eomano 
e.  Ricotti  {Giurisprudenza  italiana,  xxi,  1,  281). 
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glia  avesse  diritto  di  condominio    per  la   legittima. 
Quindi,  questi   terzi    possessori    dovrebbero    concor- 
rere tutti  al  pagamento,  senza  nessun  riguardo  alla 
data  del  rispettivo  acquisto  (1). 

Al  subingresso  del  terzo  possessore  poi  sono  appli- 
cabili le  osservazioni  già  fatte,  in  ordine  al  subin- 
gresso del  creditore  ipotecario,  sull'essere  l'annota- 
zione che  può  eseguirsi  di  tale  subingresso  meramente 
facoltativa,  e  non  indispensabile  per  Tesercizio  del 
subingresso  medesimo  (2). 

399.  —  Non  è  a  credersi  che  il  terzo  possessore  che 
non  vuol  pagare  possa  sempre  rilasciare  Timmobile  per 
impedire  che  T esecuzione  immobiliare  sia  promossa 
contro  di  lui. 

Infatti,  l'articolo  2023  dispone  che  se  il  terzo  pos- 
sessore è  debitore  in  dipendenza  del  suo  acquisto 
di  una  somma  attualmente  esigibile,  la  quale  basti 
al  soddisfacimento  di  tutti  i  creditori  iscritti  contro 
i. precedenti  proprietari,  ciascuno  di  essi  può  obbli- 
garlo al  pagamento,  purché  il  titolo  d'acquisto  sia 
stato  trascritto.  Se  il  debito  del  terzo  possessore 
non  fosse  attualmente  esigibile^,  o  fosse  minore  o  di- 
verso da  ciò  che  è  dovuto  ai  detti  creditori,  questi 
possono  egualmente,  purché  di  comune  accordo,  ri- 
chiedere che  venga  loro  pagato  fino  alla  rispettiva 
loro  concorrenza  ciò  che  egli  deve  nei  modi  e  ter- 
mini della  sua  obbligazione.  Nell'uno  e  nell'altro 
caso  non  si  può  evitare  il  pagamento,  coll'offrire  il 
rilascio  dell'immobile  :    ma  eseguito    il   pagamento, 


(1)  Corte  d'appello  di  Casale,  sentenzii   4    agosto    18G8    iu   causa 
CrUasco  e.  Boeris  e  Robotti  {Giurisprudenza,  v,  678).  Y.  retro,  n.  3o6. 

(2)  V.  retro,  u.  363. 
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l'immobite  si  intende  liberato  da  qualunque  ipoteca,, 
non  esclusa  quella  spettante  al  venditore,  e  il  terzo 
possessore  ha  diritto   di   ottenere    la    cancellazione 
delle  relative  iscrizioni. 

Ognuno  vede  la  saviezza  di  tale  disposizione^  che 
non  ha  riscontro  nei  Codici  anteriori,  ma  fu  in- 
serita in  tutti  i  progetti.  E  per  verità  il  rilascio 
tende  ad  impedire  che  il  terzo  possessore  sìa  te- 
nuto verso  il ,  creditore  oltre  il  prezzo  consentito, 
ma  non  a  sottrarlo  all'adempimento  delle  assunte 
obbligazioni.  Inoltre,  come  avverte  il  Pisanelli  (1), 
l'esperienza  ha  dimostrato  che  talvolta  il  terzo 
possessore,  pentito  del  suo  acquisto,  fa  sorgere  egli 
stesso  l'occasione  di  sciogliere  il  contratto  col  ri- 
lascio, colludendo  con  alcuno  dei  creditori  perchè 
lo  molesti  coll'azione  ipotecaria.  Ragion  vuole  che 
gli  altri  creditori  possano  ciò  impedire,  quando 
avendo  un  interesse  opposto,  si  offrano  di  cancellare 
tutte  le  ipoteche,  e  di  adempiere  per  tal  modo  essi 
medesimi  alle  obbligazioni  del  debitore  riguardo  al 
pacifico  possesso  della  cosa  venduta.  Tale  facoltà 
riconosciuta  ai  creditori  non  è  che  l'applicazione  della 
regola  generale,  per  cui  essi  possono  far  valere  le 
ragioni  del  loro  debitore  che  non  siano  esclusiva- 
mente personali  al  medesimo. 

(!)  Eelazione  citata. 
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CAPO  DECIMOQUARTO. 
Della  riduzione  delle  Ipoteche. 


400.  —  La  riduzione  delle  ipoteche  può  aver  luogo 
in  due  modi  :  o  col  restringerle  ad  una  parte  sol- 
tanto dei  beni  indicati  neiriscrizione,  o  col  ridurre 
a  quantità  minore  la  somma  per  cui  fu  presa  (1). 

Però  il  primo  modo  di  riduzione  presuppone  ne- 
cessariamente che  si  tratti  di  più  immobili  soggetti 
all'ipoteca,  e  che  la  riduzione  abbia  per  iscopo  di 
restringere  l'ipoteca  ad  uno  o  ad  alcuni  di  essi, 
svincolandone  gli  altri.  Imperocché  se  l'ipoteca  col- 
pisse un  solo  immobile,  non  si  potrebbe  certamente 
pretendere  di  restringerla  ad  una  parte  soltanto  di 
esso,  pel  motivo  che  il  valore  di  questa  parte  sia 
sufficiente  a  guarentire  il  credito  iscritto.  Tale  pre- 
tensione sarebbe  contraria  all'indivisibilità  dell'ipo- 
teca e  a  tutti  i  principi!  sulla  materia.  A  quel  modo, 
invero,  che  il  pagamento  parziale  del  debito  non  può 
produrre  una  riduzione  parziale  dell'ipoteca,  cosi  non 
si  può  restringere  l'ipoteca  medesima  sopra  una 
parte  dell'unico  immobile  ipotecato  (2). 


(1)  Art.  2024  Cod.  civ. 

(2)  Vedi  retro  n.  98  e  seguenti.  Ciò  era  già  riconosciuto  dal  diritto 
romano.  Infatti  nella  legge  19  Dig.  De  pign.  et  liyp.  Ulpiano  risponde: 
•  Qui  pignori  plures  res  accepit  non  cogitur  unam  liberare,  nisi  ac- 
«  cepto  universo  quantum  ipsi  debetur.  »  Per  lo  stesso  motivo  nella 
legge  l^  Cod.  De  luitione  pignoris,  gli  imperatori  Severo  e  Antonino 
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Ciò  fu  riconosciuto  espressamente  nelle  discussioni 
che  seguirono  tra  i  compilatori  del  Codice  civile.  È 
noto,  infatti,  come  il  Deforesta  avesse  proposto  nella 
Commissione  coordinatrice  di  modificare  l'art.  2024r 
il  quale  stabilisce  che  la  riduzione  delle  ipoteche  si 
opera  colla  restrizione  ad  una  parte  soltanto  dei  beni 
indicati  nella  iscrizione,  e  di  dire  invece  ad  alcuni 
soltanto  dei  beni,  e  ciò  onde  evitare  il  dubbio  che  po- 
tesse per  avventura  sorgere  dalla  parola  ^jar^e,  quasi 
che  la  legge  permettesse  di  restringere  l'ipoteca  ad 
una  porzione  di  un  solo  immobile;  ciò  che  non  fosse 
al  certo  nel  concetto  del  suddetto  articolo,  e  fosse 
contrario  a  tutti  i  principii  sulla  materia.  Ed  è  pur 
noto  che  la  Commissione  riconosceva  giusta  l'osser- 
vazione del  proponente,  e  riteneva  per  certo  e  fuori 
di  dubbio  che  l'ipoteca  non  potesse  essere  ristretta 
ad  una  parte  di  un  immobile,  ma  soltanto  ad  uno 
o  più  degli  immobili  ipotecati,  che  fossero  ricono- 
sciuti sufficienti  per  l'effetto  dell'ipoteca  medesima. 
Opinava  però  che  questo  cenno  nel  processo  verbale 
fosse  bastante  per  lo  scopo  a  cui  mirava  la  detta 


rescrissero  che  se,  morto  il  debitore,  uno  degli  eredi  paga  la  sua 
parte  del  debito  ipotecario,  l'ipoteca  sussiste  tuttavia  per  intiero  pel 
rimanente  credito  anche  sui  beni  pervenuti  al  detto  erede  (art.  1029, 
Cod.  civ.).  Sempre  per  la  stessa  ragione  la  legge  P  Cod.  Si  unus  ex 
pluribus,  disponeva,  che  se,  morto  il  creditore,  uno  dei  suoi  eredi 
esige  la  sua  parte  del  credito,  non  ha  luogo  una  parziale  estinzione 
dell'ipoteca,  ma  tutti  1  beni  rimangono  ancora  ipotecati  a  garanzia 
delle  quote  del  credito  dovute  agli  altri  coeredi.  —  Però  il  giudice 
il  quale,  per  essergli  risultato  che  il  credito  ipotecario  è  di  valore 
inferiore  a  quello  espresso,  riduce  la  cauzione  ipotecaria,  non  viola 
il  principio  che  vieta  la  riduzione  dell'ipoteca  prima  dell'estinzione 
totale  del  debito  (Cassazione  di  Torino,  sentenza  27  gennaio  1870,, 
in  causa  Lemmi  e.  Scappucci.  —  Giurisprudenza  italiana,  xxii,  i,  84). 
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proposta  :  nella  quale  opinione    concorreva  pure  il 
proponente  (1). 

401.  —  La  riduzione  delle  ipoteche  è  volontaria 
o  forzata;  può  cioè  aver  luogo  per  consenso  delle 
parti,  0  per  sentenza  pronunziata  sopra  domanda  de- 
gli interessati  (2). 

4:02.  —  Per  poter  consentire  validamente  la  ridu- 
zione delle  ipoteche,  è  necessaria  la  capacità  di  di- 
sporre del  credito  che  ne  è  garantito.  Così  invero  si 
argomenta  dall'art.  2034  del  Codice,  relativo  alla 
cancellazione  delle  iscrizioni,  il  quale  per  la  validità 
della  cancellazione  richiede  che  colui  che  vi  accon- 
sente abbia  la  capacità  per  liberare  il  debitore,  o  sia 
assistito  dalle  persone  il  cui  intervento  è  necessario 
per  la  liberazione. 

Perciò  il  minore  emancipato  non  può  consentire 
la  riduzione  dell'ipoteca  senza  il  consenso  del  cura- 
tore, e  l'autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  o 
di  tutela,  omologata,  secondo  i  casi,  dal  tribunale  (3) 
e  non  può  neppure  consentirla  il  maggiore  inabili- 
tato senza  l'assistenza  del  curatore  (4).  Per  la  stessa 
ragione  il  padre  ed  il  tutore  non  possono  rispetti- 
vamente consentire  alla  riduzione  di  un'  ipoteca 
iscritta  in  favore  del  figlio  soggetto  alla  patria  po- 
testà, e  del  minore  soggetto  a  tutela,  senza  le  vo- 
lute autorizzazioni  (5).  Lo  stesso  dicasi  della  donna 
maritata  la  quale,  nel  caso  previsto  dell'art.  1405 
del  Codice,    voglia  ridurre   o  restringere  le  sue  ra- 

(1)  Processi  verbali,  n.  43. 

(2)  Laurent,  op.cit,,xxxi,  n.  200.  —  Pacifict-Mazzoni,  op.cit.,  u.  222. 

(3)  Art.  319  Cod.  civ. 

(4)  Art.  33'J  Cod.  civ. 

(o)  Art.  22 i,  296,  301  Cod.  civ. 


—  200  — 
gioni  dotali  ;  imperocché  non  solo  le  occorre  il  con- 
senso del  marito,  ma  anche  l'autorizzazione  del  tri- 
bunale (1). 

403.  —  Non  è  ammessa  la  domanda  di  riduzione 
delle  ipoteche  ne  riguardo  alla  quantità  dei  beni, 
ne  riguardo  alla  somma,  se  Tuna  o  l'altra  sia  stata 
determinata  per  convenzione  o  per  sentenza  (2).  In- 
vero nel  primo  caso  forma  ostacolo  alla  domanda 
la  convenzione  che  fa  legge  tra  le  parti,  nel  secondo 
la  cosa  giudicata  che  prò  ventate  hahetur.  Non  può 
neppure  domandarsi  la  riduzione  delle  ipoteche  le- 
gali a  favore  del  venditore  od  altro  alienante,  o  a 
favore  dei  coeredi,  soci  od  altri  condividenti,  impe- 
rocché queste  ipoteche  legali,  non  producendo  effetto 
che  sugli  immobili,  i  quali  formarono  oggetto  della 
vendita  o  della  divisione,  la  loro  riduzione  sarebbe 
contraria  alla  presunta  volontà  delle  parti  (3). 

404.  —  Tutte  le  altre  ipoteche  legali,  ed  anche  le 
giudiziali  si  devono  ridurre  sopra  domanda  degli  in- 
teressati, se  i  beni  compresi  nell'iscrizione  hanno  un 
valore  eccedente  la  cautela  da  somministrarsi,  o  se 
la  somma  determinata  dal  creditore  nell'iscrizione, 
eccede  di  un  quinto  quella  che  é  dal  giudice  dichia- 
rata dovuta  (4). 

Che  anzi  potrebbe  anche  farsi  luogo  alla  riduzione 
di  una  ipoteca  convenzionale,  nel  caso  in  cui,  non 
essendo  stata  la  somma  determinata  nell'atto  costi- 


ci) Veggasi  in  proposito  la  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Brescia, 
21  febbraio  1870,  sul  ricorso  Riva-Farina  {Monitore  dei  Tribunali, 
XI,  p.  417). 

(2)  Art.  2023  Cod.  civ. 

(3)  De-Filippis,  op.  cit,,  n.  642, 

(4)  Art.  2026  Cod.  civ. 
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tutivo  del  credito  né  con  atto  posteriore ,  il  credi- 
tore si  fosse  prevalso  della  facoltà  che  gli  accorda 
la  legge  di  fare  egli  stesso  tale  determinazione  nelle 
note  per  Tiscrizione,  ed  avesse  nella  medesima  ecce- 
duto di  un  quinto  la  somma  realmente  dovutagli, 
essendo  ovvio  che  in  questo  caso  non  potrebbe  dirsi 
che  la  somma  per  cui  si  trova  iscritta  l'ipoteca  sia 
stata  determinata  per  convenzione,  e  non  concorre- 
rebbe perciò  quell'accordo  delle  parti  sulla  somma 
dovuta,  di  fronte  al  quale  la  legge  non  ammette  la 
domanda  di  riduzione  delle  ipoteche  (1). 

Ma  in  nessun  altro  caso  la  riduzione  di  una  ipo- 
teca convenzionale  potrebbe  essere  domandata;  e 
perciò  giustamente  fu  deciso  che  le  ipoteche  con- 
venzionali a  garanzia  di  evizione  non  possono  essere 
ridotte,  malgrado  sia  cessato  in  gran  parte  il  peri- 
colo delFevizione  stessa,  e  solo  possono  essere  can- 
cellate quando  si  dimostri  cessato  ogni  pericolo  (2). 

405.  —  La  legge  stessa,  per  togliere  ogni  arbitrio 
ai  magistrati,  dichiara  nell'articolo  2027  che  il  va- 
lore dei  beni  e  riputato  eccedente  quando  supera  di 
un  terzo  l'importare  dei  crediti  iscritti,  accresciuto 
degli  accessori  a  norma  dell'art.  2010.  Questa  misura 
del  terzo  è  pure  adottata  dai  Codici  francese,  napo- 
letano, parmense,  estense  e  dalla  Legge  toscana:  il 
Regolamento  pontificio  invece  stabilisce  la  metà  (3). 
La  saviezza  poi  di  questa  disposizione    è    evidente, 


(1)  V.  retro,  n.  280. 

(2)  Cassazione  di  Roma,  sentenza  20  novembre  1877,  in  causa  Vi- 
gnoli  contro  Monti  (La  Legge,  xviii,  198). 

(8)  Cod.  fr.,  art.  2162  ;  Cod.  napolet.,  art.  2030;  Cod.  parm.,  art. 
2209;  Cod.  Alb.,  art.  2267;  Cod.  est.,  art.  2211;  Legge  toscana  del 
1836,  art.  Wò;  Regol.  pontif.,  art.  221. 
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perchè  il  valore  dei  beni  può  scapitare  per  molte 
cause,  e  di  queste  eventuali  diminuzioni  di  valore 
si  deve  tener  conto  per  giudicare  se  i  beni  compresi 
neiriscrizione  abbiano  o  no  un  valore  eccedente  la 
cautela  da  somministrarsi. 

406.  —  La  domanda  di  riduzione,  secondo  il  Codice 
italiano,  può  essere  proposta  da  tutti  gli  interessati. 
Così  si  trovano  risolte  le  questioni  sollevate  nell'in- 
terpretazione del  Codice  francese,  se  di  questa  azione 
in  riduzione  possano  valersi  il  terzo  possessore  o  i 
creditori  del  comune  debitore,  i  beni  del  quale  sono 
colpiti  da  eccessiva  iscrizione  (1).  E  non  v'ha  dubbio 
quindi  che  di  quest'azione  si  possano  valere  sia  il 
terzo  possessore,  che  i  creditori  ipotecari  anzidetti  (2). 

407.  —  Nel  giudizio  promosso  dal  debitore  contro 
il  creditore  per  la  riduzione  dell'ipoteca  il  creditore 
deve  essere  citato  nei  modi  ordinari  stabiliti  dal 
Codice  di  procedura  civile  (3),  e  la  giurisprudenza, 
interpretando  la  disposizione  dell'articolo  1999  del 
Codice  civile,  ritenne  che  tra  questi  modi  ordinari 
non  possa  intendersi  il  domicilio  eletto  nell'iscrizione 
già  indicato  nella  prima  parte  dell'articolo  anzidetto, 
dappoiché,  diversamente,  il  terzo  capoverso  non  espri- 
merebbe quella  eccezione  che  il  legislatore  ha  vo- 
luto fare  con  esso  alle  precedenti  disposizioni  dello 
stesso  articolo,  e  segnatamente  alla  prima  parte  del 
medesimo,  nei  casi  più  importanti  di  riduzione  o 
cancellazione  delle  iscrizioni.  Quindi  fu  deciso  essere 

(1)  Infatti,  l'art.  2161  del  Cod.  fr.  dice  che  «  l'action  en  réduction 
«  est  ouverte  au  débiteur.  »  Sulle  quistioni  accennate  nel  testo  reg- 
gasi Troplong,  op.  cit.,  n.  750  e  seguenti. 

(2)  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit. 

(3)  Art.  1999,  Cod  civ. 
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nulla  la  citazione  per  riduzione  di  ipoteca,  che  siasi 
praticata  al   domicilio  eletto  nell'iscrizione,  anziché 
alla  persona  del  creditore,  nella  sua  residenza  od  al 
suo  domicilio  (1). 

408.  —  La  riduzione  delle  ipoteche  si  eseguisce  so- 
pra i  registri  ipotecari.  A  tale  effetto,  chi  la  richiede 
deve  rimettere  al  conservatore  Tatto  che  vi  fa  luogo, 
cioè  la  convenzione  o  la  sentenza.  La  riduzione  della 
relativa  iscrizione  si  eseguisce  in  margine  della  me- 
desima, coll'indicazione  del  titolo  con  cui  è  stata 
consentita  od  oi'dinata,  e  della  data  in  cui  si  ese- 
guisce, e  deve  portare  la  sottoscrizione  del  conser- 
vatore (2). 

Le  spese  necessarie  per  la  riduzione  sono  sempre 
a  carico  del  richiedente.  Se  però  la  riduzione  ha  luogo 
per  eccesso  nella  determinazione  del  credito  fatta  dal 
creditore,  le  spese  sono  a  suo  carico.  Quelle  del 
giudizio  sopra  contestazioni  che  venissero  fatte  sono 
a  carico  del  soccombente^  ovvero  compensate  seconda 
le  circostanze  (3). 

409.  —  Diverso  è  l'effetto  della  riduzione  delle 
ipoteche,  secondo  che  essa  ebbe  luogo  nell'uno  o 
nell'altro  modo  ammesso  dalla  legge.  Se  essa  si  opera 
col  restringere  le  ipoteche  ad  una  parte  soltanto  dei 
beni  indicati  nelTiscrizione^  essa  ne  libera  l'altra 
parte.  Se  si  opera  col  ridurre  a  quantità  minore  le 
somme  per  cui  l'iscrizione  fu  presa,  la  garanzia  ipo- 
tecaria rimane  ristretta  a  questa  quantità  minore  (4). 

(1)  Corte  d'appello  di  Napoli,  sentenza  23  ottobre  1867  {Giurispru- 
denza italiana,  xix,  2,  6o3). 

(2)  Arg.  art.  2038  Cod.  civ. 

(3)  Art.  2028  Cod.  civ. 

(4)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  234. 
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La  riduzione  poi,  una  volta  operata,  è  rimpetto 
ai  terzi  irrevocabile  ;  quindi  ove  pure  tale  riduzione 
venisse  riconosciuta  illegittima  od  irregolare  ,  non 
per  questo  cesserebbe  di  produrre  i  suoi  efifetti  ri- 
guardo ai  terzi  ;  invero  i  registri  delle  ipoteche  sono 
runico  mezzo  per  cui  legalmente  si  chiariscono  i 
terzi  intorno  ai  vincoli  ipotecari,  e  quando  la  ri- 
duzione risulta  da  questi  registri,  essi  non  sono  te- 
nuti ad  assicurarsi  della  validità  dell'atto  in  virtù 
del  quale  essa  fu  eseguita  (1).  Ne  si  potrebbe  far 
rivivere  nella  sua  ampiezza  primitiva,  a  pregiudizio 
dei  terzi,  l'ipoteca  ridotta,  senza  mettersi  in  urto 
diretto  col  principio  della  pubblicità  e  senza  scuo- 
tere le  basi  del  sistema  ipotecario. 

Perciò,  annullata  la  riduzione,  l'originaria  iscri- 
zione non  rivive  di  pien  diritto,  ma  è  necessario 
che  il  creditore  ne  prenda  una  nuova,  e  questa  non 
può  essere  opposta  ne  ai  creditori,  ne  agli  acqui- 
renti in  pregiudizio  dei  diritti  da  essi  acquistati. 

Ne  si  può  ammettere  la  distinzione  che  si  pro- 
pone dal  Pacifici-Mazzoni  (2)  tra  i  creditori  e  gli 
acquirenti  i  cui  titoli  siano  stati  iscritti  o  trascritti 
prima  e  i  creditori  e  gli  acquirenti  i  cui  titoli  siano 
stati  iscritti  o  trascritti  dopo  la  riduzione  ;  perchè 
la  riduzione  è,  in  sostanza,  una  cancellazione  parziale 
dell'ipoteca,  e  l'ipoteca,  una  volta  cancellata,  non  può 
rivivere  che  in  virtù  di  una  nuova  iscrizione,  la  quale 
rispetto  ai  terzi,  senza  distinzione,  non  può  avere  ef- 

(1)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  10  febbraio  1865  in  causa 
Fasella  e.  Dana;  e  13  maggio  1872  in  causa  Boita  e.  Giraudi  {Giu- 
risprudenza II,  139;  IX,  4*27);  Cassazione  di  Torino,  sentenza  30  no- 
vembre 1870  in  causa  Alborno  e  Gattino  e.  Paschetta  (Racc.cit.,  viii,  55). 

(2)  Opera  citata,  n.  225. 
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fetto  che  dal  giorno  in  cui  sia  stata  presa.  Il  sistema 
ipotecario  sarebbe  sconvolto  nelle  sue  basi  se  si  desse 
effetto  retroattivo  a  questa  nuova  iscrizione,  e  la 
legge  è  esplicita  nel  non  volerlo,  poiché  all'art.  2032 
dichiara  in  termini  generali  e  senza  distinzione  che 
l'ipoteca  ogni  qualvolta  rinasce  prende  solamente 
grado  dalla  nuova  iscrizione,  se  la  precedente  non  è 
stata  conservata.  Una  disposizione  consimile  manca 
nel  Codice  francese^  e  si  comprende  quindi  che  la 
dottrina,  trovando  ingiusto  che  la  condizione  del 
creditore  ipotecario,  il  quale  consentì  o  subì  la  ri- 
duzione, sia  peggiorata  a  profitto  delle  persone  che 
erano  da  lui  primeggiate,  cerchi  di  introdurre  la 
accennata  distinzione  (1),  ma  di  fronte  al  principio 
della  pubblicità,  che  il  Codice  italiano  ha  in  modo 
assoluto  applicato  al  sistema  ipotecario ,  la  detta 
distinzione  non  potrebbe  essere  accolta.  Del  resto, 
anche  nel  diritto  francese,  questa  dottrina  non 
manca  di  validi  contraddittori  (2). 


CAPO  DECIMOQUINTO. 

Uella  estinzione  delle  ìpoteclie. 


410.  —  I  modi  con  cui  le  ipoteche  si  estinguono 
sono  0  comuni  alle  obbligazioni,  di  cui  guarenti- 
scono l'adempimento,  o  proprii  alle  ipoteche. 


(1)  AuBRY  e  Rau,  op.  cit.  §  -281. 

(2)  Z.vcHARiAE,  op.  cit.  §  2S2.  —  JtlAnTou,  IH,  124i. 
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411.  —  In  primo  luogo,  le  ipoteche  si  estinguono 
coll'estinguersi  dell'obbligazione  (1).  Invero,  Fipoteca 
non  è  che  una  obbligazione  accessoria,  e  deve  perciò 
estinguersi  coir  estinzione  dell'obbligazione  princi- 
pale (2).  Ma  è  necessario  che  l'estinzione  dell'obbli- 
gazione principale  sia  totale,  perocché  se  rimanesse 
anche  la  più  piccola  parte  di  questa  obbligazione, 
ripoteca,  che  è  indivisibile,  sussisterebbe  per  il  tutto. 
"  Qui  pignori  plures  res  accepìt,  non  cogitur  imam 
liberare,  nisi  accepto  universum  quantum  dehetur  „  (3). 
Perciò,  sebbene  siasi  pagato  ad  uno  dei  coeredi  del 
creditore  tutto  ciò  che  era  dovuto  a  questo  coerede 
per  la  sua  porzione,  l'ipoteca  non  si  estingue,  e  tutti 
i  beni  restano  vincolati  per  ciò  che  è  dovuto  agli 
altri  coeredi;  e  viceversa,  se  uno  degli  eredi  paga  la 
sua  porzione,  tutti  i  beni,  anche  quelli  che  formano 
il  lotto  di  questo  debitore  che  ha  pagato  la  sua 
porzione,  rimangono  ipotecati  per  ciò  che  è  dovuto 
dagli  altri  coeredi  (4). 

412.  —  Ma  i  modi  con  cui  si  estinguono  le  ob- 
bligazioni sono  parecchi  ;  l'articolo  1236  del  Codice 
civile  ne  indica  nove,  e  primo  tra  questi  è    il    pa- 

(1)  Art.  2020,  n.  1. 

(2)  Laurent,  op.  cit.,  xxxi,  n.  357.  —  De-Filippis,  op,  cit.  u.  610. 
—  Così  fu  deciso  che,  iscritta  una  ipoteca  a  garanzia  di  un  contratto 
d'enfiteusi,  l'ipoteca  si  estingue  qualora  si  addivenga  all'affrancazione 
dell'enfiteusi  quantunque  sia  ancora  dovuta  una  parte  del  prezzo  d'af- 
francazione (Cassazione  di  Torino,  sentenza  5  gennaio  1867  in  causa 
Magni  e  Ferraresi  e.  Carmelitani  Scalzi  di  Ferrara.  —  Giurisprudenza, 
rv,  51).  E  fu  pure  deciso  che,  annullata  la  donazione  per  difetto  di 
formalità,  cadono  le  ipoteche  imposte  dal  donatario  sui  beni  donati. 
(Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  9  giugno  1865  in  causa  Franzo- 
sini  e  Castelli  e.  Java,  —  Race,  cit.,  v,  490). 

(3)  L.  19  Dig.  De  pign.  et  hyp. 

(4)  Arg.  art.  1029  Cod.  civ. 
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gamento.  Il  pagamento,  adunque;  e  tutti  gli  altri 
modi  di  estinzione  dell'art.  1236  sono  virtualmente 
compresi  nel  numero  1°  dell'art.  2029  del  Codice 
che  fa  dell'estinguersi  dell'obbligazione  un  modo  di 
estinzione  delle  ipoteche. 

Pagamento  nel  senso  giuridico  non  è,  come  comu- 
nemente si  intende,  una  prestazione  in  danaro  ;  è 
la  solutìo  ohìigationìs,  lo  scioglimento  del  vincolo, 
mediante  la  prestazione  della  cosa  che  costituisce 
l'oggetto  dell'obbligazione,  -r  prestatio  ejus  qiiod  est 
in  oblìgatione  (1)  —  in  una  parola,  è  l'adempimento 
della  obbligazione.  Quando  perciò  l'obbligazione  è 
adempita,  non  solo  mediante  un  pagamento  effet- 
tivo, ma  per  un  fatto  qualunque  che  sciolga  il  vìn- 
culum,  l'ipoteca  che  garantiva  l'obbligazione  rimane 
estinta  (2). 

Il  pagamento  poi  estingue  ipso  jtire  il  debito  e 
l'ipoteca  che  lo  garantisce,  quand'anche  il  creditore 
abbia  retrodata  al  debitore  la  somma  ricevuta  con 
dichiarazione  reciproca  che  quel  pagamento  dovesse 
annullarsi  e  ritenersi  come  non  avvenuto  :  tale  retro- 
dazione  crea  un  nuovo  debito  privo  di  quelle  gua- 
rentigie che  assicuravano  il  debito  primitivo  (3). 

413.  —  Si  disputa  però  se  quando  il  creditore 
ipotecario  sia  stato  e  vitto  della  cosa  che  egli  aveva 
ricevuto  in  pagamento,  questa  evizione  faccia  rivi- 
vere l'ipoteca  al  pari  deirobbligazione  principale  che 
la  dazione  in  paga  aveva  momentaneamente  estinta. 

(1)  L.  ITG,  Dig.  I)e  veri,  signif.  —  Pochintesta,  Diritto  delle 
obbligazioni,  n.  358. 

(2)  Pont,  op.  cit.,  n.  1327. 

(3)  Corte  d'appello  di  Torino,  citata  sentenza  23  dicembre  18G8  in 
causa  Malcotti-Frignocca  e.  Franzosini. 
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Alcuni  interpreti  insegnano  che  T  ipoteca  non 
13UÒ  rinascere,  fondandosi  su  alcuni  testi  del  diritto 
romano,  che  accordano  al  creditore  e  vitto  l'azione 
utile  ex  empio  contro  il  debitore  (1),  o  l'azione  per 
ripetere  Vici  qiiod  interest  (2)  e  così  concedono  sol- 
tanto un'azione  personale.  Altri,  tra  i  quali  il  Fa- 
bro (3)  ed  il  Voet  (4)  opinano  che  l'ipoteca  rinasca. 

Il  Codice  francese  non  avendo  risolta  la  qui- 
stione,  le  dispute  tra  i  commentatori  di  esso,  e  le 
discordanze  della  giurisprudenza  continuano  tuttora. 
Troplong  propone  di  distinguere  tra  il  caso  in  cui 
l'evizione  abbia  avuto  luogo  per  una  causa  posteriore 
al  contratto  o  imputabile  al  creditore,  e  il  caso  in 
cui  essa  proceda  da  una  causa  anteriore  al  con- 
tratto, ex  causa  antiqua  vel  mcessaria.  Nel  primo  caso, 
secondo  questo  scrittore,  le  ipoteche  estinte  non  ri- 
nascono; nel  secondo,  invece,  rinascono  (5).  Altri, 
tra  cui  il  Dalloz  (6),  distinguono  tra  l'evizione  vin- 
dicatoria  e  l'evizione  ipotecaria,  ammettendo  che 
per  la  prima  rinasca  l'ipoteca,  non  già  per  la  se- 
conda. Infatti  l'evizione  per  rivendicazione  signi- 
fica che  il  debitore  ha  dato  in  paga  o  venduto  una 
cosa  non  sua,  ed  allora  si  deve  piuttosto  dire  che 
il  creditore  non   ha  potuto  acquistare  la  proprietà 


(1)  «  Nani  hujusmodi  eontractus  (datio  in  solutum)  vìcem  venditio- 
nis  oUinet.  "  L.  4,  Cod.  De  edict.;  1.  24,  Dig.  De  pign.  et  hyp. 

(2)  L.  1 ,  Cod.  De  rer.  permut. 

(3)  Cod.,  lib.  vili,  tit.  XV,  def.  8, 

(4)  Ad  Pand.  lib.  xlvi,  tit.  in,  n.  l.S. 

(3)  Op.  cit.,  u.  847  —  La  dottrina  del  Troplong  si  vede  adottata 
dilla  Corte  dì  cassazione  di  Napoli  nella  sentenza  o  agosto  1873  in 
e  -.usa  Moudelli  e.  Del  Mercato  (Giurisprudenza  italiana^  xxv,  i,  641). 

(G)  Kép.  V.  Obligations,  n.  2312. 


—  209  — 
della  cosa  stessa,  che  il  pagamento  è  nullo  (1),  e 
il  credito  non  essendo  mai  stato  estinto,  non  sono 
cessate  mai  le  ipoteche  che  lo  cautelavano.  All'in- 
contro l'evizione  ipotecaria  non  impedisce  la  vali- 
dità della  dazione  in  paga,  e  solo  dà  luogo  ad  un 
regresso  o  ad  un'azione  in  garanzia  del  creditore 
contro  il  debitore;  e  quindi  il  debito  già  valida- 
mente estinto  colla  dazione  in  paga  non  può  più 
rinascere,  e  con  esso  rimangono  estinte  le  ipoteche. 
Questa  distinzione  è  stata  accettata  dalla  patria 
giurisprudenza. 

E  per  vero,  la  Corte  di  cassazione  di  Torino  ri- 
tenne che  quando  la  cosa  data  in  paga  viene  evitta 
al  creditore  per  effetto  dell'azione  vindicatoria,  il 
seguito  pagamento  si  risolve,  e  rinasce  quindi  il 
credito,  e  con  esso  l'ipoteca  che  lo  guarentiva.  Se, 
invece,  l'evizione  dell'immobile  dato  in  paga  non 
avvenne  che  per  virtù  di  un'  azione  ipotecaria,  non 
rimane  risolto  il  pagamento,  non  rinasce  il  credito, 
ne  l'ipoteca,  e  solo  compete  al  creditore  l'azione 
utile  (2).  Infatti,  dice  questa  Suprema  Corte,  se  la 
cosa  non  apparteneva  al  debitore,  e  viene  rivendi- 
cata dal  vero  proprietario,  il  credito  e  l'ipoteca  ri- 
nascono, perchè  scomparisce  la  stessa  dazione  in 
paga,  la  quale  per  esser  valida  richiede  che  la  pro- 
prietà della  cosa  data  in  pagamento  sia  trasferita 
al  creditore.  Diversamente  succede  se  l'evizione 
ha  luogo  per  causa  dell'azione  ipotecaria.  Questa 
non  infirma  la  dazione  in  paga.  Imperocché  chi  ha 


(1)  Art.  1238  Cod.  fr.;  art.  1240  Cod.  it. 

(2)  Sentenza  11  maggio  1877,  iu   causa  Camera-Pozzi  e.    Borattu 
(Giurisprudenza,  xiv,  582). 
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ricevuto  una  tal  cosa  in  pagamento  non  e  tenuto 
a  dismetterla,  salvo  che  si  ricusi  di  soddisfare  egli 
il  creditore  ipotecario;  laddove  nel  caso  della  riven- 
dicazione chi  ha  ricevuto  la  cosa  è  tenuto  indecli- 
nabilmente a  dismetterla  e  non  ha  facoltà  di  sot- 
trarvisi  col  pagarne  il  prezzo.  Pertanto,  conchiude 
la  Corte  medesima,  nel  caso  di  evizione  per  sem- 
plice azione  ipotecaria,  nulFaltro  resta  a  chi  ebbe 
la  cosa  in  paga  tranne  che  l'azione  ex  empio  (1). 

E  nota  la  Corte  Suprema  come  il  Codice  ita- 
liano siasi,  per  un  giusto  riguardo  alla  pubblicità 
che  forma  la  base  del  sistema  ipotecario,  allonta- 
nato dal  sistema  tenuto  in  proposito  dal  Codice  Al- 
bertino. Infatti"  il  Codice  Albertino,  che  fu  il  primo 
tra  i  Codici  succeduti  al  francese  in  Italia  che  abbia 
contemplato  la  quistione,  disponeva  all'articolo  2299  : 
"  il  privilegio  o  l'ipoteca  rinascono  col  credito  al- 
"  lorchè  il  pagamento  trovasi  annullato  per  essere 
^  stato  fatto  con  beni  stabili  quindi  evitti  al  credi- 
^  tore,  0  per  altra  causa  qualunque.  „  Invece  il  Co- 
dice italiano  all'articolo  2031  dice:  "  le  ipoteche  rina- 
"  scono  col  credito  se  il  pagamento  vien  dichiarato 

(I)  La  Corte  invoca  in  appog-gio  della  sua  decisione  i  seguenti  te- 
sti del  Diritto  romano  :  «  Si  praedium  Uhi  'grò  soluto  datum  est  quod 
«  aliis  creditoribus  fuerat  obligatum,  causa  pignoris  mutata  non  est; 
«  igitur  si  hoc  jure  fuerit  evictum,  utilis  actio  cantra  debitorem  com- 
«  petit:  nam  hujusmodi  contractus  vicem  venditionis  dbtinet.  »  (L.  4, 
Dig.  De  evict.).  «  Eleganter  apud  me  quaesitum  est  si  impetrasset 
«  creditor  a  Caesare  ut  pignus  possideret,  idque  evictum  esset,  an 
«  Jiabeat  contrariam  pignoratitiam.  Et  videtur  finita  esse  pignoris 
«  obligatio,  et  a  contractu  recessum.  Imo  utilis  ex  empto  accomodata 
«  est,  quemadmodum  si  prò  soluto  ei  res  data  fuerit,  ut  in  quanti' 
«  tatem  debiti  ei  satisfiat,  vel  in  quantum  ejus  intersit.  Et  compen- 
«  sationem  petere  potest  creditor,  si  forte  pignoratitia  vel  ex  alia 
«  causa  cum  eo  agetur.  »  (L.  2ì,  Dig.  De  pign.  act.). 
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•"  nullo  „  (1).  Ciò  significa  che,  secondo  il  Codice  ita- 
liano, Tevizione  non  è  più  di  per  se,  come  per  il 
Codice  Albertino,  una  causa  di  annullamento  del 
pagamento,  che  faccia  senz'altro  rinascere  il  credito 
e  l'ipoteca,  ma  deve  derivare  da  una  causa,  la  quale 
porti  quell'annullamento,  e  soltanto  allora  fa  rina- 
scere credito  ed  ipoteca. 

Questa  giurisprudenza  merita  approvazione,  come 
quella  che  bene  interpreta  i  riguardi  che  il  legisla- 
tore ha  voluto  certamente  usare  alla  pubblicità  delle 
ipoteche.  L'evizione,  che  proviene  dall'esercizio  del- 
l'azione vindicatoria,  si  fonda  sopra  di  una  causa  che 
il  creditore  non  doveva  e  forse  non  poteva  cono- 
scere ;  per  lui  sta  quindi  la  presunzione  della  buona 
fede,  e  si  comprende  che  la  legge  venga  in  soccorso 
a  questo  creditore  con  un  mezzo  straordinario,  cioè 
col  far  rivivere  il  credito,  che  già  era  stato  estinto, 
e  con  essa  l'ipoteca.  Ma  questa  presunzione  non  mi- 
lita per  chi  ha  ricevuto  in  pagamento  una  cosa 
vincolata  da  ipoteca  a  favore  d'altri;  contro  di  lui 
sta  la  pubblicità  dell'ipoteca  medesima  che  egli  ha 
potuto  e  dovuto  conoscere,  e  in  vista  della  quale 
ha  potuto,  con  opportune  stipulazioni,  provvedere 
al  proprio  interesse  (2). 


(1)  La  redazione  dell'art.  2031  del  Cod,  civ.  è  censurata  in  quanto 
che,  volendo  regolare  la  teorica  della  reviviscenza  dell'ipoteca,  non 
•contempla  tutti  i  casi  possibili  di  un  rinascimento  del  debito,  ma 
•eoltanto  il  caso  della  nullità  del  pagamento  (De-Filippis,  op.  cit., 
n.  603).  Ma  la  disposizione  dell'art.  21)31  si  completa  con  quella  del 
-successivo  art.  2032,  in  cui  è  contemplato  appunto  qualunque  caso  di 
rinascimento  del  debito  e  dell'ipoteca  che  ne  è  l'accessorio  o  L'ipo- 
teca ogni  qualvolta  rinasce »  e  la  censura  anzidetta  non  sembra 

quindi  fondata. 

(•2)  Su  questa  quistione  potrà  anche    esaminarsi   la  sentenza   della 
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Appena  però  occorre  di  aggiungere  che  nel  caso 
in  cui,  per  la  seguita  evizione,  l'ipoteca  rinasce,  essa 
prende  grado  soltanto  dalla  nuova  iscrizione,  se  la 
precedente  non  è  stata  conservata  (1);  imperocché 
rimpetto  ai  terzi  l'ipoteca  non  ha  effetto  se  non 
in  quanto  si  trova  iscritta  nei  registri  ipotecari. 

414.  —  Il  pagamento  eseguito  da  un  terzo,  al 
pari  di  quello  fatto  dal  debitore  medesimo,  produce 
Testinzione  dell'ipoteca.  Però  se  il  terzo  che  ha  pa- 
gato si  fosse  fatto  surrogare,  o  fosse  dalla  legge  stessa 
surrogato  nei  diritti  ipotecari  del  creditore,  Tipo- 
teca  continuerebbe  ad  esistere  a  suo  favore,  per  il 
ricupero  di  ciò  che  avesse  pagato ,  in  conformità 
degli  articoli  1252  e  1253  del  Codice  civile. 

Però  il  pagamento  fatto  da  un  terzo,  in  iscarico 
del  debitore,  al  creditore  ipotecario,  che  si  fosse  ob- 
bligato a  restituire  la  somma  ricevendo  il  pagamento 
dal  debitore  medesimo,  non  produrrebbe  la  libera- 
zione di  quest'ultimo,  e  quindi  l'estinzione  dell'ipo- 
teca :  il  creditore  perciò  potrebbe  presentarsi  nel 
giudizio  di  graduazione  apertosi  sul  prezzo  dei  beni 
del  suo  debitore  per  domandarvi  la  sua  colloca- 
zione (2). 

415.  —  La  collocazione  in  un  giudizio  di  gradua- 
zione, anche  pura  e  semplice,  e  quindi  a  fortiori  la 


Corte  d'appello  di  Torino,  28  ottobre  1872,  in  causa  Bisacca  e.  Ber- 
tagna  (Giurisprudenza,  x,  73).  La  quale  pone  in  termini  assoluti 
la  massima  che,  se  il  creditore  rimane  evitto  delle  cose  dategli  in 
pagamento  ad  estinzione  del  suo  credito  ipotecario,  questo  rinasce  e 
con  esso  prende  anche  vita  l'ipoteca,  sebbene  rinunciata. 

(1)  Art.  2032  Cod.  civ. 

(2)  Bordeaux,  21   mars  1846   (Dalloz,    Becueil  périodique,    18i9, 
2,  108). 
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collocazione  soltanto  eventuale,  non  equivale  al  pa- 
gamento: essa  non  è  che  una  indicazione  di  paga- 
mento, che  non  può,  per  se  stessa,  produrre  nova- 
zione nel  debito,  ne  far  cessare,  quindi ,  gii  effetti 
dell'ipoteca  (1). 

416.  —  Dopo  il  pagamento,  viene  la  novazione 
tra  i  modi  di  estinzione  delle  obbligazioni  :  ma 
essa  non  produce  sempre  Testinzione  dell'ipoteca; 
infatti,  l'art.  1274  del  Codice  civile  permette  al  cre- 
ditore di  fare  espressa  riserva  dei  privilegi  e  delle 
ipoteche  del  credito  anteriore  a  profìtto  di  quello 
che  gli  è  sostituito. 

417.  —  La  rimessione  del  debito  produce  senza 
dubbio,  coir  estinzione  dell'obbligazione  principale,  la 
estinzione  dell'ipoteca;  invero  estinta  l'obbligazione 
principale  non  può  sussistere  l'obbligazione  acces- 
soria (2). 

418.  —  Lo  stesso  dicasi  della  compensazione,  sia 
legale,  sia  facoltativa  (8);  deve  però  avvertirsi  che 
quegli  che  ha  pagato  un  debito,  il  quale  di  diritto  era 
estinto  in  forza  della  compensazione,  e  poi  propone  il 
credito  per  cui  non  ha  opposto  la  compensazione, 
non  può,  in  pregiudizio  dei  terzi,  valersi  dei  privilegi, 
delle  ipoteche  o  cauzioni  annesse  al  suo  credito, 
sempre  che  non  abbia  avuto  un  giusto  motivo  di 
ignorare  il  credito  che  avrebbe  dovuto  compensare 
il  suo  debito  (4). 

419.  —  La  confusione,  ossia  riunione  nello  stesso 

(1)  Civ.  e.  2o  févr.  1839  (Dalloz,  Eép.,  v.  Priv.  et  hyp.,  n.    2461 
e  2321). 

(2)  Art.  1279  Cod.  civ. 

(3)  Art.  1283  e  seg.  Cod.  civ. 

(4)  Art.  1293  Cod.  civ. 
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individuo  delle  due  qualità  di  proprietario  della  cosa 
gravata  e  di  creditore  ipotecario,  deve  essa  pure,, 
secondo  i  principii  generali  del  diritto,  produrre,  per 
regola,  Festinzione  dell'ipoteca  ,  imperocché  solo  i 
beni  del  debitore  o  di  un  terzo  possono  assicurare 
il  soddisfacimento  del  credito  (1).  Tuttavia  vi  sono 
dei  casi  speciali,  nei  quali,  per  effetto  della  confu- 
sione, restinzione  dell'ipoteca  non  si  opera  definiti- 
vamente. Tale  è  quello  della  ipoteca  mantenuta 
sul  fondo  dal  proprietario  stesso,  per  premunirsi 
contro  l'evizione.  Perciò  non  fu  accolta  la  proposta 
fatta  dal  Chiesi  nel  seno  della  Commissione  coordi- 
natrice, di  aggiungere  all'art.  2029  un  numero  7°" 
così  concepito:  "  7"  Colla  confusione,  allora  che  il 
creditore  diviene  proprietario  del  fondo  a  sua  garanzia 
ipotecato  „  essendosi  creduto  non  conveniente  defi- 
nire nella  legge  tali  casi,  e  doversi  lasciare  alla 
giurisprudenza  di  risolvere,  ove  d'uopo,  la  contro- 
versia a  norma  dei  principii  generali  applicati  alle 
singolarità  dei  casi  (2). 

Onde  l'acquisto  fatto  dal  creditore  produca  l'estin- 
zione assoluta  del  suo  diritto  di  ipoteca  è  necessario 
che  l'acquisto  sia  irrevocabile.  Perciò  se  il  diritto  di 
proprietà  viene  a  risolversi  ex  causa  antiqua  vel  ne- 
cessaria, per  esempio,  per  effetto  dell'annullamento 
del  contratto,  per  vizio  di  violenza,  dolo  od  errore, 
il  diritto  di  ipoteca  rinasce.  Tuttavia  se  l'iscrizione 
fosse  stata  cancellata,  l'ipoteca  non  produrrebbe  ef- 
fetto che  dal  giorno  della  sua  nuova  iscrizione.  Se, 
invece,  il  diritto  di  proprietà  venisse  a  risolversi  per 


(1)  Art.  196i  Cod.  civ. 

(2)  Processi  verbali,  n.  43,  v. 
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una  causa  nuova  e  volontaria,  come  nel  caso  del- 
l'alienazione volontaria,  col  cessare  della  confusione 
la  ipoteca  non  rinascerebbe. 

420.  —  In  secondo  luogo,  l'ipoteca  si  estingue 
colla  distruzione  dell'immobile  gravato  (1).  Invero 
niun  diritto  può  concepirsi  senza  un  oggetto.  La  di- 
struzione però  deve  essere  totale,  perchè  se  l'immo- 
bile fosse  stato  distrutto  soltanto  in  parte,  continue- 
rebbe ad  essere  vincolata   la  porzione    che  rimane. 

Ma  la  trasformazione  dell'immobile  non  basta  ad 
estinguere  l'ipoteca  sul  medesimo  stabilita.  Così  se  si 
distrugge  la  casa  esistente,  o  se  ne  edifichi  una  sul 
nudo  suolo,  l'ipoteca  continua,  nel  primo  caso,  ad 
esistere  sul  suolo,  nel  secondo  si  estende  all'edifìzio. 
Tali  già  erano  infatti  gli  insegnamenti  del  diritto  ro- 
mano. Invero  Marciano,  nella  legge  16,  §  2,  Dig.  De 
jpignoribus,  stabilisce  il  principio  generale  che  la  tras- 
formazione della  cosa  ipotecata  non  estingue  l'ipo- 
teca sopra  la  medesima  costituita.  "  Si  res  lujpotliecae 
"  data,  postea  mutata  fuerit,  aeqiie  liypothecaria  actio 
"■  coììipetU.  „ 

Però  se  l'ipoteca  si  estingue  colla  distruzione  del- 
l'immobile gravato,  il  Codice  fa  salvi  i  diritti  risul- 
tanti dall'articolo  1951,  per  cui  se  le  cose  soggette 
a  privilegio  od  ipoteca  sono  perite  o  deteriorate,  le 
somme  dovute  dagli  assicuratori  per  indennità  della 
perdita  o  del  deterioramento  sono  vincolate  al  pa- 
gamento dei  crediti  privilegiati  od  ipotecari  secondo 


(1)  Art.  2029,  n.  2,  Cod.  cìv.  —  La  distruzione  della  cosa  ipotecata 
costituiva  già  nelle  leggi  romane  una  causa  di  estinzione  dell'ipoteca: 
«  Sicut  re  corporali  extincta  ita  et  usufructo  extincto,  pignus  hypo- 
«  thecae  perii.  »  L.  8,  Dig.  Quib.  mod.  pign.  vel  hyp.  solo. 
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il  loro  gradO;  eccetto  che  le  medesime  vengano  im- 
piegate a  riparare  la  perdita  o  il  deterioramento. 
Gli  assicuratori  sono  però  liberati  qualora  paghino 
dopo  trenta  giorni  dalla  perdita  o  dal  deterioramento, 
senza  che  siasi  fatta  opposizione.  Sono  altresì  vinco- 
late al  pagamento  dei  detti  crediti  le  somme  dovute 
per  causa  di  spropriazione  per  pubblica  utilità  o  di 
servitù  imposta  dalla  legge  (1). 

421.  —  In  terzo  luogo,  le  ipoteche  si  estinguono 
per  la  rinunzia  del  creditore  (2).  Invero,  ciascuno 
ha  la  libera  disposizione  dei  diritti  che  gli  appar- 
tengono, e  può  quindi  rinunciare  ai  medesimi  se  non 
gli  conviene  di  esercitarli. 

La  rinuncia  alle  ipoteche  è  un  atto  essenzialmente 
unilaterale.  Se  si  trattasse  di  un  contratto  propria- 
mente detto,  la  sola  volontà  del  creditore  non  ba- 
sterebbe a  formarlo  ;  il  diritto  ipotecario  non  potrebbe 
estinguersi  che  per  il  consenso  reciproco  di  chi  fa  la 
rinuncia  e  di  chi  ne  gode  il  benefizio.  Ma  siccome 
la  rinuncia  alle  ipoteche  non  costituisce  ne  un  con- 
tratto, uè  una  stipulazione  per  un  terzo,  ed  è  il 
semplice  abbandono  di  un  diritto,  così  essa  è  perfetta 
ed  efficace  rispetto  a  tutti,  anche  quando  emana  dal 
solo  creditore  (3).  Perciò  la  legge  dice  che  l'ipoteca 
si  estingue  per  la  rinunzia  del  creditore;  e  la  dottrina 
e  la  giurisprudenza  concordano  nel  ritenere  che  tale 
rinunzia  è  perfetta  anche  di  fronte  ai  terzi,  quan- 
tunque non  accettata  dal  debitore  (4). 


(1)  Veggasi  in  proposito,  voi.  1°,  n.  7  e  seguenti. 

(2)  Art.  2029,  n.  3. 

(3)  PoN-T,  op.  cit.,  n.  1232.  —  V.  retro,  n.  344. 

(4)  Cass.,  4  janv.  1831.  Agen,  19  mai  1830.  —  Tkoplo^g,  op.  cit., 
11.  868.  —  Dalloz,  Rép.,  v.  Priv.  et  hyp.,  n.  2471. 
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422.  —  In  ordine  però  a  questo  modo  di  estin- 
zione delle  ipoteche  havvi  diversità  tra  i  varii  Codici. 
Secondo  alcuni  (1),  la  rinunzia  deve  essere  espressa; 
ma  altri  Codici  (2)  si  accontentano  di  dire  che  le 
ipoteche  si  estinguono  colla  rinunzia. 

La  Commissione  senatoria  aveva  proposto  di  ag- 
giungere la  parola  espressa  alla  rinunzia  dei  varii 
progetti  ministeriali.  E  questa  proposta  era  stata 
fatta  in  seguito  ad  un  emendamento  proposto  da 
un  senatore^  per  troncare  in  senso  negativo  la 
grave  questione  sorta  in  Francia,  se  potesse  bastare 
per  estinguere  l'ipoteca  anche  una  rinunzia  tacita, 
purché  positiva  e  legalmente  provata,  avendo  con- 
siderato la  Commissione  senatoria  che  le  rinunzie 
non  si  devono  presumere  e  devono  risultare  in  modo 
esplicito;  che  d'altronde,  ammettendo  l'efficacia  delle 
rinunzie  tacite,  si  dà  luogo  a  molte  liti  ed  a  peri- 
colosi arbitrii. 

■  Ma  la  Commissione  di  coordinamento  non  approvò 
una  tale  aggiunta  (3).  Meritamente  si  seguì  il  di- 
ritto romano,  secondo  cui  la  rinunzia  poteva  es- 
sere anche  tacita,    come   quando   il  creditore    pre- 


(1)  Cod.  Alb.,  art.  2300;  Cod.  ticinese,  art.  1186. 

(2)  Cod.  frane,  2180;  Cod.  napolet.,  art.  2074  ;  Codic.  parm.,  art.  2249. 

(3)  Ecco  le  parole  della  Commissione  coordinatrice:  «  Senza  conte- 

<  stare  il  merito  delle  considerazioni  che  hanno  indotto  la  Commissione 

<  senatoria  ad  accettare  la  detta  proposta,  non  crede  di  poterla  an- 
«  ch'essa  ammettere,  perchè  possono  esservi  rinunzie  che,  sebbene  non 
«  siano  fatte  in  modo  diretto  e  con  parole  esplicite,  risultano  bensi 
«  solo  indirettamente  da  altri  atti  o  convenzioni,  ma  in  modo  talmente 
«  certo  ed  evidente,  clie  sarebbe  ingiusto  e  persino  immorale  di  non 
«  ammetterle  e  di  lasciarle  prive  di  effetto,  spettando  all'ufficio  ed  alla 
«  prudenza  dei  giudici  di  non  ammettere  che  quelle  rinunzie,  le  quali 
«  non  possono  lasciare  il  menomo  dubbio.  »  (Processi  verbali,  u.  43,  iv). 
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stasse  il  suo  assenso  air  alienazione  che  il  debitore 
facesse  della  cosa  ipotecata  (1).  Perchè  mai  nel  caso 
attuale  si  doveva  richiedere  che  la  rinunzia  fosse 
espressa,  mentre  in  altri  casi  si  ammetteva  la  tacitai 
Ciò  era  tanto  più  ripugnante  ai  sani  principii  in 
quanto  che  la  legge  stessa,  in  fatto  di  prescrizione, 
dichiara  che  la  rinunzia  è  espressa  o  tacita  (2). 
Essa,  inoltre,  somministra  non  pochi  esempi  di  ri- 
nunzia tacita;  cosi  nelParticolo  619  del  Codice  di 
commercio  è  stabilito  che  i  creditori  non  hanno 
voto  nelle  operazioni  relative  al  concordato  per  i 
crediti  privilegiati,  ipotecari  o  con  pegno,  ne  si  tien 
conto  di  questi  crediti  a  norma  dell'articolo  prece- 
dente se  i  creditori  non  rinunziano  al  privilegio, 
all'ipoteca  o  al  pegno.  Il  voto  dato  importa  di  di- 
ritto rinuncia  al  privilegio,  all'ipoteca  od  al  pegno. 
423.  —  La  rinuncia  all'ipoteca,  sia  espressa,  o  sia 
tacita,  non  può  essere  valida  se  essa  non  è  fatta  da 
una  persona  che  aveva  la  capacità  di  disporre  del 
diritto  così  rinunciato  (3).  Invero  delle  ipoteche  deve 
dirsi  quello  che  si  dice  di  tutti  gli  altri  diritti,  che 


(1)  L.  4,  Dig.  Quib.  modis  pign.  vél  ht/p.  solv.  «  Si  in  venditione 
«  pignoris  consenserit  ereditor,  vél  ut  debitor  liane  rem  permutet,  vél 
«  donet,  vél  in  dotem  det,  dicendum  erit  pignus  liberari,  nisi  salva 
«  causa  pignoris  sui  consensii.  »  Lo  stesso  deve  dirsi ,  soggiunge 
questa  legge,  se  il  creditore  non  ha  concorso  alla  vendita,  ma  l'ha 
ratificata:  «  Sed  et  si  non  consenserat  pignus  venundari,  ^ed  ratam 
«  habuit  venditionem,  idem  erit  probandum.  »  La  legge  7  dello  stesso 
titolo  dice  parimenti:  «  Si  consensit  venditioni  ereditar,  liberatur  hy- 
'<  potheca.  »  E  la  legge  158  Dig.,  De  reg.  juris:  «  ereditor,  qui  per- 
«  mittit  rem  vendere,  pignus  dimittit.  » 

(2)  Art.  2111  Cod.  civ. 

(3)  Dalloz,  Rép.,  V.  Friv.  et  hyp.,  n,  2488.  —  Laurent,  op.  cit,, 
XXXI,  n.  373. 
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per  potervi    validamente   rinunciare    si    richiede  la 
capacità  di  disporre  dei  diritti  stessi. 

424.  —  Nessuna  forma  è  prescritta  dalla  legge  per 
la  rinunzia;  essa  può  quindi  farsi  non  solo  per 
scrittura,  ma  anche  verbalmente,  e  può  inoltre,  come 
già  si  disse,  essere  tacita. 

425.  —  La  rinuncia  tacita  all'ipoteca  risulta  dal 
consenso  dato  dal  creditore  alla  vendita,  alla  dona- 
zione, alla  permuta  dell'immobile  ipotecato,  senza 
riserva  dell' ipoteca.  Una  volta  che  la  vendita  ha 
prodotto  il  suo  effetto,  l'ipoteca  è  estinta  e  non  po- 
trebbe rivivere  quand'anche  l'immobile  ritornasse 
per  acquisto,  per  donazione,  per  successione  od  al- 
trimenti in  possesso  del  debitore  (1).  La  rinuncia  al- 
l'ipoteca, derivante  dal  consenso  del  creditore  alla 
vendita,  dovrebbe  però  considerarsi  come  non  avve- 
nuta, se  la  vendita  fosse  affetta  di  nullità,  se  fosse 
risolta  ex  causa  necessaria  et  inhaerenti  contractui,  ov- 
vero fosse  rimasta  senza  effetto.  Ciò  era  già  sancito 
dal  diritto  romano.  "  Belle  quaeritur,  si  forte  vendifio 
"  rei  specialiter  obligatae  non  valeat,  an  nocere  haec  res 
"  creditori  debeat  quod  consensit  :  ut  puta  si  qua  ratio 
"  juris  venditionem  impediat?  Dicendum  est  pignus  va- 
"  lere  „  (2).  Che  se  il  consenso  dato  dal  creditore 
alla  vendita  dell'immobile  ipotecato  fosse  limitato 
a  un  certo  titolo  di  alienazione,  a  certe  condizioni 


(1)  «  Porro,  alienatione  semel  recte  facta,  dice  il  Voet  (lib.  6,  tit.  20, 
«  n.  7),  ita,  secundum  juris  civilis  dispositionem,  evanescebatpìgnoris 
«  vinculum,  ut  ne  redintegraretur  quidam,  si  postmodum  ex*  nova 
«  causa  res  eadem  in  debitoris  reverterefur  dominium  ac  potestatem,  » 
(L.  14,  Cod.  De  remiss.  pign.). 

(2)  L.  4,  §  2,  Dig.  Quib.  mod.  pign.  —  Yeggansi  pure  le  leggi  8 , 
§  6  e  10  Eod.  tit. 
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od  a  certe  persone,  ralìenazione  non  estinguerebbe 
l'ipoteca   se  non  in  quanto    fosse    stata   fatta  allo 
stesso  titolo,  alle  stesse  condizioni     ed   alla   stessa 
persona  (1). 

426.  —  La  rinuncia  tacita  all'ipoteca  risulta  ezian- 
dio dal  consenso  dato  dal  creditore  a  che  l'immobile 
ipotecato  in  favor  suo  venga  ipotecato  in  favore  di 
un'altra  persona.  Però  qui  v'ha  sempre  una  quistione 
di  fatto,  perchè  potrebbe  darsi  che  il  creditore  il 
quale  ha  consentito  alla  nuova  ipoteca,  avesse  in- 
teso soltanto  di  posporsi  al  nuovo  creditore  e  non 
già,  di  rinunziare  alla  sua  ipoteca;  quistione  che 
dovrà  essere  risolta  secondo  le  circostanze  (2).  E 
così  si  ritenne  che:  "  se  il  venditore  di  un  fondo 
"  ipotecato  a  favore  di  un  terzo  creditore  lascia  in 
"  mano  del  compratore  una  parte  di  prezzo  corri- 
"  spondente  al  debito,  ed  il  terzo  creditore,  sciente 
"  di  ciò,  cede  il  rango  della  sua  ipoteca  ad  un  credi- 
"  tore  del  compratore  per  far  cosa  grata  a  questo, 
"  avvenuta  l'espropriazione  del  fondo,  se  il  credi- 
"  tore  del  compratore  collocato  in  graduatoria  ne 
"  assorbisce  tutto  il  prezzo,  rimane  estinto  il  credito 
"  e  l'ipoteca  del  creditore  del  venditore.  „  —  E  ciò 
per  la  ragione  che  "  il  danno  derivato  al  creditore 
"  del  venditore,  per  causa  della  cessione  del  suo 
"  rango  ipotecario,  deve  ricadere  su  di  lui  soltanto, 
"  ed  egli  non  può  pretendere  di  prevalersi  dell'ipo- 
"  teca  iscritta  originariamente  sopra  altri  fondi  per 
'^  costringere  il  venditore  a  pagare  ciò  che  il  suo 
"  creditore  non  ha  ricevuto  per  fatto  proprio.  „  — 


(1)  Dalloz,  loc.  cit.,  n.  2476. 

(2)  Pont,  op.  cit.,  n.  1278. 
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Ma  "  avverrebbe  diversamente  se  la  cessione  del 
"  rango  fosse  fatta  ad  un  creditore  del  venditore, 
"  trattandosi  allora  di  semplice  prelazione  fra  i 
"  creditori  di  uno  stesso  debitore  „  (1). 

427.  —  Se  a  vece  di  consentire  direttamente,  sia 
alla  vendita,  sia  alla  dazione  in  ipoteca  dell'immobile 
ipotecato,  il  creditore  ipotecario  avesse  soltanto  ap- 
posta la  sua  sottoscrizione  al  contratto,  non  si  ri- 
puterebbe per  questo  aver  egli  rinunciato  alla  sua 
ipoteca.  Perciò  la  dottrina  è  unanime  nel  riconoscere 
che  il  creditore  può,  senza  compromettere  le  sue 
garentie  ipotecarie,  intervenire  all'  atto  di  vendita 
dell'immobile  colpito  dalla  sua  ipoteca,  quando  vi 
interviene  e  lo  sottoscrive  come  notaio  o  come  te- 
stimonio, ovvero  honoris  causa,  per  esempio  in  qua- 
lità di  parente  o  di  amico,  a  meno  che  egli  abbia 
scientemente  e  senza  reclamo  permesso  che  si  inse- 
risse nell'atto  la  dichiarazione  che  l'immobile  era 
libero  da  ogni  ipoteca  (2). 

Per  la  stessa  ragione,  la  semplice  conoscenza  che 
abbia  avuto  il  creditore  ipotecario ,  sia  dell'aliena- 
zione  dell'immobile  ipotecato,  sia  della  nuova  co- 
stituzione di  ipoteca,  non  può  considerarsi  come  una 
rinuncia  tacita  della  sua  ipoteca  su  questo  immo- 
bile, quantunque  egli  non  abbia  reclamato  (3).  "  Non 
*  videtur  consensisse  creditor,  si,  sciente  eo,  dehitor  rem 
"  vendiderit,  eum  ideo  passus  est  venire,  quod  sciébat 
"  ubiquG  pignus  siU  durare  „  (4). 

(1)  Corte  d'appello  di  Firenze,  sentenza  4  febbraio  1878,  in  causa 
Cartei-Bassi  {Annali  della  Giurisprudenza  italiana^  xii,   3,  pag.  79). 

(2)  Pont,  op.  cit.,  n.  1237.  —  Troplong,  op.  cit.,  u.  869. 

(3)  Dalloz,  op.  e  loc.  cit.,  u.  2i87. 

(4)  L.  8,  §  lo,  Dig.  Quib.  tnod.  pign. 
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428.  —  La  rinunzia  tacita  poi,  da  qualunque  fatto 
derivi,  non  deve  essere  ammessa  se  non  nei  casi  che 
non  lasciano  il  menomo  dubbio,  dovendo  nel  dubbio 
seguirsi  la  regola  che  le  rinunzie  non  si  presumono. 
Essa  deve  risultare  da  atti  incompatibili  col  con- 
cetto di  conservare  l'ipoteca,  e  venne  deciso  non 
essere  atto  di  tal  sorta  Taccettazione  di  nuove  ga- 
ranzie, di  un  pegno,  perocché  con  ciò  si  voleva 
niJiil  penitus  prioris  cautelcB  innovarì,  secl  anteriora 
stare,  et  posteriora  incrementiim  illis  accedere  (1). 

■429.  —  In  quarto  luogo,  le  ipoteche  si  estinguono 
col  pagamento  dell'intero  prezzo  nei  modi  stabiliti 
dalla  legge  nei  giudizi  di  graduazione  (2).  Invero  il 
giudizio  di  graduazione  ha  per  oggetto  di  liberare 
l'immobile  dalle  ipoteche  che  lo  colpiscono,  mediante 
il  pagamento  ai  creditori  iscritti  dell'intero  prezzo  ; 
perciò  colla  sentenza  di  omologazione,  con  cui  si 
chiude  il  giudizio  medesimo,  il  tribunale  pronunzia 
la  decadenza  di  tutti  i  creditori  non  comparsi,  or- 
dina la  spedizione  delle  note  di  collocazione  ai  cre- 
ditori utilmente  collocati ,  e  la  cancellazione  delle 
iscrizioni  di  quelli  non  collocati  in  grado  utile,  o 
che  non  abbiano  prodotto  i  loro  titoli  (3)  ;  e  tali 
essendo  lo  scopo  e  gli  effetti  del  giudizio  di  gradua- 
zione, si  comprende  come  tra  le  cause  di  estinzione 
delle  ipoteche  sia  pure  accennato  il  pagamento  del- 
l'intero prezzo  nei  modi  stabiliti  dalla  legge  nel  giu- 
dizio medesimo. 


(1)  Corte  d'appello  di  Firenze,  sentenza  G  marzo  1878,  in  causa  Lippi 
e.  Bernabei  (Annali  della  Giurisprudenza  italiana,  xii,  3,  pag.  123). 

(2)  Art.  2029,  n.  4. 

(3)  Art,  Uè  Cod.  proc.  civ. 
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E  la  disposizione  in  proposito  del  Codice  italiano 
è  certamente  preferibile  a  quella  del  Codice  fran- 
cese (1)  e  del  Codice  Albertino  (2),  i  quali  si  limi- 
tano ad  accennare^  tra  i  modi  con  cui  si  estinguono 
le  ipoteche,  Tadempimento  delle  formalità  prescritte 
ai  terzi  possessori  per  render  liberi  i  beni  da  essi 
acquistati.  Imperocché  non  havvi  dubbio  che  l'ipoteca 
si  estingue  anche  nei  giudizi  di  spropriazione  com- 
piuti nei  modi  stabiliti  dalla  legge.  Meritamente, 
adunque,  il  Codice  italiano  non  fa  cenno  speciale  del 
giudizio  di  purgazione,  ma  indica  in  termini  generali 
il  pagamento  dell'intero  prezzo  nei  modi  stabiliti 
dalla  legge  nei  giudìzi  di  graduazione,  i  quali  hanno 
luogo  tanto  nel  caso  che  l'acquirente  voglia  liberare 
gli  immobili  acquistati  dalle  ipoteche  iscritte  colle 
formalità  a  tal  uopo  prescritte  dalla  legge,  quanto 
nel  caso  che  i  creditori  facciano  subastare  gli  im- 
mobili del  debitore  ricorrendo  alla  spropriazione  for- 
zata (3). 

Appena  poi  occorre  avvertire  che,  parlando  la  legge 
del  ^pagamento  delVintero  prezzo,  non  basterebbe  la 
semplice  collocazione  dei  creditori,  tra  cui  deve  ri- 
partirsi il  prezzo,  nel  giudizio  di  graduazione  (4). 

430.  —  In  quinto  luogo ,  le  ipoteche  si  estinguono 
collo  spirare  del  termine  a  cui  furono  limitate  (5). 
Invero,  a  qualunque  diritto  si  può  assegnare  una 
durata  fin  dal  suo  nascere,  di  modo  che  la  sua  esi- 


(1)  Art.  2180. 

(2)  Art.  2302. 

(3)  Chiesi,  Nuovi  studi,  n.  159.  —  De-Filippis,  op.  cit.,  n.  622. 

(4)  AucRY  e  Eau,  op.  cit.,  §  292,  notes  7-9.  —  Laurent,  op.  cit., 
XXXI,  n.  371. 

(5)  Art.  2029,  u.  o,  Cod.  civ. 
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stenza  venga  limitata  alla  durata  prestabilita  (1). 
Così  se  taluno  vende  un  fondo  e  ipoteca  a  favore 
del  compratore  a  garanzia  dell'evizione  un  altro  suo 
fondo  con  patto  che  l'ipoteca  non  debba  durare  più 
di  dieci  anni,  è  chiaro  che,  compiuto  il  decennio,  la 
detta  ipoteca  sarà  estinta.  Imperocché  sarebbe  spi- 
rato quel  termine  al  quale  i  contraenti  hanno  limi- 
tato Tefficacia  dell'ipoteca  concessa. 

431.  —  In  sesto  luogo,  le  ipoteche  si  estinguono  col 
verificarsi  della  condizione  risolutiva  che  vi  fu  ap- 
posta (2).  Invero  è  effetto  della  clausola  risolutiva 
di  riporre,  al  suo  verificarsi,  le  cose  nel  pristino 
stato,  come  se  la  convenzione  non  avesse  avuto 
luogo  ;  epperò  apposta  alla  concessione  dell'ipoteca 
la  condizione  risolutiva ,  questa  produce,  verifican- 
dosi, l'estinzione  dell'ipoteca. 

Però  nei  casi  espressi  negli  articoli  1080,  1088, 
1235,  1308,  1511,  1553  e  1787  sono  salve  le  ipote- 
che costituite  prima  della  trascrizione  della  domanda 
di  rescissione,  risoluzione  e  rivocazione  (3). 

432.  —  Dal  senatore  Chiesi  era  pur  stata  fatta  la 
proposta  di  aggiungere  una  disposizione  espressa  per 
indicare  che  le  ipoteche  si  estinguono  colla  risolu- 
zione del  dominio  del  proprietario  del  fondo  sul 
quale  l'ipoteca  è  costituita  (4). 

Che  ciò  succeda  realmente  non  si  può  revocare  in 
dubbio,  imperocché  l'ipoteca  non  può  più  continuare 
in  vita,  quando  si  risolve  il  dominio  del  proprietario 


(1)  De-Filippis,  op.  cit.,  n.  624, 

(2)  Art.  2029,  n.  6,  Cod.  civ. 
(3)V.  retro,  n.  215. 

(4)  Nuovi  studi,  n.  161. 
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«lei  fondo  sul  quale  è  costituita.  Mesolutojure  dantis, 
resolvitur  jus  acciinentìs.  Ma  la  necessità,  di  una  dispo- 
sizione espressa  in  questo  senso  sembrava  esclusa 
dalla  esistenza  dell'articolo  1976,  il  quale  dispone 
appunto  che  coloro  che  hanno  suirimmobile  un  di- 
ritto sospeso  da  una  condizione,  o  risolvibile  in  casi 
determinati,  o  dipendente  da  titolo  annullabile,  non 
possono  costituire  che  un'ipoteca  soggetta  alle  me- 
desime eventualità,  ad  eccezione  dei  casi  in  cui  la 
legge  dispone  che  la  risoluzione  o  la  rescissione  non 
è  operativa  a  danno  dei  terzi.  Invero,  se  costoro  non 
possono  costituire  che  un'ipoteca  soggetta  alle  me- 
desime eventualità,  è  già  implicitamente  stabilito 
che,  colla  risoluzione  del  dominio  che  essi  hanno 
sull'immobile  ipotecato,  si  estingue  l'ipoteca  da  essi 
concessa. 

La  risoluzione  però,  per  produrre  questo  effetto, 
deve  procedere  da  una  causa  necessaria,  inerente  al 
titolo  di  acquisto  e  indipendente  dalla  volontà  libera 
'del  possessore.  Imperocché  altrimenti  sarebbe  in  balìa 
del  debitore  di  annientare  l'ipoteca  a  piacer  suo.  In 
ciò  concordano  la  dottrina  e  la  giurisprudenza   (1). 

433.  —  Infine,  le  ipoteche  si  estinguono  colla  pre- 
scrizione (2).  È  questa  un'applicazione  della  regola 
generale  per  cui  tutte  le  azioni  tanto  reali  che  per- 
sonali si  estinguono  colla  prescrizione  (3).   La  legge 


(1)  Dalloz,  Rép.,  V.  Priv.  et  hìjp.,  n.  2376.  —  Troplong,  op.  cit., 
u.  466.  —  Pont,  op.  cit.,  n.  1223;  —  Chiesi,  Nuovi  studi,  n.    161  ; 
Req.  17,  jnillet,  1848.  —  Dalloz,  Bec.  périod.,  48,  i,    603.   —  Corte 
d'appello  di  Torino,  sentenza  18  aprile  1S63,  in  causa  Priiia  e.  Cayre  ed 
altri  (Giurisprudenza,  n,  323). 

(•>)  Art.  2030  Cod.  civ. 

(3)  Art.  2135  Cod.  civ. 
15 
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però,  nel  regolare  restuizione  delle  ipoteche,  con- 
templa due  casi:  quello  in  cui  i  beni  colpiti  dalle 
ipoteche  siano  posseduti  dal  debitore,  e  quello  in  cui 
i  beni  medesimi  siano  posseduti  da  terzi  ;  applicando 
a  cotesti  due  casi  diverse  disposizioni. 

434:.  —  Nel  primo  caso,  quando  cioè  i  beni  colpiti 
dall'ipoteca  sono  posseduti  dal  debitore,  dispone  la 
legge  che  l'ipoteca  si  estingua  colla  prescrizione,  la 
quale  si  compie  colla  prescrizione  del  credito. 

A  primo  aspetto,  questa  disposizione  può  sembrare 
una  ripetizione  inutile  del  concetto  già  espresso  nel 
num.  1"  dell'art.  2029,  che  le  ipoteche  si  estinguono 
coir  estinguersi  dell'obbligazione,  essendo  la  prescri- 
zione uno  dei  modi  ordinari  con  cui  si  estinguono 
le  obbligazioni  (1);  ma  non  è  tale,  se  si  considera 
che  il  legislatore  ha  voluto  con  essa  chiaramente 
respingere  le  tradizioni  del  diritto  romano,  secondo 
cui  l'azione  ipotecaria  non  si  poteva  prescrivere  che 
in  quarant'anni,  mentre  l'azione  personale  si  estin- 
gueva colla  prescrizione  di  trent'anni  (2),  ed  ha  vo- 
luto, inoltre,  precisare  il  caso  in  cui  gli  immobili  ipo- 
tecati siano  posseduti  dal  debitore,  per  far  meglio 
risaltare  la  differenza  che  esiste,  in  ordine  alla  pre- 
scrizione, tra  questo  caso  e  il  caso  in  cui  gli  immo- 
bili ipotecati  siano  posseduti  dai  terzi  (3). 

435.  —  Quanto  ai  beni  posseduti  dal  debitore, 
adunque,  la  prescrizione  dell'ipoteca  coincide  colla 
prescrizione  del  credito;  la  garanzia  ipotecaria  si 
estingue  nello  stesso  tempo  che  per  prescrizione  si 


(1)  Art.  1236  Cocl.  civ. 

(2)  L.  7,  C  i;l.  De  praescript.  trig.  vel  qiiad.  ann. 

(3)  PoN'T,  op.  cit.,  n.  1242. 
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estingue  l'azione  personale.  Quindi  se  Tipoteca  pro- 
tegge un'azione  che  si  estingue  col  decorso  di  trenta 
anni,  con  eguale  decorso  di  tempo  si  prescriverà  Tipo- 
teca,  mentre  se  l'ipoteca  protegge  un'azione  soggetta 
ad  una  prescrizione  più  breve,  l'ipoteca  si  estinguerà 
nella  stessa  durata  di  tempo  più  breve.  Così  fu  deciso 
che  l'ipoteca  legale  del  minore  sui  beni  del  tutore 
è  soggetta  alla  stessa  prescrizione  stabilita  per  le 
azioni  del  minore  contro  il  tutore  e  si  estingue  an- 
ch'essa colla  prescrizione  di  dieci  anni  (1).  E  fu  de- 
ciso eziandio  che  la  prescrizione  dell'ipoteca  non  si 
compie  a  favore  del  debitore  sinché  non  è  prescritto 
e  sussiste  il  credito  (2). 

Per  la  stessa  ragione  poi  che  la  prescrizione  del- 
l'ipoteca, riguardo  ai  beni  posseduti  dal  debitore, 
coincide  colla  prescrizione  del  credito,  tutte  le  cause 
che  impediscono  o  sospendono  la  prescrizione  del 
credito  (3),  come  quelle  che  la  interrompono  (4), 
esercitano  la  stessa  influenza  sulla  prescrizione  del- 
l'ipoteca. Giova  però  ritenere  che  l'iscrizione  e  la  sua 
rinnovazione,  come  atti  semplicemente  conservativi, 
non  interrompono  la  prescrizione  dell'ipoteca  (5). 

436.  —  Ben  diversa  è  la  disposizione  della  legge 
nell'altro  caso,  nel  caso,  cioè,  in  cui  i  beni  colpiti 
dall'ipoteca  siano  posseduti  dal  terzo.  In  questo  caso, 
la  legge  ammette  non  solo  la  estinzione  dell'ipoteca 
per  prescrizione  come  conseguenza  della  prescrizione 


(1)  Toulouse,  7  niars  1853  (Devilleneuve,  Irò,  2,  2Ì)9). 

(2)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  1°  aprile  1872,  in  causa  Du- 
bois  e.  Finanze  [Giurisprudenza,  ix,  025). 

(3)  Art.  2115  e  seg.  Cod.  civ. 

(4)  Art.  2123  e  seg.  Cod.  civ. 
(o)  Art.  2127  Cod.  civ. 
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del  credito,  ma  ammette  inoltre  la  estinzione  del- 
TilDoteca  mediante  la  prescrizione  di  trentanni,  in- 
dipendentemente dalla  prescrizione  del  credito.  In- 
vero, l'art.  2030  dice  che  le  ipoteche  si  estinguono 
colla  prescrizione,  la  quale,  riguardo  ai  beni  posse- 
duti dai  terzi,  si  compie  anclie  col  decorso  di  trentanni, 
secondo  le  regole  stabilite  al  titolo  della  prescrizione. 

437.  —  È  affatto  naturale  che,  anche  riguardo  ai 
beni  posseduti  dal  terzo,  l'ipoteca  si  estingua  per  pre- 
scrizione, quando  per  prescrizione  trovasi  estinto  il 
credito.  Invero,  l'azione  ipotecaria  non  può  soprav- 
vivere all'azione  personale,  di  cui  è  un  accessorio,  e 
l'estinzione  di  quest^ultima,  per  qualunque  causa 
avvenga,  non  può  non  trar  seco  la  estinzione  della 
prima. 

Ma  non  sembra  a  tutti  egualmente  naturale  che, 
riguardo  ai  beni  posseduti  dal  terzo,  l'ipoteca  possa 
ancora  estinguersi  per  prescrizione ,  indipendente- 
mente dalla  prescrizione  del  credito.  Imperocché  l'i- 
poteca sia  l'accessorio  del  credito,  e  l'accessorio  non 
possa  venir  meno  sinché  sussiste  il  principale.  Per- 
ciò, nei  progetti  di  riforma  del  sistema  ipotecario 
che  si  discussero  in  Francia,  non  si  ammetteva  al- 
tra prescrizione  per  l'ipoteca  all'infuori  di  quella  del- 
l'obbligazione principale  di  cui  è  l'accessorio,  e  sia 
che  l'immobile  ipotecato  fosse  posseduto  dal  debi- 
tore, sia  che  fosse  posseduto  da  un  terzo,  si  voleva 
che  l'esistenza  dell'ipoteca  fosse  subordinata  all'esi- 
stenza dell'obbligazione  (1). 


(1)  Pont,  op.  cit.,  n.  1246.  —  Laurent,  op.  cit.,  xxxi,  n.  388.  —  Nel 
progetto  Vatimesnil  alla  fiue  dell'art.  2191  si  leggeva  la  seguente  ili- 
chiarazione:  «  L'liypothéc[ue  u'est  pas  susceptible  de  prescriptiou,  iulé- 
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Però  se  si  riflette  alla  condizione  ginridica  in  cui 
si  trova  il  terzo  possessore,  ed  alla  natura  della  sua 
obbligazione,  non  si  può  esitare  a  riconoscere  che 
ramniettere  a  favore  del  terzo  possessore  la  prescri- 
zione deiripoteca,  indipendentemente  da  quella  del 
credito,  non  è  per  nulla  contrario  ai  principii  del 
diritto.  E  di  vero,  il  terzo  possessore  è  affatto  estraneo 
all'obbligazione  personale,  non  è  tenuto  per  il  de- 
bito ipotecario  se  non  in  quanto  egli  possiede  il  fondo 
ipotecato,  e  quindi  il  diritto  ipotecario  non  può  es- 
sere a  suo  riguardo  conservato,  dopo  un  abbandono 
di  oltre  trentanni,  per  la  sola  circostanza  che  sus- 
sista ancora  il  credito  verso  il  debitore.  La  riforma 
perciò  proposta  in  Francia,  come  non  fu  accolta  in 
questo  paese,  come  non  fu  accolta  nella  legge  ipo- 
tecaria del  Belgio  del  16  dicembre  1851,  non  poteva 
essere  accolta  dal  Codice  italiano;  e  difatti  esso  di- 
spone che  la  prescrizione  delle  ipoteche  si  compie 
riguardo  ai  beni  posseduti  dai  terzi  anche  col  de- 
corso di  trentanni,  secondo  le  regole  stabilite  nel 
titolo  della  prescrizione. 

438.  —  Di  qui  si  vede  come  il  Codice  italiano 
non  ammetta  per  Testinzione  delle  ipoteche  la  pre- 
scrizione di  dieci  anni  stabilita  per  l'acquisto  del 
dominio  in  favore  di  chi  acquista  in  buona  fede  un 
immobile  o  un  diritto  reale   sopra  un  immobile    in 


«  pendeDiment  de  l'obligation  principale  »,e  il  relatore  la  giustificava 
con  queste  parole  :  «  Cette  prescription  est  une  chance  de  perte  pour 
<(  le  créancier.  Il  faut  la  faire  disparaitre.  L'acquéreur,  eu  transcrivant, 
«  trouve  des  inscriptions;  il  les  connaìt;  il  sait  qu' il  ne  peut  pa3-er 
«  au  piéjudice  de  ces  inscriptions.  Pourquoi  donc  l'admettre  à  pres- 
«  crire  par  dix  ou  vingt  ans?  Il  ne  doityavoir  d'autres  prescriptions 
:<  que  celle  qui  atteint  le  titre  méme.  » 
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forza  di  un  titolo,  che  sia  stato  debitamente  tra- 
scritto e  che  non  sia  nullo  per  difetto  di  forma  (1);  e 
come  siasi  perciò  scostato  dal  sistema  del  Codice 
francese,  il  quale,  come  è  noto,  ammette  la  prescri- 
zione delle  ipoteche  riguardo  al  terzo  possessore  col 
decorso  di  dieci  o  venti  anni,  secondo  l'art.  2265  (2), 
E  non  si  può  non  dar  lode  al  Codice  italiano  di 
essersi  attenuto  invece  all'esempio  del  Codice  Al- 
bertino (3),  stato  seguito  dalla  legge  belgica  del  16 
dicembre  1851  (4),  imperocché  l'applicazione  della 
prescrizione  di  dieci  anni  all'estinzione  dell'ipoteca 
sarebbe  contraria  ai  principii  stessi  sui  quali  si  fonda 
la  prescrizione  medesima.  Invero  questa  prescrizione 
è  stabilita  a  favore  delVacquisitore  di  buona  fede.  Ora, 
come  può  dirsi  che  il  terzo  possessore  ignori  in  buona 
fede  le  ipoteche  che  colpiscono  l'immobile,  mentre 
queste  ipoteche  sono  rese  pubbliche  coll'iscrizione  ? 
Lungi  adunque  dall^essere  in  buona  fede,  egli  è  in- 


(1)  Art.  2137  Cod.  civ. 

(2)  Art.  2180  Cod.  fr.  «  Les  priviléges  est  les  liypothèques  s'étei- 
((  gnent. . ,  4"  par  la  prescriptiou.  La  prescriptioii  est  acquise  au  dè- 
ce biteur,  quaut  aux  biens  qui  sont  dans  ses  maiiis,  par  le  temps 
«  fixé  par  la  prescription  des  actloiis  qui  donnent  l'iirpotlièque  oii  le 
«  privilége.  Quant  aux  biens  qui  sont  dans  les  mains  d'un  tiers  de- 
«  tenteur,  elle  lui  est  acquise  par  le  tenips  réglé  pour  la  prescription 
«  de  la  propriété  à  son  profit.  Dans  le  cas  où  la  prescription  suppose 
«  uu  titre,  elle  ne  commence  à  courir  quo  du  jour  où  il  a  été  trans- 
«  crit  sur  les  registres  du  conservateur.  » 

(3)  Art.  2301  Cod.  Alb. 

(4)  Art.  108  «  Les  priviléges  et  les  liypothèques  s'eteignent: 

«  5°  Par  la  prescription.  La  prescription  est  acquise  au  débiteur, 
«  quant  aux  biens  qui  sont  dans  ses  mains,  par  le  temps  fixé  pour  la 
«  prescription  des  actions  qui  donnent  l'hypothèque  ou  le  privilége. 
«  Elle  n'est  acquise  au  tiers  détenteur  que  par  le  temps  requis  pour 
«  la  prescription  la  plus  longue  des  droits  immobiliers,  etc.  » 
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vece  in  uno  stato  di  mala  fede  legale,  che  non  gli  per- 
mette di  invocare  che  la  prescrizione  di  trentanni  (1). 

Ne  vale  l'osservazione  del  Pont  (2)  che  qui  si  tratti 
di  una  prescrizione  acquisitiva,  la  quale  debba  esser 
regolata  dalle  stesse  norme  che  governano  la  pre- 
scrizione della  proprietà,  perchè,  come  si  è  detto, 
di  fronte  alla  pubblicità  delle  ipoteche ,  è  impossi- 
bile che  si  verifichi  rispetto  al  terzo  possessore  la 
condizione  della  buona  fede  che  è  richiesta  per  acqui- 
stare la  proprietà  nel  caso  previsto  dall'articolo  2137. 

Si  aggiunga  che  se  il  terzo  possessore  fosse  am- 
messo a  prescrivere  l'ipoteca  col  decorso  di  dieci 
anni,  il  creditore  dovrebbe  vegliare  di  continuo  per 
interrompere  la  prescrizione.  Ora  egli  può  anche 
ignorare  l'esistenza  della  vendita,  della  donazione  o 
del  legato  che  ha  fatto  passare  l'immolnle  nelle 
mani  di  un  terzo  possessore;  e  quando  pure  ne 
avesse  notizia,  una  semplice  dimenticanza  lo  spo- 
glierebbe  della  sua  garanzia  e  per  conseguenza  del 
suo  credito. 

Né  hanno  maggior  peso  le  censure  dell'Huc.  In- 
fatti, dopo  aver  riferito  il  testo  dell'art.  2130  del 
Codice  italiano,  egli  scrive  :  "  Nous  remarquerons 
"  d'abord  que,  cVaprès  les  règles  contenues  cut  titre  de 
"  la  prescriptìon,  l'extinction  de  riiypothèque  devrait 
"  résulter  de  la  prescription  de  dix  ans  dans  le  cas 
"  où  le  tiers  détenteur  aurait  possedè  avec  juste  ti- 
"  tre  et  bonne  foi,  et  qu'elle  ne  pourrait  résulter 
"  d'une  prescription  de  trente  ans  qu'en  l'absence 
"  de  la  bonne  foi  ou  dn  juste  titre.  Par  conséquent, 


(1)  Art.  2131  Col.  civ. 

(2)  Op.  cit.,  11.   12i7. 
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"  des  deiix  choses  rune  :  ou  les  rédacteurs  dii  Code 
"  itali en  ont  persiste  a  croire,  d'après  les  données 
"  les  plus  sùres  de  la  doctrine  qui  n'a  jamais  varie 
"  à  cet  égard,  que  riiypothèque  disparaissait  par  Fef- 
"  fet  indirect  d'una  prescription  acqiiisìt'we,  con- 
"  sommée  au  profìt  du  tiers  détenteur;  et  alors,  en 
"  fixant  toujours  à  trente  ans  le  délai  de  cette  pres- 
"  cription^  ils  ont  méconnu  le  règles  mèmes  de  la 
"  matière  ;  ou  bien,  ce  qui  est  plus  probable,  ils  ont 

*  voulu  dire  que  désormais  rhypotlièque  ne  s'étein- 
"  drait  plus  que  par  l'effet  direct  d'une  prescription 
"  libératoire  soumise  au  délai  ordinaire  de  trente  ans, 
"  et  alors  on  peut  les  accuser  d'avoir  méconnu  le 
"  vrai  caractère  de  l'action  hypothécaire ,    qui    est 

*  d'ètre  une  action  ì'éelle  (]).  „ 

Ma  è  ovvio  rispondere  che,  ben  lungi  dal  discono- 
scere le  regole  della  materia,  i  redattori  del  Codice 
italiano  vi  si  sono  uniformati  non  ammettendo  a 
favore  del  terzo  possessore  la  estinzione  delle  ipote- 
che colla  prescrizione  di  dieci  anni,  perchè,  secondo 
le  regole  della  materia,  questa  prescrizione,  a  diffe- 
renza della  prescrizione  di  trent'anni,  richiede  la 
buona  fede,  e  la  buona  fede  non  può  supporsi  nel 
terzo  possessore  in  un  sistema  ipotecario  in  cui  tutto 
è  posto  in  opera  per  far  conoscere  ai  terzi,  mediante 
l'iscrizione,  l'esistenza  dei  vincoli  ipotecari  che  gra- 
vano le  proprietà  immobiliari.  Dal  momento  poi  che 
la  prescrizione  acquisitiva  dei  dieci  anni  richiede 
questo  requisito  della  buona  fede,  ognuno  scorge  che 
i  redattori  del  Codice  italiano  non  hanno  discono- 
sciuto il  vero  carattere  dell'azione  ipotecaria,  se,  non 

(1)  Op.  cit.,  p.  SoJ. 
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potendo  verificarsi  il  requisito  medesimo  riguardo  al 
terzo  possessore,  uon  hanno  potuto  usargli  il  trat- 
tamento che  usarono  a  colui  che  acquista  un  im- 
mobile in  buona  fede  e  in  forza  di  un  titolo  che  sia 
stato  debitamente  trascritto,  e  che  non  sia  nullo  per 
difetto  di  forma. 

439.  —  Compiendosi  la  prescrizione  delle  ipoteche, 
quanto  ai  beni  posseduti  dai  terzi,  col  decorso  di 
trenfanni,  secondo  le  regole  stabilite  nel  titolo  della 
prescrizione,  ne  segue  che  al  terzo  possessore,  il  quale 
invoca  questa  prescrizione,  non  si  può  opporre  il  di- 
fetto di  titolo  e  di  buona  fede  (1).  Non  ne  segue 
però  che  tutte  le  cause  che  impediscono  o  sospen- 
dono la  prescrizione  esercitino,  anche  a  suo  riguardo, 
la  stessa  influenza  sulla  prescrizione  dell'ipoteca,  per- 
chè l'articolo  2121,  che  fa  parte  anch'esso  delle  re- 
gole della  prescrizione,  dice  che  nella  prescrizione  di 
trent'anni  non  hanno  luogo  le  cause  di  impedimento 
enunciate  nel  precedente  articolo  riguardo  al  terzo 
possessore  di  un  immobile  o  di  un  diritto  reale  sopra 
un  immobile  (2). 


(1)  Art.  2135  Cod.  civ. 

(2)  Così  il  Codice  italiano  ha  troncato  molte  quistioni  che  si  agi- 
tano tra  gli  interpreti  del  Codice  francese.  Infatti,  i  medesimi  risol- 
vono in  vario  senso  la  questione  se,  quando  il  credito  è  condizionale 
od  a  termine,  il  terzo  possessore  possa  prescrivere  prima  della  scadenza 
del  termine  o  del  verificarsi  della  condizione.  Durantox  (op.  cit.. 
t.  XX,  n.  312),  Troplong  (op.  cit.,  n.  886),  Marcadb  (sur  l'art.  2257), 
PoKT  (op.  cit.,  n.  1 255)  ed  altri  sostengono  che  il  terzo  possessore  può 
prescrivere  contro  il  creditore  condizionale  pendente  conditione ,  perchè 
questi  può  agire  per  la  conservazione  dei  suoi  diritti,  e  percliè  l'art. 
2257  del  Cod.  fr.  parla  soltanto  della  prescrizione  dei  crediti  e  non 
dei  diritti  reali,  quale  è  l'ipoteca.  M.\.leville  (sur  l'art.  2257),  Va- 
;?EiLLE  (De  la  prescription  n.  301)  ed  altri  sostengono  la  tesi  contraria. 
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Perciò  la  sospensione  della  prescrizione  stabilita 
dalla  legge  in  favore  dei  minori  non  emancipati, 
degli  interdetti  per  difetto  di  mente,  dei  militari  in 
servizio  attivo  in  tempo  di  guerra,  ancorché  non  as- 
senti dal  regno,  riguardo  ai  diritti  condizionali  sino 
a  che  la  condizione  non  siasi  verificata  ,  riguardo 
alle  azioni  in  garantia  sino  a  che  non  al^bia  avuto 
luogo  l'evizione,  riguardo  al  fondo  dotale  proprio 
della  moglie,  ed  al  fondo  specialmente  ipotecato  per 
la  dote  e  per  Tesecuzione  delle  convenzioni  matri- 
moniali, durante  il  matrimonio,  e  riguardo  ad  ogni 
altra  azione,  il  cui  esercizio  è  sospeso  da  un  ter- 
mine, sino  a  che  il  termine  non  sia  scaduto  ,  non 
può  essere  opposta  al  terzo  possessore  (1). 


hi  quale  si  vede  accolta  iii  alcune  decisioni  di  quella  Corte  di  cas- 
sazione (Cass.,  10  mai  1846;  Req.,  24  fév.  1847;  Req.,  17  janv.  1833; 
Dalloz,  Bec.  périod.  iQ,  i,  235;  47,  i,  99;  53,  i,  131). 

Anche  il  PACiFtcr-]MA.zzoNi  insegna  che  i  treut'auui  incominciano  a 
decorrere  dal  giorno  in  cui  il  terzo  possessore  acquista  i  beni  ipote- 
cati, qualunque  causa  esista,  che  per  diritto  comune  impedirebbe  o  so- 
spenderebbe la  prescrizione,  perocché  essa  è  aifatto  inefficace  riguardu 
al  terzo  possessore  anzidetto  (op,  cit.,  n.  227),  e  cita  come  contraria 
una  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  26  luglio  1872  riferita 
nella  Giurisprudenza,  ix,  364.  Ma  questa  sentenza  fu  resa  in  applica- 
zione dell'articolo  23!)4  del  Cod.  Alb.,  secondo  cui  lecause  che  sospendono 
la  prescrizione  allora  soltanto  nou  potevano  essere  opposte  al  terzo  pos- 
sessore che  questi  avesse  per  sé  un  possesso  non  interrotto  di  anni 
sessanta;  e  così  in  applicazione  di  una  legge  ben  diversa  da  quella 
che  è  sanzionata  nell'art.  2121  del  Cod.  it.  che  si  tieu  pago  della 
pi'escrizione  di  trentanni. 

(1)  Art.  2120,  2121  Cod.  civ.  —  Veggasi  in  proposito  la  sentenza  della 
Corte  di  cassazione  di  Torino,  18  febbraio  1871,  in  causa  Jlunicipio 
d'Asti  e.  Valpreda  ed  altri.  Essa  mette  in  rilievo  le  differenze  che 
sono,  in  proposito,  tra  il  Codice  italiano  e  l'anteriore  legislazione 
piemontese  :  invero,  mentre,  secondo  l'editto  ipotecario  (art.  66)  e  se- 
condo il  Codice  Albertino  (art.  2301  e  238(i)  la  prescrizione  dell'ipo- 
teca non  decorreva  a  favore  del  terzo  possessore  e  contro  il  creditore 
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Anche,  a  suo  riguardo,  poi,  Tiscrizione  e  la  rin- 
novazione non  bastano  ad  interrompere  la  prescri- 
zione dell'ipoteca  (1),  richiedendosi,  a  tale  effetto, 
che  il  creditore  ipotecario  o  gli  faccia  notificare  il 
precetto  significato  al  debitore  coli' intimazione  di 
pagare  o  rilasciare  l'immobile  (2),  o  proponga  contro 
di  lui  l'azione  in  dichiarazione  di  ipoteca ,  quando 
il  credito  non  sia  esigibile  (3), 

440.  —  L'azione  ipotecaria  contro  il  terzo  pos- 
sessore essendo  affatto  distinta  dall'azione  perso- 
nale che  appartiene  al  creditore  contro  il  debitore 
principale,  ne  segue  che  gli  atti  interruttivi  non  si 
estendono  da  una  prescrizione  all'altra  ;  in  altri  ter- 
mini, che  la  prescrizione  dell'azione  principale  non 
è  interrotta  dalle  instanze  dirette  contro  il  terzo 
possessore,  e  viceversa  (4). 


finché  questi  era  nell'impossibilità  di  agire  contro  il  debitore  prin- 
cipale, attesa  la  propria  minorità  od  interdizione,  il  Codice  italiano 
(art.  2021)  dispone  invece  che  queste  cause  di  impedimento  della  pre- 
scrizione non  hanno  luogo  riguardo  al  terzo  possessore  (Giurisprudenza 
vili,  221). 

(l)  Art.  2127  Col  civ.  —  Non  mancarono  però  legislazioni  che  attri- 
buirouD  all'iscrizione  dell'ipoteca  l'efficacia  di  interrompere  la  prescri- 
zione. Tale  era  la  legislazione  pontificia  sopravvenuta  alla  francese 
nelle  Provincie  delle  Romagne.  Cassazione  di  Torino,  sentenza  6  aprile 
1872  in  causa  Burlamacchi-Pellegriui  e.  Petrucci-Rosetti  (Giurispru- 
denza, IX,  464). 

(2)  Art.  2023  Cod.  civ. 

(3)  Art.  2126  Cod.  civ.  —  In  applicazione  di  questo  articolo,  e  dello 
art.  2030,  la  Corte  di  cassazione  di  Napoli  decise  che  il  creditore  di 
una  annua  rendita  può  domandare  al  terzo  possessore  la  ricognizione 
del  suo  diritto  ipotecario  (sentenza  30  aprile  1870  in  causa  Rispoli  e. 
Papadà.  Annali  della  Giurisprudenza  italiana,  iv,  i,  25i).  Nello  stesso 
senso  decideva  la  Corte  d'appello  di  Nizza  con  la  sentenza  23  giugno 
J8i8,  in  causa  Rossi  e.  Meglia  (Bettini  i,  2,  423). 

(4)DuRANTONop.,  cit,,  t.  XX,  Ui  308.  —  Troplong,  op.  cit.,  n.  878'^'*. 
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Ma  siccome  l'azione  ipotecaria  non  può  sussistere 
senza  l'azione  personale  a  cui  si  collega,  ne  segue 
ancora  die  il  terzo  possessore,  come  si  è  veduto, 
profitta  della  prescrizione  acquistata  al  debitore 
principale,  mentre  questo  ultimo  non  è  ammesso  ad 
opporre  la  prescrizione  acquistata  al  terzo  posses- 
sore. Invero,  se  l'accessorio  non  può  esistere  senza  il 
principale,  il  principale  può  benissimo  esistere  senza 
l'accessorio  (1). 

Ciò,  ben  inteso,  nel  caso  in  cui  il  terzo  possessore 
voglia  profittare  della  jDrescrizione  stabilita  special- 
mente in  suo  favore,  poiché  se  egli  vuole  invece 
profittare,  come  ne  ha  il  diritto,  della  prescrizione 
del  credito,  possono  venirgli  opposte  tutte  le  ecce- 
zioni che  potrebbero  opporsi  al  debitore  (2). 

441.  —  Le  ipoteche  rinascono  col  credito,  se  il  pa- 
gamento vien  dichiarato  nullo  (3),  imperocché,  aven- 
dosi per  non  avvenuto  il  pagamento,  si  ha  pure  per 
non  avvenuta  l'estinzione  del  credito  e  deiripoteca  (4). 
Ma  questo  principio  non  è  applicabile  al  caso  già  ci- 
tato della  retrodazione  che  il  creditore  faccia  al  debi- 
tore della  somma  ricevuta  in  pagamento  con  dichiara- 
zione reciproca  che  il  pagamento  dovesse  annullarsi 
e  ritenersi  come  non  avvenuto,  imperocché,  come 
già  si  disse,  tale  retrodazione  non  fa  rinascere  il 
debito  antico,  ma  crea  un  nuovo  debito ,  privo  di 
quelle  guarentigie  che  assicuravano  il  debito  pri- 
mitivo (5). 

(1)  Troplong,  lue.  cit. 

(2)  Pont,  op.  cit.,  n.  1233. 

(3)  Art.  2031  Cod.  civ. 

(4)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  n.  228. 
(3)  V,  retro,  n.  412. 
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442.  —  lu  omaggio  poi  al  principio  della  pubbli- 
cità, dispone  la  legge  che  l'ipoteca  ogni  qualvolta 
rinasca  prende  solamente  grado  dalla  nuova  iscri- 
zione, se  la  precedente   non  è  stata  conservata  (1). 

Il  Codice  Albertino,  che  ammetteva  anch'esso  que- 
sto principio  (2),  lo  limitava  al  solo  caso  di  paga- 
mento annullato,  o  di  surrogazione;  ed  è  senza 
dubbio  migliore  la  disposizione  del  Codice  italiano 
come  quella  che  si  riferisce  in  generale  a  tutti  i 
casi  in  cui,  rinascendo  l'ipoteca,  si  debba  cercare  da 
qual  giorno  l'ipoteca  rinata  abbia  effetto.  È  in  virtù 
di  questa  enunciazione  generale  che,  all'art.  2017, 
bastò  il  dire  che  rivivono  in  favore  del  terzo  pos- 
sessore le  ipoteche  sull'immobile  da  lui  rilasciato  o 
contro  di  lui  venduto  all'incanto,  senza  dire  se  que- 
sto rinascimento  abbia  effetto  retroattivo  al  giorno 
della  sua  originaria  iscrizione  oppure  no. 


CAPO  DECIMOSESTO. 

Della  caiicellazione  delle  iscrizioui. 

443.  —  Quando  l'iscrizione  non  ha  ragione  d'es- 
sere, importa  che  le  parti  interessate  abbiano  un 
mezzo  per  far  conoscere  ai  terzi,  i  quali  consultano  i 
registri  ipotecari,  che  la  medesima  è  oramai  senza 
scopo:  questo  mezzo  è  la  cancellazione,  la  quale  è 


(1)  Art.  2032  Cod.  civ. 

(2)  Art.  2299  Cod.  Alb. 
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la  dichiarazione  con  cui  si  porta  a  notizia  dei  terzi 
che  riscrizioue  deve  oramai  considerarsi  come  non 
avvenuta  (1). 

444.  —  L'iscrizione  cancellata  non  scomparisce 
dai  registri  ;  essa  non  è  materialmente  cancellata  (2); 
la  cancellazione  o  la  rettificazione  di  una  iscrizione 
si  eseguisce  in  margine  della  medesima,  coll'indica- 
zione  del  titolo  con  cui  è  stata  consentita  od  ordi- 
nata, e  della  data  in  cui  si  eseguisce  e  deve  portare 
la  sottoscrizione  del  conservatore  (3). 

445.  —  La  cancellazione  delle  iscrizioni  è  vo- 
lontaria o  forzata  (4).  Essa  è  inoltre  totale  o  par- 
ziale. È  volontaria  allorché  viene  acconsentita  dalle 
parti  (5).  È  forzata  quando  viene  oi'dinata  giudi- 
zialmente (6).  La  cancellazione  è  totale,  quando 
comprende  tutta  l'iscrizione;  è  parziale,  quando  mo- 
difica solo  e  rettifica  l'iscrizione,  ed  ha  luogo  in  tutti 
i  casi  di  riduzione  consentita  dal  creditore,  od  or- 
dinata giudizialmente  (7). 


(1)  AuBKYeRAU,  op.  cit.,  u.  281.  —  Chi  ha  promesso  la  caucellazioiie 
<li  un'iscrizione  ipotecaria  non  adempie  prò  aequipollente  col  vincolare 
<lelle  cedole  del  debito  pubblico  per  una  rendita  corrispondente  airiscri- 
zione  medesima  (Corte  d'appello  di  Casale,  sentenza  8  maggio  ISìJS, 
in  causa  Griggi  e.  Amandola.  —  Bettixi,  x,  2,  543).  Fu  però  deciso  per 
l'ipoteca  testamentaria  (ammessa  dal  Cod.  Alb.)  che  si  potesse  chie- 
derne il  trasporto  su  cedole  del  debito  pubblico  (stessa  Corte,  sentenza 
8  maggio  1859,  in  causa  Zorzolo  e.  Garbana.   Betti^i,    xi,    2,    467). 

(2)  Pont,  op.  cit.,  n.  1070. 

(3)  Art.  2038  Cod.  civ. 

(5)  Questa  nomenclatura  è  accettata  generalmente  dagli  scrittori,  e 
può  quindi  conservarsi,  sebbene  tale  non  sia  il  linguaggio  del  Codice. 

(3)  Art.  2033  Cod.  civ, 

(6)  Art.  2036  Cod.  civ. 

(7)  Il  Cod.  it.  seguendo  l'esempio  del  Cod.  Alb.  (art.  2281  e  2282) 
e  dell'editto  ipotecario  del  1822  (art.  1)9  e  62)  usa  anche  la  parola  ret- 
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44:6.  —  In  ordine  alla  cancellazione  volontaria,  è 
da  premettere  che,  essendo  il  diritto  ipotecario  e  la 
iscrizione  due  cose  distinte,  il  creditore  può  consen- 
tire alla  cancellazione  dell'iscrizione ,  senza  inten- 
dere, con  ciò,  di  rinunziare  al  suo  diritto  ipote- 
cario (1).  La  quistione  se  il  creditore,  nel  consentire 
alla  cancellazione,  abbia  inteso  di  rinunziare  al  di- 
ritto ipotecario  dipende  dai  termini  in  cui  Tatto  di 
consenso  è  concepito  (2).  Nel  dubbio,  se  il  debito 
ipotecario  non  fosse  estinto,  si  dovrebbe  interpretarlo 
piuttosto  nel  senso  della  cancellazione  dell'iscrizione, 
che  in  quello  della  rinunzia  all'ipoteca,  non  doven- 
dosi presumere  la  rinuncia  ad  un  diritto  (3).  La  ri- 
nunzia alllpoteca,  e  il  consenso  alla  cancellazione 
deiriscrizione  non  importano  la  rimessione  del  de- 
bito (4),  mentre  la  rimessione  del  debito  importa 
virtualmente  la  'rinunzia  all'ipoteca  e  il  consenso 
alla  cancellazione   dell'iscrizione. 

Dato  il  patto  che  il  mutuatario  entro  l'anno,  sotto 
pena  di  decadenza  della  mora,  dovesse  curare  la  ra- 


tificasione  (art.  2038).  Tale  parola  può  avere  un  significato  più  ampiu 
che  la  cancellazione  parziale:  possono  rettificarsi  le  indicazioni  richie- 
ste per  l'iscrizione  (art.  1098  Coti,  civ.)  e^l  anche  l'indicazione  della 
somma  per  cui  l'ipoteca  sussiste.  Sembra  però  che  nel  senso  legisla- 
tivo non  debba  confondersi  colla  cancellazione. 

(1)  Perciò  fu  deciso  che  l'adesione  alla  cancellazione  d'una  iscri- 
zione non  toglie  l'ipoteca;  questa  i^uò  di  nuovo  validamente  iscriversi 
(Corte  d'ai^pello  di  Torino,  sentenza  30  ottobre  1852,  in  causa  Musso 
e.  Dardanello.  Bettini,  iv,  2,  830). 

(2)  Così  già  insegnavano  i  romani  giureconsulti:   «  Erit  autem 

«  facti  quaestio  agitanda,  quid  inter  eos  actiim  sii?  Utrum  ut  disce- 
«  datur  ab  hypotheca  in  totum...  an  ut  ordo  servetur,  et  prior  credi- 
«  ditor  secundo  loco  constitiiatur.  »  (L.  13,  §  4,  Dig.  Qui  pot.  inpigiì) 

(3)  Dalloz,  Eép.,  V.  Priv.  et  hyp-,  u.  2C6j. 

(4)  Arg.  art.  1280  Cod.  civ. 
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diazione  intiera  delle  ipoteche  gravitanti  snl  fondo 
dato  in  garanzia  del  mutuo^  la  giurisprudenza  ri- 
tiene non  essere  il  caso  di  interpretazione  di  sorta. 
Non  eseguita  la  radiazione  pattuita,  la  decadenza  è 
inevitabile.  Chi  pattuisce  la  radiazione  intiera  delle 
ipoteche  pattuisce,  non  la  estinzione  delle  passività, 
ma  la  cancellazione  delle  iscrizioni.  Non  basta  quindi 
che  il  debitore  giustifichi  di  aver  pagato  i  debiti 
iscritti,  tanto  più  se  il  pagamento  non  fosse  intiero  (1). 

447.  —  Ciò  premesso,  occorre  vedere  quali  per- 
sone abbiano  la  capacità  di  consentire  alla  cancella- 
zione delle  iscrizioni.  E  a  questo  riguardo  la  regola 
è  che,  la  cancellazione  essendo  una  conseguenza  del 
pagamento,  coloro  soltanto  che  hanno  la  capacità 
per  liberare  il  debitore  sono  capaci  di  consentire 
alla  cancellazione  deiriscrizione,  e  per  l'opposto  co- 
loro che  non  hanno  la  capacità  per  ricevere  non 
sono  neppure  capaci  di  consentire  alla  cancellazione 
delle  iscrizioni  (2). 

Quindi  il  minore,  anche  emancipato,  non  può  con- 
sentire da  solo  alla  cancellazione,  poiché  per  riscuo- 
tere i  capitali  gli  è  necessaria  l'assistenza  del  cu- 
ratore (3).  Lo  stesso  dicasi  dell'inabilitato  (4).  Pari- 


(1)  Cassazione  di  Torino,  sentenza  15  novembre  1866,  in  causa  Ga- 
ravetti  e.  Guillet  (Giurisprudenza,  iv,  20). 

(2)  Il  debitore  alienante  non  può  consentire  alla  riduzione  o  can- 
cellazione dell'ipoteca  iscritta  a  carico  del  compratore,  dopoché  in 
giudicio  di  graduazione  siasi  il  prezzo  dello  stabile  venduto  assegnato 
ad  un  suo  creditore,  perocché  cotesta  assegnazione  trasferisce  nel 
creditore  assegnatario  anche  l'ipoteca  che  guarentiva  al  debitore  alie- 
nante il  pagamento  di  quel  prezzo  (Cassazione  di  Torino,  12  luglio 
1877,  in  causa  Bertolazzi  e.  Bozino,  Giurisprudenza,  xv,  38). 

(3)  Art.  318  Cod.  civ. 

(4)  Art.  339  Cod.  civ. 
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menti  la  moglie,  non  potendo  riscuotere  i  capitali 
senza  Tantorizzazione  del  marito^  non  ha  la  capa- 
cità di  consentire,  senza  questa  autorizzazione,  alla 
cancellazione  delle  iscrizioni  ipotecarie  che  li  garan- 
tiscono (1).  Diverso  sarebbe  se  la  moglie  si  trovasse 
in  uno  di  quei  casi  nei  quali  non  le  è  necessaria  la 
autorizzazione  del  marito,  come  se,  per  esempio,  fosse 
separata  dal  marito  per  colpa  di  questi  (2)  ;  allora, 
la  moglie,  potendo  senza  autorizzazione  riscuotere  i 
capitali  e  rilasciarne  quitanza^  potrebbe  senza  auto- 
rizzazione consentire  alla  cancellazione  delle  relative 
iscrizioni. 

Il  padre,  il  tutore  ed  ogni  altro  amministratore 
poi,  ancorché  autorizzati  ad  esigere  e  liberare  il  de- 
bitore, non  possono  consentire  alla  cancellazione  del- 
riscrizione  relativa  al  credito,  se  questo  non  viene 
soddisfatto  (3). 

Invero,  iì  diritto  di  compromettere  la  sicurezza 
del  credito,  col  consentire  alla  cancellazione  della 
iscrizione^  non  può  appartenere  che  al  proprietario, 
al  padrone  della  cosa;  ora  i  mandatarii,  siano  le- 
gali, siano  convenzionali,  non  sono  che  amministra- 
tori, ed  è  giusto  che  non  possano  consentire  alla 
cancellazione  della  iscrizione  se  non  quando  il  cre- 
dito viene  soddisfatto  (4).  La  disposizione  della  legs;e 


(1)  Art.  134,  Cod.  civ. 

(2)  Art.  135,  Cod.  civ. 

(3)  Art.  203"),  Cod.  civ. 

(4)  In  .senso  contrario  si  è  prouuaciato  il  Tribunale  di  Cremona  oou 
iliìcreto  resf;  in  Camera  di  consìglio  il  23  novembre  1872  (Monitore 
(M  Tribunali,  xiii,  172).  Infatti,  secondo  questo  Tribunale,  l'art.  'iOSo 
del  Cod.  civile  non  riguarderebbe  gli  amministratori  in  genere,  ma 
soltanto  quelli  che  fossero  stati  eletti  ^er  necessità    alle    sostanze  di 
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poi,  essendo  concepita  in  termini  generali  di  ogni 
altro  amministratore,  si  applica  certamente  agli  im- 
messi nel  possesso  temporaneo  dei  beni  di  un  as- 
sente, ai  sindaci  del  fallimento,  ai  curatori  delle  ere- 
dità giacenti,  ed  agli  eredi  con  benefìzio  d'inventario: 
essi  non  possono  consentire  alla  cancellazione  delle 
iscrizioni,  a  meno  che  questa  cancellazione  non  sia 
la  conseguenza  dell'estinzione  del  debito,  ossia  del 
pagamento. 

448.  —  Quando  la  capacità  per  liberare  il  debitore 
è  subordinata  a  certe  formalità  o  condizioni,  il  cre- 
ditore, avesse  anche  la  libera  disposizione  dei  suoi 
beni,  non  può  validamente  consentire  alla  cancella- 
zione della  sua  iscrizione  che  dopo  l'adempimento  di 
queste  formalità  o  condizioni  (1).  Così  il  minore, 
fatto  maggiore,  non  può  consentire  a  favore  del  tu- 
tore la  cancellazione  dell'iscrizione  d'ipoteca  legale 
prima  della  definitiva  approvazione  del  conto  della 
tutela  (2). 

449.  —  Il  consenso  del  creditore  alla  cancellazione 


persone  specialmeute  protette  dalla  legge.  Perciò  esso  lo  riteneva  non 
applicabile  ad  un  procuratore  generale  ad  negotia.  Questa  interpre- 
tazione restrittiva  dell'art.  2035  non  si  può  ammettere,  di  fronte  ai 
termini  amplissimi  in  cui  è  concepito.  Non  si  vede  poi  ragione  di  di- 
stinguere tra  gii  amministratori  legali  e  gli  amministratori  conven- 
zionali, ossia  i  maudatarii,  essendo  gli  uni  e  gli  altri  amministratori. 
Del  resto,  è  certo  che  il  mandato  concepito  in  termini  generali  non 
comprende  che  gli  atti  d'amministrazione.  Quando  si  tratta  di  alie- 
nare, ipotecare  o  fare  altri  atti  che  eccedono  la  ordinaria  amministra- 
zione, il  mandato  dev'essere  espresso  (art.  1741,  Cod.  civ.).  Come  si 
potrebbe  quindi  riconoscere  in  un  semplice  mandatario  ad  negotia 
la  facoltà  di  consentire  alla  cancellazione  delle  iscrizioni  se  non  pre- 
vio il  pagamento? 

(1)  AuBRY  e  Eau,  loc.  cit. 

(2)  Art.  307,  Cod.  civ. 
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deve  risultare  o  da  un  atto  pubblico  o  da  una  scrit- 
tura privata,  osservate  le  formalità,  prescritte  per 
r autenticazione  delle  firme,  se  si  tratta  di  una  scrit- 
tura privata,  e  per  la  legalizzazione,  se  Tatto  è  se- 
guito in  paese  estero  (1). 

Siccome  poi  qualunque  diritto  si  può  perdere, 
estinguere  ed  annientare  per  il  volontario  abban- 
dono di  colui  al  quale  compete,  purché  questi  abbia 
la  libera  facoltà  di  disporne,  ne  è  punto  necessario 
il  consenso  di  colui  verso  il  quale  il  diritto  compete, 
così  il  creditore  può  per  atto  unilaterale  rinunziare 
alla  propria  iscrizione,  dando  incarico  al  conserva- 
tore di  operarne  la  cancellazione  (2).  Ne  è  neces- 
sario che  quest'atto  sia  notificato  al  debitore  o  da 
esso  accettato  (3).  Se  però  taluno  consentì  alla 
cancellazione  di  una  ipoteca  di  cui  non  poteva  più 
disporre  con  danno  di  un  terzo,  deve  a  questo  ri- 
sarcire i  danni  (4). 

450.  —  Riguardo  alla  cancellazione  forzata,  essa  è 
quella  che  viene  eseguita  dal  conservatore,  quando 
viene  ordinata  giudizialmente  con  sentenza  o  prov- 
vedimento passati  in  giudicato.  Essa  verrà  ordinata 
quando  l'ipoteca  non  sussiste  o  Tiscrizione  è  nulla  (5). 


(1)  Art.  2033,  Cod.  civ. 

(2)  V.  retro,  u.  421. 

(3)  Cassazioue  di  Torino,  cit.  seuteuza  16  settembre  1870,  in  causa 
Tubini  e.  Milanese.  —  V.  retro,  n.  344  e  n.  421. 

(4)  Cit.  seuteuza  12  luglio  1877,  in  causa  Bertolazzi  e.  Bozino,  della 
Cassazione  di  Torino.  Con  questa  seuteuza  la  Corte  ritenue  di  più  che 
se  la  cancellazione  non  fosse  stata  consentita  direttameute,  ma  per 
mezzo  di  procuratore  generale  pienamente  informato  dello  stato  delle 
cose,  anche  questi  è  tenuto  in  solido  pel  risarcimento  dei  danni. 

(o)  Art.  2036  Cod.  civ.  —  Il  Codice  francese  (art.  2160)  e  il  Codice 
Albertino  (art.  2278)  contengono  una  indicazione  dei    casi   nei    quaU 
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L'ipoteca  poi  non  sussiste  quando  non  è  appoggiata 
alla  legge,  alla  sentenza  o  alla  convenzione,  o  quando 
si  trova  colpita  da  uno  dei  modi  di  estinzione  sta- 
biliti dalla  legge;  l'iscrizione  è  nulla  quando  To- 
missione  o  l'inesattezza  di  alcuna  delle  volute  indi- 
cazioni nel  titolo  costitutivo  dell'ipoteca  o  nelle 
due  note  inducono  assoluta  incertezza  sulla  persona 
del  creditore  o  del  debitore  o  su  quella  del  posses- 
sore del  fondo  gravato  quando  ne  è  necessaria  la 
indicazione,  o  sulla  identità  dei  singoli  beni  gra- 
vati^ 0  sullo  importare  del  credito  (1). 

In  applicazione  di  questi  principii,  la  giurispru- 
denza ha  deciso  che  si  può  chiedere  la  cancellazione 
delle  ipoteche  convenzionali  a  garanzia  di  evizione 
quando  si  dimostri  cessato  ogni  pericolo  d'evizione  (2)  ; 
ed  ha  pur  deciso  che,  dichiarato  per  sentenza  insus- 
sistente il  debito,  il  debitore  ha  diritto  alla  cancel- 
lazione dell'ipoteca  iscritta  a  garanzia  del  credito; 
ne  importa  che  in  posteriore  giudizio  di  graduazione 
si  fosse  quel  preteso  debito  ammesso,  se  non  fuvvi 
il  contraddittorio  del  preteso  debitore  (3). 

l'iscrizione  essendo  nulla  la  cancellazione  deve  essere  ordinata  giudi- 
zialmente. Questa  indicazione  però  non  potendo  essere  che  dimostra- 
tiva, è  preferibile  il  sistema  adottato  dal  Codice  italiano,  il  quale  si 
limita  a  dire  in  termini  generali  che  la  cancellazione  verrà  ordinata 
quando  V ipoteca  non  sussiste  o  V iscrizione  è  nulla.  Per  la  retta  intel- 
ligenza di  questa  disposizione  converrà  aver  presenti  le  cose  esposte 
nei  capi  viii,  ix,  x,  xi. 

(1)  Art.  1998,  Cod.  civ. 

(2)  Sentenza  della  Regia  Camera  de'  Conti,  28  novembre  1842,  in 
causa  Cavalli  e.  Giuratori  {Annali  di  giurisprudenza  di  Torino,  xi, 
536);  Corte  di  cassazione  di  Roma,  cit.  sentenza  20  novembre  1877, 
in  causa  Vignoli  e.  Monti  {La  Legge,  xviii,  198). 

(3)  Corte  d'appello  di  Firenze,  sentenza  8  maggio  18fiS,  iu  causi 
N  idi  2-Iastacchi  e.  Costa  e  Pini  {G-iurisprudenza,  v,  4i2). 
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451.  —  La  cancellazioue  può  essere  domandata 
dalle  parti  interessate  (1),  cioè  dallo  stesso  debitore, 
dai  creditori  iscritti  posteriormente  a  quello  la  cui 
iscrizione  deve  cancellarsi  e  dal  terzo  possessore  del- 
Timmobile  ipotecato.  Però  se  la  domanda  della  can- 
cellazione fosse  appoggiata  soltanto  alla  nullità  della 
iscrizione,  il  debitore  non  sarebbe  ammesso  a  pro- 
porla, non  essendo,  nei  rapporti  tra  creditore  e  de- 
bitore, sottoposta  la  efficacia  del  diritto  ipotecario 
alla  condizione  della  regolarità  delllscrizione  (2). 

Basta  poi  di  avere  interesse  alla  cancellazione  di 
una  iscrizione  ipotecaria  per  poterla  domandare  di- 
rettamente al  tribunale,  ne  si  è  perciò  obbligati  di 
attendere  o  di  provocare  l'apertura  del  giudizio  di 
purgazione  e  di  graduazione.  Invero,  la  legge  dice 
che  la  cancellazione  deve  ,-dal  giudice  ordinarsi  ogni 
qualvolta  l'ipoteca  non  sussista,  o  liscrizione  sia 
nulla,  e  non  havvi  disposizione  che  imponga  al  cre- 
.ditore  di  attendere  il  giudizio  di  purgazione  per  far 
valere  le  proprie  ragioni,  o  per  rivendicare  quei  di- 
ritti che  fossero  pregiudicati  o  minacciati  da  un'ipo- 
teca insussistente  o  da  un'iscrizione  nulla  (3). 

452.  —  Questa  domanda  deve  essere  proposta  per 
atto  di  citazione  davanti  l'autorità  giudiziaria  com- 
petente per  valore,  e  quindi  davanti  il  pretore  se  il 
valore  non  eccede  le  lire  1500. 


(I)  Arg.,  art.  2033,  Cod.  civ. 

(•2)  V.  retro  n.  254. 

(3)  Bordeaux,  17  fév.  1832.  (Dalloz.,  Rép.,  v.  Pnv.  et  hyp.,  n.  2788). 
Veggasi  la  sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino,  7  maggio  1858, 
in  causa  Ferreri  e.  Cardonati  (Bettixi,  x,  i,  395),  e  quella  della  Corte 
d'appello  di  Milano,  19  luglio  1871,  in  causa  Savollelli  e.  Rebora  (Mo- 
nitore dei  Tribunali,  xi,  2,  710). 
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Ne  può  fare  difficoltà  la  disposizione  dell'art.  2039 
del  Codice  civile,  per  cui,  nel  caso  di  rifiuto  del 
conservatore  di  procedere  alla  cancellazione  di  una 
iscrizione,  il  tribunale  civile  è  chiamato  a  dirimere 
il  conflitto  insorto  tra  la  parte  richiedente  e  lo  stesso 
conservatore,  imperocché  essa  non  contempla  che  il 
caso  di  rifiuto  del  conservatore,  e  non  intende  a 
sottrarre  alle  regole  ordinarie  della  competenza  l'a- 
zione in  cancellazione  di  ipoteche  (1).  Siccome  poi 
la  competenza  per  ragion  di  valore  è  d'ordine  pub- 
blico, cosi  non  potrebbero  le  parti  derogarvi  colle 
loro  stipulazioni  (2). 

453.  —  La  domanda  deve  essere  proposta  contro 
le  parti  interessate,  cioè  contro  i  creditori  iscritti. 
Se  la  cancellazione  fosse  stata  ordinata  senza  il  con- 
traddittorio 0  la  legittima  contumacia  del  creditore,  il 
conservatore  non  potrebbe,  senza  impegnare  la  sua 
responsabilità,  procedere  alla  cancellazione  (3). 

454.  —  La  cancellazione  non  può  e  non  deve  es- 
sere eseguita  se  non  quando  la  sentenza  o  il  prov- 
vedimento che  la  ordina  siano  passati  in  giudicato. 
Ma  quando  h  che  la  sentenza  si  reputa  passata  in 
giudicato?  Si  reputa  passata  in  giudicatola  sentenza 
suscettiva  di  appello,  ma  dichiarata  esecutiva  provvi- 


(1)  Corte  di  cassazione  di  Torino,  sentenza  4  giugno  1870,  in  causa 
Naide  e.  Aresi  (La  Legge,  xni,  967). 

Il  Codice  francese  prescrive  invece  (art.  2159)  che  per  regola  la 
domanda  in  cancellazione  di  un'iscrizione  sia  proposta  al  tribunale 
nella  cui  giurisdizione  l'iscrizione  stessa  fu  presa.  «  La  radiation  non 
»  consentie  est  demandée  au  tribunal  dans  le  ressort  dwiuél  Vinscription 
«  a  été  faite.  » 

(2)  Art.  187,  Cod.  proc,  civ. 

(3)  AuBRY  e  Rau,  lùc.  civ.  —  Pont,  op.  cit.,  n.  1094. 
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soriamente,  e  la  sentenza  resa  in  grado  d'appello^  ma 
impugnata  o  impugnabile  col  ricorso  in  cassazione? 

Non  havvi  dubbio  quanto  alla  sentenza  dichia- 
rata esecutiva  provvisoriamente  non  ostante  appello  ; 
invero,  la  legge  parla  di  sentenze  passate  in  giudicato, 
non  di  sentenze  esecutive:  Tessere,  adunque,  una 
sentenza,  suscettiva  d'appello,  stata  dichiarata  esecu- 
tiva provvisoriamente  non  fa  sì  che  essa  ^\^  passata 
in  giiiclicato,  e  che  in  virtù  della  medesima  si  possa 
eseguire  la  cancellazione  dell'iscrizione  ipotecaria  (1). 

Però  il  dubbio  sorge  in  ordine  alle  sentenze  pro- 
nunciate in  grado  di  appello,  ma  impugnate  o  im- 
pugnabili col  ricorso  in  cassazione.  E  il  motivo  di 
dubitare  deriva  da  che,  essendo  il  ricorso  in  cassa- 
zione un  mezzo  straordinario  d'impugnare  le  sen- 
tenze (2)  e  non  avendo  effetto  sospensivo,  salvo  i 
casi  eccettuati  dalla  legge  (3),  debba  dirsi  passata 
in  giudicato  la  sentenza  di  secondo  grado,  che  non 
.può  più  essere  impugnata  coi  mezzi  ordinari,  e  la 
cui  esecuzione  non  può  essere  sospesa  dai  mezzi 
straordinari  di  impugnazione.  In  questo  senso  si  è 
pronunciata  la  dottrina  francese  (4).  Così  si  pronun- 
ciò pure  la  maggior  parte  degli  scrittori  italiani  (5). 


(1)  111  quali  casi  suU'iiistaiiza  delle  parti  possa  essere  ordinata  la 
esecuzione  provvisoria  della  sentenza,  con  cauzione  o  senza,  è  detto 
nell'art.  863  del  Cod.  di  proc.  civ. 

(2)  Art.  465,  Cod.  proc.  civ. 

(3)  Art.  o'20,  Cod.  proc,  civ. 

(4)  DcRANTON,  op.  cit.,  XII,  n.  202  —  Troplong,  op.  cit.,  u.  T:{9 
—  Pont,  op.  cit..  n.  1093  —  Aubry  e  Eau,  Ice.  cit.  —  Laurent, 
op.  cit.,  xxxi,  n.  197. 

(3)  PisANELLi,  Commento  Cod.  proc.  civ.  Sardo,  ii.  §  1323  —  ÌIattki, 
Codice  civile  annotato,  sull'art.  2036,  n.  2  —  Pacikici-Mazzoni,  Isti- 
tuzioni civili,  n.  270  —  Bianchi,  Corso  elementare  di  Cod.  civ.  ital.,  ii, 
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Però  il  Mattirolo  riconosce  in  diritto  costituendo 
che  il  legislatore  non  avrebbe  dovuto  mostrarsi 
così  rigido  al  riguardo  del  ricorso  in  cassazione,  o 
accordando  allo  stesso  tribunale  supremo  la  facoltà, 
che  concesse  al  magistrato  chiamato  a  statuire  sulla 
domanda  di  rivocazione  (1),  quella  cioè  di  dichiarare 
sospesa  per  gravi  motivi  la  esecuzione  della  sentenza 
impugnata,  ovvero  stabiliendo  che  il  giudice  del  me- 
rito, il  quale  pronunzia  sentenza  inappellabile,  ma 
soggetta  a  cassazione,  possa,  per  gravi  cause,  ordi- 
nare che  l'esecuzione  del  suo  giudicato  non  abbia 
luogo  finche  è  pendente  il  termine  o  il  giudizio  di 
cassazione  (2). 

Più  fondata  sembra  l'interpretazione  delle  Corti 
di  appello  e  di  cassazione  di  Napoli,  secondo  cui  la 
sentenza  di  secondo  grado,  che  ordina  la  cancella- 
zione di  una  iscrizione,  non  h  eseguibile  pendente  il 
termine  o  il  giudizio  di  cassazione  (3).  Infatti,  nel 
diritto  moderno,  come  nel  diritto  romano,  la  sen- 
tenza passata  in  giudicato  è  quella  che  pone  fine 
alla  controversia.    "  Res  judicata  dicitur   qiiae  finem 

lì.  130.  —  CuzzERi,  Comm.  God.  proc.  civ.,  art.  520,  nota  2\  —  Delvitto. 
Commento,  va,  pag'.  856.  —  Luzzati,  Della  trascrisione,  ii,  n.  438  — 
Mattirolo,  Elementi  di  diritto  giudiziario  civile  italiano,  ìv,  n.  fi81. 
—  La  Direzione  del  giornale  La  Legge  nelle  sue  auuotazioui  alla  sen- 
feuza  della  Corte  di  cassazione  di  Napoli,  27  febbraio  1875,  in  causa 
Monaco  e.  Prattico  {La  Legge,  xv,  G'28).  —  Nello  stesso  senso  decideva 
la  Corte  d'appello  di  Bolog:ia,  con  sentenza  21  dicembre  1869,  in  causa 
Mattioli  e.  Gajoni  (Gazzetta  dei  tribunali  di  Genova,  xxii,  307). 

(1)  Art.  503,  Cod.  proc.  civ. 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  Corte  d'appello  di  Napoli,  sentenza  18  giugno  1873,  in  causa 
Monaco  e.  Prattico  e  Conservatore  delle  ipoteche  (Giurisprudenza,  xi, 
110)  —  Corte  di  cassazione  di  Napoli,  sentenza  27  febbraio  1875  nella 
stessa  causa  {Annali  della  giurinprudenza  italiana,  ix,  1,  n.  23i). 
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controvcrsìae  pronunciatione  judicis  accipìt  (1).  „  Ora 
non  pone  fine  alla  controversia  la  sentenza  che  non 
è  irretrattabile,  e  che  può  esser  tolta  di  mezzo  a 
seguito  deirannullamento  in  cassazione.  È  vero  che 
il  ricorso  in  cassazione  non  è  che  un  mezzo  straor- 
dinario di  impugnare  la  sentenza,  e  non  ha  effetto 
sospensivo;  ma  la  legge  non  dice  che  siano  passate 
in  giudicato  soltanto  le  sentenze  che  non  si  possono 
più  impegnare  coi  mezzi  ordinari;  e  se  il  ricorso  in 
cassazione  non  sospende  Tesecuzioue  della  sentenza, 
non  è  già  perchè  essa  sia  passata  in  giudicato,  ma 
unicamente  perchè  il  legislatore  ha  voluto  che  que- 
sto mezzo  straordinario  non  potesse  paralizzare  e 
togliere  ogni  effetto  ad  una  sentenza  che,  emanata 
dopo  una  duplice  istruzione,  fa  presumere  regolare  e 
giusto  il  suo  pronunciato.  Del  resto^  parecchie  dispo- 
sizioni di  legge  dimostrano  come,  nel  concetto  del  le- 
gislatore, Tesecuzione  della  sentenza  impugnata  col 
mezzo  straordinario  del  ricorso  in  cassazione  abbia 
a  sospendersi  nei  casi  in  cui  possa  derivarne  un  pre- 
giudizio non  reparabile  a  seguito  deirannullamento. 
Così,  Tarticolo  309  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile dispone  che  quando,  nel  giudicare  sulla  que- 
rela di  falso,  l'autorità  giudiziaria  abbia  ordinato 
la  soppressione  o  cancellazione  in  tutto  o  in  parte, 
oppure  la  riforma  o  la  rinnovazione  dei  documenti 
dichiarati  falsi,  sì  sospende  V esecuzione  in  questo  capo 
della  sentenza  finche  sia  scaduto  il  termine  delF appello, 
della  rivocazione  o  cassazione,  o  finche  la  parte  soc- 
combente abbia  espressamente  accettato  la  sen- 
tenza. E  l'articolo  750,  dopo  avere  detto  che    non 

(I)  L.  1,  Dig.  De  re  judicnta. 
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può  eseguirsi  l'arresto  personale,  se  non  in  forza 
di  sentenza  passata  iti  giudicato,  o  della  quale  sia 
stata  ordinata  espressamente  l'esecuzione  provvisoria 
quanto  all'arresto,  soggiunge  che  il  ricorso  per  cas- 
sazione e  la  domanda  per  rivocazione  sospendono  Ve- 
secuzìone  dell'arresto,  salvochè  sia  stata  ordinata  la 
esecuzione  provvisoria  quanto  all'arresto  nonostante 
ricorso  per  cassazione,  o  domanda  per  rivocazione, 
e  mediante  cauzione.  Ne  regge  il  dire  che  se  il  le- 
gislatore avesse  voluto  comprendere  colla  espres- 
sione "  sentenza  passata  in  giudicato  „  le  sentenze 
non  impugnabili  nemmeno  coi  mezzi  straordinari 
della  rivocazione  o  della  cassazione,  non  avrebbe 
avuto  bisogno  di  parlare  specificatamente,  nei  pre- 
detti articoli,  della  domanda  di  rivocazioue  e  del  ri- 
corso in  cassazione,  e  di  attribuire  un  effetto  sospen- 
sivo a  tali  rimedi  straordinari  (1),  perchè  quello 
che  il  legislatore  ha  voluto  significare  con  questi 
articoli  si  è  che  la  esecuzione  della  sentenza,  nei 
casi  ivi  espressi,  rimane  sospesa,  anche  quando  la 
sentenza  più  non  possa  impugnarsi  che  con  mezzi 
straordinari,  e  in  ispecie  il  capoverso  dell'articolo  750 
non  fa  che  ribadire  il  concetto  espresso  nella  prima 
parte  dello  stesso  articolo,  che  non  può  eseguirsi 
l'arresto  personale  se  non  in  forza  di  sentenza 
passata  in  giudicato,  cioè  divenuta  irretrattabile,  sog- 
giungendo che  il  ricorso  per  cassazione  o  la  domanda 
per  ri  vocazione  sospendono  l'esecuzione  dell'arresto, 
salvo  che  sia  stata  ordinata  l'esecuzione  provvisoria  quanto 
alVarresto  non  ostante  ricorso  ])er  cassazione,  o  do- 
manda di  rivocazione,  e  mediante  cauzione. 

(I)  Mattieolo,  loc.  cit. 
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In  questa  interpretazione  concorda  un'altra  Corte 
Suprema,  la  Cassazione  di  Roma^  la  quale  ha  ripe- 
tutamente deciso  che  per  sentenza  passata  in  giudi- 
cato si  intende  quella  divenuta  irretrattabile,  sia 
coi  mezzi  ordinari,  che  coi  mezzi  straordinari  (1), 
e  concordano  ancora  alcuni  scrittori  italiani  (2). 

455.  — •  Se  fu  convenuto  od  ordinato  che  la  cancel- 
lazione non  debba  aver  luogo  che  sotto  condizione  di 
nuova  ipoteca,  di  nuovo  impiego  od  altra,  la  cancel- 
lazione non  deve  essere  eseguita,  se  non  si  fa  constare 
al  conservatore  che  le  con-dizioni  si  sono  adempite  (3). 

Questa  disposizione,  desunta  dal  Codice  Alber- 
tino (4),  può  dar  luogo  a  qualche  critica,  siccome 
quella  che  pone  a  grave  pericolo  la  responsabilità 
del  conservatore.  Invero  possono  sorgere  gravi  dul)- 
biezze  sul  punto  se  la  condizione  sia  o  no  stata 
adempiuta,  e  non  par  giusto  di  imporre  al  conser- 
vatore il  grave  carico  di  risolvere  queste  dub- 
biezze, giudicando  se  la  condizione  sia  stata  o  no 
adempita;  e  sarebbe  stato  forse  miglior  partito 
l'omettere  la  disposizione  medesima.  Tale  soppres- 
sione era  stata  proposta  dal  Chiesi,  il  quale  avvisava 
che,  piuttosto  di  lasciare  al  conservatore  un  arbitrio 
soverchio  e  pericoloso,  si  doveva  lasciare  che  il  de- 

(1)  Sentenze  2  febbraio  1877,  in  causa  Finanze  e.  Prota  e  Mare- 
gliano  (Giurisprtidenza,  xiv,  198  e  385).  In  questo  senso  sembra  an- 
che inclinare  la  Cassazione  di  Torino  (sentenza  2  febbraio  1872  in 
causa  Gagliardi  e.  Finanze  —    Race,  cit.,  ix,  129). 

(2)  De-Filippis,  op.  cit.,  n.  631.  —  Ricci,  Corso  teorico  pratico  di 
diritto  civile,  i,  n.  249  —  Cesakeo,  Che  si  intenda  per  sentenza  2}(fs- 
sata  in  giudicato  di  cui  agli  art.  90  e  2036  del  Cod.  civ.  ital.  Jiles- 
sina,  1876.  —  Poligxani,  Gazz.  dei  Tribunali  di  Napoli,  xxii,  p.  718. 

(3)  Art  2037,  Co<l!  civ. 

(4)  Art.  2276  e  2279. 
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bitore,  che  adempì  la  condizione,  ottenesse  dal  cre- 
ditore una  dichiarazione  che  facesse  fede  deiradeni- 
pimento  della  condizione,  e  nel  caso  di  rifiuto  per 
parte  del  creditore  o  suoi  eredi  ricorresse  al  tribu- 
nale perchè  in  vista  deiradempita  condizione  la  can- 
cellazione venisse  ordinata  giudizialmente  (1). 

456.  —  Quegli  che  richiede  la  cancellazione  deve 
rimette]'e  all'uffizio  del  conservatore  Fatto  che  vi  fa 
luogo  (2),  cioè  l'atto  pubblico,  la  scrittura  privata  o  la 
sentenza  con  cui  fu  pattuita  o  ordinata  la  cancella- 
zione. E  ciò  onde  il  conservatore  possa  coprire  la  sua 
responsabilità  dimostrando  di  aver  operato  regolar- 
mente nell'aderire  alla  richiesta  di  cancellazione. 

4'57.  —  Di  fronte  ad  un  atto  nelle  debite  forme, 
con  cui  la  cancellazione  dell'iscrizione  sia  stata  con- 
sentita, di  fronte  a  una  sentenza  o  ad  un  provve- 
dimento passati  in  giudicato  che  abbiano  ordinata  la 
cancellazione  medesima,  il  conservatore  non  può  ri- 
fiutarsi di  eseguire  la  cancellazione  richiesta  dalle 
parti  interessate,  sotto  pena  d'essere  tenuto  al  ri- 
sarcimento dei  danni.  Ma  può  avvenire  che  il  con- 
servatore non  ravvisi  conforme  alla  legge  la  do- 
manda di  cancellazione.  In  questo  caso,  il  conser- 
vatore, che  sarebbe  responsabile  dei  danni  risultanti 
dalla  cancellazione  indebitamente  operata  (3),  ha  il 
diritto  di  rifiutarsi  di  eseguire  la  cancellazione. 

Questo  diritto  del  conservatore  è  stato  ripetuta- 
mente riconosciuto  dalla  giurisprudenza.  Così  fu  de- 
ciso che  il  conservatore    delle  ipoteche  ragionevol- 


(ì)  Nuovi  studi,  n.  175. 
(2)  Art.  2fl;r^  Cod.  civ. 
{}])  Art.  2(107,  Cod.  civ. 


mente  si  rifiuta  alla  cancellazione  delle  iscrizioni 
ipotecarie  ordinata  dal  giudice  delegato  in  seguito 
a  giudizio  di  subasta  e  pagamento  dei  creditori  util- 
mente collocati  nel  giudizio  di  graduazione,  se  l'or- 
dinanza omette  i  nomi  e  cognomi  dei  creditori  iscritti 
e  di  quelli  contro  cui  le  iscrizioni  vennero  prese  (1). 
E  fu  deciso  che  quando  il  tribunale  accoglie  la  do- 
manda dei  coniugi  per  la  cancellazione  dell'ipoteca 
iscritta  a  favore  della  moglie  contro  il  marito,  il 
vconservatore  delle  ipoteche  può  legittimamente  ri- 
fiutarsi di  cancellare  l'ipoteca  se  non  risulta  che  il 
marito  sia  stato  citato  e  sentito  in  camera  di  con- 
siglio, giusta  il  disposto  dell'art.  801  del  Codice  di 
procedura  civile  (2). 

458.  —  n  Codice  francese,  al  pari  di  altri  Codici, 
non  contiene  nessuna  disposizione  diretta  a  dirimere 
il  conflitto  che,  per  il  rifiuto  dei  conservatori  di  e- 
seguire  la  cancellazione,  sorga  tra  gli  interessati  e 
Io  stesso  conservatore.  Questa  lacuna  fu  provvida- 
mente colmata  dal  Codice  italiano,  il  quale  all'arti- 
colo 2039  così  dispone:  "  ricusando  il  conservatore 
"  di  procedere  alla  cancellazione  d'una  iscrizione, 
"  la  parte  richiedente  può  richiamarsene  al  tribu- 
"  naie  civile,  il  quale  provvederà  in  camera  di  cou- 
"  sigilo,  sentito  il  pubblico  ministero  e  sentito  pure 
'^  d'uffizio  il  conservatore  nelle  sue  osservazioni 
"  scritte.  Contro  il  procedimento  del  tribunale  è 
■^   ammesso  il  richiamo  in  appello  od  in  cassazione, 

(i)  Cdi'te  d'appello  di  Torino,  senti'uzi  12  aprile  18fi7,  iu  causa 
C.  e  D.  e.  X  ;  Tribujiale  civile  di  ?ini"!rolo,  sentenza  20  aprilo  1SG7, 
in  causa  DompA  e  Caffaratti  e.  Bocca  {Giuriajjnidenza  iv,  830  e  380). 

(2)  Corto  d'appello  di  Torino,  sentenza  H\  luglio  1869,  in  causa 
Cerutti  e.  Ciirtotti-Gnrlino  (GiuriftprwlcnzfJ,  vr,   543). 
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"  in  conformità  delle  leggi  generali,  osservate  le 
"  anzidette  forme  di  procedimento.  Il  tribunale 
"  può  ordinare  che  siano  chiamate  le  persone  che 
"  si  presumono  interessate;  in  questo  caso,  quando 
"  la  domanda  di  cancellazione  è  proposta  diretta- 
"  mente  in  contraddittorio  degli  interessati,  si  osser- 
"  vano  le  norme  del  procedimento  sommario,  sen- 
"  tito  il  pubblico  ministero.  „ 

La  parte  richiedente  può,  dunque,  richiamarsi  al 
tribunale  contro  il  rifiuto  del  conservatore,  il  quale 
però  deve  essere  sentito  nelle  sue  osservazioni  scritte 
prima  che  emani  il  provvedimento  del  tribunale. 
Giustamente  poi  la  Commissione  coordinatrice  non 
accettò  la  proposta  della  Commissione  senatoria  che, 
modificando  il  progetto  ministeriale,  voleva  che  il 
richiamo  in  appello  o  in  cassazione  fosse  ammesso 
a  riguardo  della  sola  parte  richiedente.  Imperocché,  a 
tacer  anche  che  il  richiamo  del  conservatore  può 
giovare  agli  interessati  non  presenti  in  giudizio, 
ognuno  vede  che  egli  ha  doppio  interesse  a  recla- 
mare contro  il  provvedimento  del  tribunale  :  il  mo- 
rale, di  difendere  la  legittimità  del  suo  rifiuto,  il 
materiale,  di  evitare  il  pagamento  delle  spese  a  cui 
fosse  condannato  pel  rifiuto  della  cancellazione.  Non 
vi  era,  dunque,  motivo  di  escludere  il  richiamo  dello 
stesso  conservatore  (1). 

La  necessita  delle  conclusioni  del  pubblico  mini- 
stero deve  però  dirsi  cessata  di  fronte  alla  legge  del 
28  novembre  1875,  che  ha  limitato  l'obbligo  dello 
stesso  ministero  pubblico   di  concludere  nei  giudizi 


(1)  Processi  verbali,  n.  43,  vi. 


—  255  — 
civili  alle  cause  matrimoniali  e  a  quei  casi  in  cui  a 
termini  di  legge  procede  in  via  d'azione  (1). 

459.  —  Xellapplicazione  deirarticolo  2039  del  Co- 
dice civile  la  giurisprudenza  ha  stabilito  alcune 
massime  che  giova  ricordare. 

La  procedura  economica  e  speciale,  stabilita  dal- 
l'articolo predetto  per  ottenere  la  cancellazione  di 
una  iscrizione  ipotecaria  che  il  conservatore  si  ri- 
fiutasse di  eseguire,  si  applica  tanto  al  caso  in  cui 
trattisi  di  cancellazione  volontaria  quanto  a  quello 
in  cui  trattisi  di  cancellazione  forzata. 

La  procedura  sommaria  comune  è  solo  prescritta: 
1"  quando  propostosi  il  richiamo  contro  il  conserva- 
tore, il  tribunale  ordini  Tintervento  delle  parti  in- 
teressate; 2°  quando  la  domanda  di  cancellazione  sia 
fatta  direttamente  in  contraddittorio  degli  interes- 
sati e  del  conservatore. 

Quindi  la  procedura  speciale  sovradetta  e  appli- 
cabile anche  quando  il  conservatore  si  rifiuta  di 
cancellare  una  iscrizione  ipotecaria  nonostante  una 
sentenza  passata  in  giudicato  che  lo  ordina,  ed 
anche  quando,  oltre  la  detta  cancellazione,  si  chiede 
contro  il  conservatore  la  condanna  ai  danni  deri- 
vanti dal  rifiuto. 

Il  conservatore,  non  ostante  il  passaggio  in  giudi- 
cato di  una  sentenza  che  ordina  la  cancellazione  di 
una  iscrizione  ipotecaria,  ha  diritto  di  essere  sentito 
nelle  sue  osservazioni,  ne  può  essere  condannato  ai 
danni  prima  che  si  compia  questa  formalità. 

Se  il  conservatore  è    chiamato   in   giudizio   colle 
forme    della   procedura    sommaria    comune,    retta- 
ci) Art.  ],  cit.  legge. 
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mente  questi  viene  assolto  dall'osservanza  del  giu- 
dizio, e  non  si  pronuncia  intorno  ai  danni.  Tale 
declaratoria  però  non  toglie  all'interessato  Tazione 
contro  il  conservatore  delle  ipoteche,  da  esperirsi 
in  altra  sede  di  giudizio  e  colle  forme  della  speciale 
procedura  prescritta  dall' articolo  2039. 

La  forma  speciale  di  procedura  stabilita  da  que- 
sto articolo  per  i  conservatori  delle  ipoteche  in 
tema  di  cancellazione  è  un  benefizio  concesso  a  loro 
favore,  che  l'avversario  non  può  loro  contendere  (1). 

460.  —  Eseguita  la  cancellazione  di  una  iscri- 
zione, Timmobile  è  liberato  dall'ipoteca  che  vi  era 
iscritta;  i  terzi  sono  garentiti  dello,  libertà  del  me- 
desimo, senza  essere  obbligati  di  verificare  i  termini 
dell'atto  in  forza  del  quale  l'ipoteca  fu  cancellata; 
in  altri  termini,  la  cancellazione  di  una  iscrizione 
produce  effetto  riguardo  ai  terzi,  quand'anche  risulti 
illegittima  ed  irregolare  (2). 

Ciò  è  conforme  ai  principii  fondamentali  del  si- 
stema ipotecario  secondo  cui  le  ipoteche  non  hanno 
effetto  rispetto  ai  terzi,  se  non  in  quanto  siano 
iscritte  nei  registri    a  ciò  destinati,  e  l'operato  dei 


/* 


(1)  Corte  di  cassazione  di  Torino,  sentenza  V  dicembre  1871,  in 
causa  Zuccarino  e.  Bocca  (Ch'urisprudensa,  ix,  52)  ;  Corte  d'appella) 
di  Firenze,  sentenza  20  aprile  1871,  iu  causa  Ermini  e.  Ducl^oqué  (An- 
nali della  giurisprudenza  italiana^  vi,  2,  170). 

(2)  Corte  di  cassazione  di  Torino,  sentenza  30  dicembre  1859,  iu 
causa  Bocchino  e.  Lupotti  (Bettini,  xi,  i.  928);  80  novembre  187ii, 
iu  causa  Alborno  e  Gattino  e.  Paschetta  {Giurisprudenza,  vni,  55)  ; 
Corte  d'appello  di  Casale,  cit.  sentenza  26  gennaio  18G9,  iu  causa  Pi- 
guocchi  e.  Monte  di  Pietà  di  Tortona;  stessa  Corte,  cit.  sentenza,  !!> 
giugno  1871,  in  causa  Galliani  e.  Meriggi  e  Maj-ner;  Corte  d'api>el].) 
di  Torino,  sentenza  13  maggio  1872,  in  causa  Boita  e.  Giraud  {Giù- 
risprudenza,  ix,  427, 
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conservatori  fa  stato  di  diritto  irrevocabile  rimpetto 
a  tutti  gli  interessati  (1).  Quindi,  annullata  la  can- 
cellazione, la  iscrizione  originaria  non  rivive,  ma  è 
necessaria  una  nuova  iscrizione,  la  quale  non  ha 
roai  effetto  retroattivo  (2). 

461.  —  Per  regola,  le  spese  necessarie  per  la 
cancellazione  sono  a  carico  del  richiedente;  così,  in- 
vero, dispone  la  legge  espi-essamente  per  la  riduzione 
.che,  come  si  è  veduto,  è  una  cancellazione  parziale. 
Ma  se  riscrizione  cancellata  fosse  stata  iscritta  in 
virtù  di  una  sentenza,  che  venne  poi  in  appello  ri- 
formata, le  spese  sarebbero  a  carico  delFiscrivente  (3). 
Chi  poi  consente  alla  cancellazione,  non  assume  per 
ciò  solo  l'onere  di  farla  eseguire  a  sue  spese  (-4). 

462.  —  Per  la  riduzione  e  cancellazione  delle  an- 
notazioni di  vincolo  e  di  ipoteca  prese  su  iscrizioni 
nominative  del  Debito  pubblico  sono  a  seguire  le 
norme  speciali  date  con  la  legge  10  luglio  1861  ed 
il  regolamento  S  ottobre  1870  modificato  col  R.  De- 
creto 20  settembre  1874. 


(i)  Cassazione  di  Torino,  cit.  sentenza  10  settemlire  1870  in  causa, 
Fubini  e.  Milanesi. 

(2)  Anche  qni  il  Pacilici-Mazzoni  insegna  (op.  cit.,  u.  233)  che  la 
nuova  iscrizione  ha,  secondo  i  casi,  eifetto  retroattivo,  richiamando  così 
la  distinzione  da  lui  proposta  in  ordine  alla  riduzione  delle  ipoteche 
tra  i  creditori  e  gli  acquirenti  i  cui  titoli  fossero  stati  iscritti  o  tra- 
scritti prima,  e  i  creditori  e  gli  acquirenti  i  cui  titoli  siano  stati  iscritti 
0  trascritti  dopo  la  riluzione;  ma,  per  le  stesse  ragioni  già  addotte 
ragionando  della  riduzione,  questa  distinzione  non  può  ammettersi  nep- 
pure in  ordine  alla  cancellazione    (V.  retro  n.  409). 

(3)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  7  aprile  1862,  in  causa  Ratti 
e.  Martiuoli  (Bettiki,  xiv,  2,  220). 

(4)  Corte  d'appello  di  Casale,  sentenza  2  marzo  1849,  in  causa  Pe- 
relli  e.  Ceriana  (Bettint,  i,  2,  929). 

17 


—  258    — 


CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Del  modo  di    liberare  gl'inaiiiobill 
dalle    ipoteclte. 

163.  —  Il  giudizio  di  purgazione  è  un  benefizio 
legale,  in  virtù  del  quale  il  terzo  possessore  di  un 
immobile  gravato  di  ipoteche  può,  offrendo  ai  cre- 
ditori il  prezzo  di  questo  immobile  od  il  suo  valore, 
prevenire  od  arrestare  l'esercizio  dell'azione  ipote- 
caria a  cui  è  esposto.  Esso  ha  per  effetto  di  sosti- 
tuire al  diritto  ipotecario  sulF immobile  gravato  un 
diritto  sul  prezzo  o  sul  valore  del  medesimo  ,  e  di 
liberare  cosi  l'immobile  stesso  dalle  ipoteche  che  lo 
colpiscono  (1). 

Non  è  al  diritto  romano  che  si  deve  risalire  per 
trovare  le  origini  di  questa  istituzione.  Infatti , 
secondo  il  diritto  romano  ,  quando  si  trattava  di 
vendita  volontaria,  per  la  liberazione  del  pegno  era 
necessario  il  consenso  del  creditore  :  si  in  venditione 

pignoris  consenserit  creditor dicendum  est  pigmis  lihe- 

rari  (2).  I  vincoli  ipotecari  cessavano  soltanto  quando 
aveva  luogo  la  vendita  forzata  colle  formalità  pre- 
scritte dalla  legge,  se  i  creditori  non  avessero  pro- 
posto i  loro  diritti:  Si  eo  tempore  quo  prmdium  dis- 
traìiébatur,  programmate  admoniti  creditores,  cum  prce- 


(1)  AuBRY  e  Eau,  op.  cit.,  §  295  bis.  —  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit, 
11.  213.  Veggasi  pure  la  sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino, 
15  giugno  1859,  in  causa  Mellana  e.  Salino  (Bettini,  xi,  i,  543). 

(2)  L.  4,  §  I,  Dig.  Quih.  viod.  pign.  vel  hyp.  soìvitur. 
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sentes  essent,  iits  suum  exsecuti  non  sunt,  possimf  videri 
oUigationem  2)^gnoris  aniisisse  (1). 

Si  è  airantico  diritto  francese  che  bisogna  risa- 
lire per  trovarvi,  nei  decreti  volontari  e  nelle  lettere 
di  ratifica,  Torigine  del  giudizio  di  purgazione  (2). 

464.  —  La  legittimità  del  giudizio  di  purgazione 
fu  revocata  in  dubbio.  L' acquirente ,  infatti ,  che 
purga  il  suo  fondo  dalle  ipoteche,  non  solo  può  co- 
stringere il  creditore  a  riprendere  il  montare  del 
suo  credito  prima  che  sia  giunto  il  termine  fissato 
per  il  pagamento ,  e  quando  ancora  egli  è  nel  di- 
ritto di  rifiutarlo,  ma,  suo  malgrado,  lo  assoggetta 
ancora  a  risentire  gli  effetti  di  una  specie  di  spro- 
priazione  forzata,  che  il  creditore  avrebbe  forse  pro- 
curato di  evitare  nel  suo  interesse,  o  anche  differire 
a  tempo  per  lui  più  vantaggioso.  Ciò  non  è  con- 
forme al  principio  di  giustizia  (3). 

Ma  stanno  in  contrario  considerazioni  prevalenti 
^di  utilità  sociale.  Questa,  infatti ,  reclama  che  sia 
favorita  la  libera  circolazione  della  proprietà  immo- 
biliare, la  quale  sarebbe  grandemente  intralciata  se 
non  vi  fosse  un  mezzo  per  gli  acquirenti  di  liberare 
gli  immobili  acquistati  dalle  ipoteche,  offrendo  ai 
creditori  iscritti  il  prezzo  o  il  valore  dell'immobile 
stesso.  Invero,  senza  questo  mezzo,  gli  immobili  gra- 
vati da  ipoteche,  eccedenti  nel  loro  ammontare  iì 
valore  dei  medesimi,  non  troverebbero  compratori,  e 
verrebbero  di  fatto  a  trovarsi  fuori  di  commercio  (4). 


(1)  L.  6,  CoJ.  De  remiss.  pign. 

(2)  Dalloz,  Rép.,  V.  Priv.  et  hyp.,  n,  4ìj. 

(3)  Eicci,  Commento  al  Codice  di  procedura  civile  italiana. 

(4)  Ricci,  loc.  cit.  —  Laurent,  op.  cit.,  xxxi,  n.  415. 
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Questo  mezzo  si  è  appunto  il  giudizio  di  purgazione. 
Ne  i  creditori  possono  avere  ragione  di  opporvisi, 
perchè,  per  essere  pagati,  essi  non  hanno  mai  potuto 
fare  assegnamento  che  sul  prezzo  o  sul  valore  del- 
l'immobile ipotecato,  e  non  possono  quindi  preten- 
dere altro,  se  non  di  essere  garantiti  che  il  prezzo 
0  il  valore  delFimmobile  che  viene  ad  essi  offerto 
non  sia  inferiore  a  quello  che  esso  ha  realmente  in 
comune  commercio.  Ora  questa  garanzia  i  creditori 
iscritti  Fhanno  nel  diritto  che  loro  riserva  la  legge 
di  far  vendere  agli  incanti  i  beni  che  si  vogliono 
purgare  dalle  ipoteche.  Perciò  nelle  discussioni  se- 
guite in  Francia  sul  progetto  di  riforma  ipotecaria  si 
era  proposto  di  estendere  questo  benefizio  anche  ai 
mutuanti  (1);  proposta  che  venne  adottata  dalla  le- 
gislazione italiana  in  favore  degli  Istituti  di  credito 
fondiario  (2). 

Ciò  però  non  toglie  che,  come  avverte  opportuna- 
mente il  Ricci  (3),  questo  della  purgazione  sia  un 
istituto  che  appartiene  al  ghis  singolare,  e  debba 
perciò  restringersi  entro  i  casi  previsti  dal  legisla- 
tore, ne  sia  suscettivo  di  interpretazione  estensiva. 

4G5.  —  La  facoltà  di  liberare  gli  immobili  dalle 
ipoteche  iscritte  compete  ad  ogni  acquirente  di  im- 
mobili (4) ,  abbia  egli  acquistato  a  titolo  oneroso  , 
ovvero  a  titolo  gratuito.  Compete,  adunque,  tanto 
al  compratore  e  al  permutante,  quanto  al  donatario 
e  al  legatario. 

Ne  importa  che  essi  abbiano  acquistato    l'immo- 

(1)  Doe.  rei.  aiix  réf.  proposées,  ii,  748. 

(2)  Art.  II,  legge  14  giugno  1866  sul  credito  fondiario. 
(;{)  Log.  cit. 

(4)  Art.  2040,  Cod.  civ. 
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bile  pummente  e  semplicemente,  ovvero  sotto  con- 
dizione risolutiva ,  quale  sarebbe  quella  risultante 
dal  patto  di  riscatto.  Invece  l'acquirente  sotto  con- 
dizione sospensiva  non  gode  di  questa  facoltà  sino 
a  che  la  condizione  non  siasi  verificata.  Imperocché, 
sebbene  sia  vero  che  anche  una  proprietà  acquistata 
sotto  condizione  sospensiva  possa  essere  ipotecata  (1), 
non  sarebbe  esatto  di  argomentare  dalla  capacita  di 
ipotecare  alla  facoltà  di  purgare ,  ed  è  ovvio  che , 
accordando  questa  facoltà  al  nuovo  ]ìroprìetario ,  la 
legge  presuppone  una  proprietà  il  cui  acquisto  non 
è  sospeso  da  nna  condizione  (2). 

■166.  —  La  legge  però  non  concede  la  facoltà  di 
purgare  all'acquirente  personalmente  obbligato  al 
pagamento  dei  debiti  che  gravano  il  fondo.  E  ciò  per 
la  ragione  medesima  per  cui  al  terzo  possessore,  che 
sia  obbligato  personalmente  per  il  debito,  vien  ne- 
gata la  facoltà  di  lilierarsi  dall'azione  ipotecaria  rila- 
nciando l'immobile  (3),  per  la  ragione,  cioè,  che  colui 
che  ha  assunto  un'obbligazione  personale  non  può 
liberarsi  dalla  medesima  col  mettere  a  disposizione 
del  creditore  il  fondo  che  sta  a  guarentigia  del  suo 
avere  (-1).  L'obbligazione  personale  dell'acquirente 
può  risultare  dall'aver  esso  accettato  il  pagamento 
dei  debiti  nell'atto  d'acquisto ,  o  dall'obbligo  impo- 
stogli dal  testatore  di  estinguere  le  passività  gravanti 
il  fondo  legato  (5).  Nemmeno  è   ammesso  ad   eser- 


cì) Art.  1976,  Cod.civ. 

(2)  AuBRY  e  Eau,  op.  cit.,  n.  293.  — Laurent,  op.  cit.,  xxxr,  u,  428. 
~  Pacifici-IIazzoni,  op.  cit.,  n.  214.  Contro  Povt.  op.  cit.,  n.  1285. 

(3)  Art.  2016,  Cod.  civ. 

(4)  Ricci,  op.  cit.,  n.  260. 
(o)  Ricci,  loc.  cit. 
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citare  la  facoltà  di  purgare  l'erede,  perchè  obbligato 
personalmente  al  pagamento  dei  debiti  ereditari  (1). 

Che  se  avesse  accettato  T eredità  col  benefizio  del- 
rinventario,  potrebbe  bensì  liberarsi  col  cedere  tutti 
i  beni  dell'eredità  ai  creditori,  ma  non  potreblìe  pro- 
muovere il   giudizio  di  purgazione  (2). 

■167.  —  La  dottrina  francese  ritiene  che  l'acqui- 
rente della  nuda  proprietà  d'un  immobile  e  quello 
deli-usufrutto  dell'immobile  stesso  godano  entrambi 
della  facoltà  di  promuovere  il  giudizio  di  puroiazione, 
non  altrimenti  che  l'acquirente  della  piena  pro- 
prietà (3).  Questa  dottrina  è  senza  dublìio  appoggiata 
al  testo  medesimo  della  legge.  Invero,  l'art.  21  SI 
del  Codice  francese,  che  è  il  primo  che  s'incontra  nel 
capo  intitolato  "  Du  mode  de  purger  les  proprìrtés  des 
prìvìUges  et  liyimtìièques  „  è  concepito  nei  termini 
seguenti  :  "  Les  contrats  translatifs  de  la  propri  été 
d'immeubles  ou  droifs  réeìs  immoh'diers,  que  les  tiers 
détenteurs  voudront  purger  des  priviléges  ou  hypo- 
thèques,  seront  transcrits,  etc.  ,,    L'usufrutto    degli 


(1)  Art.  1027,  Cod.  civ. 

(2)  Art.  968,  Cod.  civ.  —  Ricci,  loc.  cit. 

(3)  Gren'ier,  op.  cit.  II,  u.  324  — Pont,  op.  cit.,  u.  1288  —  Zacha- 
MAE,  op.  cit.,  §  293,  testo  e  nota  17—  Aubry  e  Rau,  op.  cit..  §  293 
bis —  Laurent,  op.  cit.,  xxxi,  435.  —  Però,  la  facoltà  giuridica  di  Caen, 
nelle  sue  osservazioni  sulle  riforme  progettate,  nel  1861,  partendo  dal 
concetto  che  la  separazione  dell'usufrutto  dalla  nuda  proprietà  deve 
essere  dannosa  ai  creditori,  a  cui  la  proprietà  intiera  è  stata  vinco- 
lata, proponeva  di  introdurre  nella  legge  una  disposizione  in  questi 
termini:  «  Il  (le  droit  de  purger)  n'existe  pas  pour  les  actes  portant 
«  cession  d'usufruii  ou  d'autres  démembremeuts  de  la  propriété,  ni 
«  pour  ceux  qui  renferment  une  réserve  d'usufruit  ou  de  jouissance 
«  quelcunque,  pouvant  excéder  deux  années. . .  »  (Doc.  liyp.  de  184'i, 
li,  p.  795). 
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immobili  essendo  dall'art.  526  di  detto  Codice  com- 
preso tra  i  diritti  reali  immobiliari  di  cui  parla  Tar- 
ticolo  2181,  ed  essendo  dalF  art.  2158  dichiarato 
suscettivo  di  ipoteca^  non  havvi  dubbio,  secondo  il 
Codice  francese,  che  la  facoltà  di  trascrivere  e  di 
purgare,  accordata  al  terzo  possessore  dell' im- 
mobile colpito  dall'ipoteca,  appartenga  al  semplice 
usufruttuario,  come  a  colui  il  quale  abbia  ac- 
quistato l'assoluta  e  piena  proprietà  deirimmobile 
suindicato. 

Ma  dovrà  dirsi  lo  stesso  secondo  il  Codice  ita- 
liano, il  quale  non  contiene  una  disposizione  iden- 
tica a  quella  dell'art.  2181  del  Codice  francese'? 
Questa  quistione  è  già  stata  sollevata  in  ordine  al 
Codice  Albertino,  il  quale,  a  dir  vero,  parlando  nel- 
l'articolo 2303  del  "  terzo  possessore  di  uno  stabile 
"  in  forza  d'un  atto  che  gliene  abbia  trasferita  la  pro- 
"  prietà  „  sembrava  escludere  più  apertamente  il 
semplice  usufruttuario  dalla  facoltà  di  istituire  il 
giudizio  di  purgazione.  Ma  il  commentatore,  che 
sollevò  questa  quistione,  sul  riflesso  che  ben  rara- 
mente si  sarebbe  presentata  una  controversia  in  pro- 
posito, credette  di  lasciare  alla  saviezza  dei  magi- 
strati il  risolverla,  alla  evenienza  del  caso  (1). 

Ragioni  assai  gravi  inducono  a  ritenere  che,  se- 
condo il  Codice  italiano,  il  semplice  usufruttuario 
non  abbia  facoltà  di  purgare. 

Infatti,  questo  Codice  non  riproduce  la  disposizione 
del  Codice  francese,  che  ammette  a  purgare  anche 
gli  acquirenti  di  diritti  reali  immobiliari.  Secondo  il 

(1)  Pastore,  Codice  civile   per  gli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di   Sarde- 
gna, commenti.  Bei  privilegi  e  delle  ipoteche,  t.  in,  pag.  23  e  399. 
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Codice  italiano^  la  facoltà  di  liberare  gli  immobili 
dalle  ipoteche  mediante  il  giudizio  di  purgazione  ap- 
partiene al  solo  acquirente,  che  dal  Codice  stesso  è 
promiscuamente  chiamato  anche  nuovo  proprietario. 
Ora,  la  qualificazione  di  acquirente  e  di  nuovo  pro- 
prietario può  forse  convenire  al  semplice  usufruttua- 
rio*? E  vero  che  l'usufrutto  dei  beni  immobili  è  an- 
ch'esso capace  di  ipoteca^  ma  da  ciò  non  si  può 
inferire  che  l'usufruttuario  abbia  diritto  di  purgare, 
perchè  la  purgazione  è,  come  si  disse,  un  istituto 
di  indole  eccezionale,  e  non  si  può  estendere  oltre 
i  casi  espressamente  indicati  dalla  legge.  Che  poi 
non  tutti  i  beni  capaci  di  ipoteca  siano  suscettivi 
del  giudizio  di  purgazione  lo  si  rileva  facilmente 
dall'art.  1967,  il  quale  comprende  non  solo  l'usu- 
frutto dei  beni  immobili,  ma  anche  gli  altri  diritti 
immobiliari  ivi  indicati  e  le  rendite  sopra  lo  Stato, 
che  certamente  non  possono  formare  oggetto  del 
giudizio  di  purgazione. 

Si  aggiunga  che,  ammesso  pure  colla  dottrina  pre- 
valente (1),  il  diritto  dell'usufruttuario  di  cedere  non 
solo  VesercìBio  del  suo  diritto,  come  si  dice  nell'arti- 
colo 492  del  Codice  civile,  ma  anche  il  suo  diritto, 
non  è  però  sentito  il  bisogno  di  estendere  al  sem- 
plice usufruttuario  l'istituto  della  purgazione.  Tale 
è  pure  l'avviso  del  Borsari.  Infatti  egli  critica  il 
Proudhon  di  avere  scritto  che  "  l'usufruttuario  possa, 
"  come  acquirente  di  un  immohile  civilmente  separato 
"  dalla  proprietà,   liberarsi   dalle   ipoteche,    trascri- 


(1)  Pacifici-Mazzoni,  Bella  'proprietà,  dell'usufrutto,  uso  e  abita- 
zione, n.  414  e  seguito.  —  Ricci,  Corso  teorico-pratico  di  diritto  ci- 
vile, voi.  2",  n.  157   e  seguenti. 
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'•  vendo  e  notificando  il  suo  titolo  ai  creditori  ipote- 
"  cari  iscritti,  e  adempiendo  alle  altre  formalità  pre- 
•^  scritte  dal  Codice  per  la  radiazione  delle  ipoteche.  „ 
E  quin,di  soggiunge:  "  se  l'usufruttuario  può  ac- 
*  cendere  ipoteca  suirimmobile  a  garanzia  dei  cre- 
"  ditori  suoi  personali,  sarebbe  dargli  un'autorità 
"■  esorbitante,  il  concedergli  altresì  di  sommuovere 
"  le  condizioni  reali  del  fondo  che  egli  occupa  mo- 
~  mentaneamente,  facendo  cancellare  le  ipoteche 
"  che  vi  trova  iscritte.  È  nell'interesse  della  pro- 
"  prietà  duratura,  della  proprietà  perpetua  che  quel- 
"  l'utilissimo  istituto  è  creato.  L'accjuirente  possiede 
"  la  materia  della  garanzia,  possiede  il  fondo  in 
"  pieno  dominio,  e  l'abbandona  e  l'oifre  ai  creditori 
"  onde  siano  pagati.  Cosa  abbandona  e  cosa  può 
"  offrire  l'usufruttuario  1  II  suo  usufrutto  ì  II  suo 
"*  diritto  transitorio*?  La  sua  precaria  esistenza? 
"*  Non  basta  qui  la  finzione  deiracqiiisto  d'un  immo- 
■  ''  bile  separato,  perchè  ogni  finzione  ha  i  suoi  limiti 
"  nel  vero  ideale  che  rappresenta.  L'usufruttuario 
~  invaderebbe  i  diritti  della  proprietà  che  non  gli 
'^  appartengono  facendosi  a  contendere,  egli  usufrut- 
"  tuario,  coi  creditori  della  proprietà  (1).  ., 

In  contrario  senso,  invece,  si  è  pronunciato  il 
Pacifici-Mazzoni,  il  quale,  seguendo  la  dottrina  fran- 
cese, insegna  che  anche  il  nudo  proprietario  e  l'usu- 
fruttuario possono  liberare  gli  immobili;  imperocché 
l'azione  ipotecaria  può  essere  diretta  contro  Tuno  e 
l'altro  per  le  rispettive  ragioni  (2). 

Le  considerazioni   accennate  in    ordine    alFacqui- 


(l)  Commentario  del  Codice  civile  italiano,  lib.  ii,  tit.  in.  §  962. 
(ì)  Op.  cit.,  II.  214. 
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rente  deiriisufrutto  procedono,  sebbene  forse  con  mi- 
nore evidenza,  riguardo  all'acquirente  della  nuda  pro- 
prietà; invero,  neppur  esso,  cotesto  acquirente,  si 
può  considerare  come  il  nuovo  proprietario  sl  cui  la 
legge  accorda  la  facoltà  di  liberare  dalle  ipoteche 
gli  immobili  acquistati. 

468.  —  L'acquirente,  a  cui  compete  la  facoltà  di 
promuovere  il  giudizio  di  purgazione,  non  è  più  am- 
messo a  valersene,  quando  vi  abbia  in  modo  espresso 
0  tacito  rinunziato  (1).  L'obbligo  assunto  dall'acqui- 
rente, anche  verso  il  solo  venditore,  di  pagare  lo 
ammontare  di  alcuni  crediti  ipotecari,  importa  la 
rinuncia  tacita  alla  facoltà  di  purgare,  almeno  per 
quanto  riguarda  i  crediti  stessi.  Ma  l'obbligo  con- 
tratto dall'acquirente  di  pagare  il  prezzo  ai  cre- 
ditori ipotecari  collocati  nella  graduazione,  non 
esclude  la  facoltà  di  purgare,  sino  a  che  la  delega- 
zione del  venditore,  e  la  sostituzione  del  prezzo  al- 
l'immobile ipotecato  non  siano  state  accettate  da 
tutti  i  creditori  ipotecari  (2).  Anzi  fu  deciso  che 
sebbene  il  terzo  possessore  abbia  in  atti  pagato 
parte  del  prezzo  e  promesso  di  pagare  il  resto  a 
rate  convenute,  ed  abbia  anzi  già  soddisfatto  ad 
alcune  di  queste  rate,  non  può  dirsi  che  abl)ia  ri- 
nunziato al  diritto  di  istituire  il  giudizio  di  purga- 
zione (3).  E  fu  deciso  ancora  che  la  sentenza  ema- 
nata nel  giudizio  di  separazione  di  beni  istituito 
dalla  moglie  contro  il  marito  e  nel  quale   si    ebbe 


(!)  AuBRY  e  Ratj,  loc,  cit. 
(•2)  AuBRY  e  Rau,  loc.  cit. 

(3)  Corte  d'appello  di  Chambéry,  sentenza?  gennaio  1851,  in  causa 
Gotteland  e.  Vellet  (Bettini,  hi,  2,  355). 


pure  il  contraddittorio  del  terzo  possessore  dei  beni 
di  questo^  non  pregiudica  il  diritto  dello  stesso  terzo 
possessore  di  procedere  alla  purgazione  dei  beni 
acquistati,  molto  più  se  non  fuvvi  contestazione  in 
proposito  (1). 

Ma  in  senso  contrario  tu  deciso  che  se  le  iscri- 
zioni ipotecarie  erano  anteriori  all'acquisto,  se  il 
compratore  ha  nonostante  pagato  una  parte  del 
prezzo,  ed  ha  promesso  espressamente  di  pagare  il 
resto  al  venditore,  a  determinate  scadenze,  se  ha 
osservato  silenzio  per  molti  a^uni,  se  eccitato  a  sal- 
dare le  rate  non  ha  mai  pensato  a  procedere  alla 
purgazione,  se  oppone  l'eccezione  in  via  dilatoria^, 
deve  presumersi  abbia  rinunziato  a  quel  diritto  (2). 
E  che  il  compratore,  il  quale  ha  pagato  all'atto  di 
vendita  una  parte  del  prezzo,  si  presume  aver  con  ciò 
rinunziato  al  diritto  di  istituire  il  giudizio  di  pur- 
gazione, specialmente  se  Fatto  di  vendita  porti  che 
,  prima  d'ogni  altro  pagamento  dovrebbe  essere  pro- 
vata la  libertà  dell'immobile  (3). 

469.  —  Il  giudizio  di  purgazione  essendo  stabilito 
nelFinteresse  dell'acquirente,  ne  viene  che  esso  è  fa- 
coltativo^ non  obbligatorio  per  il  medesimo.  Perciò 
Tacquirente  non  può  essere  obbligato  ad  istituire  il 
giudizio    di   purgazione    sui    beni    comprati   (4).   E 


(1)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  10  gennaio  1853,  in    causa 
Vercelli  Deyderi  e.  Zucca  (Bettixi,  v,  •2,-  117). 

(2)  Corte   d'appello  di    Chambéry,  sentenza    20    gennaio    18i9,  in 
causa  Fontaines  e.  Vibert  (Bettixi,  i,  2,  o87). 

(3)  Corte  d'appello  di  Chambéry,  sentenza  18  gennaio  1853,  in  causa 
AugeUoz  e.  Thabuis  (Bettimi,  v,  2,  163). 

(4)  Corte  d'appello  di  Genova,  sentenza  5  gennaio    1S60,  in    causa 
Orsi  e.  Boria  Dolceacqiia  (Bettini,  xii,  2,  19). 
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r acquisitore  di  diversi  immobili  da  una  stessa  per- 
sona non  può  esser  costretto  dai  creditori  su  quelli 
iscritti  a  sottoporli  tutti  indistintamente  al  giudizio 
di  purgazione  che  egli  abbia  istituito  per  alcuni  di 
quelli,  e  ciò  quand'anche  gli  immobili  siano  stati 
acquistati  col  medesimo  atto,  e  la  trascrizione  ope- 
ratasi di  quelli  li  abbia  tutti  compresi  (1).  E  il 
terzo  possessore  che  subisce  T espropriazione  non  può 
dirsi  in  colpa  perchè  non  abbia  istituito  il  giudizio 
di  purgazione;  questo  essendo  per  lui  uria  facoltà^, 
non  un  obbUgo  (2). 

470.  —  Solo  colui  che  è  proprietario  dell'intiero 
immobile  può  promuovere  il  giudizio  di  purgazione, 
imperocché  il  diritto  che  compete  a  qualunque  dei 
creditori  iscritti  di  far  vendere  i  beni  all'incanto  è 
un  avviamento  all'esecuzione  forzata,  e  la  subasta- 
zione  non  può  essere  fatta,  per  la  parte  indivisa  di 
un  immobile,  ad  instanza  di  chi  non  è  creditore  di 
tutti  i  comproprietari,  prima  della  divisione  (3). 

471.  —  Se  il  compratore,  che  ha  istituito  giudizio 
di  purgazione,  per  sottrarsi  al  pagamento  dei  credi- 
tori collocati,  rivende  l'immobile  ad  un  terzo,  questi 
deve  pagare  il  prezzo  della  prima  vendita,  ne  può 
essere  ammesso  ad  una  seconda  purgazione  (4). 


(1)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  20  maggio  18i8,  iu  causa 
Debenedetti  e,  Todros  ed  altri  (Bettini,  i,  2,  222). 

(2)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  12  maggio  1866,  in  causa 
Allara  e.  Foux  (Bettini,  xviii,  2,  207). 

(<S)  Art.  2077,  Cod.  civ.  —  Corte  d'appello  di  Chambéry,  sentenza 
16  giugno  1854,  in  causa  Ginet  e.  Blanc  e  altri  (Bettini,  vi,  2,  522) 
—  AuBEY  e  Rau,  loc.  cit.  —  Laurent,  op.  cit.  xxxi,  n.  434.  Contro 
Pont,  op.  cit.,  n.  1270. 

(4)  Corte  d'appello  di  Chambéry,  sentenza  7  agosto  1853,  in  causa 
Martin  e.  Perrotiu  (Bettini,  vn,  2,  845). 
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472.  —  Non  nuoce  al  successore  a  titolo  partico- 
lare che  il  suo  autore,  nella  sua  qualità  di  terzo 
possessore,  fosse  decaduto  dalla  facoltà  di  liberare  gli 
immobili  dalle  ipoteche,  imperocché  questa  facoltà 
gli  appartiene  per  legge  e  per  ragione  propria  (!)• 

•173.  —  Il  terzo  possessore  ha  la  facoltà  di  liberare 
gli  immobili  tanto  prima  che  i  creditori  iscritti  fac- 
ciano qualsiasi  atto  inteso  a  costringerlo  a  rilasciare 
rimmobile  ipotecato  o  a  pagare  i  loro  crediti,  quanto 
dopo  che  gli  sia  stato  notificato  il  precetto  colF inti- 
mazione di  pagare  o  rilasciare  Timmobile  anzi  detto. 
Ma  mentre  nel  primo  caso  nessun  termine  gli  è 
prefisso,  a  pena  di  decadenza,  per  promuovere  il  giu- 
dizio di  purgazione  (2),  nel  secondo  non  altrimenti 
è  ammesso  ad  usare  di  tale  facoltà  salvochè  nei  venti 
giorni  successivi  alla  notificazione  del  precetto  faccia 
trascrivere  il  suo  titolo  che  non  fosse  stato  tra- 
scritto, e  nel  termine  di  giorni  quaranta  dopo  la 
.  notificazione  del  precetto  proceda  in  conformità  de- 
gli articoli  2043  e   2044  del  Codice  civile  (3). 

Questi  termini  sono  stabiliti  sotto  pena  di  deca- 
denza (4),  e  sono  perentori  e  non  possono  essere 
prorogati  (5).  Perciò  fu  deciso  che  non  dispensa  il 
terzo  possessore  dall'osservanza  dei  termini,  ne  un 
giudizio  che  vertisse  in  cassazione  sulla  validità 
del  suo  acquisto,  ne  una  promessa  stragiudiziale 
del   procuratore   dell'istante  di  non   agire  fin  dopo 


•    (1)  AunuY  e  Rau,  loc.  cit.  —  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit. 

(2)  Corte  d'appello  di  Casale,  sentenza  20  aprile   1869,  in    causa 
Debenedetti  e,  Ottolenghi  (Temi  Casalese,  ii,  172). 

(3)  Articolo  2041,  Cod.  civile. 

(4)  Articolo  720,  Cod.  proc.  civile. 

(5)  Articolo  2047,  Cod.  civile. 
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l'esito  di  tal  giudizio,  e  che  la  decorrenza  dei  ter- 
mini non  si  sospende  pel  tempo  necessario  ad  avere 
gli  stati  dal  conservatore  (1).  Fu  deciso  inoltre  non 
bastare  che  entro  il  termine  di  giorni  quaranta 
stabilito  dall'articolo  2041  siasi  presentato  il  ri- 
corso al  presidente  ed  ottenuto  da  questo  il  de- 
creto di  apertura  del  giudizio  di  graduazione;  ne 
importare  che  il  presidente  abbia  ritardato  a  rila- 
sciare il  decreto  sino  al  compimento  dei  quaranta 
giorni,  se  nel  ricorso  si  tacque  la  circostanza  essen- 
ziale che  al  ricorrente  era  già  stato  notificato  il 
precetto,  e  che  quindi  egli  versava  nelle  condizioni 
dell'articolo  2041  (2).  E  fu  pur  deciso  che  non  vale 
a  far  sospendere  la  decorrenza  di  questi  termini  il 
giudizio  vertente  in  ordine  alla  validità  ed  esecu- 
zione dell'atto  di  precetto  intimato  al  terzo  posses- 
sore (3).  Siccome  però  l'opposizione  al  precetto  fatta 
nel  termine  di  giorni  trenta  dalla  notificazione  di  esso 
ne  sospende  l'esecuzione  (4),  cosi  fu  deciso  che,  fat- 
tasi entro  questo  termine  dal  terzo  possessore  oppo- 
sizione al  precetto ,  rimane  sospesa  la  decorrenza  dei 
quaranta  giorni  nei  quali  si  deve  istituire  il  giudizio 
di  purgazione  (5). 

474  —  L'acquirente  poi   decaduto  dal  diritto   di 


(1)  Corte  d'ai)yello    di    Torino,  sentenza  27  aprile  1852,  in   causa 
Sillauo  e.  Azienda  delle  Gabelle  (Bettini,  iv,  2,  439). 

(2)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza    4  febbraio    1873,  in  causa 
Fornasio  e.  Bausauo  (Giurisprudenza,  x,  454.) 

(3)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  20  febbraio   1865,   in  causa 
Kignon  e.  Bertolo  (Giurisprudenza  ,  ii,  135). 

(4)  Articolo  660,  Cod.  proced.  civile. 

(5)  Corte  d'appello  di  Napoli,  sentenza    10  giugno    1870,  in  causa 
Bisogni  e.  Vitozzi  [Gazzetta  del  procuratore,   v,  307). 
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purgare  gli  immobili,  per  non  avere,  dopo  la  notifi- 
cazione dell'atto  di  precetto  fattagli  ad  instanza  di 
uno  dei  creditori^  adempiuto  nei  termini  stabiliti  alle 
formalità  prescritte  dall'art.  2041,  non  può  riacqui- 
starlo solo  perchè  il  creditore,  il  quale  gli  fece  inti- 
mare Tatto  di  precetto,  abbia  lasciato  trascorrere 
i  cento  ottanta  giorni,  senza  avere  ottenuta  la  sen- 
tenza di  spropriazione  forzata  ;  imperocché  se  la  de- 
sistenza di  questo  creditore  può  indurre  un  abban- 
dono della  procedura,  non  importa  però  la  rinuncia 
ad  un  diritto  acquistato,  quale  è  quello  che  si  ri- 
tenga decaduto  dal  diritto  di  purgare  gli  immobili 
l'acquirente  che  nei  termini  stabiliti  non  si  è  uni- 
formato alle  prescrizioni  della  legge  (1). 

475.  —  Il  primo  atto  che  deve  fare  l'acquirente 
il  quale  vuole  promuovere  il  giudizio  di  purgazione, 
si  è  la  trascrizione  del  titolo  d'acquisto.  Invero, 
l'acquirente  non  è  proprietario  di  fronte  ai  creditori 
,  iscritti  che  quando  abbia  trascritto  il  suo  titolo 
d'acquisto;  ora  si  è  appunto  come  proprietario  che 
procede  alla  purgazione;  deve,  quindi,  trascrivere 
il  suo  titolo  d'acquisto  prima  di  poter  fare  le  noti- 
ficazioni volute  dalla  legge. 

Trascritto  il  titolo,  deve  far  iscrivere  a  favore 
della  massa  dei  creditori  del  venditore  l'ipoteca  le- 
gale per  garantia  del  pagamento  del  prezzo  della 
vendita  o  del  valore  dichiarato  (2).  Infatti  il  Co- 
dice accorda  l'ipoteca  legale  all'alienante  sul  fondo 
venduto  per  garantia  del  prezzo  della  vendita.  Ora, 


(1)  Corte  d'appello  di    Torino,    sentenza  4  giugno    1858.  in  causa 
Fornara  e.  Drisaldi  (Bettini,  x,  2,  610). 

(2)  Art.  2042,  Codice  civile. 
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poiché  nel  giudizio  di  purgazione  il  prezzo  stipulato 
o  il  valore  dichiarato  non  si  deve  già  all'alienante, 
ma  ai  suoi  creditori,  è  giusto  che  a  garanzia  di 
questi  ultimi  sia  iscritta  V  ipoteca  legale  per  il 
prezzo  dovuto  dall'acquirente  (1). 

476.  —  Iscritta  quest'ipoteca  contro  se  stesso^  Fa- 
cquirente  deve  presentare,  con  ricorso  al  presidente  del 
tribunale  competente  per  la  spropriazione,  il  titolo 
del  suo  acquisto,  col  certificato  della  trascrizione  di 
esso,  il  certificato  delle  ipoteche  iscritte  utilmente 
sopra  i  beni  acquistati  e  il  certificato  dell'ipoteca 
legale  iscritta  a  favore  della  massa  dei  creditori  (2). 

Il  presidente,  con  decreto,  dichiara  aperto  il  giu- 
dizio di  graduazione,  indicando  o  nominando  il  giu- 
dice per  il  medesimo;  stabilisce  un  termine  non 
minore  di  giorni  quindici  e  non  maggiore  di  trenta, 
entro  il  quale  debbano  farsi  le  notificazioni  e  l'in- 
serzione richieste  dagli  art.  2043  e  2044  del  Codice 
civile;  ordina  ai  creditori  di  depositare  nella  can- 
celleria le  loro  domande  di  collocazione  motivate 
e  i  documenti  giustificativi  nel  termine  di  giorni 
quaranta  dalla  notificazione.  Il  decreto  si  trascrive 
negli  atti  di  notificazione,  i  quali  devono  conte- 
nere anche  la  costituzione  del  procuratore  dell'in- 
stante (3).  Questo  decreto  è  pronunciato  sull'in- 
stanza  del  terzo  possessore  e  senza  citazione  dei 
creditori  interessati:  quindi  non  è  suscettivo  del 
mezzo  speciale  di  opposizione  concesso  riguardo  alle 
ordinanze  dell'articolo  183  del  Codice  di  procedura 


(1)  Kicci,  cit.  op.,  n.  261. 

(2)  Art.  727,  Cod.  di  proced.  civile. 

(3)  Art.  728,  Cod.  proc,  civ. 
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civile,  e  i  creditori,  che  volessero  farvi  opposizione, 
dovrebbero  proporla  direttamente  al  tribunale,  con 
citazione  dell'acquirente  che  ha  ottenuto  il  decreto 
presidenziale  (1). 

Le  notificazioni  prescritte  dagli  articoli  2043  e 
204:4  del  Codice  civile  devonsi  eseguire  entro  il  ter- 
mine stabilito  nel  decreto  presidenziale  che  dichiara 
aperto  il  giudizio  di  graduazione,  e,  in  difetto,  i  cre- 
ditori iscritti  possono  chiedere  di  essere  surrogati 
all'acquirente,  allo  stesso  modo  che  hanno  diritto  di 
essere  surrogati  al  creditore  istante  che  trascura  la 
procedura  di  espropriazione,  e  a  spese  e  rischio  del 
medesimo  (2).  E  l'effetto  di  questa  surrogazione  sarà, 
come  opportunamente  avverte  il  Ricci  (3),  che  i  cre- 
ditori potranno  provocare  la  vendita  degli  immo- 
bili, senza  essere  però  obbligati  ad  aumentare  di  un 
decimo  l'offerta  che  non  si  è  ancora  fatta. 

477.  —  Nel  termine  fissato  dal  presidente  l'acqui- 
rente deve  fare  tutti  gli  atti  indicati  nell'art.  2043  ; 
deve,  cioè,  far  notificare  per  mezzo  d'usciere  ai  cre- 
ditori iscritti,  nel  domicilio  da  essi  eletto,  ed  al  pre- 
cedente proprietario,  la  data  e  natura  del  suo  titolo, 
la  qualità  e  situazione  dei  beni  col  numero  del  ca- 
tasto, 0  altra  loro  designazione,  come  risultano  dallo 
stesso  titolo;  il  prezzo  stipulato  o  il  valore  che  di- 
chiarerà se  si  tratta  di  fondi  avuti  a  titolo  gratuito 
o  il  cui  prezzo  non  fu  determinato;  la  data  della 
trascrizione  ;  la  data  e  il  numero  d'ordine  dell'iscri- 
zione dell'ipoteca  legale  da  esso  presa  a  favore  della 


(1)  Ricci,  op.  cit.,  d.  262. 

(2)  Art.  729,  Cod.  proc.  civ. 

(3)  Op.  cit.,  n.  279. 
18 
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massa  dei  creditori  del  venditore;  uno  stato  in  tre 
colonne  di  tutte  le  iscrizioni  sopra  i  detti  beni, 
prese  contro  i  precedenti  proprietari  anteriormente 
alla  trascrizione.  Nella  prima  colonna  deve  essere 
indicata  la  data  delle  iscrizioni;  nella  seconda  il 
nome  e  cognome  dei  creditori;  nella  terza  l'impor- 
tare dei  crediti  iscritti  (1). 

E  la  ragione  di  questa  disposizione  è  evidente. 
Vuole  la  legge  che  l'acquirente  notifichi  ai  creditori 
iscritti  la  data  e  natura  del  titolo,  perchè  essi  pos- 
sano verificare  se,  in  forza  del  medesimo,  gli  competa 
o  no  il  diritto  di  purgazione.  Vuole  che  notifichi 
inoltre  la  qualità  e  situazione  dei  beni,  col  numero 
del  catasto  o  altra  loro  designazione,  come  risultano 
dallo  stesso  titolo,  perchè  i  creditori  hanno  diritto  di 
conoscere  con  certezza  quali  sono  gli  immobili  che 
si  vogliono  liberare  dalle  ipoteche.  Vuole  che  notifi- 
chi il  prezzo  stipulato  o  il  valore  che  dichiarerà  egli 
stesso  se  si  tratta  di  fondi  avuti  a  titolo  gratuito,  o 
il  cui  prezzo  non  fu  determinato,  perchè  conoscendo 
questo  prezzo  o  questo  valore  i  creditori  possano 
esaminare  se  a  loro  convenga  o  no  di  domandare 
che  i  fondi  siano  venduti  agli  incanti.  Vuole  che  no- 
tifichi la  data  della  trascrizione,  perchè  confrontan- 
dola con  quella  della  iscrizione  si  possa  conoscere 
quali  sono  i  creditori  ipotecari  che  hanno  diritto 
sul  prezzo  offerto  o  sul  valore  dichiarato.  Vuole  che 
notifichi  la  data  e  il  numero  d'ordine  dell'iscrizione 
dell'ipoteca  legale  da  lui  presa  a  favore  della  massa 
dei  creditori,  onde  sia  accertato  che  questa  garanzia 
legale  si  trova  attuata  prima  di  procedere  alla  pur- 

(1)  Art.  2043,  Codice  civile. 
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gazioue.  Vuole  che  notifichi  uno  stato  di  tutte  le 
iscrizioni  sopra  i  beni  che  si  vogliono  purgare  prese 
contro  i  precedenti  proprietari  anteriormente  alla 
trascrizione,  perchè  ciascuno  dei  creditori  iscritti, 
avendo  presente  l'offerta  dell'acquirente  e  l'impor- 
tare delle  iscrizioni  anteriori  alla  propria,  possa 
essere  in  grado  di  decidere  se  gli  convenga  o  no 
chiedere  la  subastazione  dei  fondi. 

4:78.  —  Nel  fare  la  notificazione  bisogna  tener 
conto  anche  del  caso  speciale  previsto  nella  prima 
parte  dell'art.  2053,  del  caso,  cioè,  in  cui  il  titolo  del 
nuovo  proprietario  comprenda  mobili  ed  immobili, 
ovvero  più  immobili,  gli  uni  ipotecati  e  gli  altri  liberi^ 
o  non  tutti  gravati  dalle  stessse  iscrizioni,  situati 
nella  stessa  o  in  diverse  giurisdizioni  di  tribunali 
civili,  alienati  per  un  solo  e  medesimo  prezzo  o 
per  prezzi  distinti  e  separati,  aggregati  o  non  ag- 
gregati alla  stessa  tenuta,  e  in  questo  caso  il  prezzo 
di  ciascun  immobile  assoggettato  a  particolari  e  se- 
parate iscrizioni  deve  essere  dichiarato  nella  noti- 
ficazione dal  nuovo  proprietario,  ragguagliato  sul 
prezzo  totale  espresso  nel  titolo.  Tale  distinzione  è 
richiesta  anch'essa  a  pena  di  nullità;  e  deve  farsi 
nei  quaranta  giorni  da  quello  della  notificazione  del 
precetto  (1). 

479.  —  Nell'atto  della  notificazione  il  terzo  pos- 
sessore deve  eleggere  domicilio  nel  Comune  ove  siede 
il  tribunale  competente  per  la  subastazione,  e  offrire 
di  pagare  il  prezzo  od  il  valore  dichiarato.  Un  estratto 


(I)  Corte  d'appello  di  Firenze,  sentenza  12  aprile  1872,  in  causa 
Bernabei  e.  Monte  de'  Paschi  (Annali  della  giurisprudenza  italiatia, 
VI,  2,  178). 
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sommario  di  questa  notificazione  deve  essere  inserito 
nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari  (1). 

L'elezione  di  domicilio  è  imposta  perchè  i  credi- 
tori iscritti  non  siano  obbligati  a  ricercare  la  resi- 
denza del  terzo  possessore,  che  può  anche  essere 
lontana  dal  luogo  in  cui  il  giudizio  si  è  introdotto, 
quando  intendano  che  i  fondi,  che  voglionsi  purgare, 
siano  venduti  all'incanto.  Mercè  la  fatta  elezione, 
-  essi  fanno  notificare  la  loro  domanda  di  incanto  al 
terzo  possessore  nel  domicilio  da  lui  eletto  (2). 

480.  —  L'offerta  di  pagare  il  prezzo  o  il  valore 
dichiarato  in  danaro  deve  essere  fatta  puramente  e 
semplicemente  per  intero,  qualunque  siano  le  clau- 
sole apposte  nel  contratto  di  alienazione  :  queste 
non  possono  opporsi  ai  creditori  iscritti  (3).  Quindi 
il  terzo  possessore  che  vuol  liberare  l'immobile  non 
può  prevalersi  del  beneficio  del  termine  accordato- 
gli dal  venditore  pel  pagamento  del  prezzo,  e  non 
può  neppure  riservarsi  l'azione  in  diminuzione  del 
prezzo  per  mancanza  di  quantità  dell'immobile  in- 
dicato nel  contratto,  né  può  pretendere  a  compen- 


(1)  Art.  2044,  Ood.  civ. 

(2)  Kicci,  op.  cit.,  u.  263.  —  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  sen- 
tenza 26  dicembre  1870,  in  causa  Rela  nei  Serravalle  e.  Kignano  (An- 
nali della  giurisprudenza  italiana,  iv,  1,  41 3j. 

(3)  Corte  d'appello  di  Firenze,  cit.  sentenza  12  aprile  1872,  in 
causa  Bernabei  e.  Monte  de'  Paschi.  Ivi  si  legge:  «  Che  non  può 
«  dirsi  determinato  il  prezzo  per  l'effetto  voluto  dall'art.  2043  del 
«  Cod.  civ.  e  dal  bisogno  della  purgazione  e  del  rincaro,  se  non  è  di- 
te chiarato  in  una  somma  unica  da  pagarsi  in  argento  e  subito,  non 
«  potendo  il  creditore  ipotecario  rimaner  pregiudicato  dalle  convenzioni 
«  fatte  dal  suo  debitore  col  nuovo  acquirente  nell'atto  di  alienazione 
«  del  fondo  ipotecato,  ed  avendo  diritto  di  esigere  subito  il  suo  credito 
«  liquido  e  scaduto»  (Annali della  giurisjìrudenza  italiana,  vi,  2, 178). 
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sare  parte  del  prezzo  con  ciò  che  gli  deve  il  ven- 
ditore. Tuttavia  se,  per  eventualità  previste  e  regolate 
nel  contratto  di  vendita,  il  prezzo  non  fosse  ancora 
conosciuto  in  modo  definitivo,  come  se,  per  esempio, 
fosse  stato  subordinato  dal  contratto  stesso  al  ri- 
sultato di  una  divisione  da  farsi,  l'acquirente  sod- 
disfa al  voto  della  legge  se  nel  fare  la  sua  offerta 
riproduce  fedelmente  tutte  le  condizioni  della  ven- 
dita (1). 

4SI.  —  L'offerta  fatta  in  conformità  dell'art.  2044 
obbliga  personalmente  il  terzo  possessore,  ne  esso 
può  ritrattarla  quantunque  non  siano  decorsi  i  qua- 
ranta giorni  accordati  ai  creditori  iscritti  per  chie- 
dere l'incanto.  L'offerta  dell'acquirente  non  ha  bi- 
sogno di  espressa  accettazione  per  parte  dei  creditori, 
ne  il  termine  di  quaranta  giorni  è  loro  assegnato 
per  deliberare  sull'accettazione  o  sul  rifiuto  della 
fatta  offerta,  ma  per  deliberare  se  loro  convenga  o 
no  di  provocare  la  subastazione  dei  fondi  (2). 

Quantunque  l'offerta  produca  un'obbligazione  per- 
sonale a  riguardo  del  terzo  possessore  ,  questi  non 
perde  però  tale  qualità;  epperò  non  è  mai  tenuto 
verso  i  creditori  iscritti  che  nella  misura  dei  loro 
diritti  ipotecari  e  sino  alla  concorrenza  del  prezzo  o 
del  valore  dell'immobile  che  ha  offerto  di  pagare;  e 
conserva  la  facoltà  di  discutere  i  diritti  di  questi 
creditori  (3). 
L'offerta  deve  comprendere  anche  gli  interessi  dal 

(1)  Pont,  op.  cit.,  n.  1318.   —  Aubry  e  Rau,  op.    cit.,  n.  294.  — 
Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit.  —  Ricci,  op.  cit.,  n.  263. 

(2)  Ricci,  op.  cit.,  n.  263.  —  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  u.  2Iì>.  — 
Aubry  e  Rau,  loc.  cit. 

(3)  Aubry  e  Rau,  §  29i.  —  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit. 
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giorno  della  medesima  (1),  quantunque  Tacquirente 
ne  fosse  stato  dispensato  dal  venditore  ed  avesse  in- 
serto tale  dispensa  nella  notificazione,,  a  meno  che 
la  dispensa  stessa  fosse  stata  ristretta  ad  un  ter- 
mine fisso,  e  che  i  relativi  interessi  dovessero  consi- 
derarsi compresi  nel  prezzo  (2). 

(1)  Questo  è  un  punto  assai  controverso  nella  dottrina.  Alcuni  scrit- 
tori sostengono  che  l'acquirente  deve  ai  creditori  ipotecarli,  non  solo 
gli  interessi  a  scadere  dal  giorno  della  sua  offerta,  ma  anche  quelli 
scaduti  anteriormente,  qualora  fossero  dovuti  al  creditore,  nei  diritti 
del  quale  questi  creditori  si  troverebbero  virtualmente  surrogati  per 
effetto  stesso  di  questa  offerta  (Troplong,  op.  cit.,  n.  929  e  930).  Al- 
tri invece  sostengono  che  l'acquirente  non  deve  gli  interessi  ai  cre- 
ditori ipotecari,  che  dal  giorno  dell'accettazione  espressa  dell'offerta 
da  lui  fatta,  o,  in  difetto  di  una  simile  accettazione,  a  partire  soltanto 
dalla  scadenza  del  termine  di'  quaranta  giorni  accordato  ai  creditori 
per  domandare  la  vendita  all'incanto  (Maktou,  op.  cit.,  iv,  1427  — 
Pont,  op.  cit.,  n.  1319  e  1337  —  Laurent,  op.cit.,  xxxi,  n.  46^).  Ma 
questi  due  sistemi  non  possono  essere  accolti.  Infatti,  il  primo  si  fonda 
soltanto  sopra  una  supposta  surrogazione  legale,  di  cui  n'on  havvi 
traccia  nella  legge.  Il  secondo  disconosce  l'effetto  retroattivo  dell'ac- 
cettazione, espressa  o  tacita,  dell'offerta  dell'acquirente  (Atjbkt  e 
Bau,  op.  cit.,  §  294). 

(•2)  Ciò  è  revocato  in  dubbio  dal  Laurent.  Egli  dice  :  che  cosa  oftVe 
l'acquirente?  Offre  di  pagare  il  prezzo  o  il  valore  dichiarato.  Ora  il 
prezzo  non  comprende  virtualmente  gli  interessi,  poiché  si  richiede 
una  stipulazione  del  contratto  o  una  disposizione  della  legge  per  farli 
decorrere.  L'acquirente  offre  soltanto  ciò  che  deve,  e  non  deve  gli 
interessi  in  virtù  del  suo  contratto  ;  dunque  non  è  tenuto  ad  offrirli 
(op.  cit.,  XXXI,  n.  463).  Ma  questo  dubbio  non  sembra  fondato.  Invero, 
i  creditori  ipotecari  hanno  diritto  ai  frutti  dell'immobile  ipotecato,  o 
agli  interessi  del  prezzo  che  li  rappresentano,  dal  giorno  in  cui  la 
loro  ipoteca  viene  a  realizzarsi  in  un  modo  effettivo.  Ora,  ciò  ha  luogo 
nel  caso  di  purgazione,  colla  notificazione  dell'offerta  che  loro  fa  l'a- 
cquirente. Questo  diritto,  derivante  dall'ipoteca  medesima,  non  può 
essere  tolto  ai  creditori  da  una  stipulazione  contraria  inserita  nel  con- 
tratto di  vendita,  a  meno  che  risultasse  dalle  circostanze  che  gli  inte- 
ressi fossero  stati  cumulati  col  prezzo,  nel  qual  caso  non  si  potrebbe 
certamente  ammettere  i  creditori  ipotecari  a  domandarli  una  seconda 
volta  (AuBRY  e  Rau,  loc.  cit.\ 
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482.  —  Le  notificazioni  prescritte  dagli  articoli 
2043  e  2044  non  sono  necessarie  quanto  ai  credi- 
tori deir acquirente,  che  abbiano  iscritte  le  loro  ipo- 
teche dopo  la  trascrizione  del  titolo  d'acquisto,  im- 
perocché la  facoltà  di  liberare  gli  immobili  dalle 
ipoteche  non  compete  che  alFacquirente  il  quale 
non  sia  personalmente  obbligato  a  pagare  i  credi- 
tori ipotecari,  e  il  giudizio  di  purgazione  non  si 
promuove  in  confronto  dei  creditori  dell'acquirente, 
ma  riguardo  ai  creditori  del  precedente  proprietario. 
I  creditori  dell'acquirente  possono,  quando  lo  cre- 
dano, provocare  direttamente  la  subastazione  del 
fondo  spettante  al  loro  debitore,  e  possono,  ove  si 
proceda  alla  vendita  a  richiesta  di  qualunque  dei 
creditori  iscritti,  intervenire  nel  giudizio  di  gradua- 
zione per  conseguire  il  prezzo  che  sia  per  soprav- 
vanzare,  dopo  soddisfatti  i  creditori  del  precedente 
proprietario  (1). 

483.  —  Ne  il  Codice  civile,  ne  quello  di  procedura 
civile  dicono  quando  Fomissione  di  alcune  delle  no- 
tificazioni prescritte  dall'articolo  2043  e  l'inesattezza 
delle  medesime  ne  importi  la  nullità.  Secondo  una 
dottrina  molto  fondata,  si  dovrebbe  procedere  appli- 
cando il  principio  generale  enunciato  nelFart.  56 
del  Codice  di  procedura  civile,  che  cioè  possono 
annullarsi  gli  atti  i  quali  mancano  degli  elementi 
che  ne  costituiscono  l'essenza  (2). 

Questa  dottrina  può  essere  seguita,  completandola, 
per  quanto  sia  d'uopo,  colla  disposizione  particolare 
alla  materia  ipotecaria  dell'articolo  1998  del  Codice 


(1)  Ricci,  op.  cit.,  n.  260. 

(2)  Ricci,  op.  cit.,  n.  26i. 
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civile.  Combinando  questi  due  criterii,  si  giunge  alla 
conseguenza  che  l'omissione  o  l'inesattezza  di  alcuna 
delle  notificazioni  prescritte  dall'articolo  2043  non 
producono  nullità  se  non  quando  costituiscono  un 
difetto  degli  elementi  che  ne  costituiscono  l'essenza 
ed  inducono  assoluta  incertezza  sulla  persona  del 
creditore  o  del  debitore,  o  su  quella  del  possessore 
del  fondo  gravato,  quando  ne  è  necessaria  la  indi- 
cazione, 0  sulla  identità  dei  singoli  beni  gravati,  o  sul- 
l'importare  del  credito.  Le  altre  omissioni  od  ine- 
sattezze possono  venire  rettificate. 

In  applicazione  di  questi  criterii,  la  nullità  dell'atto 
sarà  la  conseguenza  delle  omissioni  e  delle  inesat- 
tezze incorse  nella  data  o  nella  natura  del  titolo, 
ove  siano  tali  da  produrre  assoluta  incertezza  relati- 
vamente al  medesimo,  delle  omissioni  o  delle  inesat- 
tezze incorse  in  ordine  alla  qualità  e  situazione  dei 
beni,  se  parimenti  esse  siano  tali  da  produrre  asso- 
luta incertezza  relativamente  agli  immobili  che  si 
vogliono  purgare  dalle  ipoteche,  e  delle  omissioni  e 
delle  inesattezze  incorse  in  ordine  al  prezzo  stipulato 
o  al  valore  dichiarato  o  alle  ipoteche  che  gravano 
il  fondo,  mentre  non  importeranno  nullità  le  omis- 
sioni o  le  inesattezze  relative  alla  data  della  trascri- 
zione del  titolo,  che  i  creditori  interessati  possono 
sempre  verificare  sui  pubblici  registri^  e  quelle  re- 
lative alla  data  e  al  numero  d'ordine  dell'ipoteca 
legale,  non  essendo  queste  notificazioni  sostanziali 
ed  importanti  come  le  precedenti  (1). 

Necessarie,  del  pari,  a  pena  di  nullità,  fatta  ra- 
gione dello  scopo  che  si    propongono,  devono    rite- 

(1)  Ricci,  op.  cit.,  n.  265. 
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nersi  la  elezione  di  domicilio,  che  deve  farsi  dal  terzo 
possessore,  Tinserzione  di  un  sunto  delle  notifica- 
zioni nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari,  e  la 
trascrizione  negli  atti  di  notificazione  del  decreto 
presidenziale,  che  dichiara  aperto  il  giudizio  di 
graduazione  (1). 

484.  —  Anche  su  questo  proposito  giova  far  tesoro 
dei  responsi  della  giurisprudenza. 

Fu  deciso:  che  le  notificazioni  dalla  legge  imposte 
allo  acquirente  sono  indispensabili  per  introdurre  il 
giudizio  di  purgazione,  ne  vi  supplisce  l'offerta  di 
pagare  tutti  i  creditori  iscritti  (2);  che  l'istanza  per 
purgazione  è  nulla  se  l'acquirente  non  dichiara  di 
essere  pronto  a  pagare  ai  creditori  iscritti  la  tota- 
lità del  prezzo  convenuto  (3)  ;  che  l'instanza  di  pur- 
gazione è  nulla  se  gli  acquirenti  instanti  non  l'hanno 
tutti  firmata  o  fatta  firmare  da  un  loro  procuratore, 
e  taluno  vi  appose  solo  un  segno;  che  è  nulla  se  non 
si  offrì  tosto  il  pagamento  del  prezzo  ;  che  è  nulla 
se  lo  stato  ipotecario  non  contiene  le  iscrizioni  prese 
contro  i  precedenti  proprietari;  e  che  queste  sono 
nullità  di  ordine  pubblico  da  rilevarsi  anche  dal  tri- 
bunale d'ufficio  (4);  che  non  è  validamente  radicato 

(1)  Ricci,  loc.  cit. 

(2)  Corte  d'appello  di  Charabér}' ,  sentenza  27  febbraio  1849,  in 
causa  Locbon  e.  Vernet  (Bettiki,  i,  2,  893.) 

(3)  Corte  d'appello  di  Chambéry,  sentenza  24  novembre  1849,  in 
«ausa  Croisonnier  e.  Pelissier  (Bettixi,  Repertorio  1848-39,  p.  1015, 
n.  31  e  seguenti), 

(4)  Corte  d'appello  di  Chambéry,  sentenza  22  maggio  1849,  nei  giu- 
dizio d'ordine  Dorgeral  (Bettini,  Repertorio  cit.,  p.  1016,  n.  78e  seg.ti) 
—  la  stessa  Corte  con  sentenza  7  gennaio  1853,  in  causa  Duret  e. 
Chappet,  decideva  che  il  terzo  possessore  che  vuole  istituire  il  giudizio 
di  purgazione  deve  sottoscrivere  il  ricorso  ma  non  è  necessario  sot- 
toscriva lo  stato  a  tre  colonne  (Bettini,  v,  2,  135). 
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il  giudiziq  di  purgazione  se  la  notificazione  che  si 
deve  fare  ai  creditori  in  conformità  dell'art.  2043 
non  porta  l'indicazione  dell'intiero  prezzo  d'acquisto 
dell'immobile  che  si  vuol  liberare  dalle  ipoteche  (1); 
che  il  terzo  possessore  purgante  deve  fare  le  distin- 
zioni prescritte  dall'art.  2053  del  Codice  civile,  in 
difetto  del  che  le  notificazioni  sono  nulle;  possono 
però  le  medesime  rinnovarsi  con  altre  regolari  (2); 
che  è  nulla  la  denunzia  dell'acquisto  ai  creditori  i- 
scritti  se  mancano  in  essa  gli  elementi  della  sua 
essenza,  e  così  se,  comprendendo  fondi  diversi,  non 
indichi  il  prezzo  per  ciascun  fondo  stipulato  :  la 
nullità  della  denunzia  non  è  sanata  dalle  maggiori 
indicazioni  fornite  nella  comparsa  conclusionale  del- 
l'acquirente (3). 

485.  —  Le  eccezioni  di  nullità  contro  le  notifica- 
zioni che  debbono  farsi  dall'acquirente  ai  creditori 
iscritti  sino  alla  richiesta  d'incanto,  debbono  pro- 
porsi  nel  termine  stabilito  ai  creditori  per  deposi- 
tare nella  cancelleria  la  loro  domanda  di  collocazione, 
citando  il  proprietario  precedente  e  il  nuovo  a  com- 
parire all'udienza  del  tribunale  nel  termine  di  giorni 
dieci  (4).  Questo  termine  è  perentorio  (5). 

(1)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  11  febbraio  1804,  in  causa 
Filippa  e,  Boyer  Perez  {Giurisprudenza  1,  102). 

(2)  Corte  d'appello  di  Casale,  cit.  sentenza  20  ai)rile  1869,  in  causa 
Debenedetti  e.  Ottolenghi  (Giurisprudenza,  vi,  620). 

(3)  Corte  d'appello  di  Napoli,  sentenza  2  maggio  1870,  in  causa 
Tummolo  e.  Zamparelli  (Giurisprudenza  italiana,  xxii,  2,  320). 

(4)  Art.  737,  Cod.  proc.  civ. 

(5)  Infatti,  l'art.  737  del  Cod.  di  proc.  civ.  richiama  l'art.  695  dello 
stesso  Codice,  il  quale  dice  che  le  eccezioni  di  nullità  degli  atti  del 
giudizio  di  spropriazione  non  opposte  nel  modo  e  nel  tempo  stabiliti  non 
possono  più  opporsi  neppure  in  appello.  Questo  richiamo  è  inoltre  espli- 
cito nell'art.  740  (Veggasi  nello  stesso  senso  il  Ricci  ,  op.  cit.,  n.  277). 
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486.  —  La  legge,  accordando  al  terzo  possessore 
di  immobili  gravati  di  ipoteche  la  facoltà  di  libe- 
rarli mediante  la  purgazione ,  riconosce  nello  stesso 
tempo  ai  creditori  il  diritto  di  far  vendere  agli  in- 
canti questi  immobili,  onde  impedire  che,  per  effetto 
di  alienazioni  consentite  ad  un  prezzo  inferiore  al 
loro  vero  valore,  il  pegno  ipotecario  non  si  trovi 
diminuito  (1).  Questo  diritto,  adunque,  è  una  garan- 
zia accordata  ai  creditori  contro  gli  acquirenti,  i 
quali  non  offrano  ai  creditori  il  vero  valore  degli 
immobili  acquistati. 

Compete  questo  diritto  di  far  vendere  i  beni  agli 
incanti  a  qualunque  dei  creditori  iscritti  o  dei  rela- 
tivi fideiussori  (2).  Sotto  il  nome  di  creditori  iscritti 
si  comprendono  anche  i  loro  cessionari  o  aventi  causa,, 
spettando  ad  essi  il  diritto  di  esercitare  l'azione  ipo- 
tecaria competente  già  al  loro  cedente  o  al  loro  au- 
tore (3).  I  relativi  fideiussori  poi,  di  cui  parla  l'ar- 
ticolo 2045  del  Codice  civile  ,  sono  i  fideiussori  ob- 
bligati personalmente  in- favore  dei  creditori  iscritti  ; 
costoro,  ancorché  non  abbiano  un'iscrizione  ipotecaria 
per  garanzia  della  prestata  fideiussione ,  hanno  il 
diritto  di  chiedere  la  vendita  agli  incanti  solo  per- 
chè   si  resero  garanti  verso  i  creditori  iscritti  (4). 

487.  —  Il  diritto  però  di  far  vendere  i  beni  agli 


(1)  AuBEY  e  Rau,  op.  cit.,  §  294. 

(2)  Art.  2045,  Cod.  civ. 

(3)  Ricci,  op.  cit.,  n.  267— Laurent,  op.  cit..  xsxi,  494.  —  TI  ces- 
sionario di  un  creditore  ipotecario  può  nel  giudizio  di  purgazione  far 
valere  i  diritti  che  la  legge  accorda  allo  stesso  creditore,  quantunque 
la  cessione  non  sia  peranco  stata  notificata  al  debitore  stesso  (Corte 
d'appello  di  Casale  ...dicembre  1834,  in  causa  Debenedetti  e.  Ivaldi, 
Bettini,  vi,  2,  801). 

(4)  Ricci,  Ice.  cit. 
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incanti  non  può  esercitarsi  che  entro  un  certo  ter- 
mine, ed  è  assoggettato  a  certe  condizioni. 

Non  può  esercitarsi  che  entro  il  termine  di  qua- 
ranta giorni  dalla  notificazione  e  dalla  inserzione  di 
cui  negli  art.  2043  e  2044  (1).  Questo  termine  de- 
corre, non  dalla  data  della  notificatone  fatta  ai  cre- 
ditori della  domanda  di  purgazione,  ma  da  quella 
deìVinserdone  dell'estratto  nel  giornale  degli  annunzi 
giudiziari,  essendo  la  prescritta  inserzione  il  com- 
plemento della  notificazione.  Se  l'inserzione  fu  rego- 
lare, i  creditori  non  possono  giovarsi  di  una  seconda 
inserzione,  fatta  eseguire  senza  alcuna  necessita  dal 
terzo  possessore,  ne  pretendere  che  da  questa ,  an- 
ziché dalla  prima,  decorra  il  termine  dei  quaranta 
giorni  per  domandare  la  vendita  agli  incanti  (2). 

Esso  decorre  contro  tutti  i  creditori  indistinta- 
mente (8). 

Il  termine  stesso  è  perentorio,  e  non  potrebbe 
venir  prorogato  (4). 

488.  —  La  prima  condizione  richiesta  dall'art.  2045 


(1)  Art.  2043,  Cocl.  civ. 

(2)  Corte  di  cassazione  di  Torino,  sentenza  4  aprile  1873,  in  causa 
ravanelli  e.  Azzi-Ragazzoni  (Annali  della  giurisprudenza  italiana, 
VII,  1,  224)  e  in  sede  di  rinvio,  Corte  d'appello  di  Parma,  sentenza 
o  agosto  1873  (Bionitore  dei  Tribunali,  xv,  183). 

(3)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  14  giugno  1836,  in  causa 
Chiri  e.  Bertola  (Bettini,  vii,  2,  710). 

(4)  Art.  2047,  Cod.  civ.  —  Corte  d'appello  di  Chambéry,  sentenza  5 
maggio  1834,  in  causa  Biguet-Petitjean  e.  Fontaine-Trancliant  (Bet- 
tini, VI,  2,  402)  —  Corte  d'appello  di  Casale,  sentenza  17  marzo  1868, 
in  causa  Municipio  d'Acqui  e.  Bagna  Sabina  (Giurisprudenza,  v,  285)  — 
Corte  d'appello  di  Napoli,  sentenza  2  maggio  1870,  in  causa  Tummolo 
e.  Zamparelli  (Giurisprudenza  italiana,  xxii,  2,  320).  Questa  sentenza 
aggiunge  che  in  ogni  caso  la  proroga  si  dovrebbe  chiedere  prima 
della  scadenza  del  termine,  né  potrebbe  mai  chiedersi  dall'acquirente. 
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del  Codice  civile  per  domandare  Tincanto,  è  che  la 
richiesta  sia  per  mezzo  d'usciere  notificata  al  nuovo 
proprietario  nel  domicilio  da  lui  eletto  negli  atti  dì 
notificazione ,  e  al  proprietario  precedente.  Invera 
il  proprietario  precedente  deve  fare  parte  del  giu- 
dizio di  spropriazione ,  sia  per  i  rapporti  di  debito 
che  lo  legano  verso  i  suoi  creditori ,  sia  per  i  rap- 
porti che  ha  coli' acquirente,  e  per  le  obbligazioni 
che  verso  il  medesimo  può  contrarre  nel  caso  in 
cui  i  fondi  siano  deliberati  ad  altre  persone,  o  allo 
stesso  acquirente ,  ma  per  un  prezzo  maggiore  di 
quello  convenuto  (1). 

Perciò  fu  deciso  che  il  creditore  che  chiede  l'in- 
canto deve  notificare  la  domanda  ai  precedenti  pro- 
prietari, anche  quando  egli  stesso  fosse  uno  di  questi^ 
specialmente  se  non  lo  è  che  per  una  lieve  parte  dei 
beni  (2).  E  fu  deciso  ancora  che  la  domanda  d'in- 
canto, che  il  creditore  ipotecario  fa  coli' atto  di  rin- 
caro nel  giudizio  di  purgazione  delle  ipoteche,  deve 
essere,  a  pena  di  nullità,  notificata  al  nuovo  e  al 
precedente  proprietario  ,  con  citazione  a  comparire 
avanti  il  tribunale  ,  e  che  il  nuovo  proprietario,  per 
evitare  l' incanto ,  può  dedurre  non  solo  la  nullità 
della  citazione  a  lui  fatta,  ma  anco  di  quella  fatta 
al  proprietario  precedente  (3).  Sotto  il  nome  di  prece- 
denti proprietari  si  intendono  tutti  i  proprietari  an- 
teriori, contro  i  quali  le  ipoteche  furono  iscritte  (-l). 


(1)  Ricci,  op.  cit.,  n.  268. 

(2)  Corte  d'appello  di  Chanibéry,  sentenza  7  gennaio  1853,  in  causa 
Duret  e.  Chappet  (Bettini,  v,  2,  151). 

(.S)  Corte   d'appello  di  Casale,  sentenza  16  marzo  1809,   in   causa 
Radicati  e.  Fubini  {Annali  della  giurisprudenza  italiana,  ni,  2,  555). 
(4)  Ricci,  loc.  cit. 
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489.  —  In  secondo  luogo,  deve  la  richiesta  d'in- 
canto contenere  Tobbligazione  del  richiedente  di  au- 
mentare 0  far  aumentare  di  un  decimo  il  prezzo  stipu- 
lato 0  dichiarato  (1).  NelFimporre  questa  condizione 
la  legge  si  preoccupa  deirinteresse  e  del  diritto  del 
nuovo  proprietario  ;  essa  non  vuole  che  con  legge- 
rezza si  tenti  di  spossessarlo,  e  che,  per  capriccio  o 
sulla  speranza  più  o  meno  fondata  di  ottenere  un 
prezzo  superiore  alla  somma  offerta,  i  creditori  pos- 
sano domandare  impunemente  la  vendita  airincanto. 
Perciò  essa  avverte  il  creditore  che  fa  la  richiesta 
d'incanto,  che,  per  il  solo  fatto  della  richiesta,  egli 
contrae  l'obbligo  di  aumentare  o  fare  aumentare  di 
un  decimo  il  prezzo  stipulato  o  dichiarato  (2). 

Questa  offerta  deve  comprendere  l'intiero  prezzo, 
ma  nuli' altro  che  il  prezzo.  Quindi  non  gli  interessi, 
di  cui  la  legge  non  parla,  e  non  le  spese  di  con- 
tratto, di  tassa,  di  copia  dello  istruniento,  che,  a 
termini  dell'articolo  2049,  dal  compratore  all'incanto 
si  debbono  rimborsare  all'anteriore  acquirente  (3). 

490.  —  E  inoltre  prescritto    che  l'originale  delia 

(1)  L'aumento  del  decirao  è  anche  richiesto  dal  Codice  francese  (ar- 
ticolo 2183).  Ma  qualche  scrittore  lo  ravvisa  eccessivo,  e  trova  prefe- 
ribile il  sistema  della  legge  11  brumaio  anno  vii,  stato  accolto  dalla 
legge  belgica  del  16  dicembre  1831,  che  limita  l'aumento  al  vigesimo 
del  prezzo  stipulato  o  dichiarato  (Laurent,  op.  cit.,  xxxi,  n.  508). 

(2)  Pont,  op.  cit.,  u.  1338. 

(3)  Ctreniek,  op.  cit.,  n.  432  —  Meblijj,  v°  SurencMre,  n.  3  bis  — 
Chauveau  sur  Cakré,  Quest.  2466  —  Ricci,  loc.  cit.  Veggasi  nello  stesso 
senso  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino,  3  agosto  1861,  in  causa 
Carpano  e.  Cerrato  (Bettini,  xiii,  2,  683);  sentenza  della  Corte  di 
appello  di  Napoli  23  aprile  1869,  in  causa  Stella  e.  Massa  (Annali 
della  giurisprudenza  italiana,  iii,  2,  283);  Cassazione  di  Napoli,  sen- 
tenza 23  novembre  1873,  in  causa  De  Come  e.  Prattico  (Giurispru- 
denza italiana,  xxv,  1,  794). 


—  287  — 
richiesta  di  incauto  e  le  co}3Ìe  di  essa  siano  sotto- 
sci'itti  dal  richiedente  o  dal  suo  procuratore  munito 
di  mandato  speciale.  E  ciò  per  la  ragione  già  ac- 
cennata che  la  legge  non  vuole  che  si  proceda  con 
leggerezza  a  domandare  la  vendita  agU  incanti  ;  ora 
la  sottoscrizione  del  richiedente  o  il  rilascio  di  un 
mandato  speciale  accertano  che  lo  stesso  richiedente 
ha  ponderato  le  conseguenze  del  suo  operato  o 
quanto  meno  che  egli  non  si  trova  obbligato  a  sua 
insaputa  o  senza  il  suo  consenso  (1). 

Non  avendo  poi  il  Codice  italiano  riprodotto  l'ob- 
bligo che  il  Codice  francese  (2)  ed  il  Codice  Alber- 
tino (3)  fanno  al  procuratore  speciale  di  dar  copia 
del  mandato,  sembra  che  non  possa  più  dirsi  che  se 
la  richiesta  d'incanto  è  fatta  da  un  procuratore  spe- 
ciale, questi  debba  notificare  copia  del  mandato 
nello  stesso  modo  e  nell'atto  stesso  con  cui  notifica 
copia  della  richiesta  (4). 

•191.  —  11  richiedente  deve  offrire  cauzione  per  una 
somma  eguale  al  quinto  dell'intiero  prezzo,  compu- 
tato in  questo  l'aumento  del  decimo.  Scopo  di  que- 
sta cauzione  si  è  di  assicurare  l'adempimento  del- 
l'obbligo che  assume  il  richiedente  di  aumentare  o 
di  far  aumentare  di  un  decimo  il  prezzo  pattuito 
0  dichiarato  dall'acquirente  (5). 

(1)  Pont,  op.  cit.,  n.  1353. 

(2)  Art.  2183,  n.  4. 

(3)  Art.  2038,  u.  3. 

(4)  Questa  notificazione  fu  riteuuta  necessaria  sotto  il  Codice  Alber- 
tino dalla  Corte  d'appello  di  Torino,  con  sentenze  1«  giugno  1858,  in 
causa  Stella  e.  Ghietti,  e  3  agosto  1861,  in  causa  Carpano  e.  Cerrato,  e 
dalla  Corte  d'appello  di  Chambéry  con  sentenza  1"  settembre  1863,  in 
causa  Cheraz  e.  Ducloz  (Bettini,  x,  2,  637  ;  xiii,  2,  683  ;  xv,  2,  626). 

(3)  Ricci,  op.  cit.,  u.  270. 
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A  questo  riguardo  è  da  notarsi  come  il  Codice 
italiano  si  sia  allontanato  dal  -sistema  del  Codice 
francese  (1)  e  del  Codice  Albertino  (2),  i  quali  im- 
pongono al  richiedente  di  offrire  cauzione  sino  alla 
concorrenza  del  prezzo  aumentato  e  delle  spese  tutte. 
Invero,  questi  Codici,  imponendo  una  cauzione  così 
estesa,  andavano  al  di  là  della  giusta  misura,  ed 
incontravano  perciò  censure  meritate  (3).  E  poi 
quistione  di  fatto,  se  la  cauzione  offerta  sia  o  no 
idonea  e  sufficiente  (4). 

492.  —  Nell'atto  in  cui  la  cauzione  è  offerta,  de- 
vesi  pure  offrire  in  comunicazione  i  documenti  com- 
provanti l'idoneità  della  medesima  (5);  il  deposito 
poi  di  questi  documenti  deve  farsi  quando  la  cau- 
zione viene  realmente  prestata  (6). 

493.  —  Ammessa  dal  tribunale  la  richiesta  di  in- 
canto, la  cauzione  è  data  e  Tatto  ne  è  ricevuto  in 
conformità  della  sezione  vi,  capo  i,  titolo  iv  del  li- 
bro primo  del  Codice  di  procedura  civile,  nel  ter- 
mine di  giorni  dieci  dalla  notificazione  della  sentenza 
che  ammise  l'incanto  (7). 

La  cauzione  può  essere  data  tanto  mediante  un 
fideiussore,  quanto  con  ipoteca,  o  depositando  nella 
cancelleria  denaro   o    rendita    sul    debito   pubblico 


(1)  Art.  2183,  205. 

(2)  Art.  2038,  u.  4. 

(3)  Pont,  op.  cit.,  n.  1372,  La  legge  belgica  del  16  dicembre  1851 
richiede  una  cauzione  del  23  per  O/O  ossia  del  quarto.  Era  questa  la 
cauzione  che  si  era  proposta  in  Francia  nei  progetti  di  riforma  ipotecaria. 

(4)  Cassazione  di  Firenze ,  sentenza  26  dicembre  1870,  in  causa 
Eela  e.  Rignano  (Annali  della  giurisprudenza  italiana,  iv,  1,  413). 

(3)  Art.  730,  Cod.  proc.  civ. 

(6)  Cass.  di  Firenze,  cit.  sent.  20  dicem.  1870,  in  causa  Rela  e.  Rignano. 

(7)  Art.  731,  Cod.  proc.  civ. 
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dello  Stato,  al  portatore,  al  valor  nominale  (1).  Se 
è  data  mediante  un  tìdeiussore,  V  idoneità  del  quale 
non  sia  contraddetta,  o  sia  ammessa  dairautorita 
giudiziaria,  conformemente  ai  eriterii  stabiliti  dalla 
legge  (2),  il  fideiussore,  con  atto  ricevuto  dal  can- 
celliere ,  dichiara  di  sottomettersi  a  tutte  le  «)b- 
bligazioni  relative  (3).  Se  la  caiizione  sia  data  con 
ipoteca,  il  cancelliere  deve,  nel  termine  di  giorni 
cinque,  far  procedere  alla  relativa  iscrizione,  tras- 
mettendone nel  detto  termine  le  carte  all'uffizio 
delle  ipoteche,  sotto  pena  di  multa  estensibile  a 
lire  mille  e  del  risarcimento  dei  danni  (4).  Se  è 
data  con  deposito  di  rendita  sul  debito  pubblico, 
siccome  il  valor  nominale  può  essere  superiore  al 
valor  di  borsa,  m  questo  caso  si  fa  nella  cauzione 
l'aumento  concordato  dalle  parti,  o,  in  difetto,  sta- 
bilito dall'  autorità  giudiziaria  (5).  Tale  aumento 
deve  farsi  sul  valore  nominale  delle  cedole,  ma  non 
su  quello  di  Ijorsa  (6).  Il  cancelliere  fa  processo  ver- 
bale del  deposito  (7). 


(1)  Art.  3-29,  330,  Coil.  proc.  civ. 

(2)  Art.  1904,  1905,  Cod.  civ. 

(3)  Art.  329,  Cod.  proc,  civ. 

(4)  Art.  731,  Cod.  proc.  civ. 

(5)  Art.  330,  Cod.  proc.  civ.  —  In  applicazione  di  questo  articolo  fu 
deciso  che  quando  il  creditore  che  prestò  cauzione  in  titoli  dello  Stato 
fece  egli  stesso  un  aumento  che,  a  suo  avviso,  potesse  corrispondere 
alla  differenza  tra  il  valore  nominale  e  il  valore  di  borsa,  ed  il  tri- 
bunale approva  tale  cauzione,  si  è  soddisfatto  al  disposto  della  legge 
(Corte  d'appello  di  Lucca,  sentenza  2  luglio  1870,  in  causa  Rela 
e.  Piazza.  —  Annali  della  giurisprudenza  italiana,  tv,  2.  517). 

(6)  Cassazione  di  Torino,  sentenza  li  febbraio  1871,  in  causa  Ra- 
dicati e.  Fubini  {Giurisprudenza,  viri,  177) 

(7)  Art.  330,  Cod.  proc.  civ.  —  Che  la  cauzione-  potesse  darsi  me- 
diante deposito  di  cedole  del  debito  pubblico  dello  Stato  al  portatore 
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Il  termine  di  dieci  giorni  per  dare  la  cauzione  è  pe- 
rentorio, e  se  entro  il  medesimo  la  cauzione  non  siasi 
prestata,  la  richiesta  d'incanto  è  nulla  di  diritto  (1); 
ne  a  sanare  la  nullità  varrebbe  la  cauzione  prestata 
dopo  che  il  termine  è  decorso  (2). 

494.  —  Infine,  la  notificazione  fatta  dal  richiedente 
deve  contenere  citazione  del  nuovo  e  del  precedente 
proprietario  a  comparire  dinanzi  al  tribunale,  per- 
chè venga  pronunziato  sull'ammissibilità  della  cau- 
zione e  sulla  richiesta  dell'incanto.  Questa  citazione 
deve  assegnare  un  termine  per  comparire  non  mi- 
nore di    dieci    giorni,  ne    maggiore  di  quindici  (3). 

Si  fa  però  quistione  se  questo  termine  debba  osser- 
varsi a  pena  di  nullità,  e  se  la  richiesta  d'incanto 
sia  inammessibile  quando  nella  citazione  dell'acqui- 
rente non  siasi  osservato  il  termine  a  comparire  fis- 
sato dall'articolo  730  del  Codice  di  procedura  civile. 
Tenne  per  l'inammessibilità  della  richiesta  la  Corte 
d'appello  di  Torino,  applicando  all'art.  780  del  Co- 


ai  valor  uomiuale,  già  lo  ammetteva  il  Cod.  civ.  di  proc.  sardo  del 
1839  (art.  654)  prescrivendo  che  la  somma  depositata  in  cedole  dovesse 
eccedere  di  uu  decimo  il  montare  della  cauzione  richiesta,  ed  impo- 
nendo al  segretario  di  depositare  queste  cedole  nella  cassa  dei  depo- 
siti giudiziali.  E  la  giurisprudenza  era  conforme.  Yeggasi,  infatti,  la, 
sentenza  della  Cassazione  di  Torino  13  maggio  1830,  in  causa  Levi 
e.  Ferrari  (Bettixi,  ii,  1,  309),  quelle  della  Corte  d'appello  di  Torino 
28  agosto  183i  e  23  febbraio  1833,  in  causa  Camerio  e.  Viglino,  e 
13  agosto  1838,  in  causa  Eevel.  e.  Martina  {Bacc.  cit..  vi,  2,  700; 
VII,  2,  447;  X,  2,  811) 
(i)  Art.  734,  Cod.  proc.  civ. 

(2)  Kicci,op.  cit.,  u.  271  —  Corte  d'appello  di  Torino,  citata  sentenza 
13  agosto  1838,  m  causa  Revel  e.  Martina  —  Corte  d'appello  di  Firenze, 
sentenza  11  febbraio  1873,  in  causa  Bonacchi  e.  Micheli  {Annali  della 
giurisprudenza  italiana,  vii,  2,141). 

(3)  Art.  730,  Cod.  proc.  civ. 
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dice  di  procedura  civile  la  disposizione  dell'art.  2045 
del  Codice  civile,  per  cui  T omissione  di  alcuna  delle 
condizioni  richieste  dallo  stesso  articolo  produce  nul- 
lità della  richiesta  (1).  Ma  in  senso  contrario  si  sono 
pronunciate  la  Corte  d'appello  e  la  Corte  di  cassa- 
zione di  Firenze  (2). 

■495.  —  Si  è  nel  momento  in  cui  la  cauzione  è 
prestata  che  essa  deve  presentare  le  condizioni  di 
idoneità  volute  dalla  legge  :  non  basterebbe,  quindi, 
che  le  avesse  acquistate  dopo  (3). 

Che  se  la  cauzione,  prestata  e  riconosciuta  ido- 
nea, venga  in  seguito  a  mancare  o  a  deteriorare, 
si  dovrà  ammettere  il  richiedente  a  prestare  una 
nuova  cauzione  o  a  supplire  alla  parte  deficiente? 
È  questa  una  questione  molto  agitata  in  Francia. 
Alcuni  sostengono  che  dovendo  il  richiedente,  a  pena 
di  nullità,  offrire  una  cauzione  idonea,  la  nullità 
della  richiesta  che  risulta  dairinsufficienza  della  cau- 
zione non  può  essere  ulteriormente  riparata  (4).  Al- 

(1)  Sentenza  14  settembre  1871,  in  causa  Signorelli  e.  Peradotto 
{Giurisprudenza,  ix,  29). 

(•2)  Infatti,  la  Corte  di  appello  di  Firenze  decise  che  l'art  730  del 
Cod.  di  proc.  civ.  che  prefigge  il  termine  non  commina  la  pena  della 
juillità,  e  che  è  quindi  valida  la  citazione  per  richiesta  d'incauto, 
quantunque  fatta  per  un'udienza  al  di  là  dei  quindici  giorni  stabiliti 
dal  detto  art.  7;i0  (sentenza  9  febbraio  1873,  in  causa  Scaffari  e.  Ca- 
pigatti  —  Annali  della  giurisprudenza  italiana,  ix,  2,  79).  E  la 
Corte  di  cassazione  di  Firenze  decise  che  alla  citazione  di  cui  all'ar- 
ticolo 730  del  Cod.  di  proc.  civ.  si  applicano  le  norme  generali,  che 
intorno  alle  citazioni  sono  prescritte  nel  tit.  3,  cap.  i,  lib.  i,  del  Cod.  di 
proc.  civ.  (sentenza  29  dicembre  1870,  in  causa  Beudinelli  e.  Pannoc- 
chia —  Bacc.  cit.,  IV,  1 ,  373). 

(3)  Dalloz,  Rép.,  v.  Surenchère,  n.  13i. 

(4)  Bordeaux  30  aout  1816;  Paris  27  nov.  1821;  Civ.  e.  20  févr. 
1820;  Poitiers  17  mars  1S24;  Hiom  29  mars  1838  (Dalloz,  loc.  cit., 
51.  160). 
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tri  sostengono  doversi  distinguere  il  caso  in  cui  la 
mancanza  o  la  insufficienza  della  cauzione  provenga 
da  un  fatto  imputabile  al  richiedente  o  da  lui  pre- 
vedibile, e  quello  in  cui  essa  provenga  da  un  caso 
fortuito  non  imputabile  al  richiedente;  e  in  que- 
sto secondo  caso  ammettono  il  richiedente  a  pre- 
stare una  nuova  cauzione  e  a  supplire  alla  parte 
deficiente  (1).  Questa  opinione,  che  tende  a  preva- 
lere nella  recente  giurisprudenza,  è  accolta  in  Ita- 
lia dalla  dottrina  (2)  e  dai  tribunali  (3). 

496.  —  La  osservanza  di  tutte  le  condizioni  che 
precedono  è  rigorosamente  prescritta  dalla  legge  ;  in- 
vero essa  dichiara  che  Tomissione  di  alcuna  di  que- 
ste condizioni  produce  nullità  della  richiesta. 

Ma  la  sanzione  della  nullità  non  deve  estendersi 
in  via  di  interpretazione;  laonde  fu  deciso  che 
l'omissione  delF  indicazione  deUiidienza  nella  quale 
debba  discutersi  la  instanza  d'incanto  non  importa 
nullità  deirinstanza  medesima  (4)  e  che  è  valido  il 
deposito  della  cauzione^,  benché  fatto  il  giorno  della 
spedizione  della  causa  e  non  il  giorno  della  scadenza 
della  citazione,  se  il  ritardo  venne  cagionato  dal 
rinvio  della  causa  (5). 

41)7.  —  Il  creditore  che  richiede  Tincanto  non  è 
obbligato  ad  estendere  la  sua  offerta  anche  agli  ini- 

(1)  Dalloz,  loc.  cit.,  11.  163. 

(2)  Ricci,  op.  cit.,  u.  'ìli. 

(^)  Corte  d'appello  di  Lucca,  sentenza  30  la^lio  1868  in  causa 
Al)udarham  e.  Giambastiani  ed  altri  (Annali  della  giurisprudenza 
italiana,  il,  2,  o33). 

{'t)  Corte  d'appallo  di  Torino,  sentenza  20  giugno  1831,  in  causa 
Durando  e.  Galoppo  ed  altri  (Bettini,  ih,  2,  392). 

(5)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  31  agosto  !8t)0,  in  causa- 
Ughetti  e.  Tournon  {Giurisprudenza,  iii,  434). 
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mobili  non  colpiti  dalla  sua  ipoteca.   Ciò  si  deduce 
dalla  disposizione  dell'art.  2053  del  Codice  civile  e 
dallo  spirito  a  c^ui  essa  si  informa. 

Invero  questa  disposizione  muove  dal  concetto 
che  l'obbligo  della  offerta  si  debba  proporzionare 
all'interesse  del  creditore  offerente.  Perciò  essa  di- 
chiara che  il  creditore  maggio l'  offerente  non  può 
in  verun  caso  essere  costretto  ad  estendere  la  sua 
offerta  ne  ai  mobili,  ne  ad  altri  immobili  fuori 
di  quelli  che  sono  ipotecati  pel  suo  credito.  Ora 
•questo  essendo  il  concetto  della  legge,  sarebbe  esor- 
bitante il  costringerlo  ad  estendere  la  sua  offerta  a 
tutti  quanti  i  beni  venduti  dal  debitore,  senza  a- 
vere  alcun  riguardo  all'importanza  del  suo  credito, 
che  può  essere  esiguo  di  fronte  al  prezzo  totale  dei 
beni  stessi.  Il  che  condurrebbe  a  conseguenze  enormi 
-ed  assurde,  poiché  o  il  creditore,  sia  per  mancanza 
dì  mezzi  proporzionati,  sia  per  evitare  un  danno  più 
,  grave,  sarebbe  costretto  ad  astenersi  dal  richiedere 
l'incanto,  e  cosi  il  suo  diritto  diverrebbe  illusorio, 
ovvero,  volendo  esercitare  il  suo  diritto,  si  esporrebbe 
al  pericolo  che.  per  mancanza  di  oblatori  all'incanto, 
fossero  a  lui  aggiudicati  tutti  i  beni,'  come  espres- 
samente dispone  l'articolo  736  del  Codice  di  proce- 
dura civile,  e  si  tenesse  suo  malgrado  obbligato  a 
sborsare  ingenti  somme,  oltre  la  compensazione  del 
proprio  credito,  per  distribuirsi  a  vantaggio  degli 
altri  creditori  (1). 

8e  però  il  creditore  non  può  essere  costretto    ad 
estendere  la  sua    offerta  agli  immobili    non   colpiti 

(1)  Corte  (l'appello  di  Lucca,  sentenza  2  Inglio  1870,  in  causa  Rela 
e.  Piazza  (Annali  della  giurisprudenza  italiana,  iv.  2.  317).  Questa 
decisione  è  anche  approvata  dal  Eicci  (t'p.  cit..  n.  272). 
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dalla  sua  ipoteca,  non  può  non  comprendere  nel- 
l'offerta tutti  gli  immobili  a  suo  favore  ipotecati,  né 
può,  con  danno  deiracquìrente,  domandare  la  ven- 
dita di  alcuni  soltanto  degli  immobili,  su  cui  grava 
la  sua  ipoteca  (1). 

498.  —  La  richiesta  d» incanto  essendo  un'azione 
giudiziaria  diretta  tanto  contro  il  creditore  quanto 
contro  il  nuovo  proprietario,  ne  segue  che  Tuno  e 
l'altro  hanno  il  diritto  di  contestarne  la  validità. 
Entrambi,  infatti,  vi  hanno  interesse  ;  l'uno  perchè 
tenuto  a  garanzia  verso  l'acquirente;  l'altro  perchè 
la  richiesta  della  vendita  all'incanto  costituisce  a 
suo  riguardo  una  minaccia  di  evizione  (2). 

Quindi  l'acquirente  può  contestare,  non  solo  la 
capacità  del  creditore  che  ha  fatto  la  richiesta,  e  ih 
vaUdità  dell'offerta  e  della  cauzione,  ma  anche  la 
validità  del  titolo  e  della  iscrizione  in  base  a  cui 
la  richiesta  vien  fatta  (3)  ;  che  anzi  fu  deciso  che 
a  tale  contestazione  per  parte  dell'acquirente  non 
potrebbe  fare  ostacolo  la  circostanza  dell'avere  il 
creditore  riconosciuto  cotesta  validità  (4). 

499.  —  Se  l'incanto  non  sia  domandato  nel  tempa 
e  modo  dalla  legge  indicato,  il  valore  dell'immobile 
rimane  definitivamente  stabilito  nel  prezzo  stipulato 
nel  contratto  o  dichiarato  dal  nuovo  proprietario  (5), 
La  mancanza  di  richiesta  d'incanto  per  parte  dei 
creditori   equivale,    adunque,    ad    accettazione    del 


(1)  Ricci,  loc.  cit. 

(2)  Dalloz,  Rép.,  V.  Surenchère,  u.  213. 

(3)  Toulouse,  30  janv.  1834;  13  janv.  1837;  Caen,  29  févr.  1844:. 
(Dalloz,  loc.  cit.,  n.  215,  e  216). 

(4).  Poitiers,  13  juin.  1819  (Dalloz,  loc.  cit). 
(5)  Art.  20  i  6,  Cod.  civ. 
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prezzo  pattuito  e  dichiarato  dairacquirente.  Questa 
accettazione  non  può  estendersi  oltre  raramontare 
del  prezzo^  ne  può  riferirsi  agli  altri  patti  che 
hanno  accompagnato  il  contratto  (1).  Perciò  se  l'a- 
cquirente abbia  pattuito  coiralienante  una  dilazione 
al  pagamento,  non  può  dirsi  che  i  creditori,  accet- 
tando il  prezzo,  abbiano  altresì  accettato  la  dila- 
zione, e  il  compratore  è  tenuto  a  pagare  immedia- 
tamente. 

Essa  poi  non  esclude  il  diritto  dei  creditori  di 
impugnare  per  dolo  o  per  frode  la  vendita  consen- 
tita a  prezzo  vile  dal  debitore  (2),  e  neppure  il 
diritto,  nel  caso  che  siavi  stata  dissimulazione  del 
prezzo  della  vendita,  di  domandare  che  si  comprenda 
nel  prezzo  da  distribuirsi  la  parte  di  prezzo  che 
venne  dissimulata  (3);  imperocché  neiresercizio  di 
questi  diritti,  i  creditori  non  invocano  l'azione  ipo- 
tecaria, bensì  i  principii  del  diritto  comune  (4). 

500.  —  Per  gli  atti  preparatore  e  per  la  vendita 
si  osservano  le  forme  stabilite  dalle  leggi  di  proce- 
dura civile  (5). 

In  ordine  agli  atti  preparatorii,  queste  dispon- 
gono che  la  sentenza  che  ammette  la  richiesta 
d'incanto,  rinvia  le  parti  davanti  il  presidente  per 
stabilire  l'udienza  in  cui  gli  incanti  avranno  luogo. 


(1)  Eicci,  op.  cit.,  u.  274  ;  Corte  d'appello  di  Napoli,  sentenza  5 
novembre  1871,  in  causa  Imparato  e.  Budillou  (Giurisprudenza  ita- 
liana, xxiii,  2,  763). 

(2)  Pont,  op,  cit.,  n.  1331. 

(3)  Dalloz,  Rép.,  V.  Priv.  et  hyp.,  n.  2112. 

(i)  In  proposito  si  può  consultare  con  frutto  l'articolo  inserito  negli 
Annali  di  giurisprudenza  di  Torino,  voi.  x,  p.  389. 
(">)  Art.  2058,  Cod.  civ. 
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e  ordina  al  cancelliere  di  formare  il  relativo  bando. 
La  sentenza  per    cura  dell'istante    deve    essere   an- 
notata   in   margine    della  trascrizione    del  titolo  di 
acquisto  (1). 

Il  bando  dev"  essere  stampato  e  contenere  1"  il 
nome  e  cognome,  il  domicilio  e  la  residenza  del 
proprietario  precedente  e  del  nuovo  ;  2"  la  data  o 
natura  del  titolo  sul  quale  fu  fatta  la  richiesta 
d'incanto  ;  3°  la  descrizione  dei  beni  posti  in  ven- 
dita colle  loro  qualità  e  confini,  e,  possibilmente, 
coirindicazione  delle  servitù  e  degli  altri  pesi  ine- 
renti; 4:"  il  prezzo  stipulato  o  il  valore  dichiarato; 
5"  la  data  della  trascrizione  del  titolo  di  aliena- 
zione nell'uffìzio  delle  ipoteche,  e  della  notificazione 
fattane  ai  creditori;  6"  l'instanza  di  chi  richiede 
l'incanto  colla  specificazione  delle  obbligazioni  as- 
sunte da  questo  o  dal  fideiussore  di  lui,  o  del 
fatto  deposito  ;  7 Ma  data  dell'iscrizione  presa  sui 
beni  del  fideiussore,  quando  la  cauzione  sia  stata 
data  con  ipoteca;  8°  l'importare  dell'aumento  del 
decimo  e  la  somma  complessiva  a  cui  ascende  il 
prezzo  aumentato;  9"  la  data  della  sentenza  che 
ha  ammesso  l'incanto,  della  notificazione  di  essa,  e 
dell'annotazione  fattane  in  margine  della  trascrizione 
del  titolo  d'acquisto;  10"  l'udienza  in  cui  l'incanto 
dovrà  farsi,  e  la  data  dell'ordinanza  che  la  stabilì. 

Il  bando  deve  essere  notificato  al  proprietario 
precedente  e  al  nuovo.  Deve  essere  inoltre  notifi- 
cato al  debitore  nella  forma  stabilita  per  la  notifi- 
cazione della  sentenza  che  autorizza  la  vendita,  ed 
ai  creditori  iscritti,  al  domicilio  da  essi  eletto  nelle 

(I)  Art.  7;]2,  Cod.  proc.  civ. 
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iscrizioni  prese  sino  a  tutto  il  giorno  in  cui  fu  annotata 
in  margine  della  trascrizione  del  precetto  la  sentenza 
che  autorizza  la  vendita;  e,  in  difetto  d'elezione  di 
domicilio,  nell'uffizio  delle  ipoteche  in  cui  ciascun 
creditore  si  trova  iscritto.  Se  un  creditore  abbia 
più  iscrizioni  con  domicilii  diversi,  le  notificazioni 
si  debbono  fare  a  tutti  i  domicilii  eletti. 

Il  bando  dev'essere  inoltre  pubblicato  ed  affisso: 
1"  alla  porta  esterna  della  sede  del  tribunale  civile 
che  autorizzò  la  vendita,  e  a  quella  della  casa  co- 
munale del  capoluogo  della  giurisdizione  dello  stesso 
tribunale  ;  2°  alle  porte  delle  case  comunali  del  ca- 
poluogo del  mandamento  in  cui  sono  situati  i  beni 
da  vendersi^  e  del  mandamento  di  cui  fa  parte  il  co- 
mune nel  quale  risiede  il  debitore  ;  3"  alle  porte 
delle  case  e  fabbriche  da  vendersi.  Se  i  beni  siano 
situati  nelle  giurisdizioni  di  tribunali  diversi,  le  pub- 
blicazioni ed  affissioni  devono  essere  fatte  anche  alla 
porta  esterna  della  sede  di  ognuno  di  essi. 

Il  bando  deve  pure  essere  inserito  in  estratto, 
per  due  volte,  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari. 
L'inserzione  tiene  luogo  di  notificazione  ai  creditori 
per  le  iscrizioni  prese  dopo  il  giorno  in  cui  la  sen- 
tenza, che  autorizzò  la  vendita,  fu  annotata  in  mar- 
gine della  trascrizione  del  precetto. 

Le  notificazioni,  pubblicazioni  e  inserzioni  debbono 
essere  compite  trenta  giorni  prima  di  quello  fissato 
per  l'incanto.  LTn  esemplare  del  bando  è  inoltre  de- 
positato trenta  giorni  prima  dell'incanto:  V  nelle 
cancellerie  dei  tribunali  civili  sopra  indicati,  per  es- 
sere affisso  nella  sala  pubblica  d'aspetto  ;  2"'  nella 
segreteria  del  comune  o  dei  comuni  in  cui  sono  si- 
tuati i  beni.  L'usciere  fa  risultare  delle  notificazioni, 
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puÌ3blicazioni,  affissioni  e  dei  depositi  degli  esemplari 
del  bando,  mediante  processo  verbale  da  consegnarsi 
entro  giorni  tre  alla  cancelleria  del  tribunale. 

Il  processo  verbale,  quanto  ai  depositi,  è  sotto- 
scritto anche  dagli  uffiziali  che  li  abbiano  ricevuti. 
Le  inserzioni  sono  giustificate  colla  presentazione 
di  esemplari  del  giornale,  che  il  creditore  instante 
deve  consegnare  entro  giorni  tre  alla  cancelleria, 
depositando  altresì  in  essa  il  certificato  delle  ipo- 
teche iscritte  sopra  gli  immobili  posti  in  vendita  a 
tutto  il  giorno  in  cui  fu  annotata  in  margine  della 
trascrizione  del  precetto  la  sentenza  che  autorizzò 
la  vendita. 

L'eseuiplare  del  bando  depositato  nelle  segre- 
terie comunali  può  essere  esaminato  da  chiun- 
que. Oltre  le  pubblicazioni,  affissioni  e  inserzioni 
sovraindicate,  il  tribunale  può  ordinarne  altre  nei 
luoghi  che  creda  opportuno.  Quando  l'incanto  sia 
stato  ritardato  da  qualche  incidente,  le  pubblica- 
zioni e  affissioni,  e  l'inserzione  nel  giornale  e  il  de- 
posito si  debbono  rinnovare  otto  giorni  almeno 
prima  della  nuova  udienza  stabilita  per  l'incanto. 

Tutte  queste  disposizioni  debbono  osservarsi  a 
pena  di  nullità  (1). 

In  ordine  alla  vendita,  le  stesse  leggi  di  proce- 
dura dispongono  che  ad  essa  si  applicano  le  disposi- 
zioni relative  all'espropriazione  contro  il  debitore  (2). 

501.  —  Quando  il  richiedente  non  comparisca 
all'udienza  stabilita  nell'atto  di  citazione,  o  la  cau- 
zione non  sia  ammessa,  o  non  siasi  assunta  l'obbli- 


(1)  Art.  733,  668,  669,  670,  671,  Coil.  proc.  civ. 

(2)  Art.  7i0,  Cod.  proc.  civ. 
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gazione  relativa  nel  termine  e  modo  voluti  dalFav- 
ticolo  731  del  Codice  di  procedura  civile,  la  richiesta 
d'incanto  è  nulla  di  diritto,  senza  pregiudizio  delle 
raajioni  di  altri  creditori  che  avessero  fatte  altre 
richieste  d'incanto  a  termini  del  Codice  civile  (1). 
Invero,  in  questo  caso^  essendo  nulla  di  diritto  la 
richiesta  d'incanto  non  può  essere  luogo  alla  surro- 
gazione degli  altri  creditori  nel  giudizio  dal  richie- 
dente abbandonato;  essi  conservano  i  diritti  che 
avessero  acquistato  col  domandare  per  loro  conto, 
nel  termine  voluto  dalla  legge,  la  vendita  alFin- 
canto  (2). 

502.  —  Il  diritto  di  surrogazione  compete  invece 
quando,  dopo  che  fu  prestata  la  cauzione,  il  richie- 
dente trascuri  di  proseguire  il  giudizio;  in  questo 
caso  la  richiesta  d'incanto  non  è  nulla  di  diritto 
come  nel  caso  precedente;  e  qualunque  creditore 
iscritto,  e  anche  il  nuovo  proprietario  può  doman- 
dare anche  all'udienza  di  essergli  surrogato.  Vi  è 
negligenza,  e  perciò  diritto  a  chiedere  la  surroga- 
zione, quando  il  richiedente  non  adempie  una  for- 
malità od  un  atto  di  procedura  nei  termini  stabiliti. 

La  surrogazione  ha  luogo  a  spese  e  rischio  del 
richiedente,  ferma  la  data  cauzione  (3).  Giustamente 
poi  osserva  il  Ricci  (4)  che  il  diritto  di  chiedere  tale 
surrogazione  non  compete  ai  fideiussori  :  di  vero, 
dei  fideiussori  non  parla  l'art.  735  del  Codice  di  pro- 
cedura civile,  che  regola  questa  surrogazione,  mentre 
invece  ne  parlano  l'art.  20i5  del  Codice  civile  e  l'av- 

(1)  Art.  "34,  CoJ.  proc.  civ. 
(•2)  Ricci,  op.  cit.,  n.  275. 
(8)  Art.  735,  Cod.  proc.  civ. 
(4)  Op.  cit.,  n.  275. 
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ticolo  730  del  Codice  di  procedura  civile  relativi  al 
diritto  di  far  vendere  airiiicaiito  ;  —  oltre  di  che  il 
fideiussore  manca  della  garanzia  ipotecaria  sul  fondo 
di  cui  si  tratta  di  far  ordinare  la  vendita. 

Però,  chi  ha  fatto  la  richiesta  per  l'incanto,  anche 
quando  abbia  avuto  luogo  la  surrogazione,  è  dichia- 
rato compratore  per  il  prezzo  da  lui  offerto^  se  non 
sia  fatta  una  offerta  maggiore  (1).  Invero,  non  può 
essere  lecito  al  richiedente  di  profittare  della  pro- 
pria negligenza,  che  ha  j^rovocato  la  surrogazione, 
per  svincolarsi,  in  pregiudizio  della  massa  dei  cre- 
ditori, dalle  obbligazioni  da  lui  assunte. 

503.  —  La  richiesta  dell'incanto  non  ha  per  effetto 
immediato  di  spogliare  il  terzo  possessore  della  pro- 
prietà dell'immobile  che  ne  forma  l'oggetto.  Questa 
proprietà  continua  nel  medesimo  sino  alla  sentenza 
di  deliberamento.  Di  qui  consegue  che  il  terzo  pos- 
sessore può  impedire  la  vendita  all'incanto,  pagando 
o  depositando  l'ammontare  di  tutti  i  crediti  iscritti 
e  le  spese  della  richiesta  d'incanto;  e  che,  venendo 
nel  frattempo  l'immobile  a  perire  o  deteriorarsi,  il 
danno  relativo  è  a  carico  dello  stesso  terzo  posses- 
sore, e  può  autorizzare  il  richiedente  a  ritrattare 
la  sua  offerta  od  a  diminuirla  (2). 

504.  —  Il  terzo  possessore  può  rendersi  egli  stesso 
compratore  all'incanto.  Ove  ciò  succela,  il  delibera- 
mento che  avvenga  in  suo  favore  non  lo  rende  pro- 
prietario, non  fa  che  confermare  o  consolidare  il  suo 
diritto  di  proprietà,  che  deve  riguardarsi  derivante 


(1)  Art.  736,  Cod.  proc.  civ. 

(2)  AuEUY  e  Rau,  op.  cit,  §  294. 
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dal  suo  titolo  tViicquisto  (1).  Perciò  Tarticolo  2050 
dispone  che  se  il  terzo  possessore  si  rende  egli  stesso 
compratore  airincanto^  non  è  tenuto  a  far  trascri- 
vere la  sentenza  della  vendita. 

505.  —  Ma  se  la  sentenza  di  vendita,  pronunciata 
a  favore  del  terzo  possessore  che  nelTincanto  si  è 
reso  maggior  offerente  mantiene  e  conferma  il  diritto 
di  proprietà  derivante  dal  suo  titolo  d'acquisto,  ciò 
non  avviene  che  a  prezzo  di  sacrifizi  a  cui  il  nnovo 
proprietario  non  sarebbe  stato  tenuto  in  virtù  del  suo 
titolo  (2). 

Di  qni  il  regresso  che  Fart.  2052  del  Codice  civile 
accorda  all'acquirente  die  è  divennto  compratore 
all'incanto  contro  il  venditore  pel  rimborso  di  ciò 
che  eccede  il  prezzo  stipulato  nel  sno  contratto,  e 
per  gli  interessi  di  tale  eccedenza  dal  giorno  di  cia- 
scun pagamento.  Infatti,  l'acquirente  non  era  tenuto 
verso  il  venditore  che  nei  termini  ed  alle  condizioni 
del  suo  contratto  d'acquisto,  il  quale,  sussistendo  an- 
cora con  tutte  le  sue  clausole  di  fronte  al  venditore, 
obbliga  questi  a  garantirne  la  piena  esecuzione.  Se^ 
dunque;  per  effetto  della  richiesta  d'incanto,  l'acqui- 
rente non  può  conservare  la  proprietà  degli  immo- 
bili acquistati  salvo  pagando  un  prezzo  superiore  a 
quello  stipulato  nel  suo  contratto,  è  conforme  a 
giustizia  e  ad  equità  che  il  venditore  sia  obbligato 
a  tenerlo  indenne,  rimborsandogli  la  differenza  cogli 
interessi  di  tale  differenza  dal  giorno  di  ciascun  pa- 
gamento. 

500.  —  Se  nella  vendita  all'incanto  si  ottiene  un 


(l)PosT,  op.  cit.,  n.  1388. 
(2)  Pont,  op.  cit,  n.  139!. 
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prezzo  tale  che,  soddisfatti  tutti  i  creditori  ipote- 
cari, rimanga  im  sopravanzo,  questo  sopravanzo  ap- 
partiene al  terzo  possessore.  Invero,  chi  potrebbe 
contrastarglielo?  Non  lo  potrebbero  i  creditori  i- 
potecari,  perchè  essi  vennero  interamente  soddis- 
iatti;  non  lo  potrebbe  il  precedente  proprietario, 
perchè  questi  è  bensì  creditore  del  prezzo  stipu- 
lato, ma  non  del  maggior  prezzo  che  si  è  rica- 
vato dalla  vendita  all'incanto;  non  lo  potrebbero 
i  creditori  chirografari  del  precedente  proprietario, 
perchè  essi  non  possono  vantare  diritti  maggiori 
del  loro  autore,  e  perchè  sono  estranei  alla  ven- 
dita all'incanto  che  è  una  conseguenza  dell'azione 
ipotecaria  (1). 

Perciò  fu  deciso  che  il  compratore  che,  istituito 
giudizio  di  purgazione,  rimase  evitto  per  subasta, 
ha,  come  ogni  altro  terzo  possessore  espropriato,  il 
diritto  di  ritenere,  dopo  il  pagamento  dei  creditori 
privilegiati  od  ipotecari  del  creditore,  tutto  il  prezzo 
restante  sia  pel  rimborso  di  ciò  che  egli  avrebbe 
già  pagato  al  venditore,  sia  per  ciò  che  eccede  il 
prezzo  stipulato  nel  suo  titolo  e  gli  interessi  di 
questa  eccedenza  ;  i  creditori  chirografari  nulla  pos- 
sono pretendere  (2).  E  fu  deciso  ancora  che  il  com- 
pratore che  istituisce  giudizio  di  purgazione  non  è 
tenuto  a  soddisfare  i  creditori  chirografari  del  ven- 
ditore su  tutto  il  montare  del  prezzo  d'acquisto, 
ma  soltanto  su  quello  di  cui  sia  ancorp,  in  debito 
verso  lo   stesso  venditore,  dopo  soddisfatti  i    credi- 


ci) Pont,  op,  cit..  n.  1394. 

(2)  Corte  d'appello  di  Chambary,    sentenza    27    dicembre  1855,    iu 
causa  Perron  (Bettini,  vii,  2,  1006). 
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tori  ipotecari,  e  deduzione  fatta  di  quanto  egli  ab- 
bia già  pagato  al  venditore   (1). 

507.  —  Quando  la  vendita  airincanto  non  segue  a 
favore  dell'acquirente  che  ha  istituito  il  giudizio  di 
purgazione,  egli  cessa  di  essere  proprietario,  si  ve- 
rifica a  suo  riguardo  l'evizione  (2).  Egli  ha  allora 
ragione  di  indennità  verso  il  suo  autore^  secondo 
la  disposizione  dell'articolo  2022  del  Codice  civile, 
che  è  senza  dubbio  applicabile  al  terzo  possessore, 
il  quale,  per  effetto  della  vendita  all'incanto,  rimane 
espropriato. 

Ma  oltre  quest'azione  d'indennità  verso  il  suo 
autore,  egli  ha  pure  azione  verso  il  compratore  al- 
l'incanto per  essere  rimborsato  delle  spese  del  suo 
contratto,  della  trascrizione,  dell'iscrizione  voluta 
dall'art.  2042,  dei  certificati  del  conservatore,  della 
notificazione  e  della  inserzione.  Queste  spese,  in- 
vero, sono  dalla  legge  poste  a  carico  del  compra- 
tore all'incanto,  come  lo  sono  le  spese  fatte  per  ot- 
tenere l'incanto  (3). 

508.  —  Al  terzo  possessore  così  espropriato  è  pure 
apphcabile  la  disposizione  dell'art.  2020  del  Codice 
civile  relativa  al  diritto  di  far  separare  dal  prezzo 
la  parte  corrispondente  ai  miglioramenti  da  esso 
fatti  dopo  la  trascrizione  del  suo  titolo  sino  a  con- 
correnza della  minor  somma  che  risulti  tra  lo  speso 
ed  il  migliorato  al  tempo  della  vendita  all'incauto. 

509.  —  Siccome  poi  l'evizione  sofferta  dal  terzo 
possessore  non  produce  una  vera  risoluzione  ex  Urne 

(1)  Corte  d'appello  di  Torino,  sentenza  J;{  aprile  1872.  in  causa  Aiu- 
brog'io  e.  Boccardo  e  Maritano  {Giurisprudenza,  ix,  422). 

(2)  Pont,  op.  cit.,  u.  13i)5. 

(3)  Art.  2049,  Co^l.  civ. 
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del  suo  contratto  d'acquisto^  così  ne  viene  che  le 
ipoteche  da  lui  costituite  sopra  Timmobile  di  cui 
fu  spropriato  continuano  a  sussistere  in  questo  senso, 
che  esse  attribuiscono  il  diritto  ai  creditori  cui  ap-' 
partengono  di  farsi  collocare  secondo  il  loro  grado 
ipotecario,  dopo  soddisfatti  i  creditori  iscritti  contro 
i  precedenti  proprietari  (1). 

510.  — Il  terzo  possessore  è  poi  tenuto  alla  rap- 
presentazione dei  frutti  dal  giorno  della  trascrizione 
del  precetto,  o,  in  mancanza,  dal  giorno  della  notifica- 
zione fatta  in  conformità  degli  art.  2043  e  2044  del 
Codice  civile  (2). 

511.  —  La  richiesta  della  vendita  all'incanto,  fatta 
da  uno  dei  creditori  iscritti,  giova  a  tutti  gli  altri  ; 
perciò  la  legge  dichiara  che  la  desistenza  del  creditore 
che  ha  richiesto  l'incanto ,  non  può  impedire  la 
subastazione ,  quantunque  egli  pagasse  l'importare 
dell'offerto  aumento,  eccetto  che  alla  desistenza 
espressamente  annuissero  tutti  gli  altri  creditori 
iscritti  (3).  Non  è  però  necessario  che  vi  concorra 
anche  l'annuenza  del  nuovo  proprietario ,  perchè 
questi  ha  nulla  ha  temere  dalla  desistenza  del 
richiedente  (4). 

512.  —  Nel  caso  in  cui  il  titolo  del  nuovo  pro- 
prietario comprende  mobili  ed  immobili ,  ovvero 
più  imuiobili,  gli  uni  ipotecati  e  gli  altri  liberi,  o 
non  tutti  gravati  dalle  stesse  iscrizioni,  situati  nella 
stessa  0  in  diverse  giurisdizioni  di  tribunale  civile, 
alienati  per  un  solo  e  medesimo  prezzo  o  per  prezzi 

(1)  AuBRY  e  Rau,  loc.  cit. 

(•2)  Art.  2021,  Cod.  civ. 

(:i)  Art.  2051,  Cod,  civ. 

0)  Rej.,  2i  avril  1853  (Dalloz,  Ecc.  périod.,  ?i5,  1,  202). 
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distinti  e  separati,  aggregati  o  non  aggregati  alla 
stessa  tenuta,  il  prezzo  di  ciascun  immobile,  assog- 
gettato a  particolari  e  separate  iscrizioni,  deve  es- 
•sere  dichiarato  nella  notificazione  dal  nuovo  pro- 
prietario, ragguagliato  sul  prezzo  totale  espresso  nel 
titolo  (1). 

Questo  ragguaglio  è  richiesto  nel  doppio  scopo  di 
facilitare  ai  creditori  l'esercizio  del  diritto  di  do- 
mandare la  vendita  all' incanto  e  di  prevenire  le 
contestazioni  che  potrebbero  sollevarsi  nel  giudizio 
di  graduazione  sulla  porzione  di  prezzo  afferente  ai 
diversi  immobili  ipotecati.  Esso  è  richiesto  a  pena 
di  nullità:  e  tutti  i  creditori  iscritti  possono  conte- 
starne la  sussistenza  (2). 

Ma  dal  suo  canto  il  creditore  maggior  offerente 
non  può  in  verun  caso  essere  costretto  ad  estendere 
la  sua  offerta  ne  ai  mobili ;,  ne  ad  altri  immobili, 
fuori  di  quelli  che  sono  ipotecati  pel  suo  credito, 
salvo  il  regresso  del  nuovo  proprietario  contro  il 
suo  autore  per  il  risarcimento  del  danno  che  venisse 
a  soffrire  per  la  separazione  degli  oggetti  compresi 
nell'acquisto  e  delle  relative  coltivazioni  (3).  Così 
la  legge  si  propone  di  facilitare  l'esecuzione  del  di- 
ritto di  domandare  la  vendita  all'incanto  che  sa- 
rebbe grandemente  intralciato,  se  il  creditore,  per 
tentare  di  salvare  un  credito  di  poca  entità  assicu- 
rato sopra  un  immobile  di  tenue  valore,  dovesse 
estendere  la  sua  offerta  a  tutti  gli  immobili,  che  in- 
sieme a  questi  furono  dal  nuovo  proprietario  collo 
stesso  atto   acquistati.  E   così  la  legge  si   propone 

(1)  Art.  2033  Cod.  civ. 

(2)  AuBRT  et  Rau,  op.  cit. 

(3)  Art.  2053  Cod.  civ. 
20 
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pure  di  proteggere  il  nuovo  proprietario  contro  il 
danno  che  potrebbe  subire  per  la  separazione  degli 
oggetti  compresi  nell'acquisto  e  delle  relative  colti- 
vazioni accordandogli  il  regresso,  non  contro  i  cre- 
ditori che  richiedono  l'incanto ,  i  quali  non  fanno 
che  usare  del  loro  diritto,  ma  contro  il  suo  autore 
a  cui  in  definitiva  il  danno  deve  essere  imputato  (1). 


CAPO  DECIMOTTAVO. 

Della  separazione  del   patrimonio   del    defunto 
da  quello   dell'erede. 

513.  —  La  separazione  del  patrimonio  del  defunto 
da  quello  dell'erede  è  un  benefizio  legale,  mediante  cui 
i  creditori  dell'eredità  ed  i  legatari  possono,  adem- 
piendo a  certe  condizioni,  impedire  o  far  cessare  la 
confusione  dei  due  patrimoni,  per  essere  su  quello 
del  defunto  soddisfatti  preferibilmente  ai  creditori 
dell'erede  (2). 

Questo  istituto  ha  grande  analogia  col  benefizio  di 
inventario ,  in  quanto  che  anch'esso  è  diretto  a  te- 
nere distinti  i  due  patrimoni  del  defunto  e  dell'e- 
rede ;  ma  se  ne  distingue  per  vari  rispetti ,  e  spe- 
cialmente perchè,  mentre  il  benefizio  d'inventario 
è  stabilito  nell'interesse  dell'erede,  il  quale  col  me- 
desimo si  libera  dall' obbligo  di  soddisfare  coi  pro- 
prii  beni  i  debiti  e  i  pesi  ereditari,  la    separazione 

(1)  Pont,  op.  cit.,  n,  1360, 

(2)  Art.  1032  e  'lO^Vò  Cod.  civ.  —  Pacifici-Mazzoni,  Trattato  delle 
successioni,  v.,  n.  210. 
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dei  patrimoni,  invece,  è  stabilita  nell'interesse  dei 
creditori  dell'eredità  e  dei  legatari,  i  quali  si  assi- 
curano cosi  di  ottenere  il  soddisfacimento  delle  loro 
ragioni  sul  patrimonio  del  defunto  con  preferenza 
ai  creditori  dell'erede  (1). 

Il  detto  istituto  risale  al  diritto  romano  (2),  e 
si  fonda  sulla  equità;  la  quale  esige  che  i  beni,  i 
quali  costituivano  il  pegno  dei  creditori  durante 
la  vita  del  debitore ,  rimangano  il  loro  pegno  dopo 
la  sua  morte,  e  che,  sul  patrimonio  del  defunto, 
prima  dei  creditori  dell'erede,  siano  soddisfatti  non 
solo  i  creditori  del  defunto  stesso,  ma  anche  i  le- 
gatari (3). 

514.  —  La  separazione  dei  patrimoni  è  un  diritto 
di  preferenza  accordato  ai  creditori  dell'eredità,  ed 
ai  legatari  di  fronte  ai  creditori  dell'erede;  non  è 
però  una  delle  cause  legittime  di  prelazione,  indi- 
cate nell'articolo  1950  del  Codice  civile,  non  è,  cioè, 
un  privilegio  o  una  ipoteca. 

Non  è  un  privilegio,  e  difatti  non  è  dalla  legge 
tra  i  privilegi  annoverato,  ne  si  potrebbe  tra  essi 
collocare,  volendo  rispettare  il  principio  dei  privi- 
legi, cioè  la  causa  del  credito  (4),  troppo  essendo  evi- 


(1)  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit.  —  Cassazione  di  Napoli,  sentenza  17 
febbraio  1876,  in  causa  Ferolla  e.  Pandolfetti  (Annali delia  Giurispru- 
denza italiana,  x,  i,  401).  —  Si  potrà  anche  consultare  con  molto 
frutto  la  dotta  monografia  del  professore  Giuseppe  S  are  no  avente  per 
titolo  :  «  Può  procedersi  a  esecuzione  forzata  sui  beni  componenti  una 
eredità  beneficiaria'^  »  (Archivio  giuridico,  xviii,  405). 

(2)  Big.  De  separationibus. 

(3)  L.  1,  §  1,  Dig.  De  separai.  —  Laurent,  Frincipes  de  droit  cìvil, 
X,  n.  3.    —   Pacifici- ìIazzoni,  op.  cit.,  n.  217. 

(4)  Pacifici-Mazzoni,  loc,  cit.  —  È  notevole  che  il  Senatore  Chiesi 
ohe  aveva  fatta  la  proposta  di  annoverare  il  beneficio  in  discorso  tra  i 
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dente  che  mentre  il  privilegio  nasce  dalla  natura  del 
credito  che  vuoisi  soddisfatto  a  preferenza  degU 
altri  crediti  anche  ipotecari,  il  benefizio  di  separa- 
zione si  concede  per  crediti  di  qualsiasi  natura ,  non 
ottiene  prelazione  di  sorta  rispetto  agli  altri  creditori 
della  stessa  persona,  e  mira  solo  a  salvare  i  beni  del 
debitore  dal  concorso  di  creditori  estranei  al  pa- 
trimonio che  viene  separato  (1). 

Non  è  una  ipoteca,  perchè  l'ipoteca  conferisce  al 
creditore  un  diritto  di  preferenza,  efficace  rispetto  a 
tutti,  laddove  la  separazione  di  patrimoni  non  at- 
tribuisce preferenza  che  rispetto  ai  creditori  dell'e- 
rede (2),  e  non  altera  fra  coloro  che  Thanno  doman- 
data, riguardo  ai  beni  del  defunto,  l'originaria  con- 
dizione giuridica  dei  titoli  rispettivi  e  i  loro  diritti 
di  poziorità  (3). 

We  può  indurre  in  avviso  contrario  quello  che  si 
legge  nell'art.  2065  del  Codice,  che  tutte  le  disposizioni 
relative  alle  ipoteche  sono  applicabili  al  vincolo  deri- 
vante dalla  separazione  di  patrimoni  regolarmente 
iscritto  sopra  gli  immobili  dell'eredità;  imperocché 
la  dottrina  e  la  giurisprudenza  hanno  già  ricono- 
sciuto che  la  lettera  di  quest'articolo  eccede  mani- 


privilegi  ,  non  insistette  nella  medesima  sull'osservazione  fatta  dal 
Pisanelli  che  la  separazione  dei  patrimoni  non  avesse  altro  scopo  che 
quello  di  determinare  e  limitare  i  beni  sui  quali  vadano  esercitati  pri- 
vilegi ed  ipoteche  preesistenti,  e  che,  sia  o  non  sia  essa  separazione 
annoverata  fra  le  cause  di  prelazione,  produrrà  pur  sempre  l'effetto 
che  le  è  proprio  ;  cosicché  la  fatta  proposta  non  toccasse  il  concetto, 
ma  accennasse  soltanto  ad  una  questione  di  fornìa  (Verbali,  N.  40,  iv). 

(1)  Corte  d'appello  di  Modena,  sentenza    2  marzo    1877,    in    causa 
Lanzoni  e.  Salsi.  (Annali  della  giurisprudenza  italiana,  xi,  3,  331). 

(2)  Art.  2033  Cod.  civ. 

(3)  Art.  2063  Cod.  civ. 
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festamente  il  pensiero  del  legislatore  (1),  sicché  si 
deve  intendere  sotto  le  riserve  suggerite  dalla  na- 
tura stessa  del  diritto  di  separazione,  quale  è  dalla 
legge  definito,  e  in  ispecie  tenendo  conto  delle  di- 
sposizioni degli  articoli  2055  e  2063  le  quali,  dichia- 
rando che  la  separazione  dei  patrimoni  non  attri- 
buisce preferenza  che  rimpetto  ai  creditori  dell'erede, 
e  non  altera  fra  coloro  che  l'hanno  domandata,  ri- 
guardo ai  beni  del  defunto,  l'originaria  condizione 
giuridica  dei  titoli  rispettivi  e  i  loro  diritti  di  po- 
ziorità, manifestamente  escludono  che  tutte  siano  ap- 
plicabili al  vincolo  derivante  dalla  separazione  le 
disposizioni  relative  alle  ipoteche.  Bene,  infatti,  os- 
servava la  Corte  d'appello  di  Modena  ,  che  se  per 
natura  e  per  esplicite  sanzioni  del  legislatore  nel 
vigente  Codice  civile,  il  diritto  di  separazione  dei 
patrimoni  è  cosa  affatto  distinta  dall'ipoteca,  sarebbe 
assurdo  il  ritenere  che  il  medesimo  coll'art.  2065 
avesse  indistintamente  esteso  a  questo  vincolo  le 
disposizioni  tutte  relative  all'ipoteche  ;  tanto  sarebbe 
il  proclamare  ipoteca  il  benefìzio  di  separazione, 
quanto  il  sancire  che  gli  effetti  tutti  dell'ipoteca 
sono  comuni  al  benefizio  stesso  (2).  Ora  questo  as- 
surdo non  si  può  assolutamente  ammettere,  la  dif- 
ferenza tra  il  diritto  di  separazione  e  l'ipoteca  nel 
concetto  del  legislatore  essendo  manifesta  per  la  di- 
versa natura  e  scopo  che  loro  attribuisce,  nonché 
per  varie  disposizioni  del  Codice  civile  che,  mettendo 
l'una  e  l'altra  in  confronto,  ne  pongono  in  rilievo 
il  carattere  distintivo.  E  basti  citare  l'articolo  1033, 

(1)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  v,  n.  23G.  —  Corte  d'appello  di  Mo- 
dena, citata  sentenza  2  marz)  J877,  in  causa  Lanzoui  e.  Salsi. 

(2)  Citata  sentenza  2  marzo  1877. 
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ove  è  detto  che  il  legatario  non  è  tenuto  a  pagare 
i  debiti  ereditari,  salva  però  ai  creditori  l'azione  ipo- 
tecaria sul  fondo  legato,  e  salvo  altresì  il  diritto  di 
separazione,  e  l'articolo  1962,  ove  è  detto  che  il  pri- 
vilegio dello  Stato  per  le  tasse  di  successione  non 
ha  effetto  a  danno  dei  creditori  ipotecari  del  de- 
funto che  hanno  iscritto  la  loro  ipoteca  nei  tre 
mesi  dalla  morte  di  lui,  e  nemmeno  a  danno  dei  cre- 
ditori die  hanno  esercitato  il  diritto  di  separazione  del 
patrimonio  del  defunto  da  quello  dell'erede. 

Se  però  il  diritto  di  separazione  non  è  un  privi- 
legio 0  un'ipoteca,  esso  è  però  un  diritto  reale  in 
quanto  si  esplica  ed  ottiene  efficacia  sui  beni  im- 
mobili dell'eredita  e  mediante  l'iscrizione  vi  imprime 
un  vincolo  che,  reso  pubblico  nelle  forme  di  legge, 
guarentisce  l'interesse  degli  iscriventi  di  fronte  agli 
eredi  ed  ai  loro  creditori  ed  aventi  causa ,  e  così 
vale  ad  ottenere  l' effetto  che  il  benefizio  stesso  si 
propone.  Infatti,  l'articolo  2062  del  Codice  dispone 
che  le  ipoteche  iscritte  sugli  immobili  della  eredità 
a  favore  dei  creditori  dell'erede,  e  le  alienazioni 
anche  trascritte  degli  immobili  stessi  non  pregiudi- 
cano in  alcun  modo  ai  diritti  dei  creditori  del  de- 
funto e  dei  legatari  che  ottennero  la  separazione 
nel  termine  dei  tre  mesi  ;  e  ciò  esprime  chiaramente 
il  carattere  reale  di  questo  diritto,  poiché  in  virtù 
del  medesimo  gli  immobili  ereditari  si  trovano  vin- 
colati a  favore  dei  creditori  del  defunto  e  dei  lega- 
tari che  hanno  domandato  la  separazione  all'effetto 
di  assicurarsi  sopra  questi  beni  il  loro  soddisfaci- 
mento a  preferenza  dei  creditori  dell'erede.  Questo 
diritto  reale  ha  molta  analogia  coll'ipoteca,  ma  non 
h  una  ipoteca,  come  sopra  si  è  dimostrato,  essa  è  un 
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altro  diritto  reale  sui  generis  affatto  distìnto  ed  indipen- 
dente (1). 

515.  —  Possono  domandare  la  separazione  dei 
patrimoni  i  creditori  dell'eredità  ed  i  legatari.  Giu- 
stamente la  legge  assimila  i  legatari  ai  creditori 
dell'eredità,  perchè  eis  liercs  oUigatur  ex  judicio  de- 
f lindi ,  sicché  si  considerano  quasi  come  creditori 
ereditari  (2).  Legatum ,  dicevano  le  leggi  romane , 
quasi  aes  alienum  exigitur  (3). 

Possono  poi  domandarla  tutti,  creditori  e  legatari 
senza  distinzione ,  quand'anche  i  loro  diritti  non 
siano  attualmente  esigibili ,  o  tenuti  in  sospeso  da 
una  condizione,  trattandosi  di  un  provvedimento 
meramente  conservativo  (4:).  E  possono  domandarla 
anche  quando  abbiano  già  un'altra  garanzia  sui  beni 
del  defunto.  Imperocché  se  é  vero  che  i  creditori 
chirografari  e  i  legatari ,  come   quelli  che  non  go- 


(1)  Così  lo  defluiva  la  Cassazione  di  Torino  nella  citata  decisione 
13  settembre  1871,  in  causa  Serrahmga  e.  Ricca.  Questa  definizione  è 
approvata  dal  Pacifici-Mazzoni  (op.  cit.,  v,  u.  222),  e  in  essa  con- 
corda sostanzialmente  il  Righini,  il  quale  scrive  che  il  benefizio  di  se- 
parazione, regolarmente  iscritto,  somiglia  di  molto  all'ipoteca,  senza 
essere  un'ipoteca  (op.  cit.,  p.  11).  Anche  il  Picciotti  ed  il  Levi  con- 
siderano la  separazione  come  un  diritto  sui  generis,  ma  il  primo  dice 
che  potrebbe  assomigliarsi  all'accio  personalis  in  rem  scripta,  azione 
che  segue  i  beni  presso  qualunque  possessore  senza  essere  reale  (Nota 
alla  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  13  settembre  1871,  in 
causa  Negri  e  Signorelli  e.  Ceresa  e  ]\[aron.  —  Giurisprudenza,  ix,  38); 
il  secondo  scrive  che  la  sua  natura  è  quella  di  una  finzione  giuridica 
in  forza  della  quale  nell'interesse  di  alcune  persone  non  si  considera 
il  patrimonio  del  defunto  come  passato  all'erede,  ma  come  tuttora  ap- 
partenente al  defunto  (op.  cit.,  pag.  83). 

(2)  CuJACio,  Ad  leg.  IV.  De  separai. 

(3)  Leg.  1.,  De  hon.  auct.  jud.  poss.  et  de  sep.  hon. 

(4)  Laurent,  op.  cit.,  x,  n.  7;  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.  v,  n.  224; 
Levi,  op.  cit,,  p.  87. 
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dono  di  alcuna  garanzia  speciale  sul  patrimonio  del 
defunto ,  hanno  maggior  interesse  a  domandare  la 
separazione  dei  patrimoni ,  perchè  corrono  rischio 
di  essere  primeggiati  dalle  ipoteche  che  l'erede  ha 
consentito  o  può  consentire ,  non  è  men  vero  che 
anche  i  creditori  ipotecari  possono  avere  interesse 
a  domandarla,  qualora  la  loro  garanzia  speciale  non 
fosse  sufficiente.  E  siccome  non  è  che  dopo  la  ven- 
dita dei  beni  ipotecati  e  la  distribuzione  del  prezzo 
che  la  sufficienza  di  detta  garanzia  può  dirsi  accer- 
tata, così  essi  hanno  sempre  un  interesse  eventuale 
a  ricorrere  a  questo  provvedimento  conservativo  (1). 

Ma  appena  è  bisogno  di  aggiungere  che  il  credi- 
tore, avente  valida  ipoteca  sui  beni  del  defunto,  non 
e  tenuto,  per  conservarla,  a  chiedere  la  separazione 
del  patrimonio  del  defunto  stesso  da  quello  dell'e- 
rede ,  essendo  tale  domanda  necessaria  per  i  soli 
creditori  chirografari  od  aventi  ipoteche  non  più 
efficaci  (2). 

Siccome  poi  il  creditore  dell'erede  ,  che  diventa 
suo  erede  soltanto  in  parte  ,  non  perde  per  confu- 
sione il  suo  credito  che  proporzionalmente  alla  sua 
quota  ereditaria,  così  egli  può,  per  il  soprappiù, 
domandare  la  separazione  dei  patrimoni  contro  i 
creditori  dei  suoi  coeredi,  o  alcuni  di  essi  (3). 

(1)  Laurent,  op.  cit.,  x,  u.  7;  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  v,  n.  228. 

(2)  Cassazione  di  Torino,  sentenza  11  dicembre  1869,  in  causa  Gio- 
vati e.  Pazzoui  {Giurisprudenza,  vii,  127);  Corte  d'appello  di  Torino, 
sentenza  12  luglio  1870,  in  causa  Ferraro  e.  Caloria  ed  altri  {ihid.i 
581);  Corte  d'appello  di  Parma,  sentenza  11  luglio  1873,  in  causa 
Medioli  contro  Bussoluti  e  Tronchi  {Annali  della  giurisprudenza  ita- 
liana, vili,  2,  133). 

(3)  DuKANTON,  op.  cit.,  IV,  u.  472;  L.  7,  Cod.  De  hon.  auct.  jud. 
poss. 
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516.  —  Se  il  debitore  principale  divenga  erede 
del  fideiussore ,  sebbene  la  obbligazione  fideiussoria 
sì  estingua  per  confusione,  può  il  creditore,  per  con- 
servare con  preferenza  sopra  il  patrimonio  del  fide- 
iussore il  suo  diritto  accessorio,  domandarne  la  se- 
parazione da  quello  del  debitore.  Lo  stesso  dicasi 
del  caso  in  cui  il  fideiussore  succeda  al  debitore  (1). 

L'erede  poi  che  paga  i  creditori  ereditari ,  tanto 
per  conto  proprio  che  per  quello  degli  altri  coeredi, 
può  domandare  la  separazione  valendosi  del  diritto 
dei  creditori  da  lui  soddisfatti ,  sempre  quando  ri- 
sulti dalla  liquidazione  del  patrimonio  ereditario 
avere  egli ,  con  danaro  proprio ,  soddisfatti  questi 
creditori  (2). 

517.  —  Il  diritto  di  domandare  la  separazione 
dei  patrimoni  appartiene  soltanto  ai  creditori  del 
defunto  e  ai  legatari  :  quindi  non  appartiene  ai  cre- 
ditori dell'erede  (B).  Indarno  si  obbietta  che  le  ra- 
gioni stesse  di  equità,  le  quali  fecero  accordare  il 
benefizio  della  separazione  ai  creditori  del  defunto, 
reclamino  lo  stesso  trattamento  per  i  creditori  del- 
l'erede, avendo  anch'essi  interesse  di  evitare  il  danno 
a  cui  l'erede  li  potrebbe  esporre  coU'accettazione  di 
una  eredità  passiva.  Imperocché  si  può  rispondere 
col  diritto  romano  (4)  che  i  creditori  dell'erede  non 

(1)  L.  3.  Big.  De  separai.;  Pacìfici-Mazzoni,  op,  cit.,  v,  n.  236. 

(2)  Laurent  ,  op.  cit.,  x,  n.  d;  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  v, 
n.  226. 

(3)  L'art.  881  del  Codice  francese  lo  dichiara  espressamente:  «  Les 
«  créauciers  de  l'Iiéritier  ne  sont  point  admis  à  demander  la  sépara- 
«  tioii  des  patriuioius  contre  les  créanciers  de  la  successiou.  » 

(4)  «  Ex  eonfrario  autem  credifores  Titii  (dell'erede)  non  impetra- 
«  Inmt  separationem  ;  nam  licei  alictii  adjieendo  sibi  crediiorem,  ere- 
«  ditoris  sui  facete  deteriorem  eonditionem.  (L.  1,  Dig.  De  separai.). 
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possono  impedirgli  di  contrarre  nuovi  debiti,  e  di 
rendere  così  deteriore  la  loro  condizione,  e  che,  al 
postutto ,  essi  debbono  imputare  a  loro  stessi  se 
hanno  contrattato  con  una  persona  abbastanza  im- 
prudente per  accettare  puramente  e  semplicemente 
una  eredità  passiva  (1). 

È  però  salva  ai  medesimi  l'azione  rivocatoria,  a 
senso  dell'art.  1235  del  Codice  civile,  quando  cotesta 
accettazione  risulti  fatta  in  frode  dei  loro  diritti  (2). 

518.  —  I  creditori  del  defunto  ed  i  legatari  pos- 
sono domandare  la  separazione  dei  patrimoni  qua- 
lunque sia  l'erede,  sia  esso  legittimo  o  testamenta- 
rio, raccolga  tutta  la  eredità  o  una  parte  di  essa, 
0  la  sola  legittima,  e  quando  pure  la  solvenza  del- 
l'erede medesimo  fosse  notoria  (3). 

Siccome  poi  l'accettazione  dell'eredità  col  benefi- 
zio dell'inventario  non  ha  effetti  definitivi ,  poiché 
l'erede  può  col  fatto  proprio  decadere  dal  mede- 
simo (4);  e  siccome,  inoltre,  essa  opera  più  partico- 
larmente nei  rapporti  di  obbligazione  personale 
dell'erede  verso  i  creditori  dell'eredità  ed  i  legatari, 
anziché  nei  rapporti  dei  terzi  aventi  causa  dall'erede, 
così  fu  stabilito   che  la  detta  accettazione  non  di- 


(1)  Levi,  op.  cit.,  p.  40;  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  v,  n.  227. 

(2)  «  Quaesitum  est  an  interdum  etiam  heredis  creditores  possunt 
«  separationem  impetrare,  si  forte  Uh  in  fraudem  ipsorum  adierit 
«  hereditatem  ?  Sed  nullum  remedium  est  proditum;  sibi  enim  impu' 
«  tent ,  qui  cum  tali  eontraxerunt  :  nisi  si  extra  ordinem  putamus 
«  Praetorem  adversus  calliditatem  eius  subvenire ,  qui  talem  fraudem 
«  commentus  est  ;  quod  non  facile  admissum  est  »  (L,  1  ,  §  Big.  De 
separat.);  Ddranton,  op.  cit.,  iv,  n.  502  ;  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit., 
V,  n.  227. 

(3)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  v,  n.  229. 

(4)  Art.  967,  973,  974  Cod.  civ. 
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spensa  i   creditori   del   defunto  ed  i   legatari  dalle 
formalità    richieste  per  il  benefizio  di   separazione, 
ove  intendano  valersi  di  questo  a  maggior   cautela 
delle  loro  ragioni  (1). 

La  separazione  poi  può  essere  domandata  anche 
nel  caso  che  l'eredità  sia  giacente,  potendo,  anche 
in  questo  caso,  i  creditori  del  defunto  ed  i  lega- 
tari avervi  interesse  :  il  che  avverrebbe,  come  spiega 
acconciamente  il  Pacifici-Mazzoni  (2),  allorquando 
Terede,  che  era  ignoto  nei  tre  primi  mesi  dall'aper- 
tura della  successione,  diventasse  noto  e  fosse  obe- 
rato di  debiti,  e  dopo  avere  gli  eredi  legittimi  e  in 
primo  grado  rinunziato  entro  i  tre  mesi  predetti, 
Feredità  fosse  accettata  dagli  eredi  del  grado  sus- 
seguente, i  quali  fossero  anch'essi  insolventi  (3). 

519.  —  Il  Codice  francese,  e  con  esso  quello  delle 
Due  Sicilie  e  l'Albertino  (-l)  volevano  che  la  domanda 


(1)  Art.  20S8  Cod.  civ.;  Belazione  Pisanelli,  in,  9 i;  Corte  d'appello 
di  Torino,  sentenza  14  aprile  1871,  in  causa  Finanze  e.  Spinola  ed 
altri.  {Giurisprudenza,  viii,  392). 

L'art.  2058  del  Codice  civile  italiano  fa  desunto ,  come  avvertono 
il  Righini  (op.  cit.,  p.  63)  e  il  Levi  (op.  cit.,  p.  114),  dal  Cod.  par- 
mense (art.  2142  e  2147),  e  dalla  legge  ipotecaria  toscana  del  1836 
(art.  XX  e  seg.)  e  troncò,  secondo  i  veri  principii,  la  quistione  molto 
discussa  in  Francia  se,  accettando  l'erede  con  beneficio  di  inventario 
l'eredità,  la  separazione  si  debba  intendere  accordata  senz'altro,  di 
pien  diritto,  ai  creditori  ereditari,  senza  bisogno  di  domandarla  (veg- 
gasi  in  proposito  il  Demolombe,  op.  cit.,  n.  170). 

(2)  Op.  cit,  V.,  n.  229. 

(3)  Concorre  in  questa  opinione  il  Levi  (op.  cit.,  p.  116)  argomen- 
tando per  analogia  dall'art.  2038  del  Cod.  civ.  ;  ma  questa  analogia 
difficilmente  si  potrebbe  ammettere,  essendo  ben  diverso  il  caso  del- 
l'eredità accettata  con  benefizio  d'inventario  da  quello  della  eredità 
giacente. 

(4)  Cod.  frane,  art.  878;  Cod.  Alb.,  art.  1100;  Cod.  Due  Sicilie, 
art.  798. 
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di  separazione  dei  patrimoni  fosse  proposta  in  con- 
fronto dei  creditori  dell'erede;  ciò  rendeva  malage- 
vole l'azione,  e  moltiplicava  le  liti  e  le  spese.  Per 
ovviare  a  questi  inconvenienti,  il  legislatore  italiano 
prescrisse  che  la  domanda  sia  proposta  contro  l'e- 
rede (1)  il  quale  ha  veste  per  raj^pr esentare  l'ere- 
dità anche  nello  stadio  anteriore  all'adizione  e  du- 
rante il  termine  a  deliberare  (2),  e  ben  può  dirsi  col 
Righini  (3)  che,  cosi  disponendo,  appianò  la  via  al- 
l'azione, sgombrandola  dagli  inciampi  che  la  ostrui- 
vano, e  costituì  contraddittore  nel  giudizio  colui 
che  vi  è  più  direttamente  interessato ,  trattandosi 
di  limitargli  colla  separazione  la  libera  disponibilità 
dei  beni  della  successione,  di  effettuare  una  speciale 
garanzia  sopra  quei  beni  che  egli  ha  fatto  propri 
eoll'adizione  ereditaria,  e  di  contraddire  ad  obbliga- 
zioni, le  quali,  in  virtù  pure  dell'adizione,  si  trasfu- 
sero dalla  persona  del  defunto  in  quella  dell'erede  (4). 
520.  —  Il  diritto  di  domandare  la  separazione  non 
è,  secondo  il  Codice,  come  nel  diritto  romano  (5)  un 
provvedimento  generale  e  collettivo  :  esso  appartiene 
individualmente  a  ciascun  creditore  ed  a  ciascun 
legatario.  Invero  l'articolo  2055  dice  che  la  separa- 
zione ha  per  oggetto  il  soddisfacimento,  col  patri- 
monio del  defunto,  dei  creditori  di  lui  e  dei  legatari 
die  Vhanno  domandata,  preferibilmente  ai  creditori 
dell'erede:  ne  si  potrebbe  più  chiaramente  esprimere 
che  la  separazione  è  un  diritto  individuale,  che  giova 

(1)  Art.  900  Cod.  proc.  civ. 

(2)  Art.  964  Cod.  civ. 

(3)  Op.  cit.,  p.  245. 

(4)  Questa  modificazione  è  pure  approvata  dal  Levi  (op.  cit.,  p.  90). 

(5)  Communis  cautio,  dice  la  L.  1.  Dig.  De  separai. 
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a  coloro  soltanto   che  lo    hanno    esercitato.  Perciò, 
come  riconobbe  la  giurisprudenza,  per   alcuni  i  pa- 
trimoni possono  essere  separati,  e  per  altri  rimanere 
confusi  (1). 

521. —  Il  diritto  di  separazione  può  essere  eserci- 
tato sul  patrimonio  del  defunto  (2),  e  quindi  sopra  tutti 
i  beni,  senza  distinzione,  che  fanno  parte  del  suo  pa- 
trimonio. Comprende  quindi  non  solo  i  beni  lasciati 
in  natura,  ma  eziandio  il  prezzo  non  ancora  pagato 
di  quelli  venduti,  e  tutte  le  cose  acquistate  in  sur- 
rogazione dei  medesimi.  Comprende  pure  i  crediti  che 
il  defunto  aveva  verso  l'erede,  la  separazione  avendo 
l'effetto  di  impedire  che  essi  si  estinguano  per  confu- 
sione. Comprende  anche  tutte  le  accessioni  dei  beni 
ereditari^  ed  in  ispecie  i  frutti  naturali  e  civili  dal 
giorno  della  aperta  successione.  Ma  non  può  eserci- 
tarsi sui  beni  rientrati  nel  patrimonio  per  collazione, 
e  su  quelli  riunitivi  fittiziamente  pel  calcolo  della 
porzione  disponibile,  avendo  luogo  queste  operazioni 
a  vantaggio  degli  eredi  e  non  dei  creditori  (3).  Tanto 
meno  comprende  i  beni  già  alienati  dal  defunto,  e 
neppur  quelli  che,  prima  della  sua  morte,  fossero  pas- 
sati in  dominio  delFerede,  anche  a  titolo  di  donazione, 
non  potendosi  essi  ritenere  far  parte  dei  beni  ere- 
ditari^ in  ordine  ai  quali  soltanto  è  accordato  il  di- 
ritto della  separazione  (4).  Che   se  però  il  defunto, 

(1)  Cassazione  di  Roma,  sentenza  24  peunaio  ]878,  in  causa  Gra- 
nata e.  Mezzanotte  (Annali  della  Giurisprudenza  italiana,  xii,  1 ,  208). 

(2)  Art.  1032,  2054  e  2033  Cod.  civ. 

(3)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  v,  n.  231. 

(4)  Cassazione  di  Torino,  sentenza  20  dicembre  1874,  in  causa  Ber- 
tolino e.  Boeris  (Giurisprudenza,  xii,  149);  Corte  d'appello  di  Genova, 
sentenza  22  giugno  1873  in  causa  Mascarello  e.  Bottini  {Annali  della 
Giurisprudenza  italiana,  x,  3,  S2). 
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nel  fare  la  donazione,  si  fosse  riservato  una  somma 
per  disporne,  sulla  somma  così  riservata  i  creditori 
di  lui  e  i  legatari  avrebbero  diritto  di  domandare 
la  separazione,  onde  salvarsi  dal  concorso  dei  cre- 
ditori particolari  dell'erede  (1). 

522.  —  Il  diritto  di  separazione  deve  esercitarsi 
nel  termine  di  tre  mesi  dal  giorno  dell'aperta  succes- 
sione: questo  termine  è  perentorio  (2).  L'abbrevia- 
zione e  la  perentorietà  del  termine,  per  esercitare  il 
diritto  alla  separazione,  erano  richieste  nell'interesse 
dell'erede  onde  rendere  più  prontamente  utile  e  pieno 
il  suo  dominio  sui  beni  ereditari,  e  nell'interesse 
della  pubblicità  del  sistema  ipotecario.  "  Era  neces- 
''  sario  —  si  legge  nella  relazione  Pisanelli  —  di 
"  concedere  un  termine  sufficiente  per  l'iscrizione 
"  del  mentovato  benefìcio,  e  dare  a  questo  un  effetto 
"  che  risalisse  al  tempo  dell'aperta  successione.  Di- 
"  versamento^  la  separazione  sarebbe  stata  inutile 
"  nel  maggior  numero  dei  casi,  a  seguito  delle  ipo- 
"  teche  acquistate  contro  l'erede  o  delle  alienazioni 
"  da  lui  fatte  nell'intervallo:  ma  nell'interesse  della 
"  pubblicità  del  sistema  ipotecario  quel  termine 
*  non  doveva  essere  soverchio,  e  fu  perciò  ridotto 
"  a  tre  mesi  (3).  „ 

Sia,  adunque,  che  il  diritto  di  separazione  si  eser- 
citi sopra  i  mobili  o  sopra  gli  immobili  della  eredità, 
il  termine  è  sempre  di  tre  mesi,  a  decorrere  dal  giorno 


(1)  Cassazione  di  Firenze,  sentenza  30  dicembre  1873,  in  causa  Pieri- 
Nerli  e.  Valteroni  (Giurisprudenza  italiana,  xxv,  1,  894). 

(2)  Art.  2037  Cod.  civ. 

(3)  Eelazione  Pisanelli,  ni,  93,  Si  consulti,  in  proposito,  anche  la 
sentenza  della  Cassazione  di  Torino  13  settembre  1871,  in  causa  Ser- 
ralunga  e.  Ricca  {La  Legge,  xi,  976). 
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dell'aperta  successione,  abbiano  o  no  i  creditori  del- 
l'eredità e  i  legatari  avuto  notizia  dell'apertura  della 
successione,  e  sia  stata  l'eredità  accettata  puramente 
e  semplicemente,  o  col  benefizio  d'inventario,  o  tro- 
visi giacente  (1).  Siccome  però  nel  giorno  in  cui  è 
accertata  Tincapacità  a  succedere  dell'erede  univer- 
sale scritto  nel  testamento,  cade  l'instituzione  testa- 
mentaria, e  si  apre  la  successione  legittima,  così 
da  quel  giorno  soltanto  incomincia  a  decorrere  il 
termine  anzidetto  di  tre  mesi  (2).  Esso  poi  si  com- 
puta secondo  le  norme  del  calendario  gregoriano, 
e  non  col  computo  a  ragione  di  trenta  giorni  il 
mese,  secondo  il  disposto  dall'art.  2133  del  Codice 
civile  (3). 

Trascorsi  i  tre  mesi,  il  diritto  alla  separazione  non 
può  più  esercitarsi;  e  fu  deciso  che  l'iscrizione  di 
questo  diritto,  presa  dopo  la  sentenza  del  termine 
anzidetto,  non  vale  come  iscrizione  di  ipoteca  legale, 
e  non  attribuisce  alcuna  prelazione  nemmeno  di 
fronte  ai  creditori  chirografari  dell'erede  (4). 


(1)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  v,  n.  237. 

(2)  Corte  d'appello  di  Brescia,  sentenza  7  aprile  1869,  in  causa 
Massari  e.  Congregazione  di  carità  di  Pisogne  (Monitore  dei  tribu- 
nali, X,  1093). 

(3)  Antonio  Silva,  Monografia  inserita  neW Archivio  giuridico, 
TV,  n.  19;  Levi,  op.  cit.,  p.  Ili  ;  Corte  d'appello  di  Parma,  sentenza 
30  marzo  1869  in  causa  Capitolo  della  cattedrale  di  Piacenza  e.  An- 
guissola  (Annali  della  Giurisprudenza  italiana,  iii,  2,  488). 

(4)  Cassazione  di  Torino,  cit.  sentenza  13  settembre  1871  in  causa 
Serralunga  e.  Ricca;  sentenza  23  dicembre  1873,  in  causa  Quarello 
e.  Mattei  (Annali  della  Giurisprudenza  italiana,  viii,  1,  HO);  Corte 
d'appello  di  Roma,  sentenza  10  gennaio  1874,  in  causa  Blasi  e.  Nipoti 
(Giurisprudenza  italiana,  xxvi,  2,  52). 

Così  è  troncata  sotto  il  Codice  italiano  la  quistione  che  si  fa  tra  i 
giureconsulti  francesi,  e  che  si  faceva  anche  sotto  l'impero  del  Codice 
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523.  —  In  ordine  al  modo  con  cui  questo  diritto 
si  esercita  occorre  distinguere  se  si  tratta  di  mobili 
0  di  immobili. 

Se  si  tratta  di  mobili,  il  diritto  alla  separazione 
si  esercita  col  farne  la  domanda  giudiziale  (1).  Que- 
sta domanda  si  propone  contro  l'erede  o  altro  rap- 
presentante legittimo  dell'eredità,  davanti  il  pretore 
del  mandamento  in  cui  si  aprì  la  successione,  se  il 
valore  dei  crediti  non  ecceda  lire  millecinquecento, 
e,  se  ecceda,  davanti  al  tribunale  civile  con  cita- 
zione in  via  sommaria  (2). 

Se  gli  eredi  siano  più,  la  domanda  deve  essere 
proposta  contro  tutti,  ove  i  creditori  del  defunto  ed 
i  legatari  vogliano  godere  del  benefizio  della  sepa- 
razione contro  i  creditori  personali  dei  singoli  coe- 
redi. Ma  nulla  vieta  di  proporla  contro  alcuno  di 
essi  solamente;  nel  qual  caso  però  il  suo  effetto  sarà 
limitato  ai  creditori  di  questo  coerede,  e  se  l'erede 
abbia  ceduto  la  eredità,  la  domanda  deve  pur  sem- 
pre essere  proposta  contro  di  lui,  rimanendo  egli 
sempre  obbligato  verso  i  creditori  del  defunto  e  i 
legatari  ;   ma  potrà  anche  essere  proposta  contro  il 

Albertino,  se  iu  base  all'art,  2113  del  Codice  francese  corrispondente 
all'art.  2113  del  Cod.  Alb.,  secondo  il  quale  i  privilegi  non  iscritti 
nel  termine  stabilito  dalla  legge,  si  convertono  in  un  semplice  diritto 
di  ipoteca,  che  prende  grado  dal  giorno  dell'iscrizione,  il  diritto  di 
separazione,  non  iscritto  nel  termine  legale',  valga  almeno  come  iscri- 
zione di  ipoteca.  L'affermativa  è  sostenuta  da  Duranton,  vii,  n.  490, 
da  ToDLLiER,  VII,  214;  Dbmante,  Cours.  analyt.,  iii,  n.  226  bis: 
Demolombe,  Suecessions,  v,  n.  208  ;  Baeafort,  Séparation  des  patri- 
moins;  ma  in  contrario  si  pronunciano  Tkoplong,  Priv.  et  hyp.,  n.  323; 
MouELON,  Priv.  et  hyp.,  art.  2111,  n,  385;  Dollingee,  Séparation 
des  patrimoins,  n.  178. 

(1)  Art.  2059  Cod.  civ. 

(2)  Art.  900  Cod.  proc.  civ. 
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cessionario,  che  in  sua  vece  è  tenuto  al  pagamento 
dei  debiti  e  pesi  dell'eredità.  Appena  poi  occorre  di 
aggiungere  che  essa  può  proporsi  contro  colui  che  è 
chiamato  alla  succcessione,  durante  i  termini  concessi 
per  fare  l'inventario  e  per  deliberare ,  essendo  egli 
curatore  di  diritto  dell'eredità  (1). 

L'autorità  giudiziaria ,  che  pronunzia  la  separa- 
zione, ordina  l'inventario  dei  beni  mobili  se  non  sia 
ancora  fatto,  e  dà  i  provvedimenti  necessarii  per  la 
loro  conservazione  (2):  ordinando,  per  esempio,  un 
sequestro,  un  deposito,  una  cauzione,  specialmente 
se  si  tratti  di  creditori  e  legatari  a  termine  o  sotto 
condizione  (3). 

In  omaggio  al  principio  che  mobilia  non  habent 
seqiielam,  sancito  dall'articolo  707,  il  Codice  civile 
dispone  all'articolo  2061  che,  riguardo  ai  mobili  già 
alienati  dall'erede,  il  diritto  alla  separazione  com- 
prende soltanto  il  prezzo  non  pagato.  Al  riguardo  di 
questa  disposizione  non  si  può  convenire  con  ciò  che 
scrive  l'autore  di  una  pregiata  monografia  (4)  che 
essa  si  debba  estendere  anche  al  prezzo  non  an- 
cora pagato  che  dall'alienazione  di  immobili  ereditari 
vengasi  a  ritrarre,  imperocché  sebbene  il  danaro  si 
annoveri  tra  i  mobili,  è  di  tutta  evidenza  però  che 
i  mobili  alienati  dalVerede  di  cui  parla  questo  articolo 
non  si  possono  confondere  cogVimmohili  dell'eredità, 
e  con  il  prezzo  che  si  ricavi  dalla  loro  alienazione. 


(1)  Art.  964,  Cod.  civ.  —  Melucci,  Trattato  della  separazione    del 
patrimonio  del  defunto  da  quello  dell'erede,  1878,  u.  12('. 

(2)  Art.  90 J,  Cod.  proc.  civ. 

(3)  Borsari,  Il  Codice  di  procedura  civile  annotato,  ii,  pag.  4755 
Levi,  op.  cit.,  n.  123  ;  Melucci,  op.  cit.,  n.  123. 

(4)  Levi,  op.  cit.,  pag.  128. 
21 
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Tanto  più  che  alle  alienazioni  di  immobili  provvede 
la  disposizione  immediatamente  successiva  delFar- 
ticolo  2062,  prescrivendo  che  queste  alienazioni,  seb- 
bene trascritte,  non  pregiudicano  in  alcun  modo  ai 
diritti  dei  creditori  e  dei  legatari  che  ottennero  la 
separazione  nel  termine  di  tre  mesi.  Lo  stesso  autore 
riconosce  che  col  sancire  l'art.  2061  il  legislatore  fu 
fedele  al  dettato  dell'art.  707  ;  ma  non  v'ha  dubbio 
che  la  regola  sancita  in  questo  articolo  che,  riguardo 
ai  beni  mòbili  per  loro  natura  ed  ai  titoli  al  portatore  il 
possesso  produce  a  favore  dei  terzi  di  buona  fede  Vef- 
fetto  stesso  del  titolo,  non  può  essere  applicata  ne  agli 
immobili,  ne  al  prezzo  che  si  ricavi  dalla  loro  alie- 
nazione. Inteso  Fart.  2061  in  senso  così  largo,  si  ver- 
rebbe contro  ragione  ad  applicare  indirettamente 
agli  immobili  una  disposizione  di  indole  eccezionale 
che  solo  per  i  mobili  ha  ragione  d'essere.  Infatti  gli 
immobili  sono  sempre  per  loro  natura  suscettivi  di 
seguito.  Per  essi  il  compratore  non  è  dispensato  dal 
richiedere  ed  esaminare  i  titoli  di  provenienza  della 
proprietà.  Ora  chi  nei  tre  mesi  dall'aperta  succes- 
sione compera  dall'erede  un  immobile  caduto  nell'e- 
redità, sa  e  deve  sapere  che  i  beni  ereditari  sono 
soggetti  al  vincolo  reale  della  separazione,  che  cia- 
scun creditore  o  legatario  può  rendere  effettivo  me- 
diante l'iscrizione  presa  nel  termine,  e  con  effetto 
retroattivo  al  tempo  dell'aperta  successione.  Non  po- 
trebbe quindi  allegare  scusa  di  ignoranza ,  trattan- 
dosi di  una  condizione  e  di  un  vincolo  legale,  ne 
buona  fede  per  l'omessa  ispezione  dei  titoli  di  pro- 
venienza e  non  si  troverebbe  perciò  nelle  condizioni 
previste    dall'articolo  707  (1). 

(1)  RlGHINI,  Op.   Cit. 
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524.  —  Il  diritto  di  domandare  la  separazione  es- 
sendo un  diritto   individuale ,   e  la  separazione  gio- 
vando soltanto  a  coloro  che  l'hanno  domandata,  ne 
viene  per  necessaria  conseguenza  che  se  tra  più  cre- 
ditori 0  legatari  alcuni  soltanto  l'abbiano  domandata, 
quelli  che  non  se  ne  prevalsero  non  hanno  diritto  di 
concorrere  sul  prezzo  dei  beni  ereditari  con  i  credi- 
tori 0  legatari  che  si  sono  provvisti  del  benefìzio  della 
separazione.  La  quistione    era  già  risolta  in  questo 
senso    da   Ulpiano    nella  1.    1,  §  16,  Dig.  De  sepa- 
rationibus.   "   Quaesitmn  est  si  forte  sint  plures   credi- 
"  tores,  quidam  secuti  heredem,  quidam  non  secuti;  et 
"  hi,  qui  heredem    secuti  non  sunt ,  impetraverint 
"  separationem  ;    au  eos  secum  admittant ,    qui  se- 
"  cuti  sunt?  Et  putem  nihil  eis  prodesse:  hos  enim 
"  cum  creditoribus  heredis  numerandos  „  (1).  E  se 
essa  è  ancora  agitata  tra  gli  interpreti    del    diritto 
francese,  non  lo  dovrebbe  più  essere  di  fronte  alle 
disposizioni  chiarissime  degli   articoli    2055  ,  2057  , 
2063  e  2065  del  Codice  civile  italiano^   le  quali    la 
risolvono  negativamente.  Di  che  non  lasciano  dubbio 
le  dichiarazioni  contenute  nella  relazione  del  mini- 
stro Pisanelli  ed  in  quella  della  commissione  senato- 
ria. In  vero  nella  relazione  Pisanelli  si  legge  :  "  Erasi 
"  anche  dubitato  se  la  domanda  del  benefizio  di  sepa- 
"  razione  fatta  da  alcuno  degli  interessati  giovasse 
"  pure  agli  altri.  La  giurisprudenza  si  pronunciò  ge- 
"  neralmente  in  senso  negativo.  Dovendo  la  domanda 
"  del  benefizio  indicare  la  somma  per  cui  è  chiesta  la 

(1)  Questo  rispouso  di  Ulpiano  si  vede  illustrato  dal  Salgado  uel  suo 
trattato  Lahyrinthus  creditorum,  e  dal  Rossi  nel  suo  trattato  De  con- 
fusione jurium,  ecc.,  nei  frammenti  riferiti  nella  pregiata  monografia 
del  Righini, 
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*  separazione,   non  può  operare  che  fino  a  concor- 

*  renza  di  questa  somma  riguardo  ai  terzi;    stabi- 

*  lendo  altrimenti,  si  derogherebbe  al  principio  di 
"  pubblicità.  Ne  si  può  ammettere  che  gli  altri  creditori 

*  0  legatari  si  prevalgano  della  separazione  ottenuta  da 
"  alcuno  di  loro,  sino  a  concorrenza  della  relativa 
"  somma;  imperocché  il  creditore  o  legatario,  che  fu 

*  diligente  a  cautelare  il  suo  diritto  contro  i  terzi, 

*  sarebbe  in  tal  caso  pregiudicato  dal  concorso  di 
"  quelli  che  non  pensarono  a  garantirsi.  Fu  quindi 
"  stabilito  che  la  separazione  dei  patrimonii  non 
"  giova  che  a  coloro  che  T hanno  domandata ,  ma 
"  non  altera  fra  di    essi,  riguardo  ai    beni    del  de- 

*  fmito,  Toriginaria  condizione  giuridica  dei  titoli 
"  rispettivi  e  i  loro  diritti  di   poziorità.  „ 

E  nella  relazione  senatoria:  "    Troviamo    inoltre 

*  definite  legislativamente  due  gravi  questioni  che 
"  dividevano  in  opposte  sentenze  la  dottrina  e  la 
"  giurisprudenza  :  la  prima ,  cioè,  se  Faccettazione 
"  deireredità  col  benefizio  dell'inventario  bastasse, 

*  0  pure  no,  a  dispensare  dall'iscrizione  del  benefizio 
"  della  separazione  dei  patrimonii.  E  qui  il  pro- 
'^  getto  riconduce  la  soluzione  della  questione  ai  veri 

*  e  retti  principii  della  materia ,  dichiarando  che 
"  l'accettazione  beneficiata  della  eredità  non  dispensa 

*  punto  i  creditori  e  i  legatari  dalle  formalità  pre- 
"  scritte  pel  benefizio  della  separazione.  La  seconda 
"  delle  questioni  definite  tocca  il  decidere  se  la  do- 
'^  manda  di  separazione  inoltrata    da  uno  degli  in- 

*  teressati  giovi  o  no  agli  altri.  Ed  anche  intorno 
"  a  questo  punto  di  diritto  controverso  la  solu- 
"  zione  negativa  risponde  ai  principii  della  giuris- 
"  prudenza.  , 
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Cosi  si  pronunciarono  scrittori   assai    autorevoli , 
come  il  Pacifici-Mazzoni  (1),  il  Righini  (2)  il  Levi  (3) 
ed  il  Melucci  (4);  così  si  è  pure  recentemente  pro- 
nunciata  la    Corte  di  cassazione  di   Torino  (5). 


(1)  Op.  cit.,  n.  237. 

(2)  Op.  cit. 

(3)  Op.  cit,,  pag.  134. 

(4)  Op.  cit.,  n.  244. 

(5)  Sentenza  11  luglio  1879  in  causa  Conegliani  e.  Gazzotti.  Questa 
sentenza,  sebbene  resa  in  un  caso  regolato  dal  Codice  estense ,  serve 
tuttavia  assai  bene  per  la  interpretazione  del  Codice  italiano.  Infatti 
dopo  di  avere  fissato  il  principio  che,  anche  secondo  il  Codice  estense, 
il  beneficio  della  separazione  è  individuale  e  non  collettivo ,  e  giova 
soltanto  a  quelli  che  lo  domandano,  la  Corte  di  cassazione  prosegue 
in  questi  termini: 

«  Attesoché  è  erroneo  il  dire  che  la  domanda  di  separazione  impe- 
«  disce  soltanto  la  confusione  dei  patrimoni  e  il  concorso  dei  creditori 
«  dell'erede  ad  approfittare  del  patrimonio  del  defunto  in  pregiudicio 
«  dei  creditori  già  personali  di  questo,  ma  che  non  crea  né  può  creare 
«  favore  alcuno  o  privilegio  fra  i  creditori  tutti  del  defunto  medesimo; 
«  ed  essere  ingiusto  che  la  negligenza  di  taluni  di  essi  giovi  agli 
«  altri  quando  già  cotale  negligenza  è  abbastanza  punita  dal  fatto  di 
«  dovere  i  non  separatisti  subire  il  concorso  dei  creditori  dell'erede 
e  sulla  propria  quota,  mentre  i  separatisti  l'hanno  salva,  e  che  per- 
ii tanto  effetto  della  separazione  quello  solo  sia  che  i  separatisti  con- 
fi seguino  la  quota  di  credito  che  loro  sarebbe  toccata  nel  concorso 
«  dei  creditori  tutti  del  defunto,  se  tutti  avessero  domandata  la  sepa- 
«  razione. 

«  Attesoché  sta  contro  questa  tesi  e  il  principio  sancito  nell'arti- 
«  colo  2097  (art.  2063  Codice  italiano),  che  il  beneficio  della  separa- 
«  zione  non  giova  che  a  coloro  che  l'hanno  domandata ,  e  la  surrife- 
9  rita  disposizione  dell'art.  2102  (art.  cit.,  Cod.  civ.),  per  la  quale  la 
«  inalterabilità  della  condizione  originaria  dei  creditori  del  defunto  è 
M  limitata  ai  soli  separatisti  fra  di  loro.  Poi  non  è  vero  che  i  separa- 
«  tisti  approfittino  della  negligenza  dei  non  separatisti  :  essi  appro- 
«  fittano  della  condizione  giuridica  e  naturale  creata  a  se  stessi  colla 
«  propria  diligenza  ed  è  vero  invece  che  sarebbe  ingiusto  che  i  negli- 
«  genti,  i  quali  col  fatto  loro  si  posero  nel  rango  e  condizione  dei 
«  creditori  dell'erede,  di    cui  seguirono  la  fede,  potessero    sortirne,  e, 
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Non  deve  però  tacersi  che  in  contrario  senso  si 
pronunciarono  la  Corte  di  cassazione  di  Firenze,  ed 
alcune  Corti  d'appello  (1). 

525.  —  L'iscrizione  eseguita  a  titolo  di  separa- 
zione dei  patrimoni  non  modifica  la  condizione  ori- 
ginaria del  diritto  del  creditore  o  del  legatario  che 
se  ne  è  valso. 

Ciò  chiaramente  risulta  dall'articolo  2063 ,  nel 
quale,  dopo  essersi  detto  che  la  separazione  dei  pa- 
trimoni non  giova  che  a  coloro  che  l'hanno  doman- 
data, si  soggiunge  che  non  altera  fra  di  essi  riguardo 
ai  beni  del  defunto  V originaria  condizione  giuridica  dei 
titoli  rispettivi  e  i  loro  diritti  di  poziorità.  Quindi  se 
alcuno  di  essi  sia  munito  di  un  credito  ipotecario , 
continuerà  a  godere  del  diritto  di  ipoteca  e  potrà 
valersene  in  seguito,  come  per  lo  innanzi.  Parimenti 
se  il  suo  credito  sia  privilegiato,  potrà  far  valere  il 
privilegio  dopo  la  separazione  e  confusione  rispettiva 
dei  patrimoni,  come  per  lo  innanzi.  Che  anzi,  se  egli 
abbia  un  credito  ipotecario  contro  il  defunto,  e  lo 
iscriva  dopo  che  gli  altri  ottennero  la  separazione, 


«  approfittando  della  diligenza  altrui ,  mutare  e  peggiorare  la  cou- 
«  dizione  di  costoro.  I  beni  del  debitore  sono  la  garanzia  dei  credi- 
«  tori  suoi.  Chi  contratta  con  taluno  fa  assegnamento  sul  patrimonio 
«  suo,  e  alle  forze  del  medesimo  commisura  il  credito  che  gli  yiene 
«  domandato,  e  lo  concede;  e  la  legge  gli  concede  quella  garanzia, 
«  nella  quale  ebbe  fede,  ma  a  patto  osservi  quelle  norme  che  sono  a 
«  tal  fine  da  essa  stabilite.  » 

(1)  Cassazione  di  Firenze,  sentenza  4  maggio  1876,  in  causa  Mo- 
relli e.  Calamaj  (Annali  della  Giurisprudenza  italiana,  x,  1,  247) 
—  Corte  d'appello  di  Napoli,  sentenza  24  luglio  187(5,  in  causa  Espo- 
sito e.  Incurabili  {Bacc.  cit.,  xi,  3,  17).  —  Corte  d'appello  di  Casale, 
sentenza  13  aprile  1873,  in  causa  Cappa  e.  Kossi  e  Muraglia  (Giuris- 
prudenza, VII,  171). 
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il  suo  diritto  di  ipoteca  è  operativo,  come  se  la  se- 
parazione non  avesse  avuto  luogo  (1). 

526.  —  Tuttavia  il  vincolo  derivante  dalla  separa- 
zione ha  molta  analogia  con  quello  che  deriva  dalle 
ipoteche;  tant'è  che  l'articolo  2065  dice  che  tutte  le 
disposizioni  relative  alle  ipoteche  sono  applicabili  al 
vincolo  cerivante  dalla  separazione  dei  patrimoni, 
regolarmente  iscritto  sopra  gli  immobili  dell'eredità. 
Ma,  come  già  si  è  osservato  (2),  qui  la  lettera  del- 
l'articolo eccede  manifestamente  il  pensiero  del  le- 
gislatore. Come,  infatti,  prendere  alla  lettera  la  pa- 
rola tutte  adoperata  nell'articolo  2065,  quando  lo 
stesso  articolo  dice  che  la  separazione  dei  patrimoni 
non  altera  fra  coloro  che  l'hanno  domandata,  ri- 
guardo ai  beni  del  defunto  l'originaria  condizione 
giuridica  dà  titoli  rispettivi  e  i  loro  diritti  di  poziorità? 
Come  prenderla  alla  lettera,  quando  l'articolo  2055, 
nel  definire  l'oggetto  della  separazione,  dice  che 
quest'oggetto  consiste  nel  procurare  il  soddisfaci- 
mento, col  patrimonio  del  defunto,  dei  creditori  di 
lui  e  dei  legatari  che  l'hanno  domandata  preferibil- 
mente ai  creditori  dell'erede  ? 

In  questi  articoli  è  espressa  la  deroga  a  quella 
che  è  una  delle  prerogative  dell'ipoteca,  di  procu- 
rare al  creditore,  che  ne  è  munito,  un  diritto  di 
preferenza ,  esperibile  riguardo  a  tutti  i  creditori 
senza  distinzione.  Infatti  il  creditore  del  defunto  o 
il  legatario,  che  domanda  la  separazione,  conserva 
rispetto  agli  altri  creditori  o  legatari  la  condizione 
che  prima  aveva ,  non  acquista   rispetto   a  costoro 


(1)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  v,  n.  236. 

(2)  V.  2,  n.  514. 
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alcun    diritto    di   poziorità  che  prima   non  avesse , 
acquista  soltanto    un  diritto   di  preferenza  rispetto 
ai  creditori  dell'erede. 

L'articolo  2065,  adunque^  non  deve  essere  preso  da 
se,  come  disposizione  isolata,  ma  deve  essere  posto 
in  armonia  con  gli  articoli  2055  e  2063;,  per  limi- 
tare, secondo  ragione,  la  portata  troppo  estesa  che 
altrimenti  avrebbe  l'articolo  stesso.  E  cosi  inteso 
l'articolo  2065,  si  deve  bensì  dire  che  le  disposizioni 
relative  alle  ipoteche  sono  applicabili  anche  al  vin- 
colo derivante  dalla  separazione  dei  patrimoni  re- 
golarmente iscritto  sopra  gli  immobili  della  eredità, 
ma  colle  modificazioni  che  procedono  dalla  natura 
stessa  della  separazione,  quale  è  dalla  legge  definita, 
restando,  cioè,  inalterati  fra  coloro  che  i'hanno  do- 
mandata l'originaria  condizione  giuridica  dei  titoli 
rispettivi  e  i  loro  diritti  di  poziorità. 

Il  che  essendo,  si  possono  richiamare  tra  le  di- 
sposizioni relative  alle  ipoteche,  che  sono  applica- 
bili al  vincolo  derivante  dalla  separazione ,  quella 
dell'articolo  1997,  per  indurne  che  l'isa-izione  del 
diritto  di  separazione  non  ha  effetto  che  per  la 
somma  enunciata  nella  nota,  ancorché  si  giustifichi 
coll'atto  da  cui  apparisce  il  debito  che  la  somma 
dovuta  era  maggiore  dell'enunciata,  e  che  se  la 
somma  enunciata  è  maggiore  di  quella  che  è  real- 
mente dovuta,  l'iscrizione  non  ha  effetto  che  per 
quest'ultima  somma;  quella  dell'articolo  1998  per 
inferirne  quali  siano  le  indicazioni  la  cui  omissione 
od  inesattezza  producano  la  nullità  dell'iscrizione; 
quelle  degli  articoli  2013  e  seguenti  per  ricavarne 
in  quali  casi  il  creditore  del  defunto  e  il  legatario, 
che  hanno  iscritto  la  separazione,  possano  far  ven- 


—  329  — 
dere  riramobile,  benché  paesato  in  proprietà  di  un 
terzo  (1);  quelle  delFarticolo  2024  e  seguenti  per 
vedere  quando,  verificandosi  eccesso  nell'iscrizione 
della  separazione,  in  ordine  alla  somma  per  cui  fu 
presa,  possa  essere  ridotta  sulla  domanda  dell'erede  ; 
quelle,  infine,  degli  articoli  2029  e  seguenti  per  giu- 
dicare, quando,  fatta  ragione  della  natura  del  di- 
ritto, il  vincolo  della  separazione  debba  dirsi  cessato 
e  la  relativa  iscrizione  possa  venir  cancellata  (2). 

Ma  non  si  possono  richiamare,  di  certo,  le  dispo- 
sizioni degli  articoli  2007  e  seguenti ,  relative  al- 
ci) Ciò  è  riconosciuto  anche  dall'Huc  nei  suoi  studi  sul  Codice  ci- 
vile italiano.  Ma  egli  nota  essere  contrario  ai  principii  lo  accordare 
ai  creditori  separatisti  il  diritto  di  seguito  verso  il  terzo  possessore. 
La  separazione,  egli  dice,  è  destinata  unicamente  a  garentire  il  cre- 
ditore dalle  conseguenze  della  morte  del  debitore,  e  a  conservar  loro 
i  vantaggi  che  avrebbero  avuto  se  il  debitore  non  fosse  morto.  Ora 
se  il  debitore  avesse  alienato  i  suoi  immobili,  forse  che  i  suoi  credi- 
tori chirografari  avrebbero  potuto  agire  contro  il  terzo  possessore,  do- 
mandare l'incanto  degli  immobili  stessi?  Evidentemente  no;  dunque 
ciò  che  essi  non  avrebbero  potuto  fare  se  il  debitore  fosse  vivo,  non 
possono  farlo  dopo  la  sua  morte,  poiché  la  separazione  ha  precisa- 
mente per  iscopo  di  conservare  ai  creditori  la  posizione  che  essi  ave- 
vano prima  della  morte   del    debitore    (opera    citata,  p.  360). 

(2)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  v,n.  236.  —  L'illustre  scrittore  però 
estende  l'analogia  fino  ad  insegnare  che  l'iscrizione  della  separazione 
possa  essere  ridotta  se  sia  stata  presa  sopra  troppi  beni  ;  ma  ciò  non 
sembra  potersi  ammettere.  Infatti,  come  può  dirsi  che  si  verifichi  nel- 
l'iscrizione della  separazione  quell'eccesso  nella  quantità  dei  beni  vin- 
colati, che  è  contemplato  nell'art.  2026,  se  la  garanzia  derivante  dalla 
separazione  comprende  tutto  il  patrimonio  del  defunto,  e  la  legge  ac- 
corda il  diritto  di  iscriverla  sopra  ciascuno  degli  immohili  in  esso 
compresi?  Del  resto,  qual  bisogno  c'è  di  preoccuparsi  di  un  simile  ec- 
cesso, se  la  separazione  ha  il  solo  effetto  di  assicurare  a  coloro  che 
l'hanno  domandata  il  soddisfacimento  sul  patrimonio  del  defunto  pre- 
feribilmente  ai  creditori  dell'erede,  senza  alterare  fra  di  loro  l'origi- 
naria condizione  giuridica  dei  titoli  rispettivi  e  i  loro  diritti  di  po- 
ziorità ? 
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l'ordine  delle  ipoteche,  perchè,  come  si  è  detto,  la 
separazione  dei  patrimoni  ha  soltanto  effetto  di 
fronte  ai  creditori  dell'erede,  e  non  altera,  rimpetto 
a  coloro  che  l'hanno  domandata,  l'originaria  condi- 
zione giuridica  dei  titoli  rispettivi  e  i  loro  diritti 
di  poziorità.  Nemmeno  si  possono  richiamare  le  di- 
sposizioni degli  articoli  2001  e  seguenti,  relativi 
alla  rinnovazione  delle  iscrizioni,  perchè  se  la  rin- 
novazione delle  iscrizioni  può  essere  opportuna 
per  le  ipoteche,  le  quali  garentiscono  il  soddisfaci- 
mento di  obbligazioni  che,  in  certi  casi,  possono  du- 
rare oltre  trent'anni,  non  si  potrebbe  neppur  conce- 
pire riguardo  alla  separazione  dei  patrimoni,  essendo 
affatto  inverosimile  che,  scorsi  trent'anni  dall'aperta 
successione,  i  creditori  del  defunto  e  i  legatari  ab- 
biano ancora  bisogno  di  questo  benefizio  per  essere 
soddisfatti  sul  patrimonio  del  defunto  preferibilmente 
ai  creditori  dell'erede.  Lo  stesso  deve  dirsi,  anche  a 
maggior  ragione,  delle  disposizioni  degli  articoli  2040 
e  seguenti,  relative  al  modo  di  liberare  gli  immo- 
bili dalle  ipoteche,  non  potendo  assolutamente  appli- 
carsi al  vincolo  derivante  dalla  separazione,  e  che 
non  può  confondersi  coll'ipoteca,  quell'istituto  par- 
ticolare che  la  legge  ha  introdotto  per  abilitare  il 
terzo  possessore,  che  non  sia  personalmente  obbli- 
gato a  pagare  i  creditori  ipotecari,  a  liberare  gli 
immobili  da  esso  acquistati  dalle  ipoteche  sui  mede- 
simi iscritte. 

527.  —  Si  disse  che  il  diritto  di  domandare  la  se- 
parazione appartiene  a  tutti  i  creditori  ed  a  tutti  i 
legatari.  Ciò  deve  però  intendersi  sotto  la  riserva 
che  è  scritta  nell'art.  2056.  Secondo  questo  articolo, 
i  creditori  e  i  legatari  che  avessero  fatto  novazione, 
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accettando  l'erede  per  debitore,  non  hanno  diritto 
alla  separazione  (1).  Invero,  in  questo  caso  i  credi- 
tori e  i  legatari  dimostrano  di  volere  seguire  la  fede 
dell'erede,  e  di  fronte  a  questa  manifestazione  della 
loro  volontà,  che  implica  rinuncia  al  diritto  della 
separazione,  giusta  e  razionale  si  presenta  la  dispo- 
sizione della  legge. 

La  novazione  però  di  cui  parla  quest'articolo  non 
è  la  novazione  comune,  accennata  nell'articolo  1267, 
ma  novazione  speciale,  sui  generis.  —  L'oggetto  in- 
fatti dell'obbligazione  rimane  lo  stesso  e  così  pure 
il  creditore,  ed  a  rigor  di  diritto  neppure  il  de- 
bitore cambia,  continuando  l'erede  la  persona  del 
defunto;  perciò  non  accade  novazione  in  veruno 
dei  modi  indicati  nell'art.  1267.  La  novazione,  di 
cui  parla  l'art.  2056,  può  risultare  da  qualunque 
atto  da  cui  si  possa  indurre  un  tacito  riconosci- 
mento dell'erede  per  debitore;  la  legge  però  non 
specifica  questi  atti  ;  lascia  ai  tribunali  nei  singoli 
casi  il  decidere  se  questo  riconoscimento  debba  ri- 
tenersi avvenuto,  risolvendo  la  questione  di  fatto  che 
la  causa  può  presentare. 

Così  fu  deciso  che  vi  farebbe  novazione  se  il  cre- 
ditore avesse  ricevuto  dall'erede  un  pegno,  o  una 
cauzione  quand'anche  fossero  insufficienti  ;  se  l'erede 
avesse  vincolato  ad  ipoteca  i  beni  proprii  per  sicu- 
rezza di  un  creditore  del  defunto,  ed  il  credito  di 
questi  si  fosse  convertito  in  una  rendita  da  riscat- 
tarsi a  volontà  dell'erede;  e  se  il  creditore  avesse  can- 

(1)  Conforme  all'art.  2036  del  Cod.  it.,  è  l'art.  874  del  Cod.  fran- 
cese. Entrambi  riproducono  il  principio  del  diritto  romano  che  non 
faceva  luogo  alla  separazione  «  si  cum  animo  novandi  ab  harede 
creditores  stipulati  sunt.  »  (L.  1,  §  10,  dig.  De  separai.). 
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giato  il    modo  e  le  condizioni  del  pagamento,    con 
che  però  questo  cambiamento  non  si  riduca  ad  una 
semplice  concessione  di  termine. 

E  in  contrario  fu  deciso  che  non  vi  sarebbe  no- 
vazione nelFaccettazione  di  una  delegazione  consen- 
tita dall'erede,  ma  senza  che  il  creditore  abbia  dato 
liberazione  all'erede;  come  non  vi  sarebbe  nelFac- 
cettazione  di  effetti  di  commercio  sottoscritti  dall'e- 
rede, ove  questa  accettazione  si  fosse  fatta  colla 
clausola  salvo  incasso  e  non  fossero  stati  pagati  (1). 

528.  —  La  separazione  avendo  per  oggetto  il  sod- 
disfacimento^ col  patrimonio  del  defunto,  dei  credi- 
tori di  lui  e  dei  legatari  che  l'hanno  domandata, 
preferibilmente  ai  creditori  dell'erede,  ne  viene  per 
conseguenza  che  i  creditori  dell'erede  non  sono  am- 
messi a  concorrere  con  i  detti  creditori  del  defunto 
e  legatari  per  essere  pagati  dei  loro  crediti  sul  pa- 
trimonio del  defunto  stesso. 

E  poiché  la  facoltà  accordata  dalla  legge  ai  cre- 
ditori del  defunto  e  ai  legatari  di  domandare  la  se- 
parazione non  è  di  ostacolo  alla  alienazione  degli 
immobili  dell'eredità  e  alla  concessione  di  ipoteche 
sui  medesimi  per  parte  dell'erede,  l'art.  2062,  per 
far  salvi  dalle  conseguenze  di  queste  alienazioni  ed 
ipoteche  i  diritti  dei  creditori  e  legatari  che  doman- 
darono la  separazione,  dispone  che  le  ipoteche  iscritte 
sugli  immobili  dell'eredità  a  favore  di  creditori  del- 
l'erede, e  le  alienazioni  anche  trascritte  degli  im- 
mobili stessi  non  pregiudicano  in  alcun  modo  ai  di- 
ritti dei  creditori  del  defunto  e  dei  legatari  che 
ottennero  la   separazione    nel  termine  di  tre    mesi. 

(1)  Vegg-asi  per  maggiori  esempi  in  proposito,  Dalloz,  Rép.,  t.  Suc- 
cessions,  n.  1420  e  seguenti. 
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Questa  disposizione  deve  considerarsi,  secondo  la 
savia  avvertenza  del  Righini,  come  il  corollario  na- 
turale del  beneficio  di  separazione,  quando  sia  eser- 
citato nel  termine  perentorio  stabilito.  La  separa- 
zione conferisce  ai  creditori  del  defunto  e  ai  legatari, 
che  ne  usano  nel  termine,  il  diritto  reale  di  prefe- 
renza sui  beni  dell'eredita  in  confronto  di  qualsiasi 
altro  creditore  che  non  abbia  causa  dal  defunto,  o 
che  all'epoca  dell'aperta  successione  non  possedesse 
già  una  garanzia  reale,  il  jus  in  re  (privilegio,  ipo- 
teca) sulla  sostanza  dal  defunto  abbandonata.  L'i- 
scrizione della  separazione  sugli  immobili,  presa  nel 
termine,  risale  nei  suoi  effetti  al  giorno  dell'aperta 
successione,  è  come  se  fosse  stata  effettuata  al  mo- 
mento che  la  successione  si  aprì,  e  quindi  le  ipote- 
che che  i  creditori  dell'erede  iscrivessero  in  antece- 
denza alla  separazione,  durante  il  termine  utile  dei 
tre  mesi,  si  considerano  in  diritto  posteriori  alla  se- 
parazione ;  e  così  le  alienazioni  degli  immobili  fatte 
dagli  eredi  nei  tre  mesi  dall'aperta  successione,  seb- 
bene trascritte,  non  impediscono  che  l'iscrizione  di 
separazione  imprima  sovra  di  essi  il  suo  vincolo  reale 
a  favore  dei  creditori  e  dei  legatari  che  la  doman- 
darono (1).  La  relazione  Pisanelli  rende  poi  ampia- 
mente ragione  della  retroattività  degli  effetti  della 
separazione^  dicendo  che  altrimenti  la  separazione 
sarebbe  stata  inutile  nel  maggior  numero  dei  casi 
a  seguito  delle  ipoteche  acquistate  contro  1'  erede  e 
delle  alienazioni  da  lui  fatte  nell'intervallo  (2).  Ben 
e  vero  che,  ciò  nonostante,  un  illustre  scrittore,  quale 


(1)  Art.  2062  Cod,  civ. 

(2)  Relazione,  loc.  cit. 
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è  Chiesi  (1  ),  censura  questo  articolo  come  quello  che 
contenga  un'offesa  al  sistema  della  pubblicità  ed 
una  grave  deroga  ai  principi!  della  trascrizione.  Ma 
questa  censura  non  può  dirsi  fondata  se,  come  è 
incontestabile,  i  creditori  delF  erede  e  gli  aventi 
causa  del  medesimo  sono  diffidati  dell'effetto  retro- 
attivo che  la  legge  attribuisce  all'iscrizione  della  se- 
parazione presa  nel  termine,  e  non  possono  quindi 
fare  assegnamento  sugli  immobili  dell'eredità,  se  non 
in  quanto  già  abbiano  sopra  i  medesimi  ottenuto  il 
loro  soddisfacimento  i  creditori  del  defunto  e  i  legatari 
che  nel  termine  legale  domandarono  la  separazione. 

529.  —  Siccome  poi  lo  scopo  della  separazione  dei 
patrimonii,  che  è  quello  di  guarentire  i  creditori  del 
defunto  e  i  legatari  del  pagamento  di  quanto  è  loro 
dovuto  sui  beni  del  defunto,  deve  ritenersi  raggiunto 
allorquando  essi  siano  stati  realmente  pagati,  cosi 
l'art.  2064  dispone  che  l'erede  può  impedire  o  far 
cessare  la  separazione  pagando  i  creditori  e  i  lega- 
tari, 0  dando  cauzione  per  il  pagamento  di  quelli  il 
cui  credito  fosse  sospeso  da  condizione  o  da  termine, 
o  fosse  contestato. 

Questa  disposizione  conferma  in  pari  tempo  quanto 
già  fu  esposto  (2)  che  la  separazione  si  può  do- 
mandare da  tutti  i  creditori  e  legatari  senza  di- 
stinzione, quand'  anche  i  loro  diritti  non  siano  at- 
tualmente esigibili,  o  siano  tenuti  in  sospeso  da  una 
condizione,  trattandosi  di  un  provvedimento  mera- 
mente conservativo. 


(1)  Op.  cit.,  n.  201. 

(2)  Voi.  2,  n.  515. 
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CAPO  DECIMONONO. 


Della  pubblicità,  dei  registri  e  della  responsabilità 
dei  conservatori. 


530.  -r-  I  conservatori  sono  obbligati  a  tenere  un 
registro  generale  ossia  d'ordine,  in  cui  giornalmente 
devono  annotare  al  momento  della  consegna  ogni 
titolo  che  viene  loro  rimesso  per  le  trascrizioni ,  iscri- 
zioni od  annotazioni.  Questo  registro,  diviso  in  altret- 
tante caselle,  deve  esprimere  il  numero  d'ordine,  il  giorno 
della  richiesta,  la  persona  delFesibitore  e  quella  per 
cui  la  richiesta  vien  fatta,  i  titoli  presentati  colle 
note,  l'oggetto,  vale  a  dire,  se  per  trascrizione,  iscri- 
zione 0  annotazione  e  le  persone  rimpetto  alle  quali 
devono  farsi.  Appena  seguita  la  consegna  di  un  ti- 
tolo 0  atto,  0  di  una  nota,  il  conservatore  ne  deve 
dare  ricevuta  in  carta  libera  all'  esibitore ,  senza 
spesa:  la  ricevuta  deve  contenere  l'indicazione  del 
numero  d'ordine  (1). 

Oltre  al  registro  generale  anzidetto  devono  tenersi 
dal  conservatore  registri  particolari:  V  per  le  tra- 
scrizioni; 2°  per  le  iscrizioni  soggette  a  rinnovazione; 
3°  per  le  iscrizioni  non  soggette  a  rinnovazione.  Il 
conservatore  deve,  inoltre,  tenere  gli  altri  registri 
ordinati  dai  regolamenti  (2). 


(1)  Art.  2071  Cod.  civ. 

(2)  Art.  2072  Cod.  civ. 
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531.  —  Il  conservatore  non  può  in  verun  caso,  e 
neppure  sotto  pretesto  di  irregolarità  nelle  note,  ri- 
cusare 0  tardare  di  ricevere  la  consegna  dei  titoli 
presentati  e  di  fare  le  trascrizioni,  iscrizioni  od  an- 
notazioni richieste,  ne  di  spedire  le  copie  o  i  certi- 
ficati, sotto  pena  del  risarcimento  dei  danni  arre- 
cati alle  parti.  A  tale  effetto  possono  le  parti  far 
stendere  immediatamente  gli  opportuni  verbali  da 
un  notaio  o  da  un  usciere  assistiti  da  due  testimoni. 
Esso  può  però  ricusare  di  ricevere  le  note  ed  i  ti- 
toli se  non  sono  in  carattere  intelligibile,  e  non  può 
riceverli  quando  non  hanno  i  requisiti  voluti  dagli 
articoli  1935,  1978,  1989  e  1990  (1). 

11  conservatore  non  può  ricevere  alcuna  domanda 
di  trascrizione  o  di  iscrizione  fuorché  nelle  ore  de- 
terminate dal  regolamento,  nelle  quali  l'ufficio  è 
aperto  al  pubblico  (2). 

532.  —  Il  registro  generale  e  i  registri  delle  tra- 
scrizioni, delle  iscrizioni  e  delle  annotazioni  devono 
essere  vidimati  in  ogni  foglio  dal  presidente  o  da  un 
giudice  del  tribunale  civile  nella  cui  giurisdizione  è 
stabilito  r  uffizio,  indicando  nel  relativo  processo 
verbale  il  numero  dei  fogli  ed  il  giorno  in  cui  sono 
stati  vidimati.  Questi  registri  devono  essere  scritti 
di  seguito  senza  lasciare  spazi  in  bianco,  ne  inter- 
linee e  senza  aggiunte  :  le  cancellature  di  parole  de- 
vono essere  approvate  dal  conservatore  in  fine  di 
ciascun  foglio  colla  sua  firma  e  colla  indicazione  del 
numero  delle  parole  cancellate.  Tali  registri  devono 
essere  al  fine  di  ciascun  giorno  chiusi  e  firmati  dal 


(1)  Art.  2069  Cod.  civ. 

(2)  Art.  2070  Cod.  civ. 
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conservatore.    In    essi    si  deve  rigorosamente  osser- 
vare la  serie  delle  date,  dei  fogli  e  dei  numeri  d'or- 
dine (l). 

I  registri  sopra  accennati  non  possono  mai  essere 
levati  dall'uffizio  del  conservatore,  fuorché  per  or- 
dine di  una  Corte  d'appello,  quando  ne  fosse  rico- 
nosciuta la  necessità,  e  mediante  le  cautele  che  ver- 
ranno determinate  dalla  stessa  Corte  (2). 

533.  —  Gli  obblighi  dei  conservatori,  adunque,  sono 
questi:  tenere  i  registri  indicati  dalla  legge,  e  te- 
nerli nel  modo  e  nelle  forme  da  essa  prescritte;  fare 
su  questi  registri  sènza  ritardo  le  trascrizioni,  iscri- 
zioni od  annotazioni  richieste  ;  spedire  le  copie  delle 
iscrizioni  esistenti,  ovvero  il  certificato  che  non  ne 
esistono. 

La  dottrina  e  la  giurisprudenza  estendono  al  con- 
servatore la  regola  ammessa  per  il  notaio.  Questi 
non  può  ricevere  le  convenzioni  che  lo  interessano: 
vi  è  la  stessa  ragione  per  il  conservatore.  Quindi  il 
conservatore  che  fosse  richiesto  di  rilasciare  un  cer- 
tificato riguardante  i  pesi  iscritti  sui  proprii  beni,  o 
di  trascrivere  un  atto  da  lui  acconsentito,  non  po- 
trebbe farlo  validamente  (3), 

53J:.  —  La  pubblicità  essendo  la  base  del  sistema 
ipotecario,  era  necessario  di  aprire  al  pubblico  i  re- 
gistri che  devono  tenersi  dal  conservatore.  E  perciò 
che  il  conservatore  delle  ipoteche  deve,  a  chiunque 
ne  faccia  richiesta,  dar  copia  delle  trascrizioni,  delle 
iscrizioni  e  delle  annotazioni,  o  il  certificato  che  non  ve 
ne  è  alcuna,  e  deve  altresì  permettere  l'ispezione  dei 

(1)  Art.  2073  Cod.  civ. 

(2)  Art.  2074  Cod.  civ. 

(3)  Peksil,  art.  2191),  5.  —  Troplong,  Despriv.  et  hyp.,  n.  699. 
22 
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suoi  registri  nelle  ore  fissate  dai  regolamenti  ;  ma  non 
è  lecito  ad  alcuno  di  prendere  copia  delle  trascri- 
zioni, iscrizioni  od  annotazioni.  Egli  deve  parimente 
dare  copia  dei  documenti  che  sono  depositati  presso 
di  lui  in  originale,  o  i  cui  originali  sono  depositati 
negli  atti  di  un  notaio  o  in  un  pubblico  archivio 
fuori  della  giurisdizione  del  tribunale,  da  cui  esso 
dipende  (1). 

La  legge  non  autorizza  il  conservatore  a  comuni- 
care verbalmente  se  alcune  passività,  e  quali  colpiscano 
i  beni  di  qualcuno,  ma  è  tenuto  a  dare  copia  delle 
iscrizioni  risultanti  dai  suoi  registri.  Ogni  informa- 
zione da  lui  data  altrimenti  dei  pesi  iscritti  sarebbe 
quindi  inattendibile  e  deve  anzi  essere  evitata. 

535.  —  Se  il  conservatore  omette  di  fare  nei 
suoi  registri  le  trascrizioni  o  le  iscrizioni  e  le  rela- 
tive annotazioni,  a  cui  deve  procedere  o  d'uffizio 
0  a  richiesta  delle  parti,  è  giusto  che  esso  venga 
sottoposto  ad  una  responsabilità  che  metta  i  credi- 
tori ipotecari  al  sicuro  delle  perdite  che  simili  errori 
ed  omissioni  potessero  cagionare. 

Non  meno  giusto  è  che  il  conservatore  debba  ri- 
spondere delle  omissioni  nei  suoi  certificati  di  una 
0  più  trascrizioni,  iscrizioni  od  annotazioni,  come 
pure  degli  errori  incorsi  nei  medesimi.  Infatti  quando 
taluno  vuol  fare  un  imprestito,  o  comprare  un  im- 
mobile, il  suo  primo  bisogno  si  è  di  farsi  rilasciare 
dal  conservatore  un  certificato  delle  iscrizioni  esi- 
stenti, onde  poter  giudicare  della  solvenza  del  de- 
bitore o  dell'utilità  dell'acquisto.  Se  il  certificato  non 
fosse  esatto ,  ma  contenesse    omissioni  od  errori ,  il 

(1)  Art.  2066  Cod.  cir. 
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mutuante  o  il  compratore  potrebbero  trovarsi  indotti 
ad  una  determinazione  che  non  avrebbero  certamente 
presa  se  avessero  avuto  conoscenza  di  tutti  i  pesi 
ipotecari  del  mutuatario  o  del  venditore.  11  conser- 
vatore deve  perciò  rispondere  dell'esattezza  dei  cer- 
tificati che  rilascia,  e  risarcire  i  danni  che  fossero 
risultati  dalle  omissioni  o  dagli  errori  occorsi  nei 
medesimi. 

Questa  responsabilità  deve  però  cessare  se  remis- 
sione 0  l'errore  provenisse  da  indicazioni  insuffi- 
cienti ,  che  non  possano  venire  imputate  al  con- 
servatore. 

Infine  il  conservatore  è  pure  responsabile  delle 
cancellazioni  delle  iscrizioni  che  esso  abbia  indebi- 
tamente operate.  E  perciò  che  egli  ha  diritto  di  di- 
scutere la  legalità  degli  atti  che  gli  vengono  pre- 
sentati per  ottenere  la  cancellazione  (1). 

536.  —  Neir apprezzamento  di  questa  responsabi- 
lità del  conservatore  è  da  approvarsi  il  principio,  sta- 
bilito da  Grenier,  che  il  conservatore  non  deve  es- 
sere trattato  troppo  severamente.  "  Les  devoirs  — 

*  dice  il  Grenier  —  qui  leur  sont  imposés,  sont  très 

*  péuibles;  et  les  suites  en  seraient    funestes   pour 

*  eux  si  on  n'apportait  un  juste  tempérament    dans 

*  l'application  des  lois  et  des  réglements  qui  les  con- 
"  cernent.  On  doit  d'autant    plus    ètre    animés    de 

*  cet  esprit,  que  la  responsabilité  est  une  espèce  de 

*  peiae  qui,  de  sa  nature,  mérite  plustòt  d'ètre  a- 

*  doucie  que  d'ètre  aggravée.  Ainsi ,  les  conserva- 
"  teurs  ne  doivent  subir  une  condamnation  en  ga- 
"  rantie  qu'autant  que  Tomission  ou  la  négligence 

(1)  V.  2,  11.  457. 
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*  qu'on  leur  impute  est  une  contravention  positive 

*  à  ce  qui  leur  est  prescrit,  et  qu'il  en  resuite  une 

*  déchéance  irréparable  contre  un  créancier  ou  un 

*  acquéreur  „  (1). 

Questo  principio^  applaudito  dal  Troplong  (2),  si 
vede  seguito  dalla  giurisprudenza.  La  Corte  di  cas- 
sazione francese  giudicò  che  un  conservatore,  colpe- 
vole di  omissione  in  una  iscrizione  ,  aveva  potuto 
difendersi  dall'azione  di  garantia  contro  di  lui  pro- 
mossa, sostenendo  che  questa  iscrizione  conteneva 
una  nullità  radicale  imputabile  al  creditore  che  se 
ne  prevaleva.  E  questo  responso  è  approvato  da 
Grenier  (3)  e  da  Troplong  (4). 

Il  principio  della  responsabilità  propria  dei  con- 
servatori li  assoggetta  all'azione  dei  tribunali,  sia 
che  venga  detta  responsabilità  contro  di  essi  invo- 
cata per  la  rifazione  dei  danni  provenienti  da  errori 
dei  medesimi,  sia  che  se  ne  prevalgano  i  conserva- 
tori stessi  per  rifiutarsi  allo  eseguimento  di  quegli 
atti  che  sono  loro  imposti  nei  casi  determinati  dalla 
legge  (5).  La  competenza  è  regolata  dalle  norme  or- 
dinarie :  la  competenza  speciale,  stabilita  dall'arti- 
colo  2039,  non  essendo  applicabile  che  al  caso ,  in 
esso  articolo  previsto,  della  cancellazione  delle  ipo- 
teche (6). 


(t)  Op.  cit.,  t.  2,  n.  53. 

(2)  Op.  cit.,  n.  IODI. 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  Loc.  cit. 

(o)  Corte  d'appello  dì  Genova,  5  Inglio  185fl,  Rattazzi,  Muratori,  Ri- 
ghetti ;  Bettini,  XI,  2,  G74. 

(6)  V.  2,  n.  439.  —  Cassazione  di  Torino,  sentenza  25  settembre 
1879,  in  causa  Cerruti  e.  Fino  (  Giurisprudenza,  xvn,  94). 
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Siccome  poi  qualunque  indennità  deve  essere  pro- 
porzionata al  danno  sofferto,  in  applicazione  dei 
principii  generali  del  diritto,  la  responsabilità  del 
conservatore  si  limita  alle  somme  per  le  quali  il 
creditore  sarebbe  stato  collocato,  senza  Tomissione 
o  l'errore  da  lui  commesso. 

537.  —  I  registri  dei  conservatori  fanno  piena  fede 
del  loro  contenuto  ;  fanno  pur  fede  le  copie  e  i  cer- 
tificati da  essi  rilasciati.  Nel  caso  di  qualunque  di- 
versità tra  i  risultati  dei  registri  e  quelli  delle  copie 
e  dei  certificati  rilasciati  dal  conservatore  ,  si  deve 
stare  ai  risultati  dei  registri,  ferma  la  responsabi- 
lità del  conservatore  per  ogni  danno  che  fosse  de- 
rivato dalle  inesattezze  delle  dette  copie  e  dei  detti 
certificati  (1). 

All'effetto  poi  di  vieppiù  assicurare  che  i  conser- 
vatori si  conformino  neiresercizio  delle  loro  incum- 
benze  a  tutte  le  disposizioni  di  legge  accennate,  ed 
alle  altre  disposizioni  di  legge  che  li  riguardano,  è 
loro  comminata,  in  caso  di  mancamento,  una  multa 
estensibile  a  lire  due  mila  (2). 


(1)  Art.  2068  Cod.  civ. 

(2)  Art.  2073  Cod.  cìt. 
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CAPO  VENTESIMO. 

Sella  spropriasEione  'forzata  degli  imiiiobill  y 
della  graduazione  e  della  distribuzione  del 
prezzo  tra  i  creditori. 

538.  —  Chiunque  si  obbliga  personalmente,  è  te- 
nuto ad  adempiere  le  contratte  obbligazioni  con  tutti 
i  suoi  beni  mobili  ed  immobili,  presenti  e  futuri  (1). 
È  in  conseguenza  di  questo  principio  di  ragion  na- 
turale e  civile,  come  in  conseguenza  del  diritto  di  se- 
guito inerente  all'ipoteca,  che  l'art.  2076  del  Codice 
dispone:  "  il  creditore  per  conseguire  il  pagamento 
"  di  ciò  che  gli  è  dovuto,  può  far  subastare  Tim- 
"  mobile  che  si  trova  in  proprietà  del  suo  debitore, 
"  e  quando  sia  ipotecato  a  garentia  del  suo  credito, 
"  può  anche  farlo  subastare  dopo  che  è  passato  in 
"  proprietà  altrui.  „ 

Il  Codice  sardo  ammetteva  un  altro  mezzo  di  e- 
secuzione  immobiliare  per  conseguire  il  pagamento 
riconosciuto  dal  diritto  romano,  cioè  l'aggiudicazione, 
per  cui  il  creditore,  invece  di  chiedere  la  vendita 
dei  beni  all'incanto,  poteva  domandare  l'aggiudica- 
zione in  pagamento  a  suo  favore. 

Questo  mezzo  non  fu  conservato  dal  legislatore 
italiano,  perchè  sebbene  presentasse  apparenti  van- 
taggi e  seducesse  a  primo  tratto,  in  pratica  non  ebbe 
mai  quell'importanza  che  sembra  essergli  naturale, 
e  non  produsse  quei  buoni  effetti  che  se  ne  ripro- 
mettevano. Erano  ben  rari   i  casi  nei  quali  il   cre- 

(1)  Art.  1948  Cod.  civ.  —  V.  voi.  1°,  n.  1  e  seguenti. 
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ditore  si  fosse  prevalso  di  questo  mezzo  di  esecu- 
zione, e  ciò  perchè  per  esso  non  si  acquistava  defi- 
nitivamente la  proprietà  dell' immobile,  potendo  il 
debitore  medesimo  in  un  dato  termine,  ed  i  credi- 
tori ipotecari,  finche  si  manteneva  efficace  la  loro 
iscrizione,  chiedere  la  vendita  air  incanto  degli  im- 
mobili aggiudicati  in  pagamento.  Quando  il  creditore 
si  appigliava  alFaccennato  mezzo  d'esecuzione,  ciò 
avveniva  perchè  Fimmobile  era  di  un  valore  ecce- 
dente di  molto  il  prezzo  per  cui  veniva  aggiudicato, 
mentre  non  vi  erano  creditori  che  avessero  diritto 
di  chiedere  successivamente  la  vendita;  cosi  l'ag- 
giudicazione si  risolveva  in  un  lucro  esorbitante 
pel  creditore,  in  un  danno  gravissimo  pel  debitore 
spropriato  (1). 

539.  —  Sono  soggetti  alla  subastazione  soltanto 
i  beni  immobili^  e  specialmente  quelli  capaci  d'ipo- 
teca (2).  Le  cose  altrove  esposte  intorno  ai  beni  ca- 
paci di  ipoteca  (3)  si  richiamano  adunque  per  l'in- 
dicazione dei  beni  soggetti  alla  subastazione. 

540.  —  Il  diritto  di  far  procedere  alla  subastazione 
compete  al  creditore,  sia  esso  munito  d'ipoteca,  o 
sia  soltanto  chirografario. 

Il  diritto,  invero,  di  far  subastare  gli  immobili 
del  debitore  non  deriva  soltanto  dall'ipoteca,  ma  è 
una  conseguenza  del  principio  generale,  per  cui  tutti 
i  creditori  hanno    un  diritto  di  pegno   generale  sui 


(1)  Relazione  Pisanelli,  ih,  98. 

(2)  Voi.  1°,  11.  166  e  seguenti.  —  II  Cod.  sardo  fa  l'enumerazione 
dei  beni  di  cui  si  può  procedere  ali"  espropriazione  (art.  2204);  questa 
enumerazione,  non  necessaria,  fu  omessa  nel  Cod.  italiano. 

(3)  Voi.  1",  n.  106  e  seguenti. 
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beni  del  debitore  (1).  La  differenza  che  corre  al  ri- 
guardo tra  il  creditore  ipotecario  e  il  creditore  sem- 
plicemente chirografario  è  quella  segnalata  dalFar- 
ticolo  2076  del  Codice  civile,  il  quale  dopo  aver 
detto  che  il  creditore,  per  conseguire  il  pagamento 
di  ciò  che  gli  è  dovuto,  può  far  subastare  l'immo- 
bile che  si  trova  in  proprietà  del  suo  debitore,  sog- 
giunge "  e  quando  sia  ipotecato  a  garantia  del  suo 
*  credito,  può  anche  farlo  subastare  dopo  che  è  pas- 
"  sato  in  proprietà  altrui.  „  I  beni  del  debitore, 
adunque,  finche  si  trovano  in  proprietà  del  mede- 
simo possono  essere  subastati  ad  instanza  anche  dei 
creditori  chirografari  ;  quelli  che  siano  passati  in 
proprietà  altrui  non  possono  essere  subastati  che 
ad  istanza  dei  creditori  verso  i  quali  essi  siano  vin- 
colati d'ipoteca. 

541.  —  Se  il  creditore  non  abbia  la  capacità  per- 
sonale necessaria  per  farla,  la  domanda  di  subasta- 
zione  può  e  deve  essere  fatta  nel  di  lui  interesse  dai 
suoi  legali  rappresentanti ,  quali  sarebbero  il  padre 
riguardo  al  figlio  sottoposto  alla  sua  potestà,  il  tu- 
tore riguardo  al  minore  d'età  e  all'interdetto.  Se  il 
credito  fosse  di  una  donna  maritata,  per  la  validità 
della  domanda  di  subastazione  si  richiederebbe  la 
autorizzazione  del  marito  o  del  tribunale,  a  senso 
dell'articolo  134  e  seguenti  del  Codice  civile. 

542.  —  Il  creditore  ha  il  diritto  di  far  subastare 
gli  immobili  del  suo  debitore,  senza  essere  tenuto 
ad  escutere  prima  i  di  lui  beni  mobili  (2). 

Il  legislatore  ha  giustamente   considerato   che   la 


(1)  Art.  1949  Cod.  civ. 

(2)  Art.  2078  Cod.  civ. 
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procedura  preliminare  sopra  i  beni  mobili  sarebbe 
un  vincolo  ingiustificabile  alFesercizio  del  diritto  del 
creditore,  e  che  Tesecuzione  preventiva  sui  mobili 
avrebbe  soltanto  per  effetto  di  cagionare  sovente 
inutili  spese,  aumentando  così  il  passivo  del  debitore 
e  ritardando  al  creditore  il  conseguimento  di  ciò  che 
gli  è  dovuto  (1). 

543.  —  Il  diritto  del  creditore  di  far  procedere 
alla  subastazione  degli  immobili  del  debitore  riceve 
però  dalla  legge  alcune  limitazioni. 

Quando  trattasi  della  parte  indivisa  di  un  immo- 
bile, la  subastazione  non  può  essere  fatta  ad  in- 
stanza di  chi  non  è  creditore  di  tutti  i  comproprietari 
prima  della  divisione  (2).  Questa  prima  limitazione 
deriva  dalla  natura  stessa  della  divisione,  di  essere 
un  atto  puramente  dichiarativo,  e  non  attributivo 
di  proprietà,  e  dai  principii  regolatori  della  comu- 
nione, secondo  i  quali  il  partecipante  può  bensì 
.alienare  od  ipotecare  la  sua  quota,  ma  l'effetto  del- 
Talienazione  e  dell'ipoteca  si  limita  a  quella  por- 
zione che  verrà  a  spettargli  nella  divisione  (3). 

Inoltre^  il  creditore  non  può,  senza  il  consenso 
del  debitore,  far  subastare  gli  immobili  che  non 
sono  ipotecati  in  suo  favore,  se  non  quando  i  beni 
ipotecati  pel  suo  credito  siano  insufficienti  (4).  Que- 
sta seconda  limitazione  era  richiesta  dai  principii 
di  equità  e  di  giustizia.  Havvi  il  giudizio  preven- 
tivo del  creditore  sulla  sufficienza  degli  immobili, 
avendoli  accettati  in  ipoteca  a  garanzia  del  suo  cre- 

(1)  Bélasione  Pisanelli,  ih,  95. 

(2)  Art.  2077  Cod.  civ. 

(3)  Art.  679  Cod.  civ. 

(4)  Art.  2080  Cod.  civ. 


—  346  — 
dito.  Havvi  inoltre  il  fatto  attuale  che  gli  stessi 
immobili  presentano  un  valore  adeguato  per  soddis- 
farlo. Non  può  quindi  essere  lecito  al  creditore  di 
far  vendere  altri  immobili,  al  solo  scopo  di  recare 
un  pregiudizio  certo  al  creditore,  mentre  egli  non 
può  ritrarne  alcun  legittimo  vantaggio  (1). 

Non  è  poi  necessario  per  stabilire  T insufficienza  dei 
beni  ipotecati  che  si  proceda  alla  previa  escussione 
dei  medesimi  ;  la  legge  richiede  soltanto  che  questa 
insufficienza  sia  dimostrata  e  può  esserlo  anche 
senza  siffatta  escussione  :  F  apprezzamento  di  questa 
dimostrazione  è  riservato  all' autorità  giudiziaria  che 
deve  farlo,  tenuto  conto  di  tutte  le  circostanze  (2). 

Siccome  poi  il  creditore  potrebbe,  rinunziando 
alla  sua  ipoteca,  sottrarsi  alla  disposizione  in  di- 
scorso, era  necessario  di  ovviare  alle  collusioni  e 
alle  frodi  che,  con  questa  rinunzia,  si  potessero 
dallo  stesso  creditore  commettere;  ciò  si  è  fatto 
colla  già  ricordata  disposizione  dell'articolo  2087 
del  Codice  civile,  per  cui  il  creditore^  avente  ipo- 
teca su  vari  immobili ,  dopo  che  gli  venne  fatta 
la  notificazione  accennata  nell'articolo  2043  se  si 
tratta  del  giudizio  di  purgazione,  e  dopo  la  noti- 
ficazione del  bando  venale  nel  caso  di  spropriazione 
forzata,  non  può  sotto  pena  dei  danni  rinunziare  alla 
sua  ipoteca  sopra  uno  di  quegli  immobili,  ne  astenersi 
volontariamente  dal  proporre  la  sua  istanza  nel 
giudizio  di  graduazione ,  all'intento  di  favorire  un 
creditore  a  detrimento  di  altro  creditore  iscritto. 
Di  questa  disposizione   si  è   già    segnalata   l'impor- 


(1)  Belazione  Pisanelli,  ih,  95. 
(i)  Pont,  op.  cit.,  u,  p.  1305. 
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tauza  e  lo  scopo  quando  si  trattò  della  surrogazione 
ipotecaria  (1). 

Un'ultima  limitazione,  analoga  a  quella  ora  ac- 
cennata, è  stabilita  dall'articolo  2088  :  a  termini  di 
questo  articolo,  se  un  creditore,  non  avente  ipoteca, 
domanda  la  subastazione  di  beni  non  compresi  in 
una  sola  coltivazione^  il  cui  valore  è  evidentemente 
superiore  a  quello  necessario  pel  soddisfacimento 
del  suo  credito  e  dei  crediti  ipotecari  iscritti  sui 
medesimi  beni,  il  tribunale  sull'istanza  del  debitore 
può  limitare  la  subastazione  a  quelli  che  riconosce 
sufficienti  (2). 

544.  —  Di  regola  la  subastazione  degli  immobili 
del  debitore  non  si  può  domandare  che  per  l'am- 
montare del  credito  per  il  cui  pagamento  si  agisce. 
L'eccesso  però  che  si  verifica  non  pregiudica  alla  va- 
lidità, della  subastazione:  la  spropriazione,  benché 
fatta  per  una  somma  maggiore  del  credito,  è  valida, 
salvo  il  diritto  al  rimborso  dell'eccedente  (3).  La 
circostanza,  invero,  che  la  subastazione  siasi  doman- 
data per  una  somma  maggiore  del  credito,  non  basta 
a  rendere  illegittima  la  domanda  stessa,  che  trova 
appoggio  in  un  titolo  esecutivo  :  perciò  la  legge  man- 
tiene siccome  valida  la  spropriazione,  salvo  il  diritto 
al  debitore  espropriato  per  il  rimborso  dell'eccedente. 

545.  —  Il  Codice  di  procedura  civile,  tracciando 
le  regole  generali  della  esecuzione  forzata,  dice  che 
essa  non  può  aver  luogo  che  in  virtù  di  un  titolo 

(1)  Voi  2^  n.  345. 

(2)  L'art.  '2211  del  Codice  francese  contiene  una  disposizione  analoga, 
ma  che  si  applica,  non  solo  al  caso  di  beni  non  compresi  in  una  sola 
coltivazione,  sibbene  anche  a  quelli  di  beni  situati  in  diversi  circondari. 

(3)  Art.  '2083  Cod.  civ. 
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esecutivo  (1).  Questa  regola  è  richiamata  per  Tese- 
cuzione  sopra  gli  immobili  dalPart.  2081  del  Codice 
civile^,  secondo  cui  non  può  procedersi  a  questa  ese- 
cuzione che  in  forza  di  titolo  esecutivo.  Sono  titoli 
esecutivi  secondo  il  Codice  di  procedura  civile  le  sen- 
tenze, le  ordinanze  e  gli  atti,  ai  quali  sia  dalla  legge 
attribuito  il  carattere  esecutivo,  e  gli  atti  contrat- 
tuali ricevuti  da  notaro  o  da  altro  pubblico  uffiziale 
autorizzato  a  riceverli  (2). 

Non  potrebbesi,  quindi,  domandare  l'esecuzione  in 
base  ad  un  processo  verbale  di  conciliazione,  o  ad 
una  sentenza  arbitramentale  non  resa  esecutiva  dal- 
l'autorità giudiziaria,  o  ad  una  sentenza  pronunziata 
dalle  autorità  giudiziarie  straniere,  se  non  quando 
ne  sia  stata  ordinata  l'esecuzione  dalle  autorità  giu- 
diziarie del  regno,  salve  le  disposizioni  contrarie 
delle  convenzioni  internazionali  (3),  o  ad  una  con- 
venzione redatta  per  scrittura  privata. 

546.  —  La  domanda  di  subastazione,  tendendo 
ad  operare  la  spropriazione,  deve  essere  proposta 
contro  il  proprietario  dei  medesimi,  o  i  suoi  rappre- 
sentanti (4).  In  via  di  eccezione,  però,  gli  atti  di 
esecuzione  sopra  i  beni  dotali  debbono  farsi  in 
contraddittorio  del  marito  e  della  moglie  (5).  In  con- 
traddittorio del  marito ,  per  il  diritto  di  godimento 
che  ha  su  questi  beni  (6)  e  che  gli  attribuisce  inte- 
resse nel  giudizio  di  spropriazione  ;  in  contraddittorio 


(1)  Art.  553  Cod.  proc.  civ. 

(2)  Art.  351  Cod.  proc,  civ. 

(3)  Pacifici-Ma.zzoni,  loc.  cit. 

(4)  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit. 

(5)  Art.  2079  Cod.  cir. 

(6)  Art.  1399  Cod.  cir. 
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della  moglie,  per  la  proprietà,  che  le  spetta  dei  beni 
dotali,  e  per  Tinteresse  che  può,  quindi,  avere  di 
evitare    la  spropriazione  (1). 

547.  —  Onde  si  possa  far  luogo  alla  subastazione 
è  necessario  che  si  verifichino  alcune  condizioni. 

In  primo  luogo,  è  necessario  che  si  tratti  di  un 
debito  certo  e  liquido;  deve  essere  cioè  accertato 
an  et  quantum  debeatiir.  Non  è  certo  il  credito  la  cui 
sussistenza  è  subordinata  ad  una  condizione;  non  è 
liquido,  se  il  suo  ammontare  non  è  determinato  e 
non  si  può  facilmente  determinare  (2). 

In  secondo  luogo  ,  si  richiede  che  il  debito ,  di 
qualunque  natura  esso  sia,  prima  della  vendita  all'in- 
canto venga  determinato  in  una  somma  di  danaro  (3). 

In  terzo  luogo,  si  richiede  che  alla  domanda  di 
subastazione  siasi  fatto  precedere  il  precetto  di  pa- 
gare fatto  a  richiesta  del  creditore  nei  modi  stabi- 
liti dalle  leggi  di  procedura  civile  (4).  Il  precetto 
deve  contenere  l'indicazione  dei  beni  sui  quali  si 
vuole  agire  in  ispropriazione,  colle  indicazioni  vo- 
lute dall'art.  1979  del  Codice  civile. 

Il  precetto  deve  essere  trascritto  in  ciascun  uffizio 
delle  ipoteche    del  luogo  in  cui   sono  situati  i  beni 


(1)  Pacifici-Mazzoni,  op.  e  loc.  cit. 

('2)  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit.  —  Pochintesta,  Delle  obbligazioni, 
numero  413. 

La  disposizione  dell' art.  2081  consuona  con  quella  dell'art.  068  del 
Cod.  di  proc.  civ.  per  cui  «  l'esecuzione  forzata  non  può  aver  luogo 
«  per  un  debito  incerto  0  non  liquido.  Se  il  debito  sia  di  specie  non 
«  liquidata,  e  di  effetti  non  stimati,  finché  non  sia  seg-uita  la  liqui- 
a  dazione  0  fatta  la  stima,  non  si  può  procedere  alla  vendita  dei 
«  beni.  » 

(3)  Art.  2081  del  Cod.  civ. 

(4)  Art.  562  e  seguenti,  e  659  Cod.  jproc.  civ. 
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da  subastarsi  (1).  Invero,  sebbene  il  precetto  non  sia 
un  titolo  traslativo  di  dominio  o  di  altro  diritto 
reale,  esso  è  però  il  primo  atto  col  quale  si  attua 
e  si  concreta  il  diritto  del  creditore  di  far  vendere 
i  beni  del  suo  debitore.  Dopo  tale  atto  non  deve 
più  essere  lecito  al  debitore  di  alienare  i  beni  me- 
desimi; altrimenti  gli  si  darebbe  il  mezzo  di  ritar- 
dare il  corso  della  procedura  di  esecuzione,  sottraen- 
done i  beni,  0  complicandolo  con  nuovi  atti  in 
rapporto  ai  terzi  possessori,  e  aumentando  le  spese 
richieste  per  conseguirla.  Ma  se  Fintimazione  del 
precetto  fatto  al  debitore  potrebbe  bastare,  quanto 
alni, per  togliergli  la  disponibilità  dei  beni,  essa  non 
può  bastare  per  quest'effetto  riguardo  ai  terzi.  Nel 
sistema  del  Codice  è  la  trascrizione  dell'atto  che  lo 
rende  operativo  nei  loro  rapporti;  quindi  è  soltanto 
dal  giorno  in  cui  il  precetto  sia  stato  trascritto,  che 
ogni  alienazione  dei  beni  in  esso  compresi  viene 
considerata  come  non  avvenuta  (2). 

548.  —  11  precetto  così  intimato  e  trascritto  pro- 
duce i  seguenti  effetti. 

Esso  rende  immobili  dalla  data  della  trascrizione 
i  frutti  dei  beni,  i  quali  perciò  sono  distribuiti  uni- 
tamente al  prezzo  degli  stessi  beni.  Oltracciò  esso 
priva  il  debitore  spropriato  del  diritto  di  alienare  i 
beni  medesimi  e  i  frutti  ;  egli  ne  rimane  in  pos- 
sesso come  sequestratario  giudiziale  ,  eccettochè  il 
tribunale  reputasse  opportuno  di  nominare  un  altro 
sequestratario;  il  tribunale  può  autorizzare  il  se- 
questratario ad  affittare  i  beni  per  quel  tempo  e  a 


(1)  Art.  208o  Cod.  civ. 

(2)  Belazione  Pisanhlli,  in. 
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quelle  condizioni  che  saranno  da  esso  stabilite,  sen- 
tito il  debitore,  se  fu  nominato  un  altro  sequestra- 
tario,  e  in  ogni  caso  i  creditori  istanti  (1). 

*  L'azione  del  creditore  —  così  si  legge  nella 
"  relazione  Pisanelli  —  colpisce  rimmobile  quale  si 
"  trova  al  momento  in  cui  si  compie  il  primo  atto 

*  esecutivo;  e  però  dalla  data  della  trascrizione  del 

*  precetto  i  frutti  dell'immobile  sono  riputati  essi 
"  pure  immobili;  il  debitore  ne  rimarrà  in  pos- 
"  sesso  come  sequestratario  giudiziale,  senza  che 
"  possa  disporre  dei  frutti,  come  non  può  disporre  della 
"  cosa  principale.  Prevedendo  tuttavia  il  caso  che 
"  vi  fosse  pericolo  di  danno  per  i  creditori,  lasciando 
"  il  possesso  dei  beni  non  colpiti  dalTesecuzione  al 
"  debitore,  si  è  stabilito  che  l'autorità  giuiliziaria 
*•'  potrà  nominare  un  altro  amministratore.   „ 

Essendo  però  nell'interesse  di  tutti  che  il  giudizio 
d'esecuzione  abbia  un  sollecito  corso,  e  lo  stato  a- 
normale  in  cui  si  trova  il  debitore  rispetto  agli 
immobili  sui  quali  essa  cade  non  dovendo  durare 
lungo  tempo  per  negligenza  dei  creditori,  fu  stabi- 
lito che,  ove  Tinstanza  di  spropriazione  venga  ab- 
bandonata per  lo  spazio  di  un  anno,  cessano  gli  ef- 
fetti che  la  legge  attribuisce  alla  trascrizione  del 
precetto. 

L'immobilizzazione  derivante  dalla  trascrizione  del 
precetto  si  estende  anche  ai  frutti  e  agli  interessi 
dovuti  dal  terzo  possessore  dell'immobile  in  confor- 
mità dell'art.  2021,  ossia  dal  giorno  in  cui  fu  a  lui 
intimato  il  precetto  trascritto  di  fare  il  pagamento 
o  il  rilascio,  e  se  la  proposta  instanza  fosse  stata  ab- 

(1)  Art.  2085  Cod.  «ir. 
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bandonata  per  lo  spazio  di  un  anno,  dal  giorno  in 
cui  fu  trascritta  la  rinnovata  intimazione;  questi 
frutti  od  interessi  sono  altresì  distribuiti  unitamente 
al  prezzo  degl'immobili  (1). 

549.  —  Ove  la  subastazione  non  sia  domandata 
dal  creditore  originario,  ma  dal  suo  cessionario,  la 
legge  non  gli  permette  di  instare  per  l'esecuzione, 
se  nou  dopo  di  aver  notificato  la  cessione  al  debi- 
tore (2)^  e  così  constatato  in  di  lui  confronto  il  pas- 
saggio che  in  suo  favore  si  è  verificato  della  pro- 
prietà del  credito  e  del  relativo  diritto  di  esigerlo. 

550.  —  Seguita  la  vendita  all'incanto,  il  cancel- 
liere del  tribunale  è  tenuto  entro  dieci  giorni  di  far 
iscrivere  a  spese  del  compratore  l'ipoteca  legale  ri- 
sultante dal  detto  atto  sopra  i  beni  venduti,  a  fa- 
vore della  massa  dei  creditori  e  del  debitore,  sotto 
pena  di  una  multa  estensibile  a  lire  mille  e  del  ri- 
sarcimento dei  danni  (3).  Di  questa  ipoteca  legale 
si  è  già  parlato  a  suo  luogo  (4). 

551.  —  La  sentenza  che  ordina  la  vendita  agli 
incanti  dichiara  aperto  il  giudizio  di  graduazione  (5), 
e  coir  apertura  del  giudizio  di  graduazione  si  fa  luogo 
al  riscatto  dei  censi  e  delle  rendite  perpetue  ed  i 
crediti  con  mora  diventano  esigibili  (6). 

Così  fu  legislativamente  risolto  il  dubbio  che  erasi 
mosso,  se  i  crediti  con  mora  si  avessero  a  dichiarare 
esigibili  per  l'apertura  del  giudizio  di  graduazione,  o 
altrimenti  si  avesse  a  lasciare  all'acquirente  il  bene- 
fizio delle  more.  E  noto,  infatti,  come  nel  seno  della 


(1)Art.  2086  Cod.  civ.         (4)  Voi.  Tn.  156. 

(2)  Art.  208-2  Cod.  civ.         (3)  Art.  666  Cod.  proc.  ciy. 

(3)  Art.  2089  Cod.  civ.         (6)  Art.  2090  Cod.  civ. 
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Commissione  coordinatrice  avesse  il  Precerutti  pro- 
posto la  soppressione  deirart.  2115  del  progetto,  cor- 
rispondente all'art.  2090  del  Codice,  sul  riflesso  che 
fosse  più  logico  e  più  conforme  ai  principii  della 
scienza  il  non  variare  la  condizione  del  creditore 
per  un  fatto  che  gli  è  estraneo^  e  che  l'applicazione 
dello  stesso  articolo  non  potesse  che  riuscire  dannosa 
ai  debitori,  giacche  Tesigibilità  di  tutti  i  crediti  che 
gravano  un  imuiobile  ne  faccia  diminuire  il  prezzo, 
costringendo  gli  oblatori  a  pagare  in  contanti  ciò 
che  potrebbero  avere  la  facilità  di  non  pagare  che 
a  termine. 

Ma  tutti  gli  altri  membri  della  Commissione  fu- 
rono concordi  nel  ritenere  invece  che  il  sistema 
del  Codice  fosse  il  più  conforme  ai  principii  e  il 
migliore,  perchè  colla  vendita  dell'immobile  e  col 
successivo  giudizio  di  graduazione  si  operasse  una 
vera  novazione  tra  il  debitore  e  i  creditori  utilmente 
.collocati  sul  prezzo  dell'immobile  subastato  per  cui 
cessassero  i  loro  rapporti.  Ne  sembrava  giusto  il  ri- 
flesso che,  facendo  godere  al  compratore  il  benefizio 
della  mora  che  aveva  il  debitore,  potesse  sperarsi  di 
vendere  a  miglior  prezzo,  perocché,  in  regola  gene- 
rale, chi  compra  vuole  pagare  subito  per  non  sot- 
tostare agli  interessi,  cosicché  la  disposizione  in 
discorso  nella  pluralità  dei  casi  potrebbe  produrre 
un  effetto  contrario.  Si  aggiungeva  poi  che  un  tale 
sistema  fosse  conforme  a  quello  degli  altri  Codici,  e 
concorresse  a  favorire  la  libertà  dei  fondi  e  lo  svin- 
colo delle  ipoteche  e  fosse  pertanto  consigliato 
eziandio  dall'economia  dei  giudizi  (1). 

(I)  Processi  verbali,  u.  i9,  i. 
23 
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In  questo  avviso  concorreva  eziandio  la  Commis- 
sione senatoria,  la  quale  faceva  inoltre  rimarcare  as- 
sai opportunamente,  come  il  lasciare  all'  acquirente 
il  benefizio  delle  more  avrebbe  non  di  rado  potuto 
indurre  le  facili  illusioni  degli  oblatori  e  la  proba- 
bilità di  un  nuovo  giudizio  di  spropriazione  per  l'ina- 
dempimento degli  obblighi  assunti  dall', acquirente , 
donde  un  grave  danno,  e  venisse  pur  frustrato  lo 
scopo  eminente  del  giudizio  di  graduazione,  che  è 
proprio  quello  di  sciogliere  definitivamente  l'immo- 
bile dai  vincoli  ipotecari,  liquidandone  la  entità  sul 
prezzo  (1). 

Se  i  crediti  con  mora  che,  come  si  è  detto,  per 
l'apertura  del  giudizio  di  graduazione  diventano 
esigibili,  non  producono  interessi,  la  somma  collo- 
cata deve  essere  depositata  nella  cassa  dei  depositi 
giudiziali,  e  gli  interessi  devono  essere  pagati  a  chi 
di  ragione  (2)  :  cosi  non  rimane  avvantaggiata  la  con- 
dizione dei  titolari  di  cotesti  crediti  a  danno  sia  del 
debitore,  che  degli  altri  creditori  non  soddisfatti  per 
intiero  sul  prezzo  degli  immobili  subastati  (3). 

Quanto  poi  alle  rendite  o  prestazioni  vitalizie  deve 
collocarsi  una  somma  i  cui  interessi  corrispondano 
alle  stesse  rendite  o  prestazioni,  eccettochè  i  creditori 
posteriori  eleggano  di  cautelarne  il  pagamento  in  altro 
modo.  Questa  somma  è  riversibile  ai  creditori  dopo 
estinto  il  vitalizio  (4). 

I  crediti  eventuali  e  condizionali  devono  anch'essi 
venire  collocati;  ma  la  loro  collocazione   non   impe- 

(1)  Eelasione  della  Commissione  senatoria. 

(2)  Art,  2090  Cod.  civ. 

(3)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.,  a.  '24C. 

(4)  Art.  2090  al.  Cod.  civ. 
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disce  il  pagamento  elei  creditori  posteriori,  sempre  che 
questi  diano  cauzione   di  restituire  all'occorrenza  le 
somme  esatte  (1). 

552.  —  La  distribuzione  del  prezzo  fra  i  creditori 
si  fa  in  questo  modo  :  Si  provvede  al  pagamento  dei 
crediti  privilegiati  e  degli  ipotecari,  e  sopravvanzando 
una  parte  del  prezzo  si  distribuisce  per  contributo 
tra  gli  altri  creditori  comparsi,  salva  la  preferenza 
accordata  dalVart.  1963  ai  creditori  privilegiati  sulla 
generalità  dei  mobili  di  cui  all'art.  1956,  e  in  man- 
canza pagata  al  debitore. 

Trattandosi  però  di  un  terzo  possessore  spropriato, 
il  sopravvanzo  deve  essere  a  lui  pagato,  e  gli  deve 
venire  imputato  nelle  ragioni  di  regresso  verso  il 
suo  autore  (2). 


(1)  Art.  2091  Cod.  civ. 
.(•2)  Art.  2092  Cod.  civ. 
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71.  Necessità,  onde  abbia  luogo  il  privilegio,  che  il  pegno  sia 
stato  consegnato  e  sia  rimasto  in  potere  del  creditore    o   di 

un  terzo  eletto  dalle  parti »     91 

§  7.  —  Del  privilegio  delle  spese 
fatte  per  la  conservazione  e  pel  miglioramento  dei  mohili. 

72.  Eagione  di  questo  privilegio »     95 

73.  Per  quali  spese  competa  :  esame  della  quistione  se  esso  si 
estenda  al  credito  delle  Compagnie  assicuratrici  per  il  premio 

di  assicurazione   dell'oggetto »     96 

74.  Come  sia  necessario,  onde  il  privilegio  abbia  luogo,  che  i 
mobili  sui  quali  esso  compete  si  trovino  ancora  presso  coloro 
che  fecero  le  spese  per  conservarli  e  migliorarli    .        ,        »     98 

§  8.  —  Del  privilegio  per  le  somministrazioni 
e  mercedi  dell'albergatore. 

75.  Ragione  di  questo  privilegio »  100 

76.  Crediti  che  esso  protegge »  101 

77.  A  chi  competa »  102 

78.  Su  quali  cose  cada »  102 

79.  Come  esso  sia  subordinato    alla  condizione   che   gli    effetti 

del  viandante  si  trovino  nell'albergo      .        .        .        .        »  104 

§  9.  —  Del  privilegio  delle  spese  di  trasporto, 
di  dogana  e  di  dazio. 

80.  Ragione  di  questo  privilegio:  persone  alle  quali  compete  e 
crediti  per  cui  si  esercita »  1 05 

§10.  —  Del  privilegio  dei  crediti  di  indennità  per  abusi  e  prevarica- 
zioni commesse  dagli  uffisiali  pubblici  nelV esercizio  delle  loro  funzioni. 

81.  Ragione  di  questo  privilegio;  quali  siano  i  pubblici  uffiziali 
tenuti  ad  una  malleveria  ;  nell'interesse  di  chi  questa  venga 
data  ;  e  quali  siano  i  crediti  che  godono  del  privilegio  sulla 
medesima »110 

§  11.  —  Del  privilegio  delle  somme  dovute  dai  contàbili  dello  Stato, 
dei  Comuni  o  di  altri  corpi  morali  per  fatti  dipendenti  dalle  loro 
funzioni. 

82.  Chi  siano  questi  contabili  ;  per  quali  somme  da  essi  dovute 
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come  si  debbano  tra  essi  comprendere  le  miniere   concesse  e 
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in  vigore  in  Italia   anteriormente   alla    unificazione  legisla- 
tiva   Pag.  20Ì) 
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152.  Come  essa  colpisca  gli  immobili  caduti  nell'eredità,  società 
0  comunione,  ma   soltanto  per  il  pagamei^to   dei  rifacimenti 

e  dei  conguagli Pag.  251 

§  3.  —  Dell'ipoteca  legale  del  minore  e  dell'interdetto. 

153.  Fondamento  di  questa  ipoteca,  e  a  chi  competa  .        .        »  253 

154.  Come  essa  cada  sui  beni  del  tutore,  il  quale  sia  tenuto  a 
dar  cauzione  ;  esame  della  quistione,  se  l'eccezione  scritta 
per  l'avo  paterno  o  materno  si  estenda  alle  persone  che  hanno 
la  tutela    di  diritto    dell'interdetto,  a  senso  dell'art.    330,  e 

se  l'ipoteca  legale  competa  anche  contro  il  tutore  di  fatto    >  255 

155.  Come  l'ipoteca  legale  non  abbia  luogo  quando  il  tutore  pre- 
ferisca un  altro  modo  di  cauzione »  258 

1 56.  Scopo  di  questa  ipoteca,  e  crediti  che  essa  garantisce         »  258 

157.  Esame  della  quistione  se  al  minore  straniero  competa  sopra 
.    gli  immobili  che  il  tutore  straniero  possiede  in  Italia  questa 

ipoteca  legale »  259 

§  4.  —  Bell'ipoteca  legale  della  moglie. 

158.  Suo  fondamento,  e  a  chi  competa;  esame  della  quistione  se 
competa  alla  donna  straniera  che  si  marita  a  uno  straniero 
sugli  immobili  che  questi  possiede  in  Italia  ...»  261 

1 59.  Da  qual  giorno  quest'ipoteca  abbia  luogo  ;  esame  della  qui- 
stione se  la  sposa  maggiore  di  età,  possa,  nello  stipulare  le 
convenzioni  matrimoniali,  rinunziare  validamente  a  questa 
ipoteca »  265 

160.  Se  la  rinunzia  all'ipoteca  legale  possa  farsi  dalla  moglie 
durante  il  matrimonio »  266 

161.  Da  qual  giorno  abbia  luogo  l'ipoteca  legale  nel  caso  di 
dote  costituita  od  aumentata  da  un  terzo  durante  il  matri- 
monio   .        .        »  261) 

162.  Su  quali  beni  abbia  luogo  quest'ipoteca  legale    .        .        »  27(1 

163.  E  per  quali  crediti •     »  271 

164.  Come  essa  non  si  estenda  né  all'aumento  di  dote,  né  allo 
spillatico,  né  ad  altre  consimili  ragioni  di  credito        .        »  273 

165.  Come  l'ipoteca  legale  garantisca  la  restituzione  della  dote  »  274 

166.  Come  essa  garantisca,  non  solo  la  restituzione  del  capitale 
dotale,  ma  anche  il  pagamento  dei  frutti  ed  interessi  che  ne 
sono  un  accessorio,  e  gli  alimenti  durante  l'anno  del  lutto,  che 
ne  tengono  luogo,  ma  non  le  altre  prestazioni  che  essa  ha 
diritto  di  ottenere  dall'eredità  del  marito     ...»  276 

167.  Come  la  moglie  goda  di  quest'ipoteca  legale  anche  nel  caso 
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che  la  dote  sia  stata  pagata,  uou  al  marito,  ma  ad  uu  terzo 
per  lui Pag.  277 

168.  Effetto  di  quest'ipoteca  nel   caso   di   separazioue  della  dote 

dai  beui  del  marito i  278 

169.  E  nel  caso  di  indebita  alienazione  od  obbligazione  della  dote, 
ove  la  moglie  non  creda  di  valersi  dell'azione  di  nullità  ac- 
cordatale dall'art.  liOT  del  Codice  civile       ...»  278 

170.  Effetto  dell'ipoteca  legale  riguardo  ai  lucri  dotali        .        »  27^ 

171.  Come  essa  non  si  estenda  agli  altri  crediti  che  la  moglie 
possa  avere  verso  il  marito »  2711 

172.  Influenza  che  esercita  su  questa  ipoteca  lo  scioglimento  del 
matrimonio »  279 

§  5.  —  DelVipoteca  legale  a  favore  dello  Stato. 

173.  Suo  fondamento »  280 

174.  Su  quali  beni  abbia  luogo,  e  quando  la  iscrizione  possa  es- 
sere presa »  282 

173.  Per  la  riscossione  di  quali  spese  abbia  luogo       .        .        »  283 

176.  Esame  della  quistione  se  per  parte  civile  si  intenda  la  parte 
lesa  in  genere,  o  la  parte  lesa,  che  si  è  costituita  parte  civile  »  283 

177.  Come  le  parti  civili  abbiano  facoltà  di  iscrivere  esse  stesse 
quest'ipoteca »  285 

lì8.  Se  le  parti  civili  concorrano  con  lo  Stato,  o  se  lo  Stato  ab- 
,        bia  uu  diritto  dì  prelazione  per  il  suo  credito    in    confronto 

delle  parti  civili »  286 

179.  Preferenza  accordata  alle  spese  della  difesa  .        .        »  287 

180.  Da  qual  giorno  questa  ipoteca  abbia  luogo  .         .        »  288 


CAPO  NONO. 
Dell'ipoteca  giudiziale. 

181.  Discussioni  a  cui  diede  luogo  l'ipoteca  giudiziale         .        »  2S8 

182.  Origini  di  questa  istituzione 289 

183.  Differenza  tra  varie  legislazioni  a  riguardo  della  medesima  »  291 

184.  Argomenti  principali  che  si  adducono  contro  essa         .        »  294 
183.  Risposte  a  questi  argomenti »  297 

186.  Come  l'ipoteca  principale  debba  ritenersi  legittima      .        »  300 

187.  Come,  del  resto,  il  modo  in  cui  è  regolata  dal  Codice  italiano 
elimini  non  poche  delle  censure  più  gravi  che  le  si  muovono  »  301 
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188.  Quali  siano  le  sentenze  che  producono  l'ipoteca  giudiziale, 
così  nel  rispetto  dei  giudici  da  cui  furono  profferite,  come 
riguardo  alla  natura  e  al  carattere  delle  sentenze  prof- 
ferite         Fag.  305 

189.  Della  distinzione  a  farsi  tra  le  sentenze  profferite  dalle  au- 
torità giudiziarie  del  regno,  dai  consoli  o  tribunali  consolari 
italiani  nei  paesi  ove  sono  stabiliti,  e  le  sentenze  profferite 
dalle  autorità  giudiziarie  straniere         ....        »  30ì> 

190.  Dell'altra  distinzione  tra  le  sentenze  profferite  dai  giudici 
ordinari  e  quelle  profferite  dagli  arbitri;  esame  della  qui- 
stioiie  se  l'ipoteca  giudiziale  possa  anche  derivare  dalle  sen- 
tenze pronunziate  all'estero  da  arbitri  stranieri    ,        .        »  310 

191.  Come  solo  le  sentenze  portanti  condanna  al  pagamento  di 
una  somma,  alla  consegna  di  cose  mobili,  e  all'adempimento 
di  un'altra  obbligazione  che  possa  risolversi  nel  risarcimento 

dei  danni  producano  l'ipoteca  giudiziale        .        .         .        »  317 
19'2.  Come  la  condanna,  portata  dalla  sentenza,  debba   essere  at- 
tuale e  determinata,  e  quali  le  sentenze  che,  per    mancanza 
di  questo  requisito,  non  producono  l'ipoteca  giudiziale  .        »  313 

193.  A  favore  di  chi  le  sentenze  producono  l'ipoteca  giudiziale  »  321 

194.  Come  sia  indifferente  la  natura  della  giurisdizione  in  cui  la 
sentenza  fu  pronunciata  ;  esame  della  quistione  se  l'ipoteca 
giudiziale  derivi  anche  dal  processo  verbale  di  conciliazione  »  318 

195.  Come  sia  del  pari  indifferente  la  forma  della  sentenza,  se 
definitiva  o  provvisionale,  se  emanata    in    contraddittorio  od 

in  contumacia »  319 

196.  Quid  se  la  sentenza  fosse  nulla  per  incompetenza  del  giu- 
dice che  l'ha  pronunziata^  per  altro  vizio  ?..        »  320 

197.  Come  le  sentenze  di  condanna  producano  l'ipoteca  giudiziale 

di  pien  diritto  .        .  »  321 

198.  Esame  della  quistione  se  le  sentenze  di  condanna  producano 
l'ipoteca  giudiziale  sopra  i  beni  dello  Stato,  delle    Provincie 

e  dei  Comuni »  321 

199.  Come  non  sia  necessaria  la  notificazione  della  sentenza  per 
poter  iscrivere  l'ipoteca  giudiziale  ....        »   324 

200.  Come  le  ipoteche  portanti  condanna  producano  l'ipoteca  giu- 
diziale anche  quando  l'obbligazione  a  cui  si  riferiscono  si 
trovi  garantita  da  un'  ipoteca  legale  o  convenzionale  .        »  324 

201.  Eccezione  riguardo  ai  beni  di  un'eredità  giacente  ed  accet- 
tata con  benefizio  d'  inventario »  325 

202.  A  che  si  estenda  questa  ipoteca »  325 
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CAPO  DECIMO. 
Dell'ipoteca  conveuziouaie. 

203.  Quale  sia  l'ipoteca  convenzionale  ....  Pag.  326 

204.  Come  l'ipoteca  convenzionale  possa  costituirsi  non  solo  dal 
debitore,  ma  anche  da  un  terzo;  in  che  questo  terzo  con- 
venga e  in  che  differisca  dal  fideiussore        ...»  326 

205.  Due  condizioni  che  si  richiedono  per  costituire  validamente 
ipoteca  ;  cioè  proprietà  dell'immobile  e  capacità  di  alienarlo  »  327 

206.  Come,  per  mancanza  della  prima  condizione  ,  sia  nulla 
l'ipoteca  della  cosa  altrui »  328 

207.  Esame  della  quistione  se,  nel  caso  in  cui  il  debitore  diventi 
proprietario  della  cosa,  oppure  colui  che  ne  è  proprietario 
diventi  erede  del  debitore  che  l'aveva  ipotecata,  l'ipoteca  si 
convalidi »  329 

208.  Come  la  nullità  dell'ipoteca  sulla  cosa  altrui    sia  radicale 

ed  assoluta »  333 

209.  Quid  se  il  contribuente,  nell'ipotecare  l'immobile  altrui,  pro- 
metta la  ratifica  del  proprietario  ;  questa  ratifica  intervenendo, 
quali  ne  sono  gli  effetti? »  333 

'210.  Esame  della  quistione  se  si  possa  sottoporre  ad  ipoteca  la 
cosa  altrui,  sotto  la  condizione,  se  diventerà  propria  del  de- 
bitore        »  334 

211.  Se  sia  o  no  valida  l'ipoteca  costituita  dall'erede  apparente   »  335 

212.  Come  non  sia  necessario,  per  costituire  validamente  l'ipoteca, 
che  la  proprietà  sia  accompagnata  dalla  detenzione  materiale 
dell'immobile,  né  che  sia  certa  ed  incommutabile  .        .         »  337 

213.  Dell'ipoteca  concessa  da  chi  ha  sull'immobile  un  diritto  so- 
speso da  una  condizione »  338 

214.  Se  il  venditore  con  patto  di  riscatto  possa,  durante  il  ter- 
mine di  riscatto,  sottoporre  ad  ipoteca  l'immobile  venduto  »   341 

215.  Dell'ipoteca  concessa  da  coloro  che  hanno  sull'immobile  un 
diritto  risolvibile »  343 

210.  Dell'ipoteca  concessa  da  coloro  che  hanno  sull'immobile  un 
diritto  dipendente  da  titolo  annullabile  ...»   347 

217.  Come  non  possa  ammettersi  nel  sistema  del  Codice  civile  ita- 
liano la  distinzione    che   si  fa   dagli   interpreti    del    diritto 
francese  in  ordine  alla  risoluzione,  tra  il  caso  cioè  in  cui  la 
risoluzione  proceda  da  una  causa  antica  o  necessaria,  e  quello 
24 
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in  cui  proceda  da  una  causa   dipendente  dalla    volontà    del 
debitore Pag.  349 

218.  Se  il  comproprietario  ed  il  socio  possano  ipotecare  l'immo- 
bile appartenente  alla  comunione  ed  alla  società  .        »  350 

219.  Se  possano  ipotecare  coloro  che  non  hanno  sull'immobile  che 

un  diritto  di  amministrazione  o  di  godimento       .        ,        »  351 

220.  Persone  che,  per  mancanza  della  capacità  di  alienare  l'im- 
mobile su  cui  cade  l'ipoteca,  sono  incapaci  di  costituire  ipo- 
teche convenzionali »  354 

221.  Se  il  reggime  adottato  dagli  sposi  nel  loro  contratto  matri- 
moniale influisca  sulla  incapacità  della  moglie  di  ipotecare  1 
suoi  immobili  ;  esame  della  quistione,  se,  permessa  nel  con- 
tratto di  matrimonio  Valienazione  degli  immobili  dotali,  si 
ritenga  permessa  anche  l'ipoteca  dei  medesimi      .        .        »  355 

222.  Come  la  nullità  dell'ipoteca  consentita  da  persone  incapaci 
sia  soltanto  relativa,  e  possa  essere  sanata  con  la  conferma 
espressa  o  tacita  ;  se  gli  effetti  della  conferma  retroagiscano 

al  giorno  della  costituzione  dell'ipoteca         ...»  362 

223.  Incapacità  del  commerciante  dichiarato  in  fallimento  a  co- 
stituire ipoteca »  364 

224.  Su  quali  beni  possano  e  su  quali  no  costituire  ipoteca  lo 
Stato,  le  Provincie  e  i  Comuni,  e  quando  possano  i  corpi  mo- 
rali legalmente  riconosciuti  ipotecare  i  beni  da  essi  posseduti  «  364 

225.  Se  tra  le  persone  incapaci  di  ipotecare  debba  pure  annoverarsi 

il  debitore  a  cui  fu  intimato  il  precetto  in  via  reale   .        »  368 

226.  Se  valga  la  proibizione  di  ipotecare  fatta  per  convenzione, 
per  donazione  o  per  testamento »  370 

227.  Delle  forme  da  osservarsi  nel  costituire  l'ipoteca,  ossia  delle 
condizioni  interne  ed  esterne  dell'atto  costitutivo  dell'ipo- 
teca          »  371 

228.  Delle  condizioni  esterne  ;  come  esse  consistano  nell'atto  pub- 
blico 0  nella  scrittura  privata »  372 

229.  Esame  della  quistione  se  l'ipoteca  possa  consentirsi  dal  solo 
debitore,  in  assenza  del  creditore,  o  non  sia  efficace  che  dopo 
l'accettazione  di  questi »  372 

230.  In  quali  casi  l'ipoteca  convenzionale  si  possa  costituire  nel 
verbale  di  conciliazione »  376 

231.  Se  l'ipoteca  si  possa  costituire  mediante  cambiale        .        »  376 

232.  Come  l'ipoteca,  costituita  mediante  cambiale,  si  trasmetta 
con  la  proprietà  della  cambiale  mediante  girata  .        .         >  379 

233.  Se  la  promessa  d'ipoteca  sia  valida,  in  mancanza  di  atto 
pubblico  0  di  scrittura  privata,  e  degli  effetti  di  questa  pro- 
messa, nel  caso  che  sia  valida »  381 
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234.  Come  sia  iudifferente  che  l'atto  costitutivo  sia  stato  fatto 
nel  Regno,  o  in  paese  straniero,  da  nazionali  o  da  stranieri, 
purché,  se  fatto  in  paese  straniero,  sia  debitamente  lega- 
lizzato       l'ag.  383 

235.  Delle  condizioni  interne;  della  specifica  designazione  dell'im- 
mobile ipotecato »  385 

236.  Confronto  del  sistema  del  Codice  italiano  con  quello  degli 
altri  Codici »  386 

237.  Come  si  debba  fare  la  designazione  della  natura  e  della 
situazione  dell'immobile »  388 

238.  Se  trattandosi  di  un  intiero  corpo  di  stabili,  basti  il  dire 
che  si  intendono  sottoposti  a  ipoteca  tutti  i  beni  componenti 
quel  corpo,  senza  descriverli  individualmente        ,        .        »  389 

239.  Quid  iuris,  se  trattisi  di  ipotecare  una  possessione  cono- 
sciuta sotto  un  nome  speciale »  392 

240.  Divieto  di  costituire  l'ipoteca  convenzionale  sui  beni  futuri  »  394 

241.  Nullità  dell'ipoteca  convenzionale  sui  beni  futuri  ;  se  il  de- 
bitore, che  ha  concessa  ipoteca  sui  beni  futuri,  potrebbe  esser 
costretto  ad  accordarla  sui  beni  posteriormente  acquistati    »  394 

242.  In  quali  casi  il  creditore  abbia  diritto  ad  un  supplemento 
d'ipoteca  o  al  pagamento  del  suo  credito      ...»  397 

243.  Coudizioni  a  tal  uopo  dalla  legge  richieste  ...»   399 

244.  Come  il  supplemento  d'ipoteca  possa  chiedersi,  non  solo  sui 
beni  già  posseduti,  ma  anche  su  quelli  acquistati  posterior- 
mente       »  399 

245.  Sistema  del  Codice  italiano  in  ordine  alla  determinazione 
della  somma  per  cui  fu  consentita  l'ipoteca;  come  esso  si 
scosti  da  quello  di  altri  Codici »  399 

246.  Come  l'ipoteca,  essendo  una  convenzione  accessoria  ad  una 
obbligazione  principale,  ne  segua  la  natura  e  subisca  le  mo- 
dificazioni         »  401 

247.  Come  l'ipoteca  possa  costituirsi  anche  per  sicurezza  di  una 
obbligazione  meramente  eventuale,  e  per  quella  che  venga  a 
risultare  da  un  prestito  da  effettuarsi,  o  dalla  realizzazione 
dell'apertura  di  un  credito »  403 

248-251.  Quale  sia  l'estensione,  quale  il  grado  e  come  debba  pro- 
varsi la  realizzazione  del  credito,  trattandosi  di  ipoteca  ac- 
consentita per  garanzia  dell'apertura  di  un  credito      .        »  404 

252.  Come  i  contraenti  possano  opporre  alla  costituzione  d'ipoteca 
tutte  quelle  condizioni  che  meglio  loro  piacciano,  purché  non 
contrarie  alla  sua  essenza  ed  ai  suoi  fini      ...»  409 
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CAPO  DECIMOPRIMO 
Della  pubblicità  delle  ipoteche. 

253.  Come  il  principio  della  pubblicità  delle  ipoteche  sia  la  regola 
assoluta  del  Codice  civile       .        .        Volume  secondo     Pag.    1 

254.  Questo  principio  però  concerne  soltanto  l'interesse  dei  terzi, 
non  i  rapporti  tra  il  creditore  e  il  debitore  e  suoi  eredi     »       4 

255.  Come  essendo  l'iscrizione  il  mezzo  legale  della  pubblicità, 
nessun  altro  lo  possa  supplire  per  recare  a  notizia  dei  terzi 
l'esistenza  delle  ipoteche »       6 

256.  Come  la  rinnovazione  delle  iscrizioni  sia  anch'essa  un  mezzo 
ordinario  di  questa  pubblicità »       9 

§  1.  —  DelV  iscrizione. 

257.  In  che  consista,  e  cosa  supponga         .        .        :        .        »       9 

258.  Dove  si  debba  fare »       9 

259.  A  chi  spetti  la  facoltà  di  iscrivere  l'ipoteca        ,        .        »     10 
260-262.  Da  chi  si  possano  e  si  debbano  fare  iscrivere  le  ipoteche 

legali  in  favore  dei  minori,  degli   interdetti  e   delle  donne 
maritate »     10 

263.  Da  chi  si  debba  iscrivere  l'ipoteca  legale  dell'alienante       »     14 

264.  Risponsabilità  in  cui  si  incorre  non  adempiendosi  all'obbligo 

di  prendere  le  suddette  iscrizioni  ,        ,        .        .        »     16 

265.  Come  l'obbligo  di  iscrivere  l'ipoteca  incomba  a  tutti  gli  am- 
ministratori delle  sostanze  altrui  .         .        .         .        »     17 

266.  Da  chi  si  possa  richiedere  l'iscrizione  dell'ipoteca  legale  a 
favore  dello  Stato,  di  cui  all'art.  1969,  n.  5,  del  Cod.  civ.  »     17 

267.  Iscrizioni  ipotecarie  che  sono  in  obbligo  di  prendere  i  Sin- 
daci del  fallimento »     17 

268.  Come  le  disposizioni  di  legge  che  impongono  a  certe  per- 
sone l'obbligo  di  prendere  iscrizione  non  si  possano  estendere 

a  casi  non  contemplati »     18 

269.  Come  il  diritto  di  richiedere  l'iscrizione  competa  al  creditore, 

ai  successori  del  medesimo  e  ai  creditori  del  medesimo        »     19 

270.  Come  il  diritto  di  richiedere  l'iscrizione   si  possa  esercitare 

sia  per  se  stesso,  che  per  mezzo  di  mandatario    .        .  »  20 

271.  Contro  di  chi  debba  esser  presa  l'iscrizione         .        .  »  22 

272.  In  virtù  di  qual  titolo  l'iscrizione  possa  prendersi      .  »  25 

273.  Come  l'ipoteca  possa  iscriversi  sopra  i  beni  che  ne  sono  col- 
piti, secondo  la  natura  dell'ipoteca  medesima        .        .  »  27 
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274.  Come  l'ipoteca  possa,  di  regola,  iscriversi  immediatamente 
dopo  acquistata Pag.    28 

275.  Necessità  che  esista  il  credito  al  momento  dell'iscrizione, 
onde  questa  possa  farsi  validamente      .        ...»     29 

276.  Come  niun  termine  sia  stabilito  per  l'iscrizione  dell'ipoteca 
acquistata ,  rimettendosene  la  legge  alla  vigilanza  del  cre- 
ditore        »     29 

277.  Fatti  sopravvenuti  ed  immutanti  la  coudizione  giuridica  del 
debitore  che  ostano  all'iscrizione  dell'ipoteca        .         .        »     31 

278-279.  Influenza  del  fallimento  sulle  iscrizioni  di  ipoteca  prese 
sui  beni  del  fallito »     32 

280.  Come  l'iscrizione  debba  contenere  la  specifica  designazione 
degli  immobili  gravati,  e  non  possa  farsi  che  per  una  somma 
di  danaro  determinata  nell'atto  costitutivo  o  dichiarativo  del 
credito,  o  in  un  attu  posteriore »     33 

281-282.  Formalità  da  osservarsi  per  eseguire  l'iscrizione  »     37 

283.  Come  l'iscrizione  possa  domandarsi  quantunque  non  sia  an- 
cora pagata  la  tassa  dì  registro »     41 

284.  Obbligo  del  richiedente  di  presentare  al  conservatore  anche 
due  note  ;  scopo  di  questa  formalità,      .        ...»     42 

285-292.  Indicazioni  che  debbono  contenere  queste  note  ;  ragione 
delle  medesime »     44 

293.  Restituzione  dei  documenti  e  di  una  delle  note  che  si  fa  dal 
conservatore,  eseguita  l'iscrizione  .         .        .        .        »     5i 

294.  Formalità  da  osservarsi  nel  caso  in  cui  il  credito  ipotecario 
sia  stato  ceduto  o  dato  in  pegno,  e  siasi  surrogato  alcuno 
nella  ipoteca  ad  un  altro  competente     .        ...»     54 

295.  Obblighi  del  conservatore,  richiesto  regolarmente,  di  pren- 
dere una  iscrizione  ipotecaria »     56 

296.  Qual  sia  la  conseguenza  dell'omissione  o  dell'inesattezza 
delle  indicazioni  fatte  nel  titolo  costitutivo  o  nelle  note      »     56 

297.  Giurisprudenza  formatasi  sulla  interpretazione  dell'art.  1998 

del  Cod.  civ »     61 

298.  A  carico  di  chi  siano  le    spese  dell'iscrizione        .        .        »     72 

§  2.  —  Della  rinnovazione. 

300.  Nozione  di  questa  formalità »     76 

301.  Termine  per  la  rinnovazione  delle  iscrizioni  stabilite  in  di- 
versi Codici »     76 

302.  Motivi  che  giustificano  il  termine  adottato  dal  Codice  ita- 
liano         »     77 

303.  Come  la  necessità  della  rinnovazione  delle  iscrizioni  riceva 
una  sola  eccezione,  in  ordine  all'ipoteca  legale  della  moglie  «     80 


—  374  — 

30i.  Qual  sia  l'effetto  della  rinnovazione  dell'iscrizione  nel  ter- 
mine legale Pag-    82 

305.  Come  si  calcoli  il  termine  dei  trent'anni  entro  cui  deve 
farsi  la  rinnovazione »     83 

306.  Come  l'obbligo  della  rinnovazione  si  estenda  tanto  alle  iscri- 
zioni originarie  quanto  alle  rinuovative         .        .        .        »     85 

307.  Come  la  facoltà  di  rinnovar  l'iscrizione  competa  a  chiunque 

ha  il  potere  di  prenderla »     85 

308.  A  chi  incomba  l'obbligo  della  rinnovazione  dell'ipoteca  le- 
gale a  favore  dell'interdetto »     86 

309.  Formalità  da  osservarsi  per  ottenere  la  rinnovazione  .        »     87 

310.  Quando,  secondo  la  giurisprudenza,  l'inosservanza  di  questa 
produca  nullità »     89 

311.  Restituzione  che  si  fa  dal  conservatore  al  richiedente  ese- 
guita la  rinnovazione    .        .         .  .         .        .         .        »     92 

312.  Come  debba  anche  farsi  la  rinnovazione  contro  gli  eredi  od  al- 
tri aventi  causa  dal  debitore  quando  gli  immobili  ipotecati 
appariscano  da  tre  mesi  sui  registri  ipotecarii  passati  ai  me- 
desimi       »     92 

313.  In  quali  casi,  per  trovarsi  l'immobile  convertito  in  danaro, 
cessa  la  necessità  della  rinnovazione      .        ...»     92 

314.  Questioni  che  il  Codice  italiano  ha  reso  impossibili  fissando, 
come  punto  di  partenza  della  cessazione  dell'obbligo  di  rin- 
novare, l'iscrizione  dell'ipoteca  legale  nascente  dal  titolo  di 
alienazione  o  dalla  vendita  all'incanto  .        ...»     94 

315.  Come  la  disposizione  dell'art.  2103  sia  tassativa  e  nonpossa 
quindi  estendersi  ad  altri  casi »     97 

316.  Come  la  rinnovazione  dell'ipoteca  fatta  in  solo  proprio  nome 
da  un  avente  diritto  non  impedisca  che  l'iscrizione  ipotecaria 
possa  dar  diritto  a  tutti  coloro,  cui  spetta  il  credito,  di  in- 
vocarne a  suo  tempo  gli  effetti »     98 

317.  Chi  possa  opporre  il  difetto  della  rinnovazione     .        .        »     98 

318.  A  carico  di  chi  siano  le  spese  della  rinnovazione         .        »     99 


CAPO  DECIMOSECONDO 
Deirordine  delle  ipoteche. 

319-320.  In  che  consista  il  diritto  di  preferenza,  che  è  uno  degli 

èffetri  dell'ipoteca »     99 

321.  Come  il  diritto  di  preferenza  competa  sull'intero  valore  del- 


—  375  — 

l'immobile  ipotecato,  e  nel  caso  previsto  dall'art.  1931  del 
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sua  ipoteca  speciale,  non  esistevano  ancora  nel  patrimonio  del 
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l'immobile ipotecato,  senza  riserva  dell'ipoteca     .        .        »  219 

426.  Come  essa  possa  risultare  inoltre  dal  consenso  dato  dal  cre- 
ditore a  che  l'immobile  ipotecato  in  favor  suo  venga  ipote- 
cato in  favore  di  un'altra  persona »  220 

427.  Come  la  semplice  sottoscrizione  del  creditore  al  contratto  di 
vendita,  o  dazione  in  ipoteca  dell'immobile  ipotecato,  e  la 
semplice  conoscenza  che  egli  abbia  avuto  dell'alienazione,  o 
della  nuova  costituzione  ipotecaria  non  implichi  rinuncia  al- 
l'ipoteca   t)  221 

428.  Come  la  rinunzia  tacita  non  debba  essere  ammessa  che  nei 
casi  che  non  lasciano  il  menomo  dubbio         ...»  222 

429.  Come  le  ipoteche  si  estinguano  per  il  pagamento  dell'intero 
prezzo  nei  modi  stabiliti  dalla  legge  nei  giudìzi  di  gradua- 
zione         »  222 

430.  Come  le  ipoteche  si  estinguano  per  lo  spirare  del  termine  a 

cui  furono  limitate »  223 

431-432.  Come  si  estinguano  col  verificarsi  della  condizione  riso- 
lutiva       »  224 

433.  Come  infine  si  estinguano  per  la  prescrizione       .        .        »  225 

434.  Estinzione  dell'ipoteca  colla  prescrizione,  nel  caso  in  cui  i 
beni  colpiti  sono  posseduti  dal  debitore         ...»  226 

435.  Come  in  questo  caso  la  prescrizione  dell'ipoteca  coincida  con 
quella  del  credito »  226 

436.  Estinzione  dell'ipoteca  colla  prescrizione  nel  caso  in  cui  i 
beni  colpiti  dall'ipoteca  sono  posseduti  dai  terzi  .        »  227 

437.  Come,  riguardo  ai  beni  posseduti  dai  terzi,  l'ipoteca  possa 
estinguersi  per  prescrizione,  indipendentemente  dalla  prescri- 
zione del  credito »  228 
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438.  Come  il  Codice  italiano  non  ammetta  per  la  estinzione  delle 
ipoteche  la  prescrizione  di  dieci  anni    ....  Pag.  229 

439.  Come  al  terzo  possessore,  che  invoca  la  prescrizione,  non  si 
possano  opporre  il  difetto  di  titolo  o  di  buona  fede,  e  le 
cause  che  impediscono  o  sospendono  la  prescrizione       .        »   233 

440.  Conseguenze  che,  in  ordine  alla  prescrizione,  derivano  dal- 
l'essere l'azione  ipotecaria  contro  il  terzo  possessore'  afl'atto 
distinta  dall'azione  personale  che  appartiene  al  creditore 
contro  il  debitore  principale »  235 

441.  Come  l'ipoteca  rinasca  col  credito,  quando  il  pagamento  è 
dichiarato  nullo »  236 

442.  E  come  l'ipoteca,  allorquando  rinasce,  prenda  grado  soltanto 
dalla  nuova  iscrizione,  se  la  precedente  non  sia  stata  con- 
servata     »  237 


CAPO  DECIMOSESTO. 

Della  caucellaziouo  delle  ìscrizioDi. 

443.  Necessità  che  le  iscrizioni  siano  cancellate  quando  non  hanno 
più  ragione  d'essere »   237 

444.  Come  si  eseguisce  la  cancellazione  della  iscrizione        .        »  238 

445.  Come  essa  sia  volontaria  o  forzata,  totale  o  parziale  .        »  238 

446.  Se  il  consenso  alla  cancellazione  dell'iscrizione  implichi  ri- 
nuncia al  diritto  ipotecario »  239 

447.  Persone  che  hanno  la  capacità  di  acconsentire  alla  cancel- 
lazione delle  iscrizioni »  24(1 

448.  Formalità  e  condizioni  da  osservarsi  in  certi  casi  per  la  can- 
cellazione delle  iscrizioni »  2i2 

449.  Come  il  consenso  del  creditore  alla  cancellazione  debba  ri- 
sultare da  uu  atto  scritto «  242 

450.  Quando  si  faccia  luogo  alla  cancellazione  forzata         .         »  243 

451.  Da  chi  possa  essere  domandata  la  cancellazione  .        .        »  245 

452.  A  quale  autorità  giudiziaria  si  debba  proporre  la  domanda  »  245 

453.  Contro  chi  debba  essere  proposta »  246 

454.  Quando  è  che  la  sentenza  che  ordina  la  cancellazione  si  ri- 
tiene passata  in  giudicato:  esame  della  questione,  se  debba 
dirsi  passata  in  giudicato  la  sentenza  impugnata  o  impugna- 
bile col  ricorso  in  cassazione »  246 

455.  Come,  essendosi  convenuto  od  ordinato  che  la  cancellazione 
non  debba  aver  luogo  che  sotto  condizione  di  ipoteca,  di  nuovo 
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impiego  od  altra,  la  cancellazione  non  debba    esser  eseguita 
se  non  si  fa  constare  che  la  condizione  siasi  adempita  Fag.  '251 

456.  Documenti  da  rimettersi  al  conservatore  da  chi  richiede  la 
cancellazione »  252 

457.  Diritto  del  conservatore  di  rifiutarsi  ad  eseguire  la  cancel- 
lazione quando  ravvisi  non  conforme  la  domanda  alla  legge  >  252 

458.  Come  si  risolva  il  conflitto   che  al   riguardo    possa    sorgere 

tra  il  conservatore  e  gli  interessati        ....        »  253 

459.  ilassime  di  giurisprudenza  nell'applicazione  dell'articolo  2039 

del  Codice  civile »  255 

460.  Effetto  della  cancellazione »  256 

461.  A  carico  di  chi  siano  le  spese  della  cancellazione        .        »  257 

462.  Norme  da  seguire  per  la  cancellazione  e  riduzione  delle  an- 
notazioni di  vincolo  0  di  ipoteca  su  cartelle  nominative  del 
Debito  pubblico »  257 

CAPO  DECMOSETTIMO . 
Del  modo  di  liberare  gli  immobili  dalle  ipoteche. 

463.  Concetto  del  giudizio  di  purgazione  —  Origine  di  esso       »  258 

464.  Legittimità  di  cotesto  istituto »  259 

465.  Come  la  facoltà  di  liberare  gli  immobili  dalle  ipoteche  iscritte 
competa  ad  ogni  acquirente  di  immobili         ...»  260 

466.  Come  però  tale  facoltà  non  sia  concessa  all'acquirente  per- 
sonalmente obbligato  al  pagamento  dei  debiti  che  gravano  il 
fondo »  261 

467.  Se  questa  facoltà  competa  al  nudo  proprietario  e  al  semplice 
usufruttuario »  -62 

468.  Come  l'acquirente,  a  cui  compete  la  facoltà  di  promuovere 
il  giudizio  di  graduazione,  non  sia  più  ammesso  a  valersene, 
quando  vi  abbia  in  modo  espresso  o  tacito  rinunziato     .        »   266 

469.  Come  il  giudizio  di  purgazione  sia  facoltativo,  non  obbliga- 
torio per  l'acquirente »  267 

470.  Come  solo  il  proprietario  dell'intiero  immobile  possa  pro- 
muovere il  giudizio  di  purgazione  ....        »  268 

471.  Quid  se  il  compratore,  che  ha  istituito  il  giudizio  di  pur- 
gazione, per  sottrarsi  al  pagamento  dei  crediti  collocati,  ri- 
venda l'immobile  ad  un  terzo?        ......  268 

472.  Come  non  nuoccia  al  successore  a  titolo  particolare  che  il  suo 
autore,  nella  sua  qualità  di  terzo  possessore,  fosse  decaduto 
dalla  facoltà  di  liberare  gli  immobili  dalle  ipoteche      .        »  269 
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473.  Termine  entro  il  quale  il  terzo  possessore,  a  cni  fu  intimato 
il  precetto,  deve  promuovere  il  giudizio  <li  purgazione  ;  come 
esso  sia  perentorio Pag-  269 

474.  Come  il  terzo  possessore,  decaduto  dal  diritto  di  purgare  gli 
immobili,  non  lo  riacquisti  per  avere  il  creditore,  che  gli  fece 
intimare  il  precetto,  lasciato  trascorrere  i  180  giorni  senza 
avere  ottenuta  la  sentenza  di  spropriazioue  forzata      .        »  271 

475.  Atti  a  cui  deve  procedere  l'acquirente  il  quale  vuole  pro- 
muovere il  giudizio  di  purgazione  ;  cioè  trascrizione  del  titolo 
d'acquisto,  ed  iscrizione  a  favore  della  massa  dei  creditori 
dell'ipoteca  legale  per  garantia   del   prezzo    della  vendita  o 

del  valore  dichiarato »  271 

476.  Ricorso  al  Presidente  del  Tribunale,  e  decreto  di  questo  ; 
trascrizione  e  notificazioni  da  eseguirsi  ...»  272 

477.  Notificazioni  che  il  promuovente  il  giudizio  di  purgazione 
deve  fare  ai  creditori  iscritti »  273 

478.  Come  debba  dichiararsi  il  prezzo  in  queste  notificazioni,  nel 
caso  speciale  contemplato  dall'art.  2053  del  Cod.  civ.    .        »  275 

479.  Elezione  di  domicilio,  ed  offerta  di  pagare  il  prezzo  od  il 
valore  dichiarato  che  deve  farsi  nell'atto  di  notificazione     »  275 

480.  Come  l'oiferta  di  pagare  il  prezzo  od  il  valore  dichiarato 
debba  essere  fatta  puramente  e  semplicemente,  per  intiero, 
qualunque  siano  le  clausole  dell'atto  di  alienazione      .        »  276 

481.  Come  quest'offerta  sia  irretratt abile,  non  abbisogni  di  accet- 
tazione espressa  per  parte  dei  creditori,  e  debba  comprendere 
anche  gli  interessi  dal  giorno  della  medesima       .        .        »  277 

482.  Come  le  notificazioni  prescritte  dagli  articoli  2043  e  2044 
non  siano  necessarie  quanto  ai  creditori  dell'acquirente,  che 
abbiano  iscritto  le  loro  ipoteche  dopo  la  trascrizione  del  ti- 
tolo d'acquisto »  279 

483.  Criteri  da  seguirsi  nel  caso  di  omissioni  o  di  inesattezze 
nelle  notificazioni  prescritte  dall'art.  2043     ...»  279 

484.  Massime  di  giurisprudenza  in  proposito         ...»  281 
483.  Termine  perentorio  entro  il  quale  debbono  proporsi  le  ecce- 
zioni di  nullità  contro  le  notificazioni  che  debbano  farsi  dall'a- 
cquirente          »  282 

486.  Diritto  dei  creditori  iscritti  e  dei  relativi  fideiussori  di  far 
vendere  agli  incanti  i  beni  ipotecati      ....        »  283 

487.  Termine  entro  il  quale  questo  diritto  può  esercitarsi  .        »  283 

488.  Come  questo  diritto  sia  inoltre  assoggettato  alla  condizione, 
di  notificare  la  richiesta  per  mezzo  d'usciere  al  nuovo  pro- 
prietario, e  al  proprietario  precedente   ....         »  284 

489.  Come  inoltre  questa  richiesta  debba  coutenere  l'obbligazione 
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del  richiedente  di  aumentare  o  fare  aumentare  di  un  decimo 

il  prezzo  stipulato  o  dichiarato Pag.  286 

490.  Come  l'originale  della  richiesta  di  incanto  e  le  copie  di  essa 
debbano  essere  sottoscritti  dal  richiedente  o  dal  suo  procura- 
tore munito  di  mandato  speciale »  286 

491.  Come  il  richiedente  debba  offrire  cauzione  per  una  somma 
eguale  al  quinto  dell'iutiero  prezzo,  computato  in  questo 
l'aumento  del  decimo »   287 

492.  Documenti  che  si  debbono  ofirire  in  comunicazione  nell'atto 

in  cui  la  cauzione  è  offerta  »  288 

493.  Come  la  cauzione  possa  essere  data      ....        »  288 

494.  Come  infine  la  notificazione  del  richiedente  debba  contenere 
citazione  del  nuovo  e  del  precedente  proprietario  dinanzi  al 
tribunale  onde  venga  pronunziato  sull'ammissibilità  della  cau- 
zione e  sulla  richiesta  dell'incanto         ....        »  290 

495.  In  qual  momento  la  cauzione    deve  presentare  le  condizioni 

di  idoneità  volute  dalla  legge »  291 

496.  Come  tutte  le  condizioni  prescritte  per  la  richiesta  degli 
incanti  debbano  osservarsi  a  pena  di  nullità  .        .        »  292 

497.  Come  il  creditore  che  richiede  l'incanto  non  sia  tenuto  ad 
estendere  la  sua  offerta  anche  agli  immobili  non  colpiti  dalla 
sua  ipoteca »  292 

498.  Come  il  creditore  e  il  nuovo  proprietario   abbiano  entrambi 

il  diritto  di  contestare  la  validità  della  richiesta  di  incanto  »  294 

499.  Come,  non  essendo  domandato  l'incanto  nel  tempo  e  modo  in- 
dicato dalla  legge,  il  valore  dell'immobile  rimanga  definiti- 
vamente stabilito  nel  prezzo  stipulato  nel  contratto  o  dichia- 
rato dal  nuovo  proprietario »  294 

500.  Forme  da  osservarsi  per  gli  atti  preparatorii  e  per  la  vendita»  295 

501.  Quando  l'inchiesta  d'incanto  è  nulla  di  diritto     .         .         »  298 

502.  Quando  competa  agli  altri  creditori  il  diritto  di  surrogazione 

nel  giulizio  dal  richiedente  abbandonato       ...»  299 

503.  Effetto  della  richiesta  d'incanto »  300 

504.  Come  il  terzo  possessore  possa  rendersi  egli  stesso  compra- 
tore all'incanto »  800 

505.  Diritto  di  regresso  che  spetta  all'acquirente  divenuto  com- 
pratore all'incanto  contro  il  venditore  pel  rimborso  di  ciò  che 
eccede  il  prezzo  stipulato  nel  suo  contratto  e  per  gli  interessi  »  30] 

506.  Come  il  sopravvanzo  della  vendita  all'incanto  appartenga  al 
terzo  possessore »  301 

507.  Ragione  di  indennità  che  spetta  all'acquirente  verso  il  di  lui 
autore  quando,  non  seguendo  la  vendita  all'incanto  a  suo  fa- 
vore, si  verifica  a  suo  riguardo  l'evizione      ...»  302 
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308.  Come  gli  sia  in  tal  caso  applicabile,  per  i  miglioramenti  fatti 
dopo  la  trascrizione  del  suo  titolo,  la  disposizione  dell'articolo 
2020  del  Cod,  civ Pag.  303 

509.  Come  questa  evizione  non  produca  una  vera  risoluzione  ex 
fune  del  contratto  d'acquisto »  304 

510.  Da  quii  giorno  il  terzo  possessore  sia  tenuto  alla  rappresen- 
tazione dei  frutti »  304 

511.  Come  la  richiesta  d'incanto,  fatta  da  imo  dei  creditori 
iscritti,  giovi  a  tutti  gli  altri »  304 

512.  Ragguaglio  speciale  del  prezzo  che  deve  farsi  nel  caso  pre- 
visto dall'articolo  2053  del  Cod.  civ «  304 

CAPO  DECIMOTTAVO. 

Della  separazione  del  patrimonio  del  defunto 
da  quello  dell'erede. 

513.  Concetto  di  questo  istituto »  306 

514.  Come  esso  non  sia  un  privilegio  o  un'ipoteca       .        .        »  807 

515.  Come  possano  domandare  la  separazione  dei  patrimoni   tutti 

i  creditori  dell'eredità  e  tutti  i  legatari,  senza  distinzione    »  311 

516.  Casi  in  cui  si  può  domandarla  contro  il  debitore  principale 
che  divenga  erede  del  lìdeiussore  e  viceversa  e  si  può  doman- 
dare dallo  stesso  erede »  3i;{ 

517.  Come  il  diritto  di  domandare  la  separazione  non  appartenga 

ai  creditori  dell'erede »  313 

51 8.  Come  la  separazione  si  possa  domandare,  di  qualunque  eredità  si 
tratti,  sia  pur  notoria  la  solvenza  dell'erede,  e  anche  se  l'eredità 

sia  stata  accettata  con  benefizio  d'inventario  o  sia  giacente  »  314 

519.  Come  non  sia  necessario  di  proporre  questa  domanda  in 
confronto  dei  creditori  dell'erede »  315 

520.  Come  la  separazione  costituisca  un  provvedimento  indivi- 
duale, non  generale  e  collettivo »  316 

521.  Su  quali  beni  possa  essere  esercitato  il  diritto  di  separazione  »  317 

522.  Entro  qual  termine  debba  esercitarsi     ....        «  319 

523.  Modo  diverso  in  cui  questo  diritto  si  esercita  secondo  che  si 
tratta  di  mobili  o  di  immobili »  320 

524.  Come  i  creditori  e  i  legatavi  che  non  domandarono  la  se- 
parazione non  possano  concorrere  sul  prezzo  dei  beni  eredi- 
tari con  i  creditori  e  legatari  che  l'hanno  domandata  .         »  320 

525.  Come  la  separazione  non  modifichi  la  condizione    originaria 

del  creditore  e  del  legatario  che  se  ne  è  valso     .        .        »  326 
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326.  Iq  qual  senso  si  debba  intendere  la  disposizione  dell'articolo 
2065  del  Cod.  civ Pag.  327 

327.  Come  non  possano  domandare  la  separazione  i  creditori  e  i 
legatari  i  quali  abbiano  fatta  novazione  coli' erede        .        »   330 

528.  Come  le  ipoteche  iscritte  sugli  immobili  dell'eredità  a  favore 
di  creditori  dell'erede  e  le  alienazioni  anche  trascritte  degli 
immobili  stessi  non  pregiudichino  ai  diritti  dei  creditori  del 
defunto  ed  ai  legatari  che  ottennero  la  separazione  nel  ter- 
mine di  tre  mesi »  332 

529.  Come  possa  l'erede  impedire  o  far  cessare  la  separazione     »  334 


CAPO  DECIMONONO. 

Della  pubblicità  dei  registri  e  della  responsabilità 
dei  Conservatori. 

530.  Registri  che  i  conservatori  sono  obbligati  a  tenere      .        »  335 

531.  Come  il  conservatore  non  possa  rifiutarsi  né  tardare  di  rice- 
vere la  consegna  dei  titoli  presentati  e  di  fare  le  trascri- 
zioni, iscrizioni  od  annotazioni  richieste,  né  di  spedire  le 
copie  0  i  certificati,  sotto  pena  del  risarcimento  dei  danni,  e 
come  non  possa  ricevere  domanda  di  trascrizione  o  di  iscri- 
zione fuorché  nelle  ore  determinate  dal  regolamento    .        »  336 

532.  Come  debbono  essere  tenuti  i  registri  del  conservatore        »  336 

533.  Come  il  conservatore  non  possa  rilasciare  certificati  o  tra- 
scrivere atti  che  lo  interessano »  337 

534.  Pubblicità  dei  registri  del  conservatore        ...»  337 
533.  Risponsabilità  del  conservatore »  337 

536.  Principio  da  seguirsi  nell'apprezzamento  di  questa  responsa- 
bilità        »  339 

537.  Come  i  registri  del  conservatore,  e  le  copie  e  i  certificati  da 
essi  rilasciati  facciano  piena  fede »  341 


CAPO  VENTESIMO. 

Della  spropriazione  forzata  degli  immobili,  della  graduazione 
e  della  distribuzione  del  prezzo  tra  i  creditori. 

538.  Mezzi  di  esecuzione  immobiliare  ammessi  dal  Cod.  civ.        »  342 

539.  Quali  beni  possano  esser  soggetti  alla  subastazione     .        »  343 
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540.  Come  il  diritto  di  far  procedere  alla  subastazione  competa 
al  creditore,  sia  esso  munito  d'ipoteca,  o  sia  sultauto  chirogra- 
fario  ;  differenza  poi  che  corre  tra  l'uno  e  l'altro  creditore  Pag.  343 

541.  Persone  che  possono  fare  la  domanda  di  subastazione  quando 

il  creditore  non  ha  la  capacità  necessaria  per  farla     .        »  344 

542.  Come  il  creditore,  per  far  subastare  gli  immobili  del  suo  de- 
bitore, non  sia  tenuto  ad  escutere  prima  i  di  lui  beni  mobili  »  344 

543.  Limitazioni  legali  al  diritto  del  creditore  di  far  procedere 
alla  subastazione  degli  immobili  del  debitore        .        .        »  345 

544.  Come  l'espropriazione,  benché  fatta  per  una  somma  maggiore 
dei  credito,  sia  valida,  salvo  il  diritto  al  rimborso  dell'ecce- 
dente        »  347 

5i5.  Necessità  di  un  titolo  esecutivo  per  poter  procedere  alla  su- 
bastazione         »  347 

546.  Contro  chi  debba  esser  proposta  la  domanda  di  subastazione  »  348 

547.  Coudizioni  richieste  onde  si  possa  far  luogo  alla  subasta- 
zione         »  349 

548.  Effetti  della  intimazione  e  trascrizione  del  precetto     .        »  350 

549.  Formalità  da  osservarsi  se  la  subastazione  non  sia  doman- 
data dal  creditore  originario,  ma  dal  suo  cessionario    .        »  352 

550.  Obbligo  del  cancelliere  di  far  iscrivere  l'ipoteca  legale  a  fa- 
vore della  massa  dei  creditori »  332 

531.  Effetto  dell'apertura  del  giudizio  di  graduazione  sui  censi  e 
rendite  perpetue  e  sui  crediti  con  mora        ...»  352 
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